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…
Presentazione

Questo manuale fornisce la buona pronuncia: quella neutra, non solo tradiziona-
le, ma anche moderna, con varie gradazioni d'accettabilità. Indica, inoltre, le varie
pronunce da evitare e quelle particolari. Tutto ciò è sempre messo in rapporto anche con
le pronunce regionali tipiche (che sono trattate anche, più sistematicamente, nei ° 9-14
e, con 52 cartine geofoniche, nel ° 15, che mostrano svariati fenomeni).

Fornisce le regole aggiornate per la pronuncia di e, o, s, z e per l'accento. Tratta an-
che dell'intonazione e dell'interpretazione adeguata delle frasi e di brani interi, fino
all'interpretazione espressiva e artistica.

Il testo e le due cassette allegate (registrate da due attori professionisti) spiegano,
quindi, le vocali e le consonanti, la sillaba, l'accento, l'enfasi e la durata, oltre alla
cogeminazione (il cosiddetto "ra‡orzamento sintattico&, però ridefinito e reimposta-
to, per distinguerlo da altri fenomeni simili, ma ben diversi, troppo spesso confusi in-
sieme). Uno spazio molto ampio è dato, poi, a due aspetti fondamentali ma, abitual-
mente, ignorati o trattati in modo sbrigativo e, perfino, errato: l'intonazione e la para-
fonica, con 238 esempi di stati d'animo e situazioni comunicative. Mostrano, inoltre,
come si fa di solito –e come invece si dovrebbe fare– una lezione o una conferenza,
una relazione o una lettura "pubblica&, passando poi anche all'interpretazione di ge-
neri letterari diversi, dalla poesia alla fiaba, dalla tragedia alla lettera personale.

Il libro è destinato sia agl'italiani che agli stranieri. La prima edizione (1992), ol-
tre alla parte manualistica vera e propria, comprendeva un ricco repertorio, il Pro-
nunciario, che conteneva circa 30.000 parole (anche straniere) con numerose varian-
ti: nomi comuni e propri, cognomi e toponimi, marche e prodotti, tutti accompagna-
ti dalla trascrizione secondo l'Alfabeto Fonetico Internazionale (ì) per mostrare in
modo adeguato come sono e‡ettivamente pronunciati.

Questa nuova edizione del "MÄPI& (/'mapi/) è notevolmente ampliata per la par-
te manualistica, con varie novità introdotte anche per varie sollecitazioni giunte da
più parti (dall'Italia e dall'Estero).

Contemporaneamente si portava a compimento la preparazione d'un Pronuncia-
rio autonomo, il Dizionario di pronuncia italiana, pubblicato simultaneamente al



nuovo Manuale, sempre dalla Zanichelli. Il D^PI (/'dipi/) contiene, oltre alle forme del
Pronunciario originario (rimaneggiate e "desintetizzate& per una ricerca più agevo-
le), parecchie altre forme per un totale di circa 60.000. Visto l'aumento della mole del
nuovo MaPI e la disponibilità del DiPI, è sembrato più che giusto –e onesto– non aver
un mezzo doppione di Pronunciario anche nel Manuale.

Il metodo fonetico impiegato è piuttosto semplice, anche se rigoroso; e darà senz'al-
tro buoni risultati, in misura proporzionale all'impegno di ciascuno, perché si basa su
ciò che ognuno di noi fa già, ogni giorno, in modo spontaneo, ma non ancora consa-
pevole. È un gioco e una sfida insieme, che può portare chiunque alla vera libertà di
poter scegliere, in ogni momento, come pronunciare, senza restare imprigionato in un'u-
nica possibilità e‡ettiva –spesso insoddisfacente– mantenuta con rassegnazione, per-
ché be‡ato dalla falsa convinzione che non si possa fare nulla per cambiare e per mi-
gliorarsi o, almeno, per "depeggiorarsi&.

Ci sono anche numerose trascrizioni (° 7), per esercitarsi nella pronuncia e nel-
l'interpretazione dei testi, e un capitolo d'esercizi generali, con un test d'autovaluta-
zione (° 16).

Come abbiamo detto, è anche un gioco, che si potrebbe e‚cacemente condensare in
"Dimmi come pronunci e ti dirò chi sei&. Utilizzando, infatti, richiami ad attori fa-
mosi e ai loro repertòri, oltre che elementi anche di pronunce regionali o straniere e ap-
plicazioni pratiche di fonetica e tonetica, è possibile divertirsi imparando qualcosa d'u-
tile, che può permettere d'approfondire la conoscenza di noi stessi e degli altri, facendo
anche nuove amicizie.

La parafrasi del noto "Dimmi con chi vai e ti dirò chi sei& si è già rivelata stimo-
lante e proficua, diventando "Dimmi cosa vedi e ti dirò chi sei& in riferimento alle
"macchie di Rorschach&, ricordate da quella data di séguito.

Questo manuale, che è basato sull'esperienza dei "professionisti della dizione& (cioè
degli attori, doppiatori, presentatori e annunciatori), fornisce indicazioni preziose per
chi debba o voglia parlare in pubblico, con responsabilità e senza sfigurare ma, soprat-
tutto, senza rovinare irrimediabilmente ciò che dirà. È, perciò, destinato, non solo ad
aspiranti attori, doppiatori, presentatori e annunciatori, ma anche e, forse, soprattut-
to a insegnanti, intellettuali, esperti, critici, conferenzieri, giornalisti, cronisti, avvo-
cati, professionisti, politici, diplomatici, predicatori, cantanti d'opera (e di canzoni
in genere), interpreti simultanei, guide turistiche… oltre che, ovviamente, agli stra-
nieri.

La presentazione di quest'argomento è qui solo abbozzata. Se ne troverà, infatti,
un'utile continuazione nel capitolo 0: L'approccio, sùbito dopo quello che raggruppa
sinteticamente i simboli: il… Simbolario.

˝
Università di Venezia, 1999/2004.
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é
Simbolario

Simboli usati per trascrivere l'italiano neutro (e i prestiti stranieri)

é.1.  Generali

/ / i simboli posti tra barre oblique indicano i fonemi italiani
( ) tra parentesi quadre sono messe le realizzazioni fonetiche
( ) tra parentesi tonde elenchiamo, qui, i fonemi generici usati in parole straniere –

in altri casi le parentesi tonde, grandi o piccole, racchiudono elementi che posso-
no mancare: fare male (%faR{e}'ma:le), /far{e}'male/

(é) /é/ qualsiasi segmento vocalico
(0) /0/ qualsiasi segmento consonantico
(—) /—/ segmento consonantico sillabico (non nella pronuncia neutra)
(à) /à/ una sillaba (generica)
(') /'/ accento forte, o primario, segnato davanti alla sillaba: mano ('ma:no), /'mano/
(&) / / accento semiforte, o secondario, segnato sempre davanti alla sillaba: marinaio

(&maRi'na:jo), /mari'najo/ (perlopiù fonetico)
(") /"/ accento extraforte, o enfatico, sempre davanti alla sillaba: mai! ("ma:i), /"mai/
(:) / / crono, o diacritico d'allungamento relativo, segnato dopo il segmento interes-

sato: seta˚ sento ('se:ta, 'sEn:to), /'seta, 'sEnto/ (fonetico, perlopiù dipende dalla po-
sizione nella frase {e dall'enfasi})

(;) / / semicrono, o diacritico di semiallungamento relativo, segnato dopo il segmen-
to: seta pregiata˚ sento ('se;ta pRe'Ga:ta, "sE;n:to;), /'seta pre'Gata, "sEnto/ (perlopiù
dipende dalla posizione nella frase e dall'enfasi)

é.2.  Vocali (® § 2)

(i) /i/ anteriore alta: fili ('fi:li), /'fili/
(e) /e/ anteriore medio-alta (e "chiusa&): vede ('ve:de), /'vede/
(™) /e, E/ anteriore medio-bassa (e "intermedia&): vide˚ benché ('vi:d™, b™˙'ke), /'vide,

bEn'ke*/
(E) /E/ anteriore semi-bassa (e "aperta&): bello ('bEl:lo), /'bEllo/
(a) /a/ centrale bassa: rana ('ra:na), /'rana/
(O) /O/ posteriore semi-bassa (tonda) (o "aperta&): forte ('fOr:te), /'fOrte/
(ø) /o, O/ posteriore medio-bassa (tonda) (o "intermedia&): tiro˚ poiché ('ti:Rø, pøi'ke),

/'tiro, pOi'ke*/
(o) /o/ posteriore medio-alta (tonda) (o "chiusa&): sole ('so:le), /'sole/
(u) /u/ posteriore alta (tonda): tubi ('tu:bi), /'tubi/
(y) {y} antero-centrale alta (tonda): sur ('sy{:}r), /'syr/



(°) {°} antero-centrale medio-alta (tonda): bleu ('bl°), /'bl°»/
(Ún) {Ún} posteriore medio-alta (tonda) "nasalizzata&: mon ('mOn:, 'mon:÷ ±'mÚ{:}n),

/'mOn, 'mon÷ ±'mÚn/
(Ån) {Ån} centrale bassa "nasalizzata&: grand ('gran:÷ ±-Å{:}n), /'gran÷ ±-Ån/

Altre vocali: per gli altri simboli vocalici (delle varianti regionali e di lingue stra-
niere), si vedano le ƒ 2.5.

é.3.  Consonanti (® § 3)
Nasali

(m) /m/ bi-labiale (sonoro): mamma ('mam:ma), /'mamma/
(M) /n/ labio-dentale (sonoro): gonfio ('goM:fjo), /'gonfjo/
(n) /n/ alveolare (sonoro): nonna ('nOn:na), /'nOnna/
(~) /n/ postalveo-palatale (sonoro): pancia ('pa~:ca) /'panca/
(N) /N/ palatale (sonoro): gnocchi˚ bagno ('NOk:ki, 'baN:No), /*'NOkki, 'baNNo/
(˙) /n/ velare (sonoro): banca ('ba˙:ka) /'banka/

Occlusivi
(p) /p/ bi-labiale non-sonoro: passo ('pas:so), /'passo/
(b) /b/ bi-labiale sonoro: basso ('bas:so), /'basso/
(t) /t/ dentale non-sonoro: tue ('tu;™), /'tue/
(d) /d/ dentale sonoro: due ('du;™), /'due/
(k) /k/ velare non-sonoro: calda˚ che ('kal:da, ke), /'kalda, ke*/
(g) /g/ velare sonoro: gara˚ ghiro ('ga:Ra, 'gi:Rø), /'gara, 'giro/
(ö) / / glottale (non-sonoro): "fonema& (foö"nE:ö&ma{ö}), /fo"nEma/

Semiocclusivi
(c) /c/ postalveo-palato-labiale (solcato) non-sonoro: cialda˚ ce ('cal:da, ce), /'calda,

ce»/
(G) /G/ postalveo-palato-labiale (solcato) sonoro: giara˚ giro ('Ga:Ra, 'Gi:Rø), /'Gara,

'Giro/
(q) /q/ dentale (solcato) non-sonoro: stanza˚ ozio (s'tan:qa, 'Oq:qjo), /s'tanqa, 'Oqqjo/
(Q) /Q/ dentale (solcato) sonoro: zona˚ azalea ('QO:na, &aQQa'lE;a), /*'QOna, aQQa'lEa/

Costrittivi
(f) /f/ labio-dentale non-sonoro: fini ('fi:ni), /'fini/
(v) /v/ labio-dentale sonoro: vini ('vi:ni), /'vini/
(s) /s/ dentale (solcato) non-sonoro: so˚ penso ('sO, 'pEn:so), /'sO*, 'pEnso/
(z) /z/ dentale (solcato) sonoro: base ('ba:ze), /'baze/
(S) /S/ postalveo-palato-labiale (solcato) non-sonoro: scena˚ pesci ('SE:na, 'peS:Si), /*'SEna,

'peSSi/
(Z) {Z} postalveo-palato-labiale (solcato) sonoro: jour ('Zu{:}r), /'Zur/
(†) {†} dentale non-solcato non-sonoro: think (±'†i˙:k), /±'†ink/
(∑) {∑} dentale non-solcato sonoro: this (±'∑is:), /±'∑is/
(Â) {Â} palatale non-sonoro: ich (±'iÂ:), /±'iÂ/
(x) {x} velare non-sonoro: Bach (±'bax:), /±'bax/
(º) /r/ uvulare sonoro: rame ('ºa:me), /'rame/

Approssimanti
(j) /j/ palatale (sonoro): iena˚ più ('jE:na, 'pju), /'jEna, 'pju*/
(w) /w/ velo-labiale (sonoro): uomo˚ quale ('wO:mo, 'kwa:le), /'wOmo, 'kwale/
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(˜) /r/ uvulare sonoro: rame ('˜a:me), /'rame/
(h) {h} glottale non-sonoro: hot (±'hOt:), /±'hOt/

Vibranti (é vibrati*)
(r) /r/ alveolare (sonoro): rame ('ra:me), /'rame/
(R) /r/ alveolare* (sonoro): mare ('ma:Re), /'mare/
(K) /r/ uvulare (sonoro): rame ('Ka:me), /'rame/

Laterali
(l) /l/ alveolare (sonoro): lite ('li:t™), /'lite/
(¬) /l/ postalveo-palatale (sonoro): alce ('a¬:ce), /'alce/
(L) /L/ palatale (sonoro): fargli˚ foglia ('far:Li, 'fOL:La), /'farLi, 'fOLLa/

Altre consonanti: per altri simboli consonantici (delle varianti regionali o di lin-
gue straniere), si vedano le varie figure del § 3 (e ƒ 7.3).

é.4.  Simboli intonativi e ortologici (® § 6 e 7)

(2 ' 23) /./ tonìa conclusiva neutra
(2 5 12) /÷/ tonia sospensiva neutra
(2 ' 21) /?/ tonia interrogativa neutra
(2 ' 2) /,/ tonia continuativa neutra
(¿ ) /¿ / protonia interrogativa neutra
(¡ ) /¡ / protonia esclamativa neutra
(˚ ) /̊  / protonia enfatica neutra
(^ Œ) /^ Œ/ citazione
(ì œ) /ì œ/ inciso
(»” ’” ’” ”’) /”’ ”’ ’”/ intonazione "didascalica&
(”) /”/ attenuazione della tonia (conclusiva, sospensiva o interrogativa, ® § 6.8.5.1)
(’) /’/ accentuazione della tonia conclusiva: conclusione d'un paragrafo informativo,

nella lettura recitativa /.’/ (2 ' 23’) (® § 6.8.5.2)
(») /»/ accentuazione della tonia interrogativa /?»/ (2 ' 21») (per domande parziali spe-

ciali, ® § 6.6.4 “ § 6.8.5.2)
(∞) /∞/ legatura: la si può usare per mostrare che due vocali di parole diverse fanno par-

te d'una stessa fono-sillaba: se aspetti /se∞as'pEtti/ (se∞as'pEt:ti)
(\) /\/ pausa "potenziale&, che può anche venir a mancare, ma sempre indica l'atte-

nuazione della tonia precedente
(|) /|/ pausa normale
(||) /||/ pausa più lunga
(|||) /|||/ pausa ancora più lunga (eventualmente, anche altre)
(˘) /˘/ confine di fono-sillaba (quando si vuole richiamare l'attenzione)
(ò) /ò/ confine di parola (quando si vuole richiamare l'attenzione)
(òò) /òò/ confine di frase (quando si vuole richiamare l'attenzione), ma generalmente

conviene usare (|) /|/
+ grado più elevato del simbolo ortologico o parafonico che lo precede

é.5.  Simboli parafonici (® § 6)

§»@ sollevamento tonale (§ 6.9.2)
§’@ abbassamento tonale (§ 6.9.2)
§”@ compressione tonale (§ 6.9.2)
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§ˇ@ espansione tonale (§ 6.9.2)
§\@ rapidità (§ 6.9.3)
§õ@ lentezza (§ 6.9.3)
§ü@ ritmicità (§ 6.9.3)
§í@ aritmicità (§ 6.9.3)
§"@ robustezza (§ 6.9.3)
§&@ debolezza (§ 6.9.3)
§|@ pause vuote (§ 6.9.3)
§õ@ pause piene (§ 6.9.3)
§ê@ labializzazione (§ 6.9.3)
§è@ nasalizzazione (§ 6.9.3)
§#@ arretramento linguale (§ 6.9.3)
§ÿ@ voce mormorata (§ 6.9.3)
§Ö@ voce bisbigliata (§ 6.9.3)
§õ@ voce tremula (§ 6.9.3)
§ï@ voce falsa, o "falsetto& (§ 6.9.3)
§÷@ voce tesa (§ 6.9.3)
§~@ voce laringalizzata, o "cricchiato& (§ 6.9.3)
§æ@ laringe abbassata (§ 6.9.3)
§Æ@ laringe sollevata (§ 6.9.3)

Gli enunciati per i quali sono indicate determinate caratteristiche parafoniche so-
no delimitati da § @ (® 6.9.1-3 e, passim, le trascrizioni del § 7) e i simboli sono mes-
si solo all'inizio d'una sequenza particolare che presenti una determinata caratteristi-
ca, o combinazioni di caratteristiche, in testi continui d'una certa estensione e varia-
bilità. Per singole frasi, isolate, o per gruppetti di frasi brevi o di versi poetici, si pos-
sono premettere le indicazioni, di caratteristiche omogenee e costanti, chiudendo sù-
bito le parentesi –angolari– della parafonica (® § 7.13.7-8 e § 7.16.1).

é.6.  Dizionario di pronuncia italiana (il DîPI, ® bibliografia, sotto il nome di
chi scrive, o… ha scritto).

Il MÄPI» conteneva un mini-DîPI (o, meglio, un midi-DîPI), cioè il Pronunciario,
con riferimenti incrociati. Come s'è detto nella Presentazione, e come si può sùbito
verificare (per accontentare anche il di‚dente s.Tommaso, che non crede finché non
ci ficca il naso), questo MÄPI” è, ora sdoppiato, appunto, tramite il DîPI (arricchito
e integrato). Quindi, questi due lavori restano sempre interrelati, per un utilizzo com-
pleto del metodo fon(oton)etico, e anche per una maneggiabilità migliore e indi-
pendente. Perciò (® pure § 1.4), presentiamo (anche qui, oltre che nel DîPI stesso) la
simbologia, che è necessario padroneggiare, per un utilizzo e‚cace.

. le varianti indicate dopo ".&, rispetto alle prime fornite, sono oggi quasi altrettanto
frequenti e consigliabili, e definite "tradizionali& (perché prescritte un tempo e
spesso anche oggi, § 1.3.1): lettera /'lettera. 'lEttera/

, le varianti indicate dopo ",&, rispetto alle prime fornite, sono oggi quasi altrettanto
frequenti e consigliabili, e definite "accettabili& (perché spesso sono le più di‡use
nell'Italia mediana e anche tra i professionisti della voce, § 1.3.2): scettro /*'SEttro,
*'Settro/

÷ le varianti indicate dopo "÷&, rispetto alle prime fornite, sono meno frequenti e me-
no consigliabili (e definite "tollerate&, § 1.3.2, ma utilizzabili, per così dire, semi-
professionalmente): sogno /'soNNo÷ 'sONNo/
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≠ le forme precedute da "≠& sono "trascurate& (§ 1.3.3), cioè da evitare perché spesso
indice di scarsa cultura (e sono più frequenti se indicate dopo ",&, meno frequen-
ti se dopo "÷&): qualsiasi /kwal'siasi, ≠kwal'siazi/

± le forme precedute da "±& sono "intenzionali& (§ 1.3.3), cioè usate spesso per sfog-
gio di cultura (e sono più frequenti se indicate dopo ",&, meno se dopo "÷&, men-
tre sono "intenzionali e tradizionali& se dopo ".&): guaina /'gwaina. ±gwa'ina/

˝ le forme precedute da "˝& sono "auliche& (§ 1.3.3), cioè rappresentative perlopiù
della lingua poetica o arcaica (eventualmente combinabili con ". , ÷&): elaboro /e-
'laboro÷ ˝ela'boro/

* indica la geminazione della consonante iniziale o finale di parola: co-geminazione
(§ 5.6.2-7, e /e*/: e pure /ep'pure/), auto-geminazione (§ 5.7.2, /*S-/: la scena /laS'SE-
na/), pre-geminazione (v. § 5.7.3)

» indica, invece, la a-geminazione dei monosillabi (§ 5.6.4, di /di»/: di cera /di'cera/)
e la de-geminazione, cioè la possibilità della pronuncia "moderna& di rifiutare o
impedire l'applicazione della co-geminazione (tipica della pronuncia "tradiziona-
le&, § 5.7.5.1, non˚ lo /»non, non/ e /»lo, lo/: e non˚ è lo stesso /e'non. en'non/, /Elos-
'tesso. Ellos'tesso/)

{† ¨ µ ¬ ®} si riferiscono all'uso più tipico e normale dell'Italia centrale (linguistica-
mente): Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Roma, per esempio, lettera {† E, ¨µ¬®
e}.

/ (all'interno di queste indicazioni geolinguistiche) segnala la frequenza nell'uso di
certe pronunce o fenomeni, come esempio: cielo (†® E, ¨¬ E/e, µ e/E), o l' (artico-
lo) (/»/*†, »/¨µ¬®), e l' (pronome) (/»†, »/¨µ¬®), cioè, nella Toscana "di tipo fioren-
tino& (Firenze, Prato e Pistoia), sia per l'articolo che per il pronome, è più fre-
quente e normale /l/ che accetta regolarmente la cogeminazione nei casi previsti:
è l'ultimo /El'lultimo/; d'altra parte, nella Toscana "non-fiorentina& (e nel resto del
Centro) prevale, invece, la a-geminabilità, /»l/: /E'lultimo/; inoltre, ma questo non
rientra nella pronuncia "neutra&, nella Toscana "non-fiorentina& e nel resto del
Centro, l'articolo l' –ma non il pronome, si riveda l'indicazione data sopra– può
pregeminare: prendo l'uva */'prEndol 'luva/ per /'prEndo 'luva/ della pronuncia neu-
tra.

é.7.  Brevi osservazioni sulla terminologia

Qui non forniamo un glossario specialistico (che non potrebbe essere breve) nel
quale illudersi di potere spiegare in modo sintetico, ma ugualmente chiaro, i vari ter-
mini che, d'altra parte, sono introdotti e su‚cientemente spiegati, anche con esem-
pi adatti, nei punti adeguati dei vari capitoli.

Indichiamo, invece, la chiave più conveniente per capire davvero, e da soli, i vari
termini. Infatti, questi non vanno appresi mnemonicamente, e con fatica, come si
cerca di mandare a memoria i nomi delle persone o delle città. È molto più utile en-
trare, anche un po' alla volta, nei concetti indicati dai vari termini che, perlopiù, non
sono che delle composizioni, piuttosto logiche, di pochi elementi ricorrenti. Ci si può
aiutare con un buon dizionario, così l'utilità va oltre i termini propri della fonetica.

Si rifletta, quindi, su elementi come: fon-˚ ton-˚ orto-˚ allo-˚ tasso-… a-˚ auto-˚ co-˚
de-˚ pre-˚ pro-… -ema˚ -ìa˚ -ico˚ -logìa˚ -òide…

Per ortoepìa e ortologìa, in particolare, si rimanda al § 6.9 (e § 1.7, dove si trove-
ranno anche informazioni etimologiche, come nei dizionari).
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0
L'approccio

Visto che questo è un semplice approccio (e non un'inutile premessa, né una noio-
sa introduzione), s'invita a leggerlo davvero.

0.1.  È questione di magìa migliorare la pronuncia?

Modificare la propria pronuncia, e nella direzione giusta, non è solo possibile, è
anche un segno di buon gusto e di civiltà, oltre che di rispetto per gli altri e soprat-
tutto per la propria lingua!

Certo, ci sono cose più divertenti e meno complicate, come ci sono anche cose
più importanti… Ma chi ha detto che lo studio della pronuncia e della fonetica non
sia importante? O che non sia anche divertente e solo apparentemente complicato?
Spesso ci si spaventa per niente, solo perché non si conoscono abbastanza le cose. Si
sa, la matematica può non piacere, può risultare veramente di‚cile; ma, a parte il
fatto che ha senz'altro delle applicazioni utili per tutti, per poter dire che non pia-
ce o che è di‚cile o che non serve, prima bisognerà, perlomeno, provare ad acco-
starvisi. E, se l'approccio avviene nel modo sbagliato, è molto probabile che ne de-
rivi un rifiuto addirittura viscerale, più che razionale. Troppo spesso ciò succede per
il modo sbagliato di presentarla, tipico della scuola. Non è forse avvenuto così per
altre materie? Ma chi abbia la predisposizione potrà senz'altro compensare e trova-
re, quindi, interessante e anche divertente qualsiasi cosa.

Nel caso della pronuncia, però, sia la scuola che la società oppongono un silen-
zio oscurantista, negandone di fatto sia la possibilità, sia l'opportunità d'insegna-
mento e apprendimento. E s'arriva anche al punto di dileggiare la buona pronuncia
e di mandare in giro per il mondo, sia via etere che di persona (tramite politici, in-
tellettuali e giornalisti), dei ridicoli quanto o‡ensivi campionari del cattivo gusto.
Certo, le scuse a disposizione vanno dalla di‚coltà di cambiare, all'impossibilità o
all'inutilità di farlo, fino alla fierezza di mantenere volontariamente le caratteristi-
che regionali e perfino… d'aggiungerne di personali.

0.2.  "Vorrei, ma… posso&

Infatti, come spesso avviene per i contenuti, così anche per i suoni della lingua



non c'è peggior sordo di chi non vuol sentire. Un orecchio normale è perfettamente
in grado di percepire le svariate quantità di suoni che ci circondano continuamen-
te. Sono suoni linguistici e non-linguistici, sono anche suoni e rumori d'oggetti, d'e-
lementi naturali, d'animali e di persone. Quando ci sono familiari, li riconosciamo
perfettamente e addirittura siamo tanto abituati a sentirli che ormai spesso non ci
accorgiamo nemmeno più della loro presenza (è, semmai, la loro assenza che attrae
la nostra attenzione), pur continuando a servircene, reagendo di conseguenza. È il
caso, per esempio, del rumore della pioggia, d'un'automobile, di passi nella notte,
il miagolìo d'un gatto, e così via.

Istintivamente riconosciamo anche la provenienza geografica d'un connaziona-
le, o perlomeno siamo spesso in grado di determinare se non appartiene alla nostra
zona, città o regione. Sentiamo che ci sono delle di‡erenze di pronuncia anche tra
i nostri familiari, spesso siamo anche in grado d'imitare loro o estranei. Tutti ab-
biamo avuto l'esperienza d'un professore o compagno di scuola che ci piaceva imi-
tare, per gioco, a causa di qualche peculiarità linguistica, magari proprio di pro-
nuncia. E riusciamo a imitare anche certi accenti regionali o stranieri che abbiamo
sentito. Possiamo riuscire a riprodurre perfino i versi di certi animali o i rumori di
certi fenomeni o oggetti particolari. Il bello è che lo facciamo senza renderci bene
conto di come ci riusciamo, né di cosa facciamo per produrli.

Siamo semplicemente guidati dal nostro orecchio sia nella fase di percezione (e
analisi rigorosa, per quanto inconscia), sia in quella successiva di produzione per
tentativi, durante i quali è sempre e solo il nostro orecchio che controlla quanto ve-
niamo provando e ci suggerisce le modifiche da apportare per avvicinarci sempre di
più a un'esecuzione soddisfacente.

Ma che cos'è tutto questo se non fare della vera fonetica? Certo, non tutti riescono
altrettanto bene, né tutti si divertono allo stesso modo. Però tutti possiamo utiliz-
zare gli strumenti stessi della fonetica uditivo-articolatoria per modificare le nostre
produzioni foniche. Finché la cosa è spontanea e quasi inconsapevole, non ci pesa
minimamente, anzi, la troviamo appunto divertente. Anche il camminare è un'at-
tività spontanea e inconsapevole: mentre camminiamo non pensiamo certo che dob-
biamo mettere un piede davanti all'altro alternativamente e secondo un certo rit-
mo. Ma, se cercassimo di camminare movendo le gambe una dopo l'altra pensando
a tutti i movimenti da fare, rischieremmo senz'altro d'inciampare ben presto. E co-
sì, anche quando cerchiamo volontariamente di ripetere una parola straniera o d'un
dialetto che non conosciamo, sùbito la nostra lingua s'inceppa e spesso non riusciamo
a produrre che spaventosi grugniti o tetri rantoli, che probabilmente ci spingono a
desistere ben presto, sentendoci piuttosto ridicoli. La conclusione quasi scontata è
che quei suoni sono definiti impossibili da pronunciare e che quindi non c'è nien-
te da fare, dimenticando immediatamente che la produzione di quegli stessi suoni
non pone proprio nessun problema ai parlanti di quella lingua o dialetto. Li pro-
nunciano tanto spontaneamente e senza sforzo che, invece, anche per loro è un pro-
blema pronunciare i suoni d'un'altra lingua o dialetto, giacché, al posto di quelli che
dovrebbero dire, continuano a pronunciare sempre i loro.

Certo, è naturale che si siano appresi perfettamente i suoni della propria lingua
materna; sarebbe un fatto patologico se ciò non avvenisse. Ma di solito la lingua na-
zionale non è esattamente la stessa cosa della lingua materna (che è, invece, un dia-
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letto o una lingua, più o meno fortemente, regionale), per cui a scuola s'apprende e
s'approfondisce l'uso della prima, spesso con notevole impegno e non poco sforzo,
diretti però, prevalentemente, all'aspetto grammaticale (nonché grafico) e lessicale.
Ciò significa che la pronuncia è completamente trascurata e abbandonata a sé stes-
sa, con l'ovvia conclusione che si usano i suoni della lingua materna per pronun-
ciare la lingua nazionale che è, appunto, una lingua diversa.

Eppure, basterebbe semplicemente che qualcuno, soprattutto nella scuola, av-
viasse tutti a un ascolto più attento e finalizzato. Qualcuno, per esempio, che atti-
rasse l'attenzione sul fatto che l'unica di‡erenza tra inferno e inverno consiste nella
presenza della "voce& per v (che invece manca in f), e che perdipiù se ne può ve-
rificare sùbito la presenza o assenza, semplicemente ponendo una mano sulla gola,
per percepirne le vibrazioni, e coprendo con l'altra un orecchio, che ce ne fa allora
sentire il ronzio tipico. Quindi, se per tutta la durata della parola la vibrazione e il
ronzio continuano ininterrotti, significa che abbiamo tutti suoni sonori, compreso
v; se, invece, vibrazione e ronzio subiscono un'interruzione tra in- e -erno, allora f
non è sonoro. Naturalmente dapprincipio bisogna prestare un'attenzione particola-
re, perché per la durata di f o v è questione, al massimo, d'un paio di decimi di se-
condo. Ugualmente, finché non scopriamo che la diversità tra la "e chiusa& di lui e
Gianni e la "e aperta& di lui è Gianni è determinata semplicemente da una piccola
di‡erenza di pochi millimetri (rispettivamente in meno o in più) tra la lingua e il
palato, non saremo certo in grado di pronunciare, a scelta ora l'una ora l'altra, e so-
prattutto di farlo con sicurezza, nonostante il controllo dell'orecchio.

Infatti, abbiamo visto che normalmente sentiamo e riconosciamo bene le di‡eren-
ze di pronuncia, però le classifichiamo in blocco, senza evidenziare le singole carat-
teristiche, che comunque cogliamo e individuiamo adeguatamente. Abbiamo la ca-
pacità analitica, ma l'usiamo solo globalmente. Ciò che ci manca è soltanto il mo-
do di cominciare a a‚nare l'orecchio e a sviluppare la capacità uditiva per poter ar-
rivare a isolare i vari fenomeni e poterli cogliere uno per uno, in modo da farne un'a-
nalisi adeguata. In questo modo, cominciando a riconoscere e distinguere coscien-
temente ciò che, in realtà, sentiamo e discriminiamo già bene ogni giorno (ma sen-
za che ce ne rendiamo davvero conto), possiamo anche cominciare a modificare, più
o meno e‚cacemente dapprincipio, le nostre stesse emissioni foniche, potendo an-
che migliorare ben presto la nostra articolazione (producendo suoni più distinti e
precisi, che ci fanno essere più chiari e meno trascurati), nonché la nostra pronun-
cia (che ci fa avvicinare di più alla vera pronuncia della lingua nazionale, senza mar-
cate caratteristiche regionali o provinciali). Però, bisogna sapere in quale direzione
muoverci e secondo quale metodo, non certo a caso.

Dopo che si sia cominciato a distinguere meglio i vari suoni e a pronunciarne al-
tri di più adatti (quelli della lingua nazionale), al posto di quelli regionali della lin-
gua materna, troveremo senz'altro più semplice anche il riconoscimento e la pro-
duzione di quelli delle lingue straniere, che c'interessano personalmente o per lavo-
ro, ottenendo risultati decisamente migliori e con meno fatica. In questo, oltre al-
l'ascolto attento di buone registrazioni (anche predisposte appositamente per la pro-
nuncia dell'italiano o d'un'altra lingua), aiuta moltissimo anche l'impiego di mate-
riale adeguato in trascrizione fonetica, con un certo numero di simboli che, una vol-
ta spiegati e associati a degli esempi registrati, perdono tutta la loro parvenza di ter-
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rificante misteriosità, mostrando, anzi, in pieno tutte le loro potenzialità. Infatti,
una trascrizione (con simboli, ripetiamo, già acquisiti) è molto più e‚cace e sicura
d'una persona in carne e ossa sempre a nostra disposizione, che ci ripeta quante vol-
te vogliamo una certa parola o frase. Prima di tutto, non ogni persona ha la pro-
nuncia o l'articolazione prevista, sicché potrebbe fornirci un modello non adatto.
In secondo luogo, una trascrizione fatta bene ci mostra in realtà molto più di quan-
to ci possa sembrare a prima vista; senza trascurare il fatto notevole che la memoria
visiva è molto superiore a qualsiasi altro tipo di memoria, e s'aggira, infatti, intor-
no all'85%, consentendoci così di memorizzarne, senza fatica e senza brutte sorpre-
se, la vera pronuncia. Sicché, la trascrizione fonetica d'una parola ci permette di ve-
dere e "sentire& allo stesso tempo tutto ciò che ci può servire sulla sua pronuncia più
consigliabile. Precedentemente abbiamo fatto ricorso al detto Non c'è peggior sordo
di chi non vuol sentire, riferendoci anche all'aspetto della pronuncia. Ora possiamo
e‚cacemente adattarlo pure al senso della vista, sostenendo che Non c'è peggior cie-
co di chi non vuol vedere, ancora una volta utilizzandolo anche in riferimento alla
pronuncia e, in particolare, all'impiego mirato delle trascrizioni fonetiche. Infatti,
a considerar bene, le trascrizioni sono la via più semplice per mostrare e far "senti-
re& ciò che davvero si dice e si sente. Contrariamente a una registrazione che si può
anche riascoltare, le trascrizioni hanno il vantaggio che si possono anche leggere con
calma, senza deformarne la sostanza, meditando su ogni singolo simbolo, ed eserci-
tandosi in vari modi, anche personalizzati.

0.3.  Proviamo a fare un esperimento divertente e… utile?

Tenendo ben presente tutto quanto detto nei due paragrafi precedenti, e soprat-
tutto che nessuno di noi è per natura colpevole per l'eventuale imprecisione e forse
sgradevolezza della sua pronuncia, ma che i veri responsabili sono la società e la scuo-
la, che sono pigre, sorde e cieche; ognuno di noi diventa però responsabile dell'e-
ventuale perseveranza nelle cattive abitudini, quando sappia che non è a‡atto vero
che non si possa far nulla per cambiare (molto o poco) la propria pronuncia.

Quando questo fatto è chiaro, non ci sono scuse. Ci si può, comunque, disinte-
ressare di questa possibilità, magari con derisione, però ciò significa che si fa la scel-
ta più comoda di non volersi impegnare per migliorarsi. È, infatti, un dato decisa-
mente oggettivo che il sentir usare una buona pronuncia non manca di colpire, po-
sitivamente, anche coloro che, ostentando indi‡erenza o avversione, si rinchiudo-
no nella loro prigione fonetica, dalla quale non hanno nessuna speranza di poter
uscire. In contrapposizione a questa massa di "rinunciatari&, possiamo provare a ve-
dere se noi, invece, siamo adatti per diventare idealmente membri d'un club fre-
quentato da chi è in grado di gustare le possibilità della fonetica e di giocare coi suo-
ni, sia per imitare persone e accenti regionali e stranieri, che per capire e parlare con
più facilità e interesse le lingue straniere e i dialetti stessi, oltre alla propria lingua.

D'altra parte, se consideriamo bene il fatto, presto scartiamo la prima impres-
sione negativa che proviamo all'idea di voler cambiare la pronuncia per "miglio-
rarla&. Quasi inevitabilmente, dapprincipio ci sembrerà un atteggiamento snobisti-
co e presuntuoso, oltre che artificioso e imbarazzante: "Figurati cosa direbbero i miei
amici, per non parlare della mia famiglia!&, "Mi prenderebbero in giro per sempre!&.
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Eppure, ci può capitare, a volte, di volerci mettere la cravatta o un abito particolar-
mente elegante, magari nuovo, fatto appositamente… Il poter usare una pronuncia
più curata, quando lo riteniamo opportuno, contribuisce a dare molta più elegan-
za e naturalezza, allo stesso tempo, di quanto non si riesca a immaginare. Infatti,
non basta certo l'abito pulito o nuovo per trasformare in "signore& un bancarellista
del mercato rionale, se il comportamento e il linguaggio, e quindi anche la pro-
nuncia, restano quelli adatti per quell'attività. Ogni attività, compresa la più umi-
le, è alla pari con le altre, purché si svolgano tutte nel modo più naturale. Non sa-
rebbe, forse, altrettanto ridicolo il bancarellista con accento snob o un diplomatico
a un ricevimento u‚ciale che parlasse, invece, come un popolano? Come sempre,
l'ideale è nel mezzo, e la cosa migliore è avere una pronuncia esente sia da imbaraz-
zanti caratteristiche popolari e regionali, sia da stucchevoli manierismi di classe e
individuali.

Perché di solito la pronuncia dei bravi attori e doppiatori non richiama mini-
mamente la nostra attenzione? Proprio perché è naturale, spontanea e uniforme.
Appena sentiamo qualcuno d'un'altra regione, sùbito cogliamo le sue "stranezze&.
Ma anche quando sentiamo alla radio o televisione qualcuno della nostra stessa re-
gione o provincia, sùbito siamo colpiti dalla sua "indecenza&, per il contrasto con
la pronuncia (più) neutra delle altre persone. Infatti, se con questa stessa persona
parliamo a tu per tu, invece, normalmente non notiamo nulla di strano, se anche
noi pronunciamo come lei.

Quindi, perché non accettiamo questo gioco-sfida? Diamoci, allora, l'opportu-
nità di lasciarci trascinare dalla curiosità e intraprendiamo insieme un viaggio alla
scoperta della Fonetica, anche solo per sapere cos'è e a che cosa possa "eventual-
mente& servire. Quindi, o ci lasciamo coinvolgere dal suo fascino, se riusciamo a co-
glierlo (parola d'un "fanatico di fonetica&), o semplicemente ammettiamo che non
fa per noi, e… amici come prima. In qualsiasi caso, la nostra sarà una scelta fatta
consapevolmente, perché è umanamente impossibile e inaccettabile odiare o amare
ciò che non si conosce a‡atto, o si conosce male. Ovviamente, non tutti se ne do-
vranno poi occupare professionalmente (se non vorranno o non potranno), però è
ovvio che l'impegno è proporzionale al risultato (in fondo, anche per sonare uno
strumento o per cantare è esattamente lo stesso). L'importante è che finalmente an-
che la fonetica cominci a entrare nelle conoscenze quotidiane e sociali delle perso-
ne, senza confusioni né terrori irrazionali.

0.4.  Come valutare gli strumenti a nostra disposizione

Naturalmente, è senz'altro conveniente potersi a‚dare a una guida sicura e at-
tendibile. Per questo ci sono gli specialisti nei vari settori più diversi. È sicuramen-
te un vantaggio per tutti quanti. Per un'e‚cace di‡usione dell'insegnamento della
pronuncia nelle scuole, fin dalle materne e anche all'università, basterebbe che la so-
cietà mutasse atteggiamento e che si predisponesse un e‚ciente programma, valido
non solo sulla carta (come, infatti, risulta da tutti i "nuovi programmi& ministeria-
li, perlomeno dal 1963). Ma, ovviamente non bastano le buone intenzioni, ci vuo-
le soprattutto la rieducazione di chi deve educare.

Perché un lavoro sulla pronuncia sia utile, deve procedere considerando i vari
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aspetti dall'interno. Bisogna far molta attenzione a non confondere le lettere del-
l'alfabeto coi suoni; bisogna usare i simboli fonetici con proprietà e coerenza; e le
definizioni e gli esempi dovranno essere adeguati e accessibili, anche se rigorosi e si-
stematici. Per esempio, per illustrare la tipica pronuncia campana con s resa come
sc(i), si sceglieranno parole come sparo˚ scatto˚ non certo stare, dato che si sa bene
ormai che davanti a consonanti "apicali& non avviene nessuna modifica del genere.

Allo stesso tempo, quando sia necessario, si dovrà avere anche il coraggio di rom-
pere con la tradizione, laddove essa si riveli sorpassata o inadeguata alle realtà at-
tuali. Per esempio, non si confonderà la natura della punteggiatura, puramente
grafico-sintattica, nella lingua scritta, con quella eminentemente fonica nella lingua
parlata (e letta): è ovvio, infatti, che per quest'ultima non c'è nessuna vera corri-
spondenza tra la virgola ",&, il punto e virgola ";& e il punto ".& e l'esigenza di di-
verse durate di pause (rispettivamente sempre più lunghe). Si tratta di realtà ben di-
verse.

Ci vuole precisione anche per definire la sillaba, evitando accuratamente for-
mulazioni, nient'a‡atto rare, come "la sillaba è ogni gruppo di lettere che si pro-
nunciano in una sola emissione di fiato o voce&. Infatti, è chiaro che non si tratta
di lettere, ma di suoni; com'è pure intuitivo che nessuna sillaba dura fino a 10 o 15
secondi (come potrebbe far pensare l'approssimativa definizione vista), bensì da 5 a
35 centesimi di secondo, con una media di 20.

L'informazione e la precisione sono sempre indispensabili, anche quando si vo-
gliono fornire indicazioni etimologiche. Così, dicendo che la fonetica analizza e de-
scrive i suoni della lingua, si potrà riportare che deriva dal greco phonê˚ fwn· {"per
il vulgo& anche foné} "suono&, senza però cadere nel (purtroppo non raro) abbaglio
di dare come etimologia fónos (o meglio phónos, o fØnofi) che, invece, significa "as-
sassinio&!

Come si diceva sopra, non bisogna confondere le lettere dell'alfabeto coi suoni
o coi fonemi della lingua. Perciò faremo senz'altro bene a non usare un testo di pro-
nuncia o una grammatica che mostri, per l'italiano, q o h ponendole tra le barre dei
fonèmi (cioè /›/ e /h/, facendole passare per entità fonologiche), oppure che trascriva
Sandra come */'Sandra/, invece che /'sandra/, mettendo la maiuscola della scrittura!

Un altro metodo per valutare adeguatamente un testo di pronuncia o una gram-
matica consiste nel vedere come sono introdotte le vocali. Se il libro si serve d'un
diagramma, è probabile che si tratti del "triangolo vocalico& (ƒ 0.1), che però è se-
mi-scientifico, perché si autolimita nelle possibilità d'utilizzarlo anche per tutte le
altre lingue e dialetti. Infatti, pure per non pochi dialetti italiani e per lingue come
l'inglese, il triangolo non è in grado di mostrare (senza forzare ulteriormente la real-
tà) vocali basse come quelle di hat e hot inglesi (o quelle di dialetti e varianti regio-
nali italiani, ® le figure del § 2 e, in particolare, la ƒ 2.5).

ƒ 0.1. Triangolo vocalico semi-scientifico.

i u
é ó

è ò

a
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Infatti, il diagramma più adatto, e pienamente scientifico, è del tipo dato nella
ƒ 0.2: un quadrilatero che, tra l'altro, come si vede, non sacrifica nemmeno é/è, ó/ò
–/e E, o O/– all'interno d'uno spazio forzato:

ƒ 0.2. Quadrilatero vocalico scientifico.

A volte, però, si trova anche una versione pre-scientifica del "triangolo vocalico&
(ƒ 0.3). Se lo si confronta con le ƒ 2.1, s'evince immediatamente che c'è un comple-
to ribaltamento delle aperture vocaliche e mandibolari.

ƒ 0.3. Triangolo vocalico pre-scientifico.

Càpita anche, più raramente, di trovare un triangolo anti-scientifico, impostato in
modo decisamente impossibile (ƒ 0.4).

ƒ 0.4. Triangolo vocalico anti-scientifico.

Certo questi ultimi due tipi di diagramma possono davvero deludere le aspetta-
tive di chi s'accosta allo studio (anche solo teorico) della pronuncia senza disporre
d'un modo e‚cace per valutare i materiali a disposizione, al fine di fare una scelta.
Per questo s'è ritenuto opportuno dilungarci un po' su quest'aspetto.

Non sarà inutile attirare l'attenzione s'un aspetto della grafìa, ancora misterioso
per molti. Parliamo della grafìa italiana, giacché in altre lingue le "regole& sono di-
verse (trattandosi di mere convenzioni e di limitazioni e‡ettive). Come si vede dal-
le ƒ 0.1-3 (nelle quali la riga tratteggiata orizzontale separa le vocali chiuse˚ o alte˚ da
quelle aperte˚ o basse), gli accenti grafici non vanno messi a caso: perché˚ per esem-
pio, ha /e/, mentre cioè ha /E/. Quindi, l'accento acuto "$& indica vocale (più) chiu-
sa, quello grave "¢& vocale (più) aperta; e l'uso più ra‚nato aderisce alla realtà fo-
netica, preferendo ì, ù, é, ó (chiuse), è, ò, à (aperte), sebbene sia più frequente tro-

i

é

è

a

ò

ó

u

i u

a

è

é

ò

ó

i u

é ó

è ò
a
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vare é, ó, í, ú, è, ò, à, soprattutto a causa delle limitazioni delle tastiere tradizionali.
Oggi, á è antiquato, oltre che non fonetico. D'altra parte, ¤, ™, å, ø, ¨, di‡usi dalla
scuola, sono semplicemente assurdi e antifonemici.

0.5.  Osservazione sull'utilizzo di registrazioni allegate a testi di fonetica

L'esperienza ci porta a dover precisare un'osservazione (spontanea per chi vive
dall'interno l'avventura fonetica, ma –naturalmente– impensabile o inarrivabile per
chi l'a‡ronta solo per {una, pur encomiabile,} convinzione indotta). Le registrazio-
ni veramente utili non devono incorrere in due gravi inconvenienti opposti: non
devono avere né troppo, spazio (di tempo), né troppo poco tra le parole e le frasi
presentate. Quindi, non devono essere tanto a‡astellate da impedire di riflettere e
di separarle adeguatamente, per poterle memorizzare nel modo migliore: senza fret-
ta (e senza lentezza). D'altra parte, non devono nemmeno, quindi, avere troppo spa-
zio tra una e l'altra, giacché diventerebbe un qualcosa d'invivibile e d'insopporta-
bile (nonché d'inutilizzabile {al meglio}). Il difetto dei materiali per laboratorio lin-
guistico è che, di solito, non calibrano bene le due fondamentali esigenze: di per-
mettere di ripetere adeguatamente (e utilmente) e di non rompere definitivamente
il fragile "scatolame& dei malcapitati o anche dei volenterosi. I primi non hanno ab-
bastanza motivazione e convinzione, i secondi le possono (comprensibilmente) per-
dere se non ricevono delle adeguate soddisfazioni (ma non in modo casermesco!).
L'optimum consiste nel chiedersi se non ci sia qualcos'altro che si voglia fare invece
della fonetica. Se c'è, bisogna seguirlo, inseguirlo e perseguirlo, senz'esitare mini-
mamente! Se, invece, nonostante tutto, la risposta è che si vuole davvero continua-
re, allora bisogna andare fino in fondo (nonostante qualche fatica, ma con molte
soddisfazioni!).

Quindi, le registrazioni –purché adeguate e preparate appositamente– vanno
ascoltate, come della vera musica: più volte, senza fretta, gustandola, riascoltando-
ne singole sequenze particolari, immergèndovisi, meditandola, rammentandola, con-
frontandola, giocàndovici, ricombinandola, insomma, facèndovici tutto ciò che ci
possa venire in mente. La ripetizione interverrà solo a un certo punto, e in un mo-
do particolare: non tanto per "fare i (dannati) compitini&, quanto per ricavarne un
(vero e proprio) piacere. Non sarà, quindi, una mera ripetizione scolastica, ma un
ricreare ciò che che s'è sentito (e s'avrà voglia di risentire, ancora, altre volte!), non
dopo l'esecuzione del modello, bensì insieme, sopra, il modello stesso. La propria
voce deve diventare un tutt'uno con la voce incisa: deve assumerne le stesse carat-
teristiche d'estensione, durata, forza, intensità, ritmo, coloritura, flessibilità, si-
nuosità, anche… sensualità. Si deve assolutamente sovrapporre al modello, in tutto
e per tutto! Ovviamente, non si pretende, né si consiglia, un'imitazione da "imita-
tori&, cioè assumendone, copiandone, anche le caratteristiche parafoniche indivi-
duali: rifacendone l'imitazione esatta, da pappagallo; infatti, le imitazioni di perso-
naggi famosi risultano, alla fine, pietose e "romperecce&, contrariamente a quelle
(purché buone) di caratteristiche geo-socio-etnolinguistiche. Però si devono assolu-
tamente assimilare le caratteristiche parafoniche generali e quelle culturali (in sen-
so antropologico), che sono fondamentali e imprescindibili. Chi non vuole, o non
ci riesce, può cambiare attività, con soddisfazione di tutti. Chi decide di continua-
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re, attuerà quest'"esecuzioni& capitali (non da boia, ma) da virtuoso. Tutto questo
è importantissimo soprattutto per le lingue straniere, ma anche per la propria, quan-
to maggiore è la di‡erenza tra la pronuncia neutra e quella (regionale) di partenza.
È ovvio che ci si debba anche registrare, s'una cassetta vuota, per confrontarsi col-
l'originale, ma queste registrazioni non daranno, certo, buoni risultati, se fatte sen-
za seguire quanto ora indicato! A buon ascoltator… poche parole.

0.6.  Due parole di ringraziamento

Com'è da aspettarsi, molti amici e anche parecchi sconosciuti, a volte inconsa-
pevolmente, m'hanno fornito valanghe d'interessanti informazioni, che sono state
analizzate, elaborate e inserite in questo MÄPI, già dalla prima edizione (1992), e tra
le forme del DîPI.

In particolare, penso a Lidia Costamagna dell'Università italiana per Stranieri,
di Perugia, per tutti i materiali e gli svariati suggerimenti forniti nell'arco di nume-
rosi anni di valida collaborazione, e a Marìa Magdalena De Raedemaeker /derra-
de'maker/, già dell'Università di Córdoba (Argentina), che aveva seguìto la prepa-
razione della prima edizione del manuale con passione e con preziosi suggerimenti
di migliorie e chiarificazioni. Grazie a loro ho potuto essere meno noioso e meno
criptico, e spero quindi più e‚cace, di quanto non ci fosse in realtà il rischio di fa-
re, vista anche la di‡usa –quanto errata– opinione che la fonetica sia una "discipli-
na… arida e triste&. Solo chi non riesce a viverla veramente "dall'interno&, la può
definire così… le prove ci sono (e abbondanti, anche)!

Anche per quanto riguarda questa nuova edizione, oltre alle aggiunte e ai mi-
glioramenti basati sull'impiego del MÄPI» per 6 anni, voglio ringraziare, di nuovo,
Lidia Costamagna e Marìa Magdalena De Raedemaeker, per l'ulteriore costruttiva
disponibilità, nonché Valentina Bordin che, appassionatasi all'argomento, ha chie-
sto (e ottenuto!) di preparare la sua tesi di laurea –Applicazioni del metodo fonetico
(in bibliografia)– per fornire anche un interessante apparato d'esercitazioni per le
varie parti del manuale, nonché di verifica e valutazione delle acquisizioni dei lettori-
-ascoltatori. Una parte della tesi è passata, quindi, molto amichevolmente, in que-
sto nuovo MÄPI˚ con le dovute modifiche e riduzioni. Aggiungo Silvio Sinesio.

Infine, il mio ringraziamento va anche a due amici del mondo dello spettacolo:
Beatrice Burati, attrice e doppiatrice, che ha eseguito la seconda parte della regi-
strazione (la parafonica), e ad Antonino Varvarà, attore, insegnante di recitazione e
regista di teatro, che, oltre a incidere due delle tre parti della registrazione, ha for-
nito anche gli spunti per la prima parte del capitolo sulla Lettura recitativa, per i
quali ringrazio anche Francesca D'Este; inoltre, sono grato agli amici del Centro
Linguistico Interfacoltà dell'Università di Venezia, dove abbiamo eseguito le inci-
sioni e il montaggio della registrazione.

Né posso, naturalmente, dimenticare il mio ultimo Mac, al secolo computer Ap-
ple Power Macintosh, né i programmi coi quali ho potuto fare vari font (FontStu-
dio), in particolare questo Garamond ßimon¸˚ che comprende tutti i simboli fone-
tici, compresi quelli della variante estesa, noti scherzosamente tra amici come sim-
boli Œì /ka'nipa/, e le figure e i diagrammi (Illustrator).

0.  l'approccio 17



1
Varietà di pronuncia

1.1.  Situazione dell'ortoepìa

Una piccola percentuale di persone è daltònica: non distingue bene o non rico-
nosce uno o più colori, soprattutto il verde e il rosso (in certi casi si può arrivare an-
che a non distinguere nessun colore, vedendo quindi "in bianco e nero&). È un di-
sturbo della rètina che non si può curare, ma in genere non causa grossi problemi
pratici che siano davvero insormontabili.

Una percentuale molto più elevata di persone è, invece, dalfònica: non riesce a
distinguere i suoni della propria lingua; figuriamoci, poi, quelli d'una lingua stra-
niera! Infatti, quasi ognuno è dalfònico "naturalmente&, anche se ha acquisito be-
ne (o addirittura perfettamente, nel modo più tipico e marcato) i suoni che costi-
tuiscono la sua variante regionale della lingua nazionale: la sua pronuncia, cioè, è
riconosciuta sùbito, magari, alla prima frase. Eppure, ognuno crede di parlare per-
fettamente, con pronuncia "normale&; semmai gli sembra che siano gli altri a pro-
nunciare "male& qualche parola, o… ogni volta che aprono bocca.

Anche il daltonico è convinto d'avere una vista "normale&, finché, per caso, non
gli càpita di rendersi conto della propria peculiarità. Ma, mentre per il daltonico
non c'è niente da fare, se non evitare di lavorare come elettricista (per non confon-
dere le polarità dei fili colorati) e ricordare che il rosso del semaforo è in alto e il ver-
de in basso (se si mette alla guida), per il "dalfònico& si può fare molto, moltissimo;
purché lo voglia. Può, quindi, cominciare ad ascoltare con attenzione i suoni della
propria lingua e percepirne le caratteristiche, comprese le di‡erenze tra la sua pro-
nuncia e quella "normale&, che esiste davvero, anche se la si può definire meglio neu-
tra (abbandonando magari la definizione, per il momento più usata, di pronuncia
"standard&, anche perché ormai c'è chi l'usa col valore esattamente opposto a quel-
lo di "neutro&, come per esempio quando si dice che la tale persona parla con un
"accento standard settentrionale&, cioè con "tipico accento regionale del Nord&).
Perciò, se la grammatica e il vocabolario che usa sono (bene o male) nazionali, la
sua pronuncia non lo è, se non nel puro senso che non è straniera e quindi appar-
tiene alla nazione italiana. E certo, "nazionale& non vuol nemmeno dire "della ca-
pitale&, come ci dimostra quotidianamente la rai, per esempio, quando ci parla de
"la rabbia Saudita&, che non è a‡atto una pronuncia "normale& per riferirsi a l'A-
rabia Saudita.

Recenti dati istat stimano che l'italofonìa arrivi oggi all'85%, sempre con di‡eren-
ze sia geografiche, sia di situazione comunicativa. Il dato è, però, duplicemente eu-



femistico, sia per la quantità, sia, soprattutto, per la definizione: non si tratta certo
di vera italo-fonìa, ma semplicemente d'italo-glossìa: perché la pronuncia –l'aspetto
fonetico della lingua– è senz'altro regionale nella maggioranza dei casi. All'epoca
dell'unificazione (politica) dell'Italia, nel 1861-70, l'italofonìa (che, senz'altro, si de-
ve intendere come italoglossìa, se non addirittura come mera alfabetizzazione), se-
condo le varie interpretazioni statistiche e valutazioni presentate negli ultimi de-
cenni, si può collocare tra l'1%, il 2,5% e il 9,5%, in dipendenza dai diversi criteri
adottati. È interessante osservare che oggi l'"alfonetismo& –o italo-fonìa in senso stret-
to, cioè col rispetto ortoepico– presenta dati analoghi, con oscillazioni tra l'1% e il
3%, a seconda della frequenza di forme moderne e tradizionali, fino al 9%, compre-
se anche varianti accettabili e tollerate, e includendo pure un certo numero di par-
lanti compòsiti (che presentano elementi della pronuncia anche di più coinè regio-
nali, oppure individuali, fusi tra loro più o meno bene) che non sono facilmente col-
locabili geograficamente. È sempre meglio di niente, specie se si tien conto del fat-
to che –a causa del maggiore successo della scuola tradizionale– ci si preoccupa so-
lo, e fino all'eccesso, che ciò che si scrive sia conforme alle regole dell'ortografìa, per
quanto queste siano inutilmente complicate e spesso assurde, mentre si trascura com-
pletamente l'ortoepìa (§ 6.7.2).

Se nemmeno per legge si combatte l'"analfonetismo&, mentre si cerca, invece, di
combattere l'analfabetismo, spetta comunque al singolo individuo decidere in me-
rito, e fare eventualmente qualcosa per cambiare, almeno per non impedire la co-
municazione, come in e‡etti succede e non tanto raramente. Infatti, l'alfabetizza-
zione non comporta minimamente l'"alfonetizzazione&, come –si sa bene– aver fat-
to cinque, o più, anni d'inglese, francese, latino non significa a‡atto esser anglofo-
ni, francofoni, né latinofoni… nemmeno nel senso comune di "-glotti&.

Ma, perlomeno chi usa la lingua per un pubblico, anche ristretto (come per esem-
pio in una classe scolastica) o d'un àmbito un po' particolare (come chi canta), si
dovrebbe sentire in dovere almeno di migliorarsi, per evitare di commettere pub-
blicamente un "falso in atto fonico&. Non fa nulla di diverso, infatti, il centrome-
ridionale che parla di "Canzano& intendendo Cansano (å⁄), o –viceversa– il set-
tentrionale che parli invece di "Cansano& intendendo Canzano (†™). Sociolingui-
sticamente, però, c'è una di‡erenza non trascurabile: la resa di /nq/ come se fosse
/ns/ è più stigmatizzata socialmente, perché segno di scarsa cultura (anche se local-
mente, in certe zone del Nord, può quasi non esserlo), mentre la resa di /ns/ come
se fosse /nq/, al Centro-Sud, è di‡usissima a tutti i livelli sociali, tanto che alla rai

è la più frequente, nonostante il fatto che non sia per nulla neutra, e infastidisce i
settentrionali forse anche più della sonorizzazione delle occlusive (® § 3.5.1).

Tutti gli uomini (e donne) "pubblici& dovrebbero far del loro meglio per "de-
peggiorare& la loro pronuncia, a cominciare dai politici e dai giornalisti, nonché i
cantanti, per finire cogl'intellettuali e i presenzialisti, che tanto amano (quasi tutti)
"teleparlarsi addosso&, e anche i poeti e gli scrittori, se decidono di leggersi in pub-
blico. Ciò che è peggio, poi, è che oltre all'analfonetismo c'è anche l'analtonetismo,
che colpisce soprattutto i giornalisti radiotelevisivi. (È puramente casuale, e lingui-
sticamente non pertinente, quello pseudo-prefissoide comune alle due forme.) L'a-
naltonèta incallito ci spaccia una notizia per un'altra, col semplice uso improprio
della cesura:
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L'ha detto il Presidente, della Repubblica∞Cossiga. Ma, per fortuna, non c'è una
"Repubblica Cossiga&, anche se non tutti possono escluderlo con sicurezza; vole-
va/doveva dire, comunque, L'ha detto il Presidente∞della Repubblica| Cossiga.

Alessandra, delle Monache∞ dell'ACI. Un'ulteriore notizia, che ha dell'incredibile:
all'ACI lavorano anche delle monache; una di queste è Alessandra, o suor Alessan-
dra. Però, l'intenzione della stessa "parlante-sorella& era, invece, (Vi ha riferito) Ales-
sandra Delle Monache| dell'ACI.

Certo, spesso possiamo ricostruire il messaggio, perdendo però altre informazioni
(e magari la pazienza); ma quant'era meglio coi lettori di notizie, coi dicitori pro-
fessionisti, pienamente "alfonotonetizzati&, che –senza frettolosità, né esibizioni-
smo– ci potevano anche insegnare qualcosa, oltre a informarci adeguatamente!

L'unica categoria di persone che oggi utilizza un tipo "unificato& di pronuncia è
costituito dagli attori, doppiatori, presentatori e annunciatori professionisti; infat-
ti, sono gli unici che possono riuscire a essere veramente "italofoni&, anche se con
oscillazioni ed esitazioni passeggere (tanto più rare, quanto più essi sono professio-
nali). Dall'esame dei dischi fonografici di poesia e prosa (che si producevano fino a
qualche decina d'anni fa, e ora, parzialmente, reperibili in ©∂), dalle cassette di Tea-
tro (che recentemente hanno riproposto nelle edicole la produzione rai dagl'inizi
delle trasmissioni nel 1953), nonché dai dischi e cassette di favole, come pure dai
film (italiani o doppiati, dagl'inizi a oggi) è infatti possibile cogliere in castagna, di
quando in quando, anche i più stimati e apprezzati professionisti, e sempre più spes-
so –o addirittura quasi sistematicamente– i meno professionali, tra cui i cantanti.
Ma, si sa: bisogna sempre puntare al 100, per ottenere 96, o 87, o 78, o 69…

1.2.  Criteri per la scelta e determinazione dei tipi di pronuncia

Si può –o si deve– partire, quindi, dall'oggettiva constatazione che oggi c'è una
pronuncia dei "professionisti della dizione& che non corrisponde (più) esattamen-
te a quella indicata dai vari dizionari o vocabolari della lingua italiana, e nemmeno
a quella fornita dagli specifici repertòri d'ortoepìa, più o meno u‚ciali, come il DOP
(Dizionario d'Ortografia e di Pronunzia, pubblicato dalla rai {: eri} = Migliorini “
Tagliavini “ Fiorelli, 1969/81”). Questi strumenti, infatti, sono troppo normativi e
rigidi: quasi sempre danno una sola pronuncia per ogni parola, mentre a volte ne
esistono due (o anche di più) ugualmente "corrette&; inoltre, spesso la sola pronuncia
indicata è semplicemente quella che "dovrebbe essere&, non quella che è usata dav-
vero, o che perlomeno prevale.

La lingua cambia, com'è più che naturale, mentre i repertòri restano invariati,
sia per immobilismo, sia per negligenza. Ciò è vero in particolare per l'accentazio-
ne delle parole: soprattutto quelle dòtte e i nomi classici hanno spesso due possibi-
lità, soggette anche a preferenze generazionali, con oscillazioni nella forma favori-
ta, come per Teseo˚ Edipo˚ sclerosi˚ (sotto)valuto˚ ammaino /te'zEo. 'tEzeo/, /e'dipo. 'Edi-
po/, /skle'rOzi, s'klErozi/, /{sotto}'valuto. ±-va'luto/, /am'maino÷ ˝amma'ino/ (per il va-
lore delle frecce e della punteggiatura, ® § 1.3.1-3). Troppo spesso le persone e, peg-
gio, i repertòri specialistici sbrigativamente accettano una sola delle due pronunce,
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condannando magari l'altra. E che dire di quei repertori diversi, che danno una so-
la forma, e la danno di‡erente tra di loro? Ma, si sa, abbiamo una tradizione con-
solidata tutt'altro che elastica e progressista nei confronti della lingua: basterebbe
vedere con quanta titubanza –e in quale misura estremamente ridotta– i nostri di-
zionari si decidono ad abbandonare il deamicisiano "appropriarsi una cosa& (tran-
sitivo), rispetto al normale, oggi, "appropriarsi d'una cosa& (intransitivo). In tutte
queste cose deve valere il principio Error communis facit ius /'Error kom'munis 'facit
'jus/: quando tutti, o perlomeno coloro che usano la lingua in modo competente e
spontaneo allo stesso tempo, fanno un determinato uso linguistico diverso da quan-
to si facesse prima o da quanto prescritto dalle grammatiche e dai vocabolari, siamo
di fronte a un cambiamento, normale e auspicabile, che non va ignorato, né con-
trastato. Se così non fosse, ci troveremmo ancora a "dover dire& *mordére˚ *ridére˚
*rispondére e *càdere˚ *sàpere, invece che mòrdere˚ rìdere˚ rispóndere˚ cadére˚ sapére, o
saremmo addirittura al paradosso di dire uomo e sette e scrivere "homo, septem&.
Del resto, oggi, non abbiamo forse specchio, nonostante avvertimenti, come "specu-
lum non speclum& dell'Appendix Probi, che stigmatizzavano (anacronisticamente) le
"deviazioni dalla retta via&? Lì, si cercava di contrastare la normale, inarrestabile,
evoluzione della lingua, intrinsecamente motivata per natura. Molto diverso è, in-
vece, il caso della pronuncia con interferenze esterne, d'altri sistemi fonici con sto-
rie evolutive ben diverse, come sono quelli del Nord e del Sud (® § 1.5-6).

A parte l'adeguamento ai tempi, pena il ridicolo e l'inutilizzo di quanto "predi-
cato&, occorre –come si diceva– accogliere ciò che fa parte dell'uso normale di tre
categorie di persone, scartando le pronunce limitate a usi occasionali, o individua-
li, e a zone ristrette. E cioè:

1. Gl'italiani in genere di cultura medio-superiore, per quanto riguarda l'accenta-
zione delle parole comuni e dòtte o specialistiche, compresi i nomi classici. Oltre a:

2. Gl'italiani centrali di genuinità (= assenza d'influssi estranei e di vezzi perso-
nali) medio-superiore, per la scelta dei fonemi da usare nelle varie parole. Oltre a:

3. Gli attori, doppiatori, presentatori e annunciatori di professionalità medio-su-
periore, per la distribuzione dei fonemi e per le realizzazioni fonetiche e intonative.

Si tratta, nel secondo caso, delle regioni standardizzanti del Centro d'Italia, in
cui il latino s'è trasformato –nei secoli, per uso orale, non scritto– direttamente nel-
le parlate che mantengono spontaneamente le caratteristiche generali riconosciute
come genuine, ovviamente senza le caratteristiche fonetico-tonetiche dialettali, co-
me la "gorgia& (poco ('pO:ho) –o meglio ('p∏:hP)– per ('pO:ko), “c), l'attenuazione
(pace ('pa:Se) per ('pa:ce), “c), l'intensificazione (roba ('rOb:ba) per ('rO:ba), “c), la so-
norizzazione (tempo˚ dato ('tEm:Êo, 'da:∂o) per ('tEm:po, 'da:to), “c), lo strascicamento
(faccio ('fa;ccSo) per ('fac:co))… Il territorio in questione (come si vede dalla carti-
na, ƒ 1.1) riguarda –ribadendo ulteriormente che si tratta dei fonemi e non dei fo-
ni– la Toscana, l'Umbria, le Marche e il Lazio "linguisticamente centrali&, vale a di-
re senza porzioni periferiche più o meno consistenti, come per esempio le province
di Massa, Pesaro, la parte settentrionale di quella di Perugia e d'Ancona, e le parti
sud-orientali di quelle di Frosinone, Latina, con altre sfrangiature, come la parte
nord-orientale del Mugello, nella provincia di Firenze, mentre è linguisticamente
centrale anche la parte occidentale della provincia dell'Aquila, compresa la città.
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1.3.0.  Classificazione delle varianti

Le varianti di pronuncia presentate si possono classificare in sette categorie, più
o meno di‡erenti, che, però, in realtà ognuno (anche un professionista della dizio-
ne) usa in combinazioni diverse, che dipendono sia da scelte personali e/o territo-
riali, sia da altri fattori come la propria memoria, l'analogìa con altre forme e la
di‡erenziazione ipercorrettistica, che fanno brutti scherzi anche ai più famosi atto-
ri, doppiatori, presentatori e annunciatori.

1.3.1.  Pronuncia "moderna& e pronuncia "tradizionale&

Quindi, nel caso non raro in cui forniamo più d'una pronuncia (soprattutto nel
DîPI), la prima indicata (o, eventualmente, l'unica fornita) corrisponde alla pro-
nuncia moderna, attuale, senza peculiarità. È la più consigliabile, oggi, per scopi
normali, in quanto largamente accettata, pur senza quelle connotazioni di "tosca-
nismo& che, al di là di di‡use quanto soggettive simpatie personali, paiono sempre
più regionali, come un arroccarsi nel mantenimento di qualcosa che ormai, in àm-
bito nazionale, viene sentito come un po' complicato e quasi démodé. Tanto più che,
a parte l'impressione risultante dai vari manuali e dizionari, non c'è una vera e pro-
pria compattezza per tutti i vari fenomeni "toscani&. Infatti, internamente, ci sono
di‡erenze sia diatòpiche (tra le varie province e città), sia diastràtiche (a seconda del-
lo strato sociale), sia diafàsiche (di stile e di registro). Le pronunce indicate come
moderne sono, quindi, le più di‡use e discrete: meno appariscenti –meno "audi-
scenti& e meno "audescenti& {appar™o˚ aud¤o˚ aud™o = "appaio/apparisco, odo/sen-
to, oso&}– e, perciò, le più consigliabili e convenienti, oggi.

L'esempio classico è lettera /'lettera. 'lEttera/, con /E/ in Toscana e, un tempo, nel-
l'uso "professionale&; ma oggi –e non solo oggi– i professionisti della dizione usa-
no (sempre) più spesso /e/. La variante con /E/, data dopo il punto ".&, rappresenta
quindi la pronuncia tradizionale di base toscana/fiorentina, che un tempo era l'u-
nica accolta dalle compagnie teatrali e anche dalla rai per gli annunciatori. In e‡et-
ti è quella indicata come favorita nel DOP, anche se è proprio la gente della rai che
non lo consulta a‡atto, com'è dimostrato quotidianamente dalle varie trasmissioni
radio-televisive.

Comunque, in questo manuale (o MÄPI) e nel correlato Dizionario di pronuncia
italiana (o DîPI), la forma tradizionale/toscana –se non coincide con quella mo-
derna– è sempre mostrata dopo il punto, qualora nel DOP essa sia la prima indica-
ta, o l'unica fornita. Perciò, servirà a due scopi: da una parte, per mostrare sempre
–a chi voglia sapere, in Italia o all'estero– qual è la pronuncia tradizionale d'una cer-
ta parola, sia per usarla o solo per avere un'indicazione; mentre, dall'altra parte, po-
trà servire a chi voglia aver a disposizione gli elementi fondamentali per utilizzare
una pronuncia "toscana& (ovviamente assieme a tutte le altre caratteristiche foneti-
che –come la "gorgia&, con le sue vere regole distributive– e quelle tonetiche tipiche
del toscano), come variante e‡ettiva, naturale, o come stereotipo a fini recitativi, o
anche comparativi con altri accenti regionali. Classico esempio ne è la casa /la'kasa/,
(la'ha:sa); di contro all'altrettanto "classico& controesempio negativo di chi fa le co-
se senza sapere come farle: a casa reso come (a'ha:za) o, peggio ancora, come l'im-
possibile (in toscano, ma non in arabo!) *(ah'ha:za), invece che /ak'kasa/, (ak'ka:sa).
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Tuttavia, anche se le forme tradizionali sono le uniche generalmente date nei di-
zionari e nei manuali d'ortoepìa, nessun professionista della dizione le usa sistema-
ticamente, scivolando più o meno spesso sia nella pronuncia moderna, sia in quel-
la accettabile, nonché in quella tollerata e perfino in qualcosa di regionale e/o per-
sonale. Ogni professionista e appassionato dovrebbe, comunque, sapere sempre qual
è la forma tradizionale, anche se personalmente non l'usa.

1.3.2.  Pronuncia "accettabile& e pronuncia "tollerata&

Un terzo tipo di qualificazione della pronuncia è costituito da quella accettabi-
le, che può avere una certa di‡usione anche in Toscana, ma soprattutto nel resto del
Centro "linguistico&: Umbria, Marche e Lazio, con Roma. Tale variante è indicata
dopo la virgola ",&: scettro /*'SEttro, *'Settro/, allegro /al'legro, al'lEgro/. Un numero
più o meno consistente di professionisti l'usa sistematicamente o in alternanza con
forme degli altri tipi. In e‡etti, comprende pronunce con una buona di‡usione (e
spesso più aderenti all'etimologìa), tra le quali si può tranquillamente scegliere qual-
che forma, invece della corrispondente moderna o tradizionale.

Oltre ai tre tipi precedenti di qualificazioni "sicure&, ce n'è un quarto, definibi-
le di pronuncia tollerata e indicata dopo il punto e virgola "÷&: sogno /'soNNo÷ 'sON-
No/, insonne /in'sOnne÷ in'sonne/. Comprende forme che si possono usare senza usci-
re dal neutro, anche se sono meno indicate per i professionisti della dizione. Spesso
si tratta di forme con di‡usione più limitata al Centro, o in sue zone, oppure di for-
me derivanti da analogia con altre, come un'estensione di regole apprese. Comun-
que, se le altre caratteristiche della pronuncia (in particolare l'articolazione dei suo-
ni e l'intonazione) sono adeguate, queste forme possono passare (quasi) inosserva-
te.

Càpita anche oggi che nelle scuole di dizione (e di recitazione) s'insista ancora
molto sul fatto che la pronuncia da usare debba essere solo quella tradizionale, di
solito con qualche deroga verso la forma moderna o quella accettabile, specie per cer-
ti fonemi (come per -s-, /z. s/, per esempio cosa), o per certe parole (nesso /e. E/) o ter-
minazioni (-rebbe del condizionale /E, e/). Queste deroghe spesso vengono accettate
molto "so‡ertamente& dai direttori o dagli esecutori stessi, come se fossero decisa-
mente sconvenienti, mentre nessuno di loro esita minimamente, magari, di fronte
a forme che non rientrano nemmeno nel tipo tollerato, e che –quasi inevitabilmen-
te– ritroviamo, in modo più o meno consistente o sistematico, nelle varie esecuzio-
ni dal vivo, anche dei "massimi professionisti&, ma pure in quelle registrate e di‡use
via etere o tramite dischi, cassette, ©∂ e film… Di fronte a questo fenomeno, i casi
sono due: o costoro puntano sul fatto che "tanto, tra il pubblico, nessuno se n'ac-
corgerà&, oppure essi stessi non sono in grado di rendersene conto, per carenze nel-
la preparazione o nella valutazione. Infatti, queste "sbandate& avvengono, il più del-
le volte, per analogìa: così, chi ha dovuto imparare a usare /E/, in sempre e dicembre,
da ™ (® § 2.4), a volte lo trasporta anche in sembra, che ha /e/, da ¤; oppure avven-
gono per influssi regionali di retti, per esempio /e/ al posto d'/E/ in treno, o indiret-
ti, per esempio ancora /e/ per /E/ in protetto (quando, per ipercorrettismo –cioè per il ti-
more di sbagliare, per analogìa o per meccanismi dialettali– si modifica qualcosa, ma sen-
za sapere come fare; e si fa peggio).
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In definitiva, è molto meglio usare una dozzina di forme accettabili e magari an-
che una mezza dozzina di tollerate, piuttosto d'una sola d'"anomala&, soprattutto se
il resto tende a essere, non solo moderno, ma addirittura tradizionale! Con ciò si vuol
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dire che si dovrebbero conoscere meglio le singole parole, comprese le varianti in-
dicate nel DîPI, invece che cercare d'applicare (spesso a caso) le regole parziali, e
quindi non di rado insoddisfacenti e fuorvianti, che si trovano invece in molti ma-
nualetti di larga di‡usione.

Le quattro classi di pronunce ora viste, moderna˚ tradizionale˚ accettabile e tol-
lerata, si di‡erenziano soprattutto per la loro di‡usione e frequenza d'uso e‡ettive:
in poche parole, sulla loro consigliabilità come forme più "normali&. Può quindi es-
ser utile, per memorizzare il valore dato ai tre segni ". , ÷&, –indipendentemente dal
loro uso grammaticale e stilistico nell'ortografia tradizionale– immaginarli come
degli ostacoli al passaggio in avanti, in una scala di resistenza: dal massimo di su-
perficie frenante, o‡erto da "÷&, attraverso ",&, fino a ".&, piccolo e rotondeggiante.
Essi mantengono lo stesso valore di permeabilità e di frequenza d'uso anche quan-
do tra loro e la forma indicata si trovino i tre nuovi segni aggiuntivi: "≠ ± ˝&, che ora
vedremo coi loro valori specifici.

Per memorizzare meglio il valore di ". , ;& (soprattutto usando il DîPI), si po-
trebbero collegare al valore delle tonìe (§ 6.3{.1-4}): nell'ordine, la tonia conclusiva
–/./– è più diretta e definita nella considerazione di qualcosa di decisamente rimar-
chevole (in quanto tradizionale), però, nei due sensi di "sorpassato& o di "superio-
re&, la tonia continuativa –/,/– porta a qualcosa che si potrebbe accogliere (in quan-
to accettabile), mentre la tonia sospensiva –/÷/– richiama l'attenzione, in questo ca-
so, su qualcosa che è meglio evitare (in quanto solo tollerato).

1.3.3.  Pronunce "trascurata&, "intenzionale& e "aulica&

In questo MÄPI /'mapi/, e nel DîPI /'dipi/, sono forniti altri tre tipi d'informazioni
sulle pronunce, sempre non-regionali stricto sensu. La prima di queste è definita tra-
scurata, e rappresenta l'uso incólto, impreciso, disinformato, non conveniente "di
chi non sa&, e è indicata dopo la freccia in giù "≠&: qualsiasi /kwal'siasi, ≠kwal'siazi/,
catodo /'katodo, ≠ka'tOdo/. Tra le forme trascurate sono incluse anche quelle che di-
pendono troppo pedissequamente dalla grafìa. Infatti, o attribuiscono erroneamente
valore fonico a espedienti grafici, o a residui etimologici o pseudoetimologici (co-
me per cielo /≠'cjElo/, invece del normale /'cElo/), o basano anche la durata conso-
nantica fonica sempre su quella grafica (azoto /≠a'QOto/, invece di /aQ'QOto/) o, al
contrario, su false analogìe oppure su caratteristiche dialettali (pressoché /≠prEssok'-
ke*/, invece di /prEsso'ke*/).

Sono indicate anche altre varianti trascurate che, come quest'ultima, spesso influi-
scono poi sulla resa grafica di moltissime persone: chiacchiere /'kjakkjere, ≠'kjakkere/
o complementarità /komplementari'ta*, ≠-arje'ta*/: ≠chiacchere˚ ≠complementarietà. Lo
stesso vale per le parole e i nomi stranieri, che, oltre alla pronuncia moderna "all'i-
taliana&, possono presentare forme che non rispettano l'accento o i fonemi delle sil-
labe accentate. Per esempio computer ha la pronuncia /kom'pjuter/ che è validissi-
ma –piuttosto di quella "genuina, alla nativa& (kÈm'phjUu[≥) (amer.), o (kÈm'phj¯uTå)
(brit.)– mentre forme come /≠'kOmputer/ o /≠kom'puter/ sono trascurate, perché og-
gi la persona di cultura medio-superiore è tenuta ad avere queste informazioni e no-
zioni, almeno per le lingue più di‡use, per le parole più usate e per i nomi più im-
portanti.
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Esattamente l'opposto di quella in giù, mostra invece la freccia in su "±&, che in-
dica la pronuncia intenzionale, voluta, che richiede riflessione su "come si dovreb-
be dire&, e perlopiù riguarda la posizione dell'accento, ma non solo; essa rispecchia
l'uso accurato, forbito, non comune "di chi sa&. E quando, infatti, si sa che, oltre
alla pronuncia più di‡usa, che si presenta spontaneamente, ce n'è anche un'altra che
la tradizione puristica considera l'unica "corretta& (anche contro l'uso massiccio da
parte di persone d'indubbia cultura superiore) solo perché è la più vicina alla forma
originaria genuina, magari solo per supposizione, è ovvio che ci si trovi di fronte a
un momento d'esitazione, tanto più "costoso& quanto più si cerchi assolutamente
d'evitar d'usare la forma considerata "errata&. Facciamo l'esempio di guaina /'gwai-
na. ±gwa'ina/ e di leccornia /lek'kOrnja. ±lekkor'nia/. Anche altre parole, come sero-
tino /sero'tino. se'rOtino/ e persuadere /persua'dere, persu'adere, -swa-/, potrebbero pre-
sentare, almeno per alcuni, lo stesso meccanismo dilemmatico; ma, visto che per-
lopiù la maggioranza delle persone tende a usare abbastanza liberamente una forma
o l'altra, queste e simili non sono state contrassegnate con "±&.

Per circa 600 parole come queste quattro, e in particolare per un centinaio, è in-
fatti stato fatto un sondaggio con circa cinquecento persone, due terzi delle quali
studenti, laureati o docenti di facoltà umanistiche, soprattutto d'Italianistica, Filo-
logìa e Linguistica. Ebbene, il risultato, espresso dalla loro sistemazione nel DîPI,
ha in moltissimi casi sconvolto le indicazioni perpetuate dai dizionari e manuali da
un paio di secoli (e chissà quanto disattese anche prima!).

Anche per le parole e i nomi (toponimi, cognomi, nomi propri) stranieri pos-
siamo trovare una o più varianti intenzionali. Quando, infatti, cerchiamo di rispet-
tare abbastanza le vocali (tranne quelle delle sillabe non-accentate, che realizziamo
perlopiù secondo la grafìa, come facciamo anche per le consonanti doppie della scrit-
tura: stopper /s'tOpper/), l'eseguiamo intenzionalmente, e con parecchio sforzo: hard
/'ard÷ ±'hard/. Tuttavia, anche se possiamo illuderci d'aver usato "la pronuncia giu-
sta&, siamo ben lontani dalla vera pronuncia dei nativi, come accade anche quando
"rispettiamo i fonemi&, per esempio in chips /'cips/, ampere (-ère) /Åm'pEr/; infatti,
i nativi dicono ('ch¤ps, Œ'pE:˜) e ('hA:<fl, 'sTAp≥) (amer.), ('hA:fl, 'sTØpå) (brit.), in cui
i simboli diversi bastano per attestare l'enorme di‡erenza, anche senza voler appro-
fondire ulteriormente. D'altra parte, per le parole e nomi stranieri presenti nel DîPI,
abbiamo dato le pronunce risultate più di‡use e "normali&; ma va da sé che ci so-
no anche altre realizzazioni, per così dire, intermedie tra quelle mostrate, magari nel
tentativo –consapevole o no– d'avvicinarsi di più all'originale, come pure in dire-
zione opposta, cioè più verso una resa ancora più italianizzata. Questo dipende so-
prattutto dalle proprie conoscenze (magari anche del russo o del cinese), dal pro-
prio carattere (più o meno "esibizionista& o pignolo), dalla situazione comunicati-
va (professionale e/o formale oppure banale e familiare), “c. In certi doppiaggi, per
esempio, si può notare una resa dei nomi dei personaggi più vicina alle forme ori-
ginali, che consiste nel pronunciare (più) brevi le consonanti doppie della grafìa.
Ciò può avvenire anche perché i doppiatori sentono in cu‚a le pronunce originali
alle quali devono (cercar di) sincronizzare la traduzione italiana. Però, non sempre
l'accorciamento di -CC- dà risultati apprezzabili, o apprezzati.

A volte, anche chi sa le lingue, può usare un'accentazione non all'italiana, più vi-
cina a quella straniera, magari accentando pienamente vari monosillabi consecuti-
vi; per esempio, Grace Kelly˚ Jean Harlow˚ Ben Hur, se facciamo bene attenzione,
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correntemente diventano /gres'kElli, Gi'narlo, be'nur/, ma possono anche essere /'greis
'kElli, 'Gin 'öarlo, 'bEn 'öur/, o con /±'h-/, e si possono avvicinare ancora di più alla pro-
nuncia originaria.

Il terzo, e ultimo, tipo di caratterizzazione indica la pronuncia aulica, contras-
segnata con "˝&: comprende varianti d'àmbito particolare, non quotidiano, bensì
letterario, poetico, arcaico, antiquato, disusato, non attuale: umile /'umile÷ ˝u'mile/.
Questo risulta sempre anche dal sondaggio fatto e dall'uso dei nostri autori classici,
fin dagl'inizi. Le indicazioni fornite nel DîPI sono, ovviamente, il prodotto d'una
media statistica, che tiene conto dell'uso di tutti i parlanti, ma solo potenzialmen-
te e tendenzialmente.

Infatti i toscani, soprattutto, come si mantengono ancora più fedelmente vicini
–anche se tutt'altro che graniticamente– al tipo tradizionale e anche intenzionale
(come per valuto /'valuto. ±va'luto/), così a volte, per certe parole, possono ancora
usare la variante indicata qui come aulica: elaboro /e'laboro÷ ˝ela'boro/.

Come indicazione pratica, utile soprattutto per gli stranieri, il simbolo "˝& do-
vrà esser interpretato come "±& nella letteratura classica, ma come "≠& nel parlato
quotidiano e nei testi letterari moderni. Se uno straniero, infatti, usasse abitualmente
una delle forme "auliche&, ogni italiano –anche un letterato– la riterrebbe un "er-
rore da straniero&, più che una "licenza poetica&.

Gl'italiani cólti possono fare un uso scherzoso, tra amici e colleghi, di forme in
particolare auliche, e soprattutto per accentazioni desuete o poetiche, che general-
mente vengono pronunciate con "enfasi ludica&; quest'uso non è stato indicato nel
DîPI, perché è piuttosto marginale e soggettivo. Per lo stesso motivo, non sono sta-
te incluse altre variazioni scherzose, più o meno di‡use, come per esempio SIP, rea-
lizzato come /*'Sip/, invece del normale /'sip/, per riferirsi all'ennesimo scippo˚ im-
punito, ai danni di chi usa il telefono (più di qualcuno avrà notato che, nel frat-
tempo, il nome è cambiato: telecom, come a dire "tele combino io…& e, infatti,
anche la tanto strombazzata storia della "tari‡a ridotta& altro non è che un abile rag-
giro, giacché per una normale telefonata essenziale (che non sia la demenziale "Ma
mi pensi? E quanto mi pensi?… Mi ami? E quanto mi ami?…&), sarebbe più serio
che fosse davvero dimezzato il costo, perché non conta niente che la durata dello
scatto sia raddoppiata (d'altra parte, lo scatto iniziale c'è comunque, rapido e ine-
sorabile!).

1.4.  Contenuto del Dizionario di pronuncia italiana

Nel DîPI si danno, dunque, parecchie informazioni e valutazioni sull'uso e sulla
variazione fonematica più frequente e/o tipica, e più o meno consigliabile, per pa-
recchie migliaia di parole e di nomi (® § 1.3.1-3). Tra parentesi quadre, dopo le va-
rianti, è stata riportata la distribuzione delle forme nelle zone del Centro linguisti-
co d'Italia: {† ¨ µ ¬ ®}, rispettivamente Toscana, Umbria, Marche, Lazio e Roma.
Sono il risultato d'una trentina d'anni di ricerca sul campo con registrazioni di cen-
tinaia di parlanti. Quando si danno più varianti (separate da "/&), la prima risulta
essere la più tipica e frequente. Lo scopo di queste indicazioni diatòpiche è di de-
scrivere geolinguisticamente e d'informare sulla situazione delle regioni standardizzan-
ti, sia a vantaggio di chi venga in contatto coi centrali, sia per chi voglia assumere
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una particolare varietà di pronuncia all'interno dell'àmbito indicato. Si possono,
inoltre, confrontare le corrispondenze, o meno, con la pronuncia moderna, tradi-
zionale, accettabile, “c.

Ovviamente, non si vuol far credere che ognuna di queste zone sia assolutamen-
te uniforme e omogenea nella pronuncia; come, per esempio, Toscana non significa
esattamente Firenze, così Perugia e parte del suo territorio provinciale di‡eriscono
per certe caratteristiche dal resto dell'Umbria; per la pronuncia di -ie-, Viterbo con
parte della sua provincia, Orvieto con parte del suo territorio e Jesi (å~) concorda-
no con Roma e la Toscana, invece che col resto delle loro regioni (pure se, specie per
Roma, anche i parlanti tipici presentano /je/ in qualche altra parola, oltre a quelle
indicate, con distribuzioni o con oscillazioni individuali). Inoltre, la Toscana "peri-
ferica& (delle zone di confine coll'Umbria e col Lazio, ma, per certi aspetti, anche
Lucca) spesso concorda più coll'Italia centrorientale che con la Toscana vera e pro-
pria, o Italia centroccidentale.

D'altra parte, anche nel Centro non mancano i parlanti meno tipici, o semire-
gionali, o quelli compòsiti. Comunque, a volte è stata inclusa nell'indicazione area-
le anche qualche forma che non rientra nella pronuncia accolta, ma che pur è più
o meno frequente nelle zone centrali, come per esempio mettere /'mettere/, e com-
posti, che in Toscana ha spesso anche la pronuncia con /'E/, oppure sposa /s'pOza/,
che nel resto del Centro ha altrettanto spesso quella, etimologica, con /'o/.

Più in generale, nel DîPI sono date molte
parole comuni di rilevanza ortoepica (soprattutto per e˚ o˚ s˚ z˚ per l'accento di

parola e per la cogeminazione, o "ra‡orzamento sintattico& e fatti connessi), o se
problematiche per gli stranieri, con tutte le varianti possibili, graduate per la con-
sigliabilità, comprese parole straniere; oltre a molte

parole meno comuni (dotte o specialistiche, comprese parole e locuzioni latine)
se sono problematiche ortoepicamente o se presentano varianti di pronuncia, con-
sigliabile o no; oltre a parecchi

nomi propri, cognomi e toponimi d'uso comune, ma con varianti o con possibi-
lità d'incertezza per gl'italiani o gli stranieri; ne sono inclusi d'italiani e di stranie-
ri, oltre che della cultura classica, della letteratura, dell'arte, del cinema, della mu-
sica, anche moderna, e della politica, insieme a marche di prodotti commerciali, si-
gle e abbreviazioni.

Le forme straniere, naturalmente (ma contrariamente a quanto fanno di solito i
dizionari normali, con il puro scopo di spiegare le parole e le locuzioni), sono date
nella pronuncia e‡ettivamente usata dagl'italiani, anche con varianti, sia meno buo-
ne, sia più vicine alla pronuncia originale (che, invece, non viene indicata, sempli-
cemente perché non l'usiamo). Se infatti l'usassimo riproducendo in pieno i seg-
menti fonetici e le proprietà prosodiche di durata, accento e tonalità, nel mezzo
d'un contesto italiano, sarebbe una bella forzatura, una vera stonatura, un "pugno
in un o®™cchio&. Se dicessimo La fotocopiatrice ha finito il toner, che normalmente
è /lafotokopja'trice affi'nitoil'tOner/, pronunciando invece ('Thø¨n≥ (amer.), 'Th‘¨nå
(brit.)), non ci capirebbe nessuno, o faremmo ridere anche… i pulsanti (della stes-
sa fotocopiatrice)! La "brutale& introduzione, anche qui, d'una trascrizione, per di
più con due varianti d'inglese, ha il puro scopo di mostrare (pure a chi non sapesse
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interpretarle) che le pronunce sono notevolmente diverse da quella all'italiana. In
fondo, anche in un film o telefilm doppiato in italiano, sarebbe prima di tutto un'as-
surdità e in secondo luogo una vera forzatura, anche per il ritmo, cercare di man-
tenere le pronunce originali, senza che poi lo siano!

Le indicazioni fornite per le parole e nomi stranieri devono servire per ottenere
un'esecuzione "italiana& della lingua straniera, non un'esecuzione fedelissima (che,
eventualmente, stona per eccesso: sfoggio, cafoneria), né una "letterale& (che stona
in quanto decisamente mostra la completa mancanza di qualsiasi nozione, anche la
più elementare, soprattutto per le lingue più note da noi: inglese, francese, tedesco
e spagnolo). Le forme straniere, in un contesto linguistico italiano, vanno dette coi
foni italiani –ribadiamo, anche nei doppiaggi– ma secondo semplici "regole& grafico-
-fonemiche delle lingue in questione, aggiungendo i "fonemi stranieri&, o xenofo-
nemi stilistici, /y °, Z x Â h, † ∑, K/, con frequenze diverse (® i capitoli sulle vocali e
sulle consonanti). Si tratta d'un compromesso tra grafia e struttura fonemica, il cui
risultato non deve necessariamente essere la pronuncia genuina, nativa (per esem-
pio, spider˚ print ('spaÙD≥, 'spaÙDå÷ 'ph<¤nT)); anzi, non deve proprio esserlo: /s'pai-
der, 'print/. Né deve essere un'esecuzione pedissequa, lettera per lettera (coi valori
all'italiana, spider /≠s'pider/), né tantomeno un'altrettanto pedissequa esecuzione, che
porti a una pronuncia basata s'un'arbitraria e infondata generalizzazione di "rego-
le& della lingua straniera, desunte –al solito– dalla scrittura, print /≠'praint/.

Da quanto detto, è ovvio che le varianti indicate, per le varie forme straniere,
non sono, quindi, le uniche possibili.

Tra parentesi sono fornite sinteticamente, e allo stesso tempo e‚cacemente, va-
rianti di forma (terminazioni, come -a˚ -i˚ -ono o, qualora queste sarebbero risultate
più complicate o impossibili, altri chiarimenti necessari), che servono per disam-
biguare omografi, senza dover necessariamente ricorrere a pesanti sigle grammatica-
li, producendo invece un legame più diretto e immediato tra le varie forme, anche
se non se ne conosca (ancora) il vero significato. Ci sono anche delle indicazioni
grafiche, che richiamano l'attenzione su variazioni possibili e anche sconsigliabili,
come per esempio cioè (≠-é), perché (≠-è) –e, scrivendo a mano, ≠-™ (la famigerata "bar-
chetta& scolastica). Per certe parole, che spesso presentano grafie "aberranti&, come
*chiacchçere˚ *propçio˚ *complementarietà˚ *pressocché, invece delle normali chiac-
chiere˚ proprio˚ complementarità˚ pressoché, nel DîPI sono state indicate sia le "vitti-
me&, cioè le grafie scorrette, sia i "colpevoli&, e cioè le pronunce sciatte e frettolose,
che poi determinano le grafie aberranti. Mentre la scuola s'accontenta di cercar di
"correggere& l'ortografia, ignorando completamente la pronuncia, noi preferiamo
"raddrizzare& l'ortoepia, convinti che essa stessa, poi, si prenderà cura anche della
scrittura.

Come e cosa cercare nel D^PI. Si devono cercare le forme più frequenti e le più
adatte a mettere in rilievo i problemi d'omografìa, d'omofonìa e d'ortoepìa. Per esem-
pio, sarebbe stato inutile e ingombrante (sprecando spazio e aumentando la mole
del volume) dare l'infinito di portare per arrivare a porto, o di tenere per tengo˚ tie-
ni; mentre si dà, invece, credere, da cui si ricavano due informazioni utili: che si ha
il fonema /'e/ e che l'infinito è terzultimale /'kredere/, non penultimale come in-
vece vedere /ve'dere/. Un altro esempio ci dà portale (-à-˚ il) /por'tale/, (pò-, porta +
le) /'pOrtale/.
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Tutto ciò serve per riflettere meglio sulla lingua, a tutto vantaggio sia dei nativi
che degli stranieri, e in definitiva d'una comunicazione migliore e più elegante. Sem-
pre per non aumentare quasi inutilmente la mole, per la maggior parte dei su‚ssi
con una sola pronuncia neutra, dati nel § 4 (Ortoepìa), sono state indicate solo al-
cune forme scelte tra le più frequenti. In definitiva, il DîPI contiene circa 60.000 for-
me (ovviamente senza contare le svariatissime flessioni e‡ettive, ma solo le combi-
nazioni incrociate, tra i su‚ssoidi e i prefissoidi forniti e i su‚ssi indicati), che cor-
rispondono, però, a un vocabolario attivo almeno tre volte più ampio. Gli esempi,
poi, specie per i prefissoidi, sono scelti apposta, oltre che per la frequenza, anche per
mostrare le di‡erenze e le oscillazioni tra /e E/, /o O/, che emergeranno sicuramen-
te dopo un'attenta osservazione e riflessione, ®, per esempio, glotto-.

Le locuzioni vanno cercate soprattutto secondo l'elemento lessicale più impor-
tante o pertinente (anche per motivi fonologici contrastivi) o il primo dell'espres-
sione, non secondo monosillabi preposizionali “c, quindi per esempio ab ovo˚ ex
abrupto sotto ovo˚ abrupto.

Le sigle e abbreviazioni vanno cercate nell'ordine alfabetico normale: ABC, fra
abbrustolo e Abderamo. Invece, un punto o spazio o un trattino, o qualsiasi altro se-
gno intercalato (come "/&, "'&, o numeri) rendono autonoma la forma: a.C. è pri-
ma di abaca, D day è collocato tra d e da, e quindi go-kart tra gnothi… e Gobbera
(in questo modo non ci sono problemi per la grafia alternativa go-cart), c/o e O' (dei
cognomi irlandesi) sono ugualmente dopo le rispettive prime lettere: c e o. D'altra
parte, “ ("e commerciale&, "ampersand& {"and per se and&}), valendo appunto e
(congiunzione), apparirà nell'ordine alfabetico proprio come e, quindi A´O co-
me se fosse AeO: dopo å™Ÿ.

1.5.  L'importanza del fonema

Non essendo questo un trattato di fonetica generale, ma semplicemente un ma-
nuale di pronuncia con scopi pratici, sebbene rigorosi e basati sul metodo fonetico,
non si farà uso sistematico di tanti termini tecnici. Però, riteniamo che non guasti-
no qui alcune osservazioni, destinate soprattutto ai più interessati. 

Genericamente si parla di "suoni& d'una certa lingua, come appunto l'italiano,
riferendosi a particolari suoni concreti, emessi da un certo parlante (e irripetibili esat-
tamente uguali, anche per lui stesso); altre volte, sempre con "suono&, ci si riferisce
a delle categorie semiastratte che raggruppano diverse sfumature di suoni concreti
piuttosto simili, anche se non perfettamente uguali, ma rappresentabili adeguata-
mente con uno stesso simbolo fonetico, il che significa: senza sacrificare sfumature
anche importanti a causa d'un'eccessiva scarsità di segni disponibili. (Sarebbe, in-
fatti, come indicare le ore senza ricorrere ai minuti; e, in fondo, per chi deve pren-
dere l'autobus o un treno, anche l'indicazione delle semplici decine –"alle dieci e
venti& invece che "alle dieci e quindici& o "dieci e venticinque&– non fa certo poca
di‡erenza!)

Questi raggruppamenti pratici di suoni simili si definiscono fòni, e vanno be-
nissimo per indicare le realizzazioni delle categorie fonologiche, cioè i fonèmi, che
sono le "unità minime distintive astratte& d'una lingua. In italiano c'è il fonema /a/,
realizzato tramite il fono (a) nella pronuncia neutra, ma tramite altri foni in varie
pronunce regionali o straniere dell'italiano, come (A, Å, √, å, Ä, π) “c. Eppure, si
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tratta sempre dello stesso fonema, almeno finché le realizzazioni non oltrepassano
determinati confini, fino ad avvicinarsi o raggiungere le realizzazioni d'altri fonemi,
come per esempio /E/: per la comunicazione è su‚ciente che /'aro, 'atto/ (aro˚ atto)
non si confondano con /'Ero, 'Etto, 'Oro, 'Otto/ (ero˚ etto˚ oro˚ otto). Per l'ortoepia, pe-
rò, l'esigenze son ben diverse: infatti, non basta che in qualche modo si riesca a (far)
capire il messaggio emesso, ci sono in gioco, inoltre, fattori di gusto (anche perso-
nale) e di prestigio (anche sociale), ® pure § 1.6.

Se consideriamo alcune parole italiane, come lana˚ nana˚ rana˚ sana˚ tana˚ vana˚
zana, ci rendiamo sùbito conto che hanno significati diversi, e ben presto ci accor-
giamo che l'unica di‡erenza è data dalla consonante iniziale, diversa in ogni esem-
pio. Quell'unica di‡erenza di suono comporta una sensibilissima di‡erenza di si-
gnificato; quindi, quei suoni diversi hanno un grande valore distintivo, sono infat-
ti dei fonèmi della lingua italiana, che ci sembrano così necessari e naturali, e di so-
lito non ci rendiamo ben conto del loro incredibile valore nella comunicazione ora-
le (quella quotidiana, o quella delle grandi occasioni). Li troviamo talmente fonda-
mentali che ci sembra molto bu‡o sentir confondere lana e rana da parte d'un ci-
nese (entrambi = lana) o d'un giapponese (che a noi può dare l'impressione di scam-
biarle). Ancor più incredibile ci sembra il fatto che in altre zone del Sud-Est asiati-
co non si distinguano forme come lana e nana, e ciò avviene perché per noi (l, r, n)
sono suoni diversi, che realizzano fonemi diversi /l, r, n/, mentre non è sempre co-
sì in quelle lingue.

Ci sorprende in modo diverso se rana, invece che come ('ra:na), viene pronun-
ciata con accenti regionali (niente pànico per i simboli: ® § 3.9.2): ('Ra:na) (Nord),
('¸a:na) (Veneto), ('®a:na) (Venezia), ('r:a:na) (Sardegna), ('za:na) (Sicilia), o con vari
tipi d'"erre moscia&: ('Ka:na, 'ºa:na, '˜a:na, 'Va:na), o anche con accenti stranieri:
('<a:na, 'Ka-, 'ºa-, '˜a-). Comprendiamo che si tratta sempre di rana, cioè /'rana/. Tut-
ti quei suoni diversi non sono anche fonemi diversi, ma solamente foni diversi, che
non hanno valore distintivo, semanticamente.

Nel caso di zana ci sono due pronunce normali: /*'Qana/, la più di‡usa, e /*'qa-
na/, quella tradizionale, che può anche "sembrare& quasi come quelle ora indicate
per rana. Comunque, non c'è nessun problema di comunicazione; ciò significa che
anche i due foni (Q, q) si comportano come se fossero uno stesso identico fonema.
Però, nel sistema fonologico italiano troviamo due unità distinte /Q, q/, più che per
un potenziale di di‡erenziazione, per questioni fonostilistiche riguardanti anche gli
altri aspetti fonici che, nella grafia normale, non sono indicati chiaramente: non so-
no tenuti distinti, ma unificati in un solo grafema, o segno grafico. Bisogna am-
mettere che, se per la comunicazione normale fosse stato importante distinguerli,
per non confondere parole e concetti diversi, si sarebbe senz'altro trovato il modo
di scriverli diversamente, magari con un digramma o con un diacritico. Se, d'altra
parte, per la comunicazione, questa di‡erenza non è a‡atto importante, lo è invece
–e moltissimo– per quanto riguarda la fonostilistica, vale a dire nella scelta d'un suo-
no piuttosto d'un altro. Ovviamente, però, questa scelta va fatta secondo determi-
nate indicazioni (non certo a caso!), basate sull'evoluzione normale della lingua, nel
territorio in cui non ci siano interferenze da parte d'altri sistemi linguistici (anche
notevolmente) diversi.

Cercando di ricapitolare un po', il fonema è astratto e funzionale: non ha molta
importanza la sua esatta realizzazione, purché non si confonda con altri fonemi del-
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la stessa lingua; in fondo, è grazie al principio fonematico (e a un po' d'esperienza
personale) se riusciamo a capire anche chi parla con un forte accento regionale o
straniero. Il fono rappresenta, invece, un'articolazione più determinata, anche se può
esser realizzata con piccole sfumature diverse; come quando, usando lo stesso tim-
bro da u‚cio più volte, si possono ottenere timbrature parzialmente diverse, ma
sempre dello stesso tipo. Queste tracce parzialmente diverse sono equiparabili alle
varie ripetizioni dello "stesso& fono, cioè ai vari suoni simili tra loro. Il fonema è sul
piano della langue saussuriana, /'lang, 'lÅng/, mentre il fono è sul piano della parole
/pa'rOl, pa'KOl/.

Tenendo presente quanto ora detto sul fonema e sul fono, si potrà sempre ricava-
re la di‡erenza tra fonemica (o fonematica, o anche fonologìa) e fonetica. In-
fatti, la "fon™µica& s'interessa dei fonemi solo in quanto elementi capaci di far cambia-
re significato alle parole, indipendentemente dalle caratteristiche concrete dei suoni. In-
vece, la "fon™†ica& si riferisce ai foni, e quindi è uno studio più concreto e più particola-
reggiato; infatti analizza i singoli suoni individuali, comprese le sfumature peculiari. Un
esempio, che forse ci può aiutare, è fornito da una determinata partitura musicale che
teoricamente, o tipologicamente, rappresenta sempre la stessa musica, anche se questa
può esser eseguita, invece, in modi diversi, variando il tempo, la forza, il brio, “c. Re-
sta sempre la stessa musica sia che venga eseguita da un'intera orchestra, o da singoli stru-
menti diversi (con timbri diversi), e anche se viene fischiettata con la bocca. E continua
a essere la stessa musica anche se si stona, finché almeno resti riconoscibile e non diventi
qualcos'altro. Anche il fonema ha la stessa caratteristica: quella d'avere un suo valore in
quanto è diverso da tutti gli altri fonemi della stessa lingua. Le piccole di‡erenze, per
dirla in termini semplici, non contano per il fonema, che è o non è, in senso assoluto;
non può essere qualcosa d'intermedio o di vagamente indefinito. Invece per il fono conta-
no moltissimo le sfumature, che possono assumere un valore rilevante nell'ortoepìa o
negli accenti regionali o stranieri, pur non cambiando molto dal punto di vista comuni-
cativo.

Per di‡erenziare gli esempi, cercando la chiarezza e facendo un semplice para-
gone, i gatti in zoologìa si possono distinguere semplicemente per il tipo di pelo:
lungo˚ semilungo o corto; mentre, per la razza, ci sono più possibilità, per esempio:
persiani˚ angora˚ birmani˚ siamesi˚ certosini˚ rex˚ bobtail giapponesi˚ blu russi˚ abis-
sini˚ somali˚ gatti procioni˚ turchi˚ balinesi… Se vogliamo, il fonema è paragonabi-
le al tipo di pelo (con divisioni più grossolane), mentre il fono lo è alla razza (con
più possibiltà e sfumature, che possono non essere a‡atto chiare al profano).

Da un punto di vista fonetico rigoroso, poi, è utile usare anche altri termini, co-
me vocòide e contòide, che altro non sono che le vocali e consonanti considerate co-
me foni, e non come fonemi, né come grafemi. Brevemente, illustriamo in che con-
siste la di‡erenza: graficamente i è una vocale, foneticamente è a volte una vocale
(un vocoide: fili˚ mai ('fi:li, 'ma;i)), altre volte una consonante (un contoide: piano
('pja:no)), mentre fonologicamente –a seconda dei criteri adottati o in dipendenza
da fattori morfologici della lingua specifica– la vocale grafica i, di piano, fonetica-
mente un contoide, potrebbe esser considerata vocalica (come costituente dei "dit-
tonghi ascendenti& {strambo concetto grafico-grammaticale, senza nessun fonda-
mento fonetico}), mentre quella di mai, foneticamente un vocoide, potrebbe esser
considerata una consonante, potendosi, in teoria, opporre funzionalmente a paro-
le come mar˚ mal˚ man.
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1.6.  Valore "fonostilistico& dell'ortoepìa

Secondo quanto abbiamo appena considerato, bisogna e‡ettivamente ammette-
re che l'adeguata comunicazione di "messaggi&, o frasi, non è basata sempre sulla
distinzione dei timbri fonematici previsti, perché generalmente è il contesto che ci
permette di capire se si tratta d'una parola piuttosto che d'un'altra (cioè, d'un cer-
to concetto piuttosto d'un altro), nonostante le possibili di‡erenze di realizzazione
che, in realtà, sono all'ordine del giorno al Nord come al Sud. D'altra parte, pure
nella conversazione tra un centrale e un non-centrale, c'è lo stesso problema, anche
nei confronti delle vocali "giuste&, se l'altro è abituato ad altre pronunce. La pro-
nuncia con le vocali previste non è a‡atto più chiara oggettivamente, in sé, ma so-
lo per chi condivida la convenzione basata sulla tradizione ortoepica. Quindi, il ve-
ro valore della pronuncia neutra non sta tanto nel potere di distinzione semantica
dei fonemi /e E, o O/ e /q Q, s z/ (né nelle altre caratteristiche più strettamente fo-
netiche, come l'esatta articolazione o durata dei segmenti), quanto invece in una
funzione fonostilistica, per la sensazione d'eleganza nella dizione, che non manca di
colpire anche coloro che usano pronunce regionali, e magari dileggiano chi sia in
grado d'usare la pronuncia neutra. Perciò, non tanto perché "altrimenti non si ca-
pirebbe nulla&, ma soprattutto perché una pronuncia non neutra complica la com-
prensione, dato che l'ascoltatore è continuamente assalito da imbarazzanti regiona-
lismi e da avvilenti "idiozismi&, che non fanno che sviare (anche semanticamente).
È, infatti, ciò che avviene normalmente per un accento regionale diverso e, ancora
di più, per una pronuncia "strana&, come spesso quella degl'intellettuali e dei gior-
nalisti, che credono di mascherare i difetti con stramberie individuali e con ridico-
li vezzi di maniera.

Ecco, infatti, che il valore fonostilistico dell'ortoepia si rivela pienamente: men-
tre non si può dire che il rispetto dei fonemi garantisca la buona comunicazione, è
invece sicuro che lo sconvolgimento della loro distribuzione, o la loro unificazione,
rende la comunicazione più di‚cile e spesso sgradita; a volte, poi, la può anche im-
pedire davvero. Come per /r/ si tende a considerare le realizzazioni mostrate nel §
1.5 come connotate (regionali, straniere, individuali), accettando come "normale&
solo (r) (e (R), secondo quanto detto al § 3.9), così, fonostilisticamente, nella pro-
nuncia neutra si considera normale la distribuzione di /e E, o O, q Q, s z/ com'è in-
dicata nel DîPI, mentre sono evitate realizzazioni diverse da quelle.

Se, infatti, nel caso di tira˚ tara˚ tura, “c, abbiamo dei fonemi saldi, istitu-
zionalizzati: /'tira, 'tara, 'tura/; nel caso di pira˚ pera˚ pera ("perisca&)˚ para˚ pura, e
di ridi˚ Redi˚ radi˚ Rodi˚ rodi˚ rudi, possiamo senz'altro contare sugli stessi fonemi
/i, a, u/, ma per quanto riguarda quelli corrispondenti ai grafemi e e o, non possia-
mo fare nessuna previsione sui timbri che userà una persona che non abbia un ac-
cento neutro. Un centrale non influenzato da fattori esterni avrà /'pira, 'pera, 'pEra,
'para, 'pura÷ 'ridi, 'rEdi, 'radi, 'rOdi, 'rodi, 'rudi/, ma il contesto l'aiuterà a capire ab-
bastanza agevolmente anche enunciati in cui i timbri siano scambiati (una pera
*('pE:Ra), pera *('pe:Ra) colui che…, Redi *('re:di), Rodi *('ro:di), rodi *('rO:di)) o unifica-
ti (*('p™:Ra), *('rø:di)). In alcuni di questi casi "strani&, o anche in tutti, il centrale
potrà forse trovare divertente lo "scambio delle parole&; infatti, gli parranno "scam-
biate& anche nel caso dei timbri intermedi, perché (™, ø) gli sembreranno /e, o/ se
s'aspetta /E, O/, mentre, viceversa, gli sembreranno /E, O/ se s'aspetta /e, o/; comun-
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que capirà il vero significato del messaggio, nonostante la confusione iniziale.
D'altra parte, anche per il parlante centrale ci possono essere –e ci sono– incer-

tezze e anche "errori&, quando si tratti di parole che esulano dalla sua competenza
attiva, perché dòtte, letterarie o specialistiche. In questi casi, anche il centrale farà
ricorso alle sue "regole& interiorizzate e a parole simili (per la forma, soprattutto,
ma anche per il significato, a volte). Lui stesso potrà anche recuperare la pronuncia
usata da altre persone, forse non centrali, e rielaborare il tutto secondo le caratteri-
stiche del suo sistema fonologico dell'italiano. Per parole sconosciute, l'analogìa o
l'ipercorrettismo possono senz'altro agire anche sul parlante centrale e, a volte, con
esiti inaspettati o anche strampalati. Infatti, l'essere nativo del Centro gli può for-
nire quasi un 100% di risposte coerenti, però –ovviamente– solo delle parole (e de-
sinenze e meccanismi) che abbia davvero appreso "naturalmente&, in ambiente ge-
nuino. Per le altre, se non rientrano a‡atto nelle possibilità dei meccanismi fonolo-
gici, anche il centrale è alla pari con gli altri italoglotti: anche lui deve cercare in un
buon dizionario di pronuncia. Lo stesso vale per certi cognomi e toponimi: se non
gli sono familiari, tenderà a collocare l'accento in sillabe diverse da quelle normali
– in quanto "normali& solo per convenzione, e necessariamente arbitrarie.

Quando non si conoscono parole, nomi, cognomi, toponimi, è tipica la tendenza
ai timbri aperti d'e˚ o, /E O/, alla sonorizzazione di s˚ z, /z Q/, e allo spostamento del-
l'accento di parola verso l'inizio. Si può sintetizzare il fenomeno come segue: "La
vocale incerta diventa aperta; la consonante che s'ignora diviene sonora; l'accento
senz'indizio è spostato verso l'inizio&. Tutto ciò vale se non interviene l'analogia con
forme simili (che spinge, invece, nell'altra direzione, spesso opposta); e è così pure
per le forme straniere e, d'altra parte, anche per quelle dòtte.

Se invece, per qualche motivo particolare, in quelle stesse forme (viste poco fa,
con e e o accentati) il parlante usasse /i, a, u/, l'ascoltatore non sarebbe, certo, in gra-
do di ricostruire il messaggio, se non forse grazie a portentose intuizioni, guidate
sempre dal contesto. Quindi /e E, o O, q Q, s z/, più che come fonemi nel vero senso
del termine, si comportano come dei semifonèmi, con neutralizzazione del tratto che
distingue le coppie: il grado d'apertura per /e E, o O/, la sonorità per /q Q, s z/. Di
fatto, abbiamo gli arcifonèmi /E, O, ^, S/ (più adatti per trattazioni più teoriche,
meno pratiche di questo manuale), ma è preferibile chiamarli, appunto, semifonèmi
stilistici, proprio perché non hanno un'importanza essenziale per la comunicazione
e la di‡erenziazione semantica, ma una funzione più estetica e di buon gusto, seguìta
da coloro che ne sentano l'interesse. Non esitiamo a dire così, perché sappiamo be-
ne che si tratta d'un interesse elitario e non di massa, finché si resta nel privato. Pe-
rò, quando si tratta di parlare (ma anche di cantare) in pubblico, soprattutto trami-
te i mass-media, la trascuratezza è decisamente deprecabile. È la scuola (fino dalle ele-
mentari o, magari, anche prima), che dovrebbe fornire le informazioni e i modelli
adeguati, che servissero almeno come utile e indispensabile germe. Infatti, anche tra
chi se ne infischia altamente dell'ortoepìa, non mancano di sonare strani sia gli scam-
bi di /e E, o O/, diversi dai propri, sia l'unificazione più o meno sistematica in (™ ø).
Inoltre, anche l'uso più o meno sistematico di /s/ posvocalico ("intervocalico&) non
è oggi tanto benaccetto (tranne, ovviamente, dove lo si applica regionalmente, cioè
dall'Italia centrorientale alla Sicilia), ma è ai limiti dell'incredibile l'uso ipercorret-
tistico di /z/ nei casi di composizione evidente, come ci "spinge& a fare la rai, per
esempio, con qualsiasi *(kwal'si;azi), o anche *(kwal'qi;azi), invece di (kwal'si;asi).
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Normalmente, tutti abbiamo imparato che, in certe occasioni, si devono curare
maggiormente sia il portamento che l'abbigliamento e che, inoltre, bisogna com-
portarsi secondo le buone maniere evitando, tra l'altro, parole sconvenienti. Però,
finché non si avrà il benché "minimo sospetto& che anche una buona articolazione
dei suoni, un'adeguata intonazione delle frasi e una certa cura ortoepica rientrano
pienamente nelle buone maniere, non si riuscirà a porre la minima attenzione per
evitare di confondere suoni diversi della lingua. E così, non solo si bistrattano e˚ o˚
s e z (/e E, o O, s z, q Q/), ma anche gli˚ li˚ lli e gn˚ ni˚ nni (/L{L} lj llj, N{N} nj nnj/),
che neppure la grafìa ben diversa riesce a salvare dalle cattive abitudini articolatorie
regionali. Anzi, finiscono per influire sulla grafìa stessa, con scambi e confusioni di
grafemi, come in *ingeniarsi˚ *congegnale˚ invece d'ingegnarsi e congeniale /inGeN-
'Narsi, konGe'njale/, o in *abbagliare ai gatti (per abbaiare /abba'jare/) oppure *ab-
baiare gli occhi (per abbagliare /abbaL'Lare/). Non solo per scopi ortoepici, quindi,
ma anche per facilitare la corretta grafia cui tanto si tiene, si dovrebbe fare un po'
più d'attenzione alla pronuncia della propria lingua.

Comunicativamente, in e‡etti, siamo di fronte a una neutralizzazione di /L{L} lj
llj/ in /!/ e di /N{N} nj nnj/ in /ò/, che s'a‚anca a quella di /i j/ e /u w/, che però è
considerata pronuncia neutra, almeno finché rientra nei casi indicati (esplicitamente
o implicitamente) nel DîPI.

Nel caso dell'insegnamento dell'italiano come lingua straniera (come per qual-
siasi altra lingua), ci sono due considerazioni da fare.

L'insegnante dovrebbe necessariamente arrivare ad acquisire il meglio possibile
la pronuncia neutra (padroneggiando bene anche le varie classificazioni e gradazio-
ni d'accettabilità, con nozioni teorico-pratiche anche sulle pronunce regionali), co-
me dovrebbe conoscere la grammatica e il lessico. Dovrebbe, inoltre, conoscere e
prevedere le possibilità d'interferenza, non solo della variante u‚ciale, ma anche dei
vari accenti regionali, della lingua di partenza. Se poi l'insegnante è di madrelingua
(quindi il "nativo& all'estero), e soprattutto se deve insegnare la pronuncia, non de-
ve presumere d'essere nativamente un modello perfetto. Anzi! Sarebbe lo stesso che
sostenere che chiunque sappia leggere i numeri sia naturalmente in grado di fare tut-
te le operazioni matematiche, anche le più complesse, solo perché li riconosce sen-
za confonderli. Come, in matematica, ci vuole "qualcosa di più&, così per la pro-
nuncia e la fonetica, anche il nativo non va certo oltre chi sappia solo distinguere le
cifre. E non è su‚ciente neppure il semplice interesse, ci vuole anche la predisposi-
zione. Inoltre, bisogna avere senz'altro chiara in mente anche la di‡erenza fra tra-
scrizione fonetica e trascrizione fonematica (e, quindi, {allo}fono e fonema, “c, ® §
1.5), oltre a conoscere le gradazioni della pronuncia neutra e gli accenti regionali,
senza confonderli, ovviamente, coi dialetti, che sono realtà ben diverse.

Per gli studenti si dovrà distinguere il livello d'apprendimento al quale si mira.
Si può, infatti, volere studiare un po' d'italiano per scopi meramente turistici, per
un unico breve viaggio occasionale; in questo caso, sta alla singola persona (e alle
sue capacità e predisposizione) decidere quanto sforzo abbia interesse a fare. Si può,
inoltre, studiare l'italiano solo per leggere particolari testi, tecnico-scientifici o altro;
perciò l'aspetto fonetico può decisamente essere secondario. Se però si frequenta un
corso superiore a scopi professionali, anche diversi dall'insegnamento, come per in-
terpreti simultanei, diplomatici, cantanti d'opera, guide turistiche o altro, è neces-
sario, pure in questo caso, uno studio serio della pronuncia neutra.
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1.7.  Riflessioni su che cos'è la "pronuncia&

A vedere certe grammatiche, o chiedendo a qualcuno, magari a un(')insegnante
d'italiano, in particolare se con la cittadinanza italiana, la cosa sembra semplicissi-
ma e di nessun'importanza. Basta parlare e la pronuncia esce "spontanea&, non con-
ta se è piena zeppa di caratteristiche regionali e di vezzi personali. In qualche modo
succede che, di solito, ci si capisce. E questo rende soddisfatti i più. Ovviamente per
noi "i più& significa semplicemente "i più superficiali& (oltre che "i più numerosi&)!

In quanto alle grammatiche, generalmente s'accontentano di trattare dell'orto-
grafìa e dell'accento, ma rigorosamente solo quando sia richiesto dalle regole orto-
grafiche per di‡erenziare omografi con significato diverso, come e˚ è˚ o anche omo-
foni, come da˚ dà˘ Qualcuna si spinge anche a far credere fondamentale distinguere
[un] danno e [essi] dànno! Sorvolano, però, su tanti altri fattori, molto più importanti
e veramente necessari; e magari insistono che sia fondamentale scrivere necessarî˘

A rigore, di solito si sbaglia completamente la prospettiva del problema che ri-
guarda il rapporto tra pronuncia e grafìa, ovviamente a causa d'un'impostazione di-
dattica basata sull'ortografìa (e spesso limitata a quella). Non si dovrebbe a‡atto par-
tire da domande quali "come si pronuncia questa lettera?&, o "come suona questa
parola?&. Siccome la pronuncia esiste prima della scrittura, e indipendentemente da
quella, si dovrebbe, invece, chiedere "come si scrive questo suono?&, o meglio "co-
me si scrive questo fonema?&, meglio ancora "qual è (se c'è) il grafema per questo fo-
nema?&; inoltre, si dovrebbe arrivare a domandare "qual è la trascrizione fonemati-
ca di questa certa parola?&, e in séguito anche "quale ne è la trascrizione fonetica?&,
e ben presto pure "e qual è la trascrizione fono-tonetica?&. I più impegnati si po-
tranno domandare anche "quali sono le caratteristiche parafoniche presenti, o ne-
cessarie, in questa frase?&.

Quindi, di solito s'a‡ronta, e confusamente, solo il livello della scrittura (l'"or-
tografìa&, Ùryograf¤a, orthographìa˚ da ÙryÒw orthós "(cor)retto& e grafÆ graphê
"scrittura&), che, a rigore, non è che un punto pratico d'arrivo, semplicemente per
poter fissare appunti o riflessioni… poesie o romanzi… ricevute di debito o di cre-
dito… lettere d'amore o lettere anonime…!

Occuparsi di pronuncia significa, invece, trattare sia dell'articolazione (l'"orto-
fonìa&, Ùryofvn¤a, orthophonìa˚ da {ÙryÒw e} fvnÆ phonê "suono&), sia della dizio-
ne (l'"ortoepìa&, Ùryo°peia, orthoépeia˚ da {ÙryÒw e} ¶pow épos "parola&), sia dell'e-
spressione (l'"ortologìa&, Ùryolog¤a, orthologìa˚ da {ÙryÒw e} lÒgow lógos "discorso,
parola&). L'articolazione si basa, appunto, sulla fonetica articolatoria (per la produ-
zione dei suoni) e su quella uditiva (per la loro percezione di riscontro). La dizione,
poi, si riferisce all'applicazione di determinati canoni riconosciuti e condivisi dalla
società, almeno teoricamente. L'espressione, infine, riguarda il modo più adatto e
conveniente per dire col senso giusto, e richiesto, le frasi d'un determinato "discorso&
o "testo& (non necessariamente un "testo scritto&), dando all'intonazione il giusto
peso, anche se viene trattata per ultima, essendo più complicata, ma è strettamente
connessa e inseparabile. Può esser utile considerare lo specchietto seguente:

Pronuncia (comprende, quindi):
articolazione (ortofonìa: per es. l'esatta produzione di /a, S, r/, “c)
dizione (ortoepìa: per es., l'uso adeguato di /E ˙ e, o ˙ O/, “c)
espressione (ortologìa: per es. la distinzione fra domande totali e parziali)
scrittura (ortografìa: cui si dovrebbe aggiungere la trascrizione fonetica).
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La vera "pornofonìa&, molto di‡usa, non è tanto quella di qualche povero ma-
niaco che fa telefonate oscene, quanto quella dei milioni di "normali& che avvili-
scono la propria lingua infarcendola di "blasfonemìe& veramente oscene, imputa-
bili di "fonocìdio&. Purtroppo, sono tanti coloro (e soprattutto fra insegnanti di lin-
gua –e letteratura– pure all'università, e pure tra i lettori d'italiano all'estero, che
spesso sono l'unico punto di riferimento per molti studenti e anche insegnanti) che,
di fronte al problema della pronuncia da usare, dicono: "Io pronuncio così da una
vita, perché mai dovrei cambiare adesso?&. A guardar bene, tale posizione non è a‡at-
to diversa da assurdità come "Strimpello il piano da una vita, perché mai dovrei im-
parare a sonarlo (decentemente) adesso?&, oppure "Carbonizzo pietanze da sempre,
perché dovrei migliorare proprio adesso?&. In conclusione: "O‡endo la lingua in
continuazione, perché mai non dovrei più farlo (e cominciare a comportarmi come
una persona {civile})?&.

Il rapporto della gente con la pronuncia, quando e‡ettivamente c'è un po' di con-
siderazione per quest'aspetto della lingua, è purtroppo falsato dalle imposizioni sco-
lastiche. Si ritiene erroneamente che la pronuncia sia una dipendenza della scrittu-
ra, che la fa da padrona, sì, ma usurpatrice! Non ci stancheremo mai di ricordare,
invece, che è esattamente il contrario: prima, e indipendentemente dalla grafia, c'è
la struttura fonica della lingua (che può utilizzare la scrittura per la conservazione
di testi). La spia evidentissima di quest'errato rapporto è il fatto che troppa gente
(purtroppo anche di spettacolo, dell'informazione e dell'istruzione, compresi mol-
ti autori di "manualetti pratici& di dizione) si riferisce alla di‡erenza tra /e E, o O/
parlando di "accenti&! I vari storpiatori della lingua (non rendendosi conto di tut-
to il resto) occasionalmente ammettono d'aver "qualche problemino con gli accen-
ti&, essendo chiaramente deviati dal fatto che nemmeno immaginano che l'unico
modo naturale per rappresentare per iscritto la lingua è la trascrizione fonemica (o
fonotonetica) e non certo l'uso di qualche diacritico, u‚ciale o no, buttato qua e
là.

D'altra parte, spesso molti "impenitenti fonocìdi& ribattono più o meno auto-
maticamente che la pronuncia neutra non l'usa nessuno e non si saprebbe dove tro-
varla e come giudicarla! Anche se limitata, la pronuncia neutra esiste ¡eccome! (di-
ciamolo pure col giusto orgoglio, giacché non è una cosa da tutti, né senz'altro per
tutti). Ma dove la si può sentire (anche per averne un riscontro e fare i dovuti con-
fronti)? Senza muoversi da casa, anche oltre il territorio italiano, c'è la rai, pur se,
magari, solo per un 30-60%, di solito, o fino a un 90% nei doppiaggi, che però spes-
so appiattiscono e deformano l'intonazione, l'ortologia e la parafonica, per l'impe-
gno (¿e preparazione?) a volte decisamente superficiale dei doppiatori.

Per quanto riguarda i dizionari, purtroppo, non si può certo essere troppo en-
tusiasti. Per defininizione un dizionario normale dovrebbe dare le voci, o lemmi, in
ordine alfabetico con informazioni su: pronuncia, ortografia, etimologia (se non è
piccolo), categoria grammaticale, definizione (o traduzione, se è bilingue), esempi
d'uso. Ora, la triste situazione è che anche gli ultimissimi usciti, che tanto pubbli-
cizzano il proprio aggiornamento metodologico e contenutistico, trascurano com-
pletamente l'aspetto della pronuncia, giacché da secoli continuano a ripetere le stes-
se superate cose, e con informazioni molto parziali e carenti. Si sa: le devono ripor-
tare, ma non avendone il minimo interesse né –evidentemente– la competenza e ca-
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pacità selettiva, o semplicemente descrittiva, non fanno che ri-propinare il vecchiu-
me (compresi errori, ¡pure di stampa!), come se la lingua non si dovesse anche e so-
prattutto pronunciare, specialmente al giorno d'oggi, col deciso prevalere della co-
municazione orale, fra satelliti e… telefonini vari. L'unico che s'è aggiornato è sta-
to il Vocabolario della lingua italiana (originariamente compilato da Nicola Zinga-
relli, morto nel 1935), pubblicato dallo stesso editore e curato ortoepicamente (fino
al 1997) dallo stesso autore di questo manuale –il MÄPI– e del DîPI.

La lingua cambia, come insistono nel dire tutti i dizionari e vocabolari, perciò
l'aggiornamento globale è necessario. Qui, ovviamente, c'interessiamo della pro-
nuncia, che va trattata e descritta con attenzione e rispetto. Non si può fingere che
i cambiamenti (fin troppo evidenti) non ci siano, come non ci si può fermare alle
vecchie convinzioni e convenzioni. I dizionari di pronuncia inglese, francese e te-
desca (® bibliografia), ovviamente, s'aggiornano continuamente; altrettanto fanno
alcuni dizionari generali, come appunto lo Zingarelli e il Webster ("quello vero&
cioè il Merriam-Webster, non gli altri che utilizzano il termine "webster& quale si-
nonimo di dizionario, come quando "olivetti& significava macchina da/per scrivere
per antonomasia, negli ormai remoti tempi d'oro di quella ditta). Se qualcuno si
scandalizza per i cambiamenti registrati nei dizionari di pronuncia (e, si diceva, nei
benemeriti dizionari generici sensibili a quest'aspetto tutt'altro che secondario o tra-
scurabile), bisognerà ribattere che il vero scandalo consiste nel non volersi render
conto dei cambiamenti avvenuti e, di conseguenza, prenderne debito atto, regi-
strandoli adeguatamente e al più presto. Certo sono cose "scomode& per qualcuno,
ma cercare di nasconderle è peggio ancora!

In Italia, il 1969 era stato un anno notevole per quanto riguarda i Dizionari di
pronuncia; infatti, ne vennero pubblicati ben tre (® bibliografia): De Sanctis, Ma-
lagoli “ Luciani e il DOP (: Migliorini “ Tagliavini “ Fiorelli). Il primo indicato è
il meno attendibile (per sviste e refusi), il secondo è il più datato (in quanto proba-
bilmente impostato parecchi decenni prima), mentre il terzo è il più attento e pre-
ciso (e fa uso d'un alfabeto fonetico, non ì, ma su‚cientemente adeguato, alme-
no per l'italiano). Giustamente, il DOP (con una seconda edizione, nel 1981) ha
messo in ombra gli altri due, però gli manca il necessario adeguamento alla realtà
odierna.

Poco sopra si parlava dei doppiatori; un'altra nota dolentissima, purtroppo, ri-
guarda anche i traduttori delle cose da doppiare {oltre a quelli di romanzi e perfino
di testi scientifici}, che troppo spesso, al di là dell'infedeltà testuale rispetto all'ori-
ginale che viene tradìto più che tradotto, snaturano la lingua italiana dal punto di
vista morfo-sintattico e lessico-semantico, nonché, in definitiva, comportamentale.
E così ci propinano frasi come: *"teneva il suo cappello sulla sua testa, stringendo-
lo con le sue mani per non farlo volare dalla sua barca& {"¡a li m… sua!&} invece che
"si teneva il cappello in testa, stringendoselo tra le mani perché non gli volasse fuo-
ri dalla (propria) barca& (: his hat… his head… his hands… his boat! {"¡a li ri-m…
sua!&}), oppure: *"dopo aver preso in prestito un libro dalla libreria, s'era intossica-
to col vino&, per "dopo aver preso in prestito un libro dalla biblioteca, s'era ubria-
cato di vino& (¿quale "libreria& darebbe un libro in prestito? {¡library = "bibliote-
ca&!}; ¿e quale vino potrebbe causare un'intossicazione, se non quello "al metano-
lo&? {¡intoxicated = "ubriacato&!}). Se i doppiatori non hanno la voglia (o la capaci-
tà?) di correggere simili assurdità prima di registrarle, almeno coloro che le scrivo-
no dovrebbero essere passibili, in qualche modo convincente!
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Un professionista della dizione, come pure una persona (di cultura) del 2000, ol-
tre ad avere una buona pronuncia neutra della propria lingua, dovrebbe saper pro-
nunciare bene almeno le principali lingue di cultura della propria parte del mondo.
Senz'altro dovrebbero farlo gli annunciatori dei brani musicali sinfonici di radiotré
{/radjo'tre*/ si badi bene: non l'assurdo "radiotre& = */'radjotre/ o, al massimo, */ra-
'djOtre/!} e del quinto canale della filodi‡usione. Invece, sebbene spesso sfoggino pro-
nunce con vocali quasi nasali (per il francese) e con tanto di (º, x) (per francese e
tedesco, però molto sforzati e innaturali), sbagliano spesso l'accentazione, non solo
dei nomi russi. Per cui Hector Berlioz (™k&t∏˜b™˜'ljP:z) spesso diventa *('EkÈtoº beº'ljo),
ma anche Richard Wagner ('ºIÂa√t 'va:gn√) può divenire *('ºicaºd 'wagneº)! Inoltre,
ouverture (¯v™˜'ty:˜) spesso è trasformata in *(uveº'tjuº) (o *(yveº'tyº)!), come cho-
rus e choir (('khø;>Ès, -<-, 'khwaÙå, -aÙ≥), qui abbiamo dato prima la pronuncia bri-
tannica, poi quella americana) diventano *('cO:Rus, 'cO;iR)! Finiamo con la beneme-
rita London Symphony Orchestra ('lånDÈn 's¤MfÈni 'ø;k¤s˛>å, 'l√n-, 'ø;<kÈsT<√) che vie-
ne svilita a *('landon 'siMfoni oR'kEs:tRa)! {Non si capisce bene, poi, perché tutti que-
sti annunci vengano fatti a un volume fastidiosamente superiore anche a quello del-
le parti musicali più animate e a orchestra piena.}

¿E che dire dei conduttori di programmi vari su Radiotré {/radjo'tre*/ si ri-badi
bene: non l'assurdo "Radiotre&!}? Mentre la televisione s'è già svenduta alla "bovi-
tudo& popolare, come le radio e televisioni commerciali, le cose –a volte interes-
santi– vengono spesso rovinate dai conduttori, con le loro intonazioni didascaliche
e le loro pause piene e d'esitazione (® § 6.8.3), coi loro tic linguistici e assurdi vez-
zi personali, mescolati a più o meno marcate caratteristiche regionali. Facciamo so-
lo un esempio, per (di)mostrare che spesso i conduttori puntano solo all'"andare in
onda& (e all'eventuale compenso, rapinatoci dal canone obbligatorio), senza preoc-
cuparsi dell'evidentissime figuracce. L'esperto di turno, questa volta di canzone na-
poletana, dopo aver magnificato le qualità dell'interprete e dei testi, e aver insistito
sui contenuti e sulla pregnanza delle parole "che vanno ascoltate con attenzione&,
forniva un titolo nel modo seguente: (&bElla5ka12 bElla'si23), cioè qualcosa di misterio-
so come Bellacà bella sì. Ma, appena il brano cominciava, tutti potevano sentire di-
stintamente: ('bE]:l√3 3\ k√b'bE]:l√2 ì'si3 3œ), cioè Bella˚ ca bella si'!

Mentre scrivevamo queste osservazioni, su Radiotré trasmettevano la lettura in
italiano dal De rerum natura di Lucrezio (morto suicìda, forse prevedendo profa-
nazioni simili), eseguita da un certo Franco Cordelli, con pronuncia romanizzante,
non certo in onore dell'autore (tra l'altro, d'origine campana) e completamente pri-
va d'ortologia. ¡Una pena!

Per quanto riguarda i giornalisti radio-televisivi "importanti&, cioè solo per ca-
so, o solo apparentemente per caso, in posti d'"importanza&, o (molto) meglio di
"notorietà& (il che non significa a‡atto vera importanza, ma semplicemente bana-
lissima, e sponsorizzatissima e calcolatissima, pubblicità –economica, ideologica,
politica, “c “c), non possiamo proprio non mettere Enrico Mentàna e Gianfranco
Funàri, e sorvoliamo su tanti altri casi penosi. Se non se ne vergognano loro, ce ne
vergogn(i)amo –e parecchio– almeno noi; ma dobbiamo procedere ugualmente, nel-
la remota speranza di poter contribuire a salvare qualcuno della gran massa della po-
polazione, notoriamente famosa per la sua spiccata bovitùdo, o buinità (mentre bo-
vinità sarebbe un termine troppo scientifico e, probabilmente, troppo indebita-
mente rispettoso), tipicizzata da uno sfrenato consumismo, in perfetto parallelo con

40 manuale di pronuncia italiana



un'altamente imbarazzante (ma, ahimè, solo per gli altri) ignoranza (che, "qualche
tempo fa&, veniva espressa come ('pa:ní EtkIR'kEeses) poi ('pa;ne mecciR'cEn:ses): pa-
nem et circenses). Si va da un mentecattismo dilagante a un funambulismo depri-
mente: il primo, Mentana, è una palese o‡esa al senso comune della decenza espres-
siva, con le sue continue interruzioni fuori luogo, le accelerazioni e i rallentamenti
(e le immancabili pseudoriflessioni), mentre il secondo, Funari, è un'altrettanto pa-
lese o‡esa al senso comune della decenza esistenziale, con le sue inarrestabili elucu-
brazioni, di profondità zero (purtroppo in qualche modo verbalizzate). Pure i gib-
boni dispongono d'un apparato respiratorio e manducatorio atto anche all'emis-
sione di suoni. Per discrezione (e per non doverne subire uno strazio ulteriormente
prolungato), accenniamo solo, e brevemente, a "Litanìa& (alias Rita Dalla Chiesa)
e a "Bertuccia& (Rosanna Lambertucci)!

¿E tutti quei cantanti, anche di successo, che si drogano con la teìna e poi si di-
sperano: "sono rimasto senza tè&, "che cosa posso fare senza tè?&. Potrebbero passa-
re al ca‡è! O, meglio, potrebbero rispettare la lingua, distinguendo il tè, /'tE*/ dal
pronome "attivante& te, /—te*/ (e dal pronome "inattivante& /te»/, ® § 5.6.2). Se pro-
nunciano male, anche se sono bravi, ci viene spontaneo spegnere, o cambiare, an-
che con Mina che, in italiano, suona troppo regionale e "str…aniera&, mentre "in
straniero& (giacché si cimenta pure in varie lingue) suona troppo italiana e "str…ana&.

1.8.  Consigli metodologici per l'acquisizione della pronuncia neutra

Prima di tutto bisogna aver ben presenti alcuni punti fondamentali che riguar-
dano ciò che e‡ettivamente è un accento neutro. Non si tratta solo di sapere se usa-
re un'e o un'o chiusa o aperta, oppure un's o una z sonora o non-sonora, o quale sil-
laba accentare in certe parole. Naturalmente, le caratteristiche strettamente foneti-
che (: l'articolazione di vocali e consonanti o, meglio, di vocoidi e contoidi) e pro-
sodiche (: durata, accento, ritmo e intonazione) dovranno essere su‚cientemente
accurate, e vicine al neutro. Altrimenti, anche usando l'accentazione e le distribu-
zioni neutre corrispondenti ai grafemi in questione, ma conservando le altre carat-
teristiche regionali, il risultato non è certo una pronuncia neutra! Al contrario, non
è più neanche genuinamente regionale, ma una forzatura il più delle volte ridicola
e spesso insopportabile.

Perciò, chi desidera sregionalizzare la propria pronuncia, "depeggiorandola& il
più possibile, dovrà procedere parallelamente: imparando a riconoscere e a ripro-
durre le caratteristiche "-ètiche& (fonetiche, tonetiche “c), insieme a quelle "-èmi-
che& (fonemiche, tonemiche “c), sempre confrontando le due notazioni, e rifletten-
do sulle di‡erenze: la trascrizione fonotonetica indica anche sfumature di realizza-
zione, che in quella fonotonemica mancano, e giustamente, in quanto ridondanti.
Però, bisogna sempre tener presente che un'esecuzione foneticamente troppo "fe-
dele& all'indicazione fonemica manca di qualcosa d'importante, per la naturalezza
del parlare.

Conviene decisamente, inoltre, suddividere il proprio impegno di lavoro in più
fasi. La prima cosa da fare consiste nel (cercare di) rendersi conto, il meglio possi-
bile (e senza barare), delle particolari di‡erenze della propria pronuncia e di quella
d'altre persone, della propria città/regione stessa e di città/regioni diverse. Ciò non
significa solo percepire che ci sono delle di‡erenze più o meno notevoli. Bisogna,
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invece, arrivare a cogliere proprio le singole caratteristiche, non solo delle vocali e
consonanti, ma anche nell'uso dell'intonazione, della durata e dell'accento, even-
tualmente pure nella qualità della voce e in caratteristiche parafoniche.

Naturalmente, si dovrà procedere educando il proprio orecchio a captare le
di‡erenze analiticamente, separando bene i vari elementi, e consideràndone solo
uno (o pochi) alla volta. A questo scopo, sarà ovviamente utile servirsi delle regi-
strazioni fornite nelle due audiocassette allegate. Sarà molto conveniente far uso an-
che di qualsiasi altra fonte, come le persone con cui siamo in contatto quotidiana-
mente in casa, al lavoro e per la strada; e naturalmente anche tramite la radio, la te-
levisione e il cinema. Meglio se abbiamo la possibilità d'utilizzare un magnetofono
per registrare tutte le fonti menzionate e anche noi stessi. In questo modo si po-
tranno fare migliori controlli e confronti.

Disponendo, dunque, di registrazioni da utilizzare, possiamo prendere in consi-
derazione, a turno, le varie caratteristiche che, secondo le descrizioni fornite, o le
nostre impressioni, hanno qualcosa di "strano& o di "diverso&. Per esempio, l'into-
nazione interrogativa, o la durata della vocale in sillaba caudata accentata, o il tim-
bro dell'/E/, o l'articolazione di /r/ o di /s, q, c/ “c. Abbinando un ascolto attento
a un'accurata osservazione delle figure articolatorie, registrando varie prove e cor-
rezioni relative, e concentrandosi s'un problema alla volta, non si tarderà a cogliere
in che cosa consistano le "stonature& e le "di‡erenze&. Dopo di che, un po' alla vol-
ta, per avvicinamento progressivo o, in certi casi non rari, grazie a un'immediata
comprensione e riproduzione adeguate, si passa a fissare le nuove caratteristiche, sia
mediante l'esercizio, sia riflettendo attivamente sulle di‡erenze e sul bersaglio –sul-
la mèta– da raggiungere. {Invece, raggiungere la méta è… tutt'altra faccenda!}

Per quanto riguarda, poi, l'esatta distribuzione di /e E, o O, s z, q Q/ e dell'ac-
cento di parola, conviene procedere –come s'è già detto– individuando i su‚ssi, le
cogeminazioni e le parole più comuni che tendiamo a sbagliare, ricorrendo al capi-
tolo 4 (Ortoepìa), oltre al DîPI˘ Le forme che ci causano dei problemi, le possiamo
anche scrivere s'un'agendina, o al computer, indicando accuratamente le caratteri-
stiche che ancora ci sfuggono, per rivederne le liste regolarmente. Man mano che
c'impadroniamo dell'esatta pronuncia di determinate forme, le possiamo spuntare
e impegnarci su quelle che restano (oltre ad altre ancora, che veniamo scoprendo di
volta in volta), ricontrollando di tanto in tanto se ce ne siamo davvero impadroni-
ti.

Un esercizio molto utile consiste nel prendere un libro o un giornale (o, meglio,
la fotocopia {eventualmente ingrandita} di qualche loro parte) e segnare a matita gli
accenti e i diacritici "alternativi&, che vedremo fra poco. È chiaro, comunque, che
sarebbe molto meglio fare un'adeguata trascrizione fonemica, o fonotonetica, se già
ci si riesce; ma piuttosto di farne d'imprecise o d'"ingenue&, è meglio ricorrere ai
diacritici. Ciò non significa a‡atto che sia superfluo arrivare a fare delle buone tra-
scrizioni, ché sono, invece, una parte fondamentale del nostro metodo. D'altra par-
te, è ovvio che non si può sperare di riuscire a inserire una trascrizione tra le righe
d'una pagina stampata! Le trascrizioni andranno fatte, prima a mano, poi –acquisi-
ta pratica e sicurezza– direttamente al computer, disponendo d'un font –o set di ca-
ratteri fonetici– apposito (o anche di più d'uno). Comunque, piuttosto di niente, è
importante segnare, anche a mano e con diacritici (pure personali{zzati}), tutte quel-
le parole che abbiamo la tendenza a pronunciare in modo diverso dal neutro. Per
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evidenziarle meglio, possiamo anche sottolineare –per esempio– le vocali che ten-
diamo a chiudere/aprire troppo, o le consonanti che articoliamo in modo non-neutro,
o che tendiamo a sonorizzare/assordire, o qualche suono o sillaba che "ci mangia-
mo&, o aggiungiamo (come (mÈ) in ego sum ('E;go 'sum:mÈ)), “c. Possiamo anche se-
gnare una lineetta orizzontale (per la lunghezza) o un semicerchio (per la brevità)
sulle vocali o consonanti che tendiamo a pronunciare diversamente {sempre purché
ce ne rendiamo davvero conto!}; per esempio, lo potremmo fare per ricordarci d'ac-
corciare la vocale accentata in sillaba caudata, o d'allungare quella in sillaba non-
-caudata, accentata non-finale, o le consonanti geminate e le auto-geminanti (/q Q,
S, N L) che sono sempre "lunghe& dopo vocale, anche all'inizio di parola nella frase
(la scena /laS'SEna/), e pure in sillabe non-accentate.

Possiamo indicare dove si fa, o non si fa, la cogeminazione (è vero /Ev'vero/), uti-
lizzando gli stessi segni di lunghezza/brevità sulla consonante iniziale della parola
("cogeminata&), o con segni fonemici (* = sì, ° = no): se*vai /sev'vai/, se°ne°va*via
/senevav'via/, o con altri segni personali, purché coerenti, che mostrino chiaramen-
te, in questo caso, la co-geminazione o, altrettanto chiararamente, l'a-geminazione.
Inoltre, conviene segnare con delle barre verticali tra parole i punti in cui, per dar
senso alla lettura, o esposizione, vogliamo/dobbiamo fare una pausa, anche se lieve.
Possiamo segnare le i˚ u che siano consonantiche: piano /'pjano/, o vocaliche: scïare,
o scˇare /*Si'are/, o quelle che sono solo diacritiche: scIarpa /*'Sarpa/, o assurdamente
inutili e da non pronunciare a‡atto: c[elo /'cElo/, “c “c.

Altrettanto si potrà fare per quanto riguarda l'indicazione di caratteristiche or-
toepiche; infatti, ognuno potrà segnare per sé le parole "problematiche&, mettendo
un accento grafico sulla sillaba adeguata, come per esempio, in mulìebre˚ mulièbre.

Sarà, poi, conveniente usare rigorosamente l'accento acuto "Q& per le vocali chiu-
se (é ó /e o/) e anche per le consonanti non-sonore (≈ z /s q/), e l'accento grave "Z& per
le vocali aperte (è ò /E O/) e pure per le consonanti sonore (∫ ⁄ /z Q/). Per esempio, se
si volesse indicare la pronuncia tradizionale di zio˚ così˚ Giorgio˚ lettera˚ si segnerebbe
zio˚ co≈ì˚ Giórgio˚ lèttera /*'qio, ko'si*, 'GorGo, 'lEttera/ per la moderna, ⁄io˚ co∫ì˚ Giòr-
gio˚ léttera /*'Qio, ko'zi*, 'GOrGo, 'lettera/.

Volendo, si potrà anche usare l'espediente, pratico scrivendo a mano, di segnare
quando ci sono due pronunce possibili, indicando quella che si preferisce (dedu-
cendola, magari dialetticamente, dal DîPI), con la "prima parte& dell'accento cir-
conflesso "4& (quindi, = "Q+Z&) o della pipa "5& (= "Z+Q&); per esempio, bêstia /e E/˚ pô-
sto /o O/˚ far‘bbe /E e/˚ dittœngo /O o/˚ ca∞a /z s/˚ `ucchero /Q q/˚ risolvere /s z/˚ pun«ec-
chio /q Q/. Oppure, aggiungendo semplicemente un puntino sottoscritto, "è&, per
ricordare che c'è anche l'altra variante, rispetto a quella indicata dall'accento, acu-
to o grave: bùstia˚ pòsto˚ faræbbe˚ ditt¡ngo˚ caa˚ ∞ucchero˚ ri8olvere˚ pun£ecchio.

Anche in trascrizione fonemica (o fonetica) si potrebbero indicare "simultanea-
mente& queste duplici possibilità: /'bÈstja, 'pìsto, fa'rŒbbe, dit'tKngo, 'kaaa, '·ukke-
ro, ri'sOlvere, pun'∆ekkjo/. In questo caso, come coi corsivi visti or ora, c'è il crite-
rio che, se il simbolo d'un fonema appare con un punto sottoscritto, oltre al valore
del simbolo stesso, si può avere anche l'"altro&, con una consigliabilità minore, a se-
conda dei criteri particolari, che potrebbero essere, come qui, prima la pronuncia
neutra moderna, poi quella tradizionale o l'accettabile, oppure, dichiarandolo espli-
citamente, prima la tradizionale e poi la moderna, o ancora quella preferita da una
persona (per es. un direttore di doppiaggio), più un'altra pronuncia.
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Un altro uso, ancora più didattico (però, limitato a certe coinè regionali piutto-
sto omogenee, o microcoinè, o a certi corsi specifici), potrebbe consistere nell'indi-
care coi simboli adeguati i fonemi moderni, mentre il punto sottoscritto richiame-
rebbe la realizzazione "altra& dei parlanti o allievi, non quella neutra, bensì quella
regionale, per attirare maggior attenzione sulla di‡erenza, senza dover dire sempre
"questo va bene, quello no&; ovviamente, un tale criterio va indicato molto chiara-
mente fin dall'inizio, perché non si creda che anche la "seconda& sia consigliabile.

Volendo indicare, invece, una pronuncia "diversa&, che si voglia/debba utilizza-
re per un certo motivo (come un attore/doppiatore per un certo personaggio), si po-
trà fare l'opposto, indicando coi simboli dei fonemi il timbro cui si mira, mentre il
puntino richiamerà la pronuncia moderna, come aiuto mnemonico senza creare con-
fusioni o incertezze, sempre che, ancora una volta, il criterio sia esposto sùbito e
chiaramente.

Ognuno potrà anche sottolineare le lettere (che qui mettiamo in tondo) corri-
spondenti ad articolazioni fonetiche che costituiscono dei problemi personali: per
evitare la sonorizzazione (dente˚ un cane), l'accorciamento (bagno˚ attivo˚ birra),
l'allungamento (pagina˚ la barca˚ la radio), la deocclusione (dice˚ agile), “c.

Altri espedienti ad hoc, ognuno saprà escogitarli per le proprie esigenze. Ai livelli
avanzati, infatti, può risultare, forse, poco opportuna un'accurata trascrizione fo-
notonetica e parafonica insieme (tra l'altro, non certo semplicissima) e, d'altra par-
te, verosimilmente superflua, dato che si dovrebbe già saperne parecchio di foneti-
ca, fonematica, intonazione e ortoepìa, oltre che d'ortologia e parafonica.

Nello Zingarelli uscito nel 1997, abbiamo messo molte varianti di pronuncia neu-
tra, aggiunte sùbito dopo la forma principale, usando l'accento acuto e grave per le
vocali "é, è; ó, ò&, e un puntino sottoscritto per /z, Q/ "«, „&, mentre /s, q/ restano
senz'alcun diacritico "s, z&; con "{& sono indicati i casi come casa con /z/ moderna
e /s/ tradizionale e toscana. Inoltre sono indicate con "ˇ, ≥& le /i, u/ pienamente vo-
caliche, e con "gıi& i casi come glicine /'glicine/. Rispetto al DîPI, lo Zingarelli re-
sta più normativo, più legato alla tradizione, pur essendo decisamente all'avanguardia
rispetto a tutti gli altri dizionari (o vocabolari), soprattutto la ristampa-edizione mil-
lesimata di maggio 1997, della 12a edizione (lo "Zingarelli 1998&, sulla sovracco-
perta), che è stata notevolmente modificata e aggiornata, soprattutto per le indica-
zioni ortoepiche (da me fino alla primavera '97, dopo di che ho lasciato il compito
e tutte le responsabilità ad altri, comprese le trascrizioni delle parole straniere e la-
tine). Ciò significa che, pur dando un buon numero di varianti, ne ho sempre mes-
se meno che nel DîPI; e se, per l's intervocalica ho già indicato, anche lì, come più
consigliabile la forma oggi più normale e di‡usa (la sonora, /z/), di solito, per la z
iniziale ho mantenuto ancora per prima la pronuncia non-sonora (/q/), dato che
buona parte dei professionisti della dizione mostra ancora di preferirla, pure se non
la rispetta sempre fedelmente! Per ora, personalmente, anch'io (che, fino al '90, ero
piuttosto restìo all'accettazione di /'kaza/ “c) preferisco /*'qukkero/, pur sapendo
che presto –forse già per il 2000, o poco dopo– le cose cambieranno davvero (pure
per me).

Altri dizionari, anche recenti, spacciano per trascrizione fone(ma)tica, posta tra
parentesi quadre, un'inutilissima e incompleta sillabazione grafica, che indica con
diacritici la vocale accentata, i timbri di e˚ o e la sonorità di s˚ z, però, tralascia com-
pletamente altre informazioni foniche essenziali. Si tratta di vero spazio sprecato,
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giacché, ormai, qualsiasi programma di videoscrittura può mostrare e applicare la
sillabazione, che, d'altra parte, in italiano pone problemi solo in pochissimi casi:
quelli di -sC- e di sequenze di vocali grafiche, che avrebbero dovuto essere eviden-
ziati adeguatamente per essere davvero utili. Invece, si dà un 90% d'informazione
superflua, ma anche carente e fuorviante, senz'accorgersi di trascurare cose ben più
importanti. Perdipiù, ¿che senso ha dare, eventualmente, la trascrizione degl'infini-
ti dei verbi in -are o -ire? È completamente assurdo: non s'aggiunge nessunissima in-
formazione, giacché il dubbio è dato dalle forme flesse "rizotoniche&, con l'accen-
to (non certo "tonico&, bensì dinamico, o intensivo) s'una vocale della radice, inve-
ce che sulla desinenza, come perso /'pErso/, rispetto a perduto /per'duto/. E ¿chi an-
drebbe a cercare la sillabazione grafica di parole come cane˚ ripetere˚ gatto˚ attacco˚
abbassamento? ¡Neanche uno straniero al secondo quarto d'ora di studio!

Come s'è già detto, si potranno segnare anche i casi in cui sono utilizzabili due
pronunce: con vocale chiusa o aperta, con consonante sonora o non-sonora, con co-
-geminazione o no, con accentazioni diverse. Facciamo un esempio per quest'ulti-
mo caso: arteriosclèrò∫i, oppure per dare la preferenza a una rispetto all'altra (ma
sempre mantenendo l'informazione della duplice possibilità): arteriosclez rò∫i o arte-
riosclèroz ∫i.

I materiali così segnati vanno poi letti, anche più volte e ad alta voce, ripetendo
singole parti o parole a nostra discrezione, tutte le volte che riteniamo di doverlo fa-
re, per ottenere i risultati desiderati. (Si può, poi, utilizzare qualsiasi altro espediente
ci sembri opportuno.) Diamo ora un esempio di materiale preparato, ricorrendo al-
l'inizio del testo della presentazione (senza le aggiunte della nuova edizione). Nel
primo paragrafo i segni sono abbastanza contenuti, nel secondo già più abbondan-
ti (anche se altri potrebbero essere utili per problemi individuali o regionali):

Quésto manüàle| fornìsce la°buòna pronùncia:| nón sólo| quélla tradizionàle˚| ma
anche quélla modèrna˚| cón vàrie gradazióni d'accettabilità.| Índica˚ inóltre˚| lé°vàrie
pronùnce da evitàre| e*quélle particolàri.| Tutto ciò| è*sèmpre mésso in rappòrto| an-
che| cón lé°pronùnce regionàli| tìpiche.|

Fornìs1ce lé∞règole ag1gIornàte| pér∞la°pronùncIa∞di∞é, ò,| s, z| é*pér∞l'accènto.| Trat»ta
anche| dell'intonazaióne| é*déll'interpretazaióne adeguàta| délle∞ fra∫i| e*di°brani int‘ri˚|
fino∞all'interpretazaióne espres1sìva| é∞artìstica.|

Anche nelle scuole di recitazione e di dizione, non raramente, si ricorre a segni
particolari per indicare determinate caratteristiche, o problemi specifici. Ovvia-
mente, tali segni possono variare, anche per la frequenza o l'abbondanza, a seconda
dell'insegnante. Ma c'è una di‡erenza fondamentale, nel metodo in generale: in que-
ste scuole, si lavora collettivamente, soprattutto per imitazione dell'insegnante e tra-
mite la correzione, sempre da parte dell'insegnante e anche dei compagni, che sono
pronti a cogliere i difetti degli altri, ma non sempre s'accorgono dei propri. Quin-
di, per gli (aspiranti) attori o dicitori, di solito, si riduce tutto a questioni mnemo-
niche e imitative, senza basi scientifiche, né trascrizioni, o il raggiungimento d'una
sana autoconsapevolezza, che, invece, sono fondamentali e centrali nel nostro me-
todo, adatto anche per autodidatti che lavorano preferibilmente da soli, o anche in
gruppetti.

Una buona trascrizione (fonotonetica) resta, comunque, sempre più sicura e com-
pleta, anche perché, per farla, si deve riflettere continuamente su tutti gli aspetti del-
la pronuncia, e poi bisogna saper decidere quali siano i simboli da usare (fino al li-
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vello parafonico). Questa è la nostra ferma convinzione. Altrimenti, questo MÄPI
non sarebbe stato fatto…

1.9.  Brevi osservazioni sulla respirazione

Purtroppo, al solito, né la scuola né la società ci preparano a una cosa veramen-
te utile e importante: la respirazione diaframmatica. L'aerazione adeguata dei pol-
moni dà l'ossigeno indispensabile per ottenere una buona produzione fonica (e è sa-
lutare anche per tutto l'organismo).

ƒ 1.2.  La respirazione.

La ƒ 1.2 mostra, in modo comprensibile, il meccanismo respiratorio. Una volta
identificati il torace e l'addome, è indispensabile concentrarsi sul diaframma, che in
qualche modo li separa. "Normalmente& la nostra respirazione è molto carente, non
solo per la fonazione, ma anche per la salute stessa del nostro organismo, che –non
ricevendo tutto l'ossigeno necessario– ne risente in vari modi. Infatti, di solito re-
spiriamo utilizzando solo una parte delle nostre possibilità fisiologiche: ricorrendo
solo ai muscoli del torace (e magari sollevando un po' le spalle), per immagazzina-
re solo una parte abbastanza ridotta d'aria. La ƒ 1.2.å mostra la posizione d'inatti-
vità, in cui si vede che il diaframma fa come una cupola; nella ƒ 1.2.∫ vediamo la
parte interessata dalla respirazione carente, limitata al torace (e solo minimamente
all'addome). I muscoli (intercostali esterni) fanno espandere la cassa toracica, per
cui entra aria nei polmoni (giacché, per una semplice legge fisica, la pressione in-
terna diviene inferiore a quella esterna). Comunque, l'aria così immagazzinata è in-
su‚ciente, sia per una sana ventilazione dell'organismo, sia per una fonazione ca-
pace di permettere una buona vibrazione delle pliche vocali e di tutto il tronco so-
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matico. Una voce bene impostata, con la vibrazione globale ora accennata, è il ri-
sultato dell'impostazione visibile nella ƒ 1.2.©, in cui è evidente l'espansione non so-
lo del torace, ma anche dell'addome, grazie ai muscoli addominali e al diaframma,
che, quando s'abbassa, facilita l'allargamento dei polmoni (visto che aderisce alla lo-
ro parte inferiore).

Infine, la ƒ 1.2.∂ mostra come avviene l'espirazione diaframmatica: in modo co-
ordinato, i vari muscoli interessati (diaframma, addominali e intercostali esterni)
operano nell'altro senso, spingendo rispettivamente in su e all'interno, come mo-
strano le frecce. Non è un'operazione complicata, anche se dapprincipio qualcuno
non la sa eseguire istintivamente. Se ne può verificare l'esatta esecuzione sentendo
con le palme delle mani (e osservando allo specchio) l'espansione dell'addome e del
torace (oltre che, un po', anche della parte posteriore dei fianchi). Il di‚cile, inve-
ce, sta nel riuscire a emettere gradualmente e con calma l'aria, per poter far vibrare
bene e a lungo le pliche vocali, in modo da produrre la fonazione, necessaria e
su‚ciente per un'adeguata enunciazione, senza dover continuamente respirare (col-
l'unico risultato che la voce non è piena e il fiato non ci basta per finire adeguata-
mente le nostre frasi). Quindi, la respirazione completa ci permette di parlare sia in
modo più gradevole, sia più naturale, migliorando la produzione fonica e la sua per-
cezione uditiva, con vantaggi evidenti sia per l'emissione sonora che per il nostro
fisico.

ƒ 1.3.  La manfia (o "mano-cu‚a&).

Per quanto riguarda la possibilità d'ascoltare e analizzare bene (meglio del soli-
to) i vari suoni del parlato, sia comune che recitativo, è più che ovvio che l'uso d'un
buon registratore magnetico e di relative cu‚e, altrettanto buone, facilitano il la-
voro. È pure ovvio che il registratore permette d'ascoltare e riascoltare, tutte le vol-
te che ci può servire, un suono o una parola o una sequenza intonativa. Facendolo
in cu‚a, si sente molto meglio (e senza disturbare chi non sia interessato, e anche
senza venir disturbati). Inoltre, pure per una migliore percezione dei nostri stessi
suoni e frasi, se usiamo le cu‚e (mentre ci registriamo, così possiamo anche ri-
ascoltare dopo), riusciamo a percepire in modo molto più preciso l'essenza dei suo-
ni e delle intonazioni che produciamo. Eventualmente, anche senza inserire la cas-
setta nel registratore (ma in questo caso, ovviamente, non possiamo poi riascoltare
un bel nulla), se abbiamo le cu‚e addosso e se riusciamo a premere il tasto di regi-
strazione {"record& /re'kOrd/ non /'rEkord/, che è invece un bel primato… d'asini-
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tà!}. Per farlo senza una cassetta inserita, dobbiamo abbassare, con un dito o una ma-
tita, la levetta che corrisponde alla linguetta sulla parte posteriore sinistra della cas-
setta (quella che va spezzata quando vogliamo conservare una registrazione, senza
rischiare di cancellarla accidentalmente). Riusciremo, quindi, a sentirci direttamente
in cu‚a, con tutti i vantaggi relativi. Provare per credere!

Comunque, anche senza il registratore con cu‚e, quindi in qualsiasi momento,
possiamo riuscire a sentire meglio del solito i suoni e le frasi che noi stessi produ-
ciamo, sia normalmente, sia (e con grandissimi vantaggi) quando ci vogliamo eser-
citare nella produzione e identificazione di suoni noti, oppure nuovi. Possiamo, in-
fatti, ricorrere a una specie di cu‚a auricolare che abbiamo con noi sempre (anche
sotto la doccia, o a letto e al buio); come mostra la ƒ 1.3, possiamo disporre d'una
manfia (o "mano-cu‚a&) in qualsiasi momento: basta mettere le mani in modo ta-
le da convogliare ciò che diciamo in una specie di canale, costituito da una mano
davanti alla bocca (ma lasciando un po' di spazio all'altezza delle labbra), che con-
tinua nell'altra mano (che raccoglierà anche, posteriormente, il padiglione aurico-
lare, sempre lasciando un po' di spazio ininterrotto, per non so‡ocare l'onda sono-
ra). È probabilmente più complicato descrivere quest'utilissimo "strumento& che
non realizzarlo: basta fare alcune prove dirette, guidati anche dalla ƒ 1.3, e dall'e-
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ƒ 1.4.  å: parti dell'apparato fonoarticolatorio; ∫: apparato articolato-
rio (vero e proprio, per tutti i riferimenti successivi).



spressione soddisfatta e quasi sorpresa. (È pure meno ridicola e meno artificiale del
telefonino, camminando per strada!)

1.10.  Il meccanismo articolatorio: i punti d'articolazione

Per prepararsi alle analisi e descrizioni articolatorie, basilari nel metodo fonetico,
si deve prendere familiarità coll'apparato articolatorio e le sue parti, oltre che coi
termini per indicarle; infatti, i nomi dei punti d'articolazione, soprattutto conso-
nantici, contengono tali termini, a volte sotto forma d'a‚ssoidi (più che di parole ve-
re e proprie), naturalmente. All'inizio del § 3 si vedranno i tipi di fonazione e i modi
d'articolazione delle consonanti. Qui presentiamo i punti (o luoghi) d'articolazione,
come si deducono dalla ƒ 1.4 (con articolatóri e risonatóri).

Anche per le vocali (o i vocòidi, dal punto di vista fonetico, non ancora fonolo-
gico) utilizzeremo, nel § 2, il metodo più adeguato per studiarle. Per chi voles-
se/dovesse conoscere i termini (che conviene usare, soprattutto in un trattato di fo-
netica generale), qui forniamo il quadrilatero vocalico con le suddivisioni di riferi-
mento (ƒ 1.5), che s'abbinano alla presenza o meno d'arrotondamento labiale.

ƒ 1.5.  Suddivisioni del quadrilatero vocalico.

1.11.  Brevi osservazioni sulle terminologie fonetiche

È quasi superfluo osservare che una fonetica veramente utile fa ricorso solo a ter-
mini rigorosi e scarta invece quelli imprecisi, ambigui e inconsistenti, come quelli
dati di séguito, tra virgolette: "liquide& (= laterali e/o vibranti {con vibrati e vibra-
tili}), "cacuminali/invertite/retroflesse& (= postalveolari{zzate}), "schiacciate& (con
più punti d'articolazione: meglio definibili più propriamente caso per caso), "gut-
turali& (= velari e/o uvulari e/o faringali), "palatali& (= postalveopalatali e/o prepa-
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latali e/o palatali vere), "spiranti& (= costrittive o approssimanti), "aspirate& (= co-
strittive e approssimanti e/o aspirate vere). Inoltre, "molli/dolci& (= C {: consonan-
ti} sonore o {pre}palatalizzate, o V {: vocali} anteriori), "dure& (= C non-sonore o ve-
larizzate, o V posteriori), "aspre& (= C non-sonore); "mute& (= occlusive o non-so-
nore). Ancora, "vocali turbate/miste& (= V anteriori arrotondate e/o posteriori non-ar-
rotondate e/o centrali), "vocali evanescenti/indistinte& (= V non-periferiche nel qua-
drilatero fonetico), "a chiusa& (= V bassa posterocentrale, (A)), "a aperta& (= V bas-
sa anterocentrale, (Å)), "dittongo ascendente& (= sequenza di consonante e vocale, §
5.1.2).

Vanno evitati termini ‘capracavoleschi' come "semivocale& e "semiconsonante&,
che s'illudono di salvare capra e cavolo, mentre in realtà ingenerano solo confusio-
ne, derivante dal riferimento ai grafemi, o a simboli che per indicare consonanti par-
tono comunque dai grafemi vocalici (tipo i, u). Ugualmente, non si deve più usare
il termine fonema come se fosse semplicemente il termine ‘ra‚nato' per dire fono o,
addirittura, per suono (® § 1.5), e d'altra parte, in trattazioni moderne di fonetica
e fonologìa, con tanto d'intonazione e, magari, con intere sezioni su lingue tonali,
sarà bene evitar d'usare "tonico& e "atono& per accentato/non-accentato (giacché, a
rigore, significano ‘con tono' e ‘senza tono', come andava bene per il greco classico
che, appunto, aveva i tonemi). Inoltre, da evitare, perché fuorviante (o limitante) è
"intervocalico& per posvocalico (come /p/ in copia˚ apre /'kOpja, 'apre/ “c). Allo stes-
so tempo, a "implosivo& e "esplosivo& si preferiranno prenucleale e posnucleale (piut-
tosto che "nucleare&), riferendoci, rispettivamente, a /b/ e /s/ in bis.

Nonostante la grandissima di‡usione, specie tra i cantanti, sarebbe bene evitare
anche l'impiego di "corde vocali& invece di pliche vocali, giacché anatomicamente
non si tratta a‡atto di corde, ma di due membrane.

E non sarebbe male poter abbandonare anche la tradizionalissima sillaba, giac-
ché inevitabilmente, viene pensata in termini banalmente (e avvilentemente) gra-
femici; la soluzione sarebbe d'impiegare sistematicamente sillaba fonetica (o fonica
o fonemica) e sillaba grafica (o grafemica), per evitare qualsiasi ambiguità possibile.
Quindi, a seconda della necessità di precisione, nei vari punti, si potrà alternare tra
l'espressioni estese, ora viste, e la generica sillaba, ricorrendo anche alle convenien-
ti fono-sillaba e grafo-sillaba, o (fono)sillaba e (grafo)sillaba.

Altri candidati possibili (come termini tecnici) sarebbero stati fonè e grafè, ma
sembra più conveniente riservarli all'indicazione delle capacità, rispettivamente, di
saper parlare e saper(e) scrivere, sia come potenzialità, innate negli umani, sia come
acquisizioni, già avvenute e sviluppate.

Nel Manuale, si troverà un certo numero di termini al posto d'altri, più tradi-
zionali (ma più imprecisi o generici), con le motivazioni per la sostituzione, gradi-
ta soprattutto ai più rigorosi addetti ai lavori; si spera che anche gli utenti "part-
time&, o più distratti, si possano convincere che si tratta di miglioramenti utili e non
di superflui belletti.

50 manuale di pronuncia italiana



2
Vocali

Prima di tutto, teniamo sempre presente un principio fondamentale in tutte le
cose e, quindi, anche per quanto riguarda la pronuncia (evitando accuratamente di
dire fonetica, che spaventerebbe ancora di più): Chi ben comincia è alla metà dell'o-
pra. E è vero! Provare per credere (anche nella versione più moderna Chi ben co-
mincia è a metà dell'opera {che ha lo stesso numero di sillabe, ® § 5.1.2}).

2.1.  Come accostarsi alle vocali

Si riveda la ƒ 1.5 per essere ben sicuri di comprendere di che cosa si sta parlan-
do. Ora, consideriamo anche alcune figure articolatorie (ƒ 2.1) essenziali nel meto-
do fonetico, che servono per impostare adeguatamente l'analisi, la descrizione e lo
studio degli elementi vocalici.

Le figure sono schematizzate e semplificate (un po' idealizzate e generalizzate)
per migliori risultati descrittivi e didattici.

Come dimensioni, per quanto riguarda l'apertura mascellare, agl'incisivi, e tra il
palato e il dorso della lingua, possiamo dare la seguente misurazione media (in ri-
ferimento alle sei fasce sovrapposte delle ƒ 1.5 e ƒ 2.3):

vocali incisivi palato/lingua riferim. alle caselle labbra
(∆ 2 mm / ¬ 2,2 mm) stese   arrot.

alte 4 mm 6 mm 5-7 mm 6 4
semialte 5 8 7-9 9 6
medioalte 6 10 9-11 12 10
mediobasse 7 12 11-13 15 10
semibasse 8 14 13-15 18 12
basse 9 16 15-17 21 14

Va, ovviamente, ricordato (o indicato, a chi non ci avesse ancora pensato) che
possiamo emettere piuttosto chiaramente (i e E a O o u), sia a incisivi stretti (in con-
tatto), sia con la punta di due dita sovrapposte tra gl'incisivi stessi (con un'apertura
ai denti d'almeno 30 mm). Infatti, la bocca ricorre a vari assestamenti compensatò-
ri, per permettere di parlare in modo soddisfacente.

Basti pensare che generalmente ci si fa capire lo stesso anche parlando (maledu-



catamente) col cibo in bocca o (più tollerabilmente) con una caramella. Anche a se-
conda delle consonanti vicine alle vocali, per queste ultime la bocca ricorre a op-
portuni adattamenti. Per produrre i costrittivi solcati /s S/, come in sasso e Sciascia
('sas:so, 'SaS:Sa), la bocca deve avere un'apertura mascellare molto ridotta, infatti an-
che gl'incisivi sono parecchio vicini tra loro (come si ricava, non a caso, anche dal-
le ƒ 3.6.2-4). Ora, dovendo produrre delle (s S) con una (a) in mezzo, è evidente che
tale (a) s'adegua, aprendo meno la bocca (come si può constatare facilmente con

uno specchietto {non per allodole, ma} per guardare l'esatta articolazione).
Naturalmente, anche la configurazione fisica (dell'apparato articolatorio) del par-

lante contribuisce a variare notevolmente il quadro, passando dal generale al parti-
colare. Un bambino non troppo sviluppato e un omone robusto d'oltre 2 m d'al-
tezza hanno dimensioni proporzionalmente rapportate, anche d'un 50% in meno o
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in più, rispettivamente. Tutto ciò, senza tener conto d'altre variabili comunicative:
se si grida per collera, o se si mormora tra innamorati, l'impostazione generale del-
l'apparato fono-articolatorio cambia radicalmente, anche a causa delle caratteristi-
che parafoniche che s'aggiungono (® § 6.9.1). Pure indipendentemente dal più com-
plicato e prodigioso aspetto semantico e concettuale, il linguaggio umano è talmente
complesso e articolato, ma allo stesso tempo auto-adattante, che qualsiasi macchina
"parlante& (sia per codificare che, soprattutto, per decodificare messaggi) resta lon-
tanissima, per la fedeltà o per la semplice possibilità di comunicare e‡ettivamente.

Sebbene lo spazio sia alquanto limitato, nella bocca, le vocali sono piuttosto ri-
conoscibili: fino a 52, grazie anche all'intervento, o no, delle labbra. In e‡etti, no-
nostante spostamenti di pochi millimetri nel quadrilatero vocalico, il resto dell'ap-
parato articolatorio cambia forma più consistentemente, e funge da vero risonato-
re con svariate possibilità, a seconda che la lingua sia più o meno arretrata e/o sol-
levata. A tutto ciò, come già detto, s'aggiunge l'intervento della cavità labiale (tra i
denti e le labbra) che raddoppia il numero delle vocali, col semplice arrotondamento.

Come s'è già tenuto a precisare più volte, le figure che presentiamo sono tutte un
po' semplificate; infatti, per non complicare inutilmente l'immagine, tralasciano
componenti fisiologiche non pertinenti all'articolazione dei suoni; inoltre, regola-
rizzano le forme per rendere più conveniente il riferimento alla cavità orale d'ognuno
di noi. In tutto il creato, la cosa più innaturale è l'angolo, in particolare quello ret-
to, di 90°, precisi precisi! Eppure la schematizzazione geometrica è tanto comoda
operativamente che, nelle nostre figure, l'abbiamo impiegata abbondantemente. È
più che ovvio, infatti, che anche gli spostamenti della lingua, all'interno della cavi-
tà orale, per raggiungere i punti estremi, come vedremo tra poco, non producono
nella realtà degli angoli così spigolosi come le figure potrebbero far credere. Si con-
frontino, perciò, gli spaccati (sagittali) della ƒ 2.2, il primo dei quali mostra all'inter-
no un ovoide, forma senz'altro più realistica del quadrilatero mostrato dall'altra.
D'altra parte, le due illustrazioni, per quanto semplificate, evidenziano su‚cientemen-
te i vantaggi della "regolarizzazione& che abbiamo scelto, soprattutto quando il qua-
drilatero viene estrapolato dallo spaccato sagittale e ingrandito ben oltre le misure
e‡ettive, com'è evidente riferendosi ai dati in millimetri riportati sopra.

ƒ 2.2.  Forma realistica e schematica dello spazio vocalico.

2.2.  Utilità dei quadrilateri fonetici

Per trattare in modo utile i suoni vocalici, dobbiamo far riferimento costante al
quadrilatero fonetico, che serve per individuare adeguatamente le vocali di qua-
lunque lingua o dialetto (e varianti). Lo spazio (un po' schematico, come abbiamo
detto) delimitato dai quattro angoli –® ƒ 2.1– corrisponde ai gradi d'elevazione e
d'avanzamento/arretramento dello stesso punto del dorso della lingua.

a a
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Per rendere più semplice (e comprensibile, e facilmente verificabile) l'approccio
alle vocali, abbiamo presentato le articolazioni delle vocali italiane neutre, come si
vedrà sùbito.

Nelle nove posizioni, indicate nella ƒ 2.3 (® ƒ 1.5), e riprese anche nella ƒ 2.1,
possiamo collocare i timbri normali dell'italiano neutro, in sillaba accentata (indi-
cati dai segnali neri ® /E O/ (E O)), in sillaba non-accentata (segnali bianchi, ® (™ ø),
varianti di /E O/ o di /e o/, secondo le modalità che si vedranno sotto, § 2.3) e anche
in sillaba accentata o non-accentata (segnali neri col centro bianco, ® /i e a o u/ (i e
a o u)). Sì: sette fonèmi (e ben nove foni) nonostante i soli cinque segni vocalici del-
l'alfabeto italiano. È proprio da questa discordanza (tra il numero dei fonèmi, o suo-
ni distintivi, e quello dei grafèmi, o lettere dell'alfabeto) che deriva uno dei punti
più spinosi dell'ortoepìa italiana: la pronuncia chiusa /e, o/ o aperta /E, O/ da asse-
gnare alle e e alle o grafiche, come si vedrà in séguito.

La scuola, si sa, fa ben poco per aiutare nella distinzione, giacché è interessata
esclusivamente alla grafia, per cui non si preoccupa (e non s'accorge nemmeno!) che
a cinque lettere corrispondano, perlomeno, sette fonemi, ma si spinge ben più in là
nelle assurdità didattiche: infatti, da secoli tramanda –e con ottuso orgoglio!– l'o-
scena storiella che aiuole sia "l'unica parola italiana che contiene tutte e cinque le
vocali&, quando, invece, si tratta di tre vocali (/a O e/) e tre consonanti (/j w l/): /a-
'jwOle/ (a'jwO:le)!

La forma dei segnali nel quadrilatero vocalico indica la posizione delle labbra:
per i segnali rotondi le labbra sono arrotondate (¡ovviamente!), per quelli quadrati
sono invece neutre o distese.

ƒ 2.3.  Le nove realizzazioni fonetiche dei sette fonemi vocalici dell'italiano neutro
(per soli cinque grafemi).

È importante arrivare al più presto alla consapevolezza cinestèsica: dei movimenti
della lingua e delle labbra (mediante la riflessione e l'analisi introspettiva), per va-
lutare e padroneggiare meglio l'uso dei timbri vocalici. Ciò è fondamentale per il
confronto tra le vocali italiane "neutre& e quelle di pronunce regionali o straniere.
Infatti, anche piccole sfumature vocaliche possono contribuire ad allontanare una
pronuncia da quella neutra, anche in modo più o meno consistente. La ƒ 2.4 mo-
stra i particolari della posizione delle labbra durante l'articolazione delle nove vo-
cali (fonetiche) dell'italiano neutro, che costituiscono un completamento e un paral-
lelo con le articolazioni della ƒ 2.1.

Perciò, non è a‡atto un'inutile perdita di tempo esercitarsi con calma a far ese-
guire alla propria lingua e alle labbra svariati movimenti progressivi, sia grandi che
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piccoli. Aiutandosi anche con uno specchietto e producendo i suoni corrisponden-
ti ai movimenti eseguiti in varie direzioni, anche senza fonazione sonora (cioè sen-
za vibrazione delle pliche vocali, come per esempio (î), che è la versione non-sono-
ra di (i)), si dovranno identificare quelli che rappresentano le proprie vocali e quel-
le delle registrazioni.

ƒ 2.4.  Posizione delle labbra nelle nove articolazioni vocaliche neutre.

Si deve immaginare d'avere una specie di scacchiera con varie caselle, all'interno
delle quali va collocata ogni singola vocale, al centro, o più vicino ai bordi, o perfino
sui bordi stessi che dividono una casella da un'altra. Infatti, si tratta d'un continuum
che, solo per praticità classificatoria è stato suddiviso come nelle ƒ 2.5, in cui sono sta-
ti collocati vari suoni vocalici, ricorrenti anche in varianti regionali dell'italiano tipi-
che e marcate (e nelle lingue toccate in questo manuale). Questi simboli sono ben 43;
inoltre, per completezza, abbiamo messo anche, tra parentesi, pure gli altri vocoidi
che, se non ricorrono in italiano e nelle varianti regionali, pure sono frequenti e nor-
mali in altre lingue.

ƒ 2.5.  Realizzazioni vocaliche regionali marcate e tipiche: non-arrotondate (a sini-
stra) e arrotondate (a destra). Vanno notati in particolare (y, °), che usiamo anche

in parole straniere.
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Più una casella è vicina a un'altra, più il suono relativo è simile, pur senza essere
uguale, come ci parrebbe invece alle prime esperienze. In una casella situata tra al-
tre due, si collocherà –logicamente– un suono in qualche modo intermedio tra quel-
li delle altre due caselle, e così via. Sicché, in riferimento ai propri suoni, si potran-
no ricavare gli altri; però solo quando si sarà davvero arrivati a individuare i propri
suoni e‡ettivi, e non quelli che si crede di produrre o di percepire. Un po' d'impe-
gno darà senz'altro buoni risultati e, se la cosa interessa davvero, ne vale proprio la
pena!

Senza dilungarci, perciò, con troppe parole, che rischierebbero d'esser inutili, da
un lato, e superflue, dall'altro, presentiamo degli esempi in pronuncia neutra, a‚an-
cata da qualche tipico accento regionale, in modo che si possano fare i confronti e
le prove di realizzazione, aiutandosi con le registrazioni e con la memoria uditiva (e
magari con altre registrazioni) degli accenti indicati. Volutamente, indichiamo esem-
pi di pronunce regionali piuttosto marcate, usando parecchi simboli diversi. Nei §
9-15 si possono trovare più particolari, a tutti i livelli, per le 22 coinè regionali del-
l'italiano. In questo modo, cioè "vedendo& anche i suoni, si potrà arrivare più fa-
cilmente all'identificazione uditiva:

basta˚ vino˚ festa˚ notte˚ furbo
/'basta, 'vino, 'fEsta, 'nOtte, 'furbo/
('bas:ta, 'vi:nø, 'fEs:ta, 'nOt:te, 'fur:bø) pron. neutra
('baAßta, 'vi;Inø, 'f™Éßta, 'nøÖtt™, 'fuUrbø) pron. di Torino

futuro˚ sana˚ vino˚ sole˚ verde
/fu'turo, 'sana, 'vino, 'sole, 'verde/
(fu'tu:Rø, 'sa:na, 'vi:nø, 'so:le, 'ver:de)  pron. neutra
(f¯'t¯;uRø, 'sa;Ana, 'vÛ;inø, 'sø;Öle, 'vÄ™Rde) pron. di Genova

perché˚ pazzesco˚ notte˚ telefono
/per'ke*, paq'qesko, 'nOtte, te'lEfono/
(peR'ke, paq'qes:ko, 'nOt:te, te'lE:fono) pron. neutra
(peR'kE;, pat'sE;ßko, 'nO;tte, te'le:fUno) pron. di Milano

a‡atto˚ bella˚ vuole˚ luna˚ tiro
/af'fatto, 'bElla, 'vwOle, 'luna, 'tiro/
(af'fat:to, 'bEl:la, 'vwO:le, 'lu:na, 'ti:Rø)  pron. neutra
(Å'fÅåttP, 'bÉ™]lÅ, 'v¶Ö;ø]Ù, ']u;¯nÅ, 'ti;ÛrÖ) pron. di Bologna

tubi˚ al cinema˚ un giorno˚ neve˚ rana
/'tubi, al'cinema, un'Gorno, 'neve, 'rana/
('tu:bi, a¬'ci:nema, u~'Gor:no, 'ne:ve, 'ra:na)  pron. neutra
('tu;¯ÊI, å¬'chi;ÛnÈmå, U~'äoºno, 'ne;IVÈ, 'ºa;ånå) pron. di Bolzano

lui˚ struttura˚ patata˚ topo
/'lui, strut'tura, pa'tata, 'tOpo/
('lu;i, strut'tu:Ra, pa'ta:ta, 'tO:po) pron. neutra
('l%;i, ßtR%'t%:RA, pA'tA:tA, 'tP:pP) pron. di Trento

vero˚ cattive˚ per me˚ ciò
/'vero, kat'tive, per'me*, 'cO*/
('ve:Rø, kat'ti:v™, peR'me, 'cO) pron. neutra
('ve:˝O, ka'ti:vE, pe¸'mE, 'CO)  pron. di Venezia
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mano˚ fare˚ raro
/'mano, 'fare, 'raro/
('ma:no, 'fa:Re, 'ra:Ro)  pron. neutra
('ma:nø÷ 'fa:r™, -5™÷ 'ra:rø, '5a:5ø) pron. d'Udine

sale˚ vile˚ insisto˚ caso
/'sale, 'vile, in'sisto, 'kazo/
('sa:le, 'vi:l™, in'sis:tø, 'ka:zo)  pron. neutra
('ßa:|™, 'vi:|E, i˝'fiißtO, 'ka:fiø)  pron. di Trieste

i punti˚ ora˚ moda˚ i capitani
/i'punti, 'ora, 'mOda, ikapi'tani/
(i'pun:ti, 'o:Ra, 'mO:da, i&kapi'ta:ni)  pron. neutra
(i'F¯n:ti, 'P:R√, 'm∏:d√, i&haFi'Ïa:ni)  pron. di Firenze

va bene˚ miscela˚ bellissima˚ rubato˚ cioè
/vab'bEne, miS'SEla, bel'lissima, ru'bato, co'E*/
(vab'bE:ne, miS'SE:la, bel'lis:sima, Ru'ba:to, co'E)  pron. neutra
(vab'bE:ne/våb'bÄ:n™, miS'SE:la/mIS'SÄ:la, bel'li;ssima/bÙl'li;ssIma, Rub'ba:do/RUb'-

ba:dø, cSo'E/cSP'Ä)  pron. di Roma (le seconde forme sono tipiche dei più gio-
vani)

stare˚ venire˚ bestia˚ treno˚ nove˚ cura
/s'tare, ve'nire, 'bestja, 'trEno, 'nOve, 'kura/
(s'ta:Re, ve'ni:R™, 'bes:tja, 'trE:no, 'nO:ve, 'ku:Ra)  pron. neutra
(ë'ta;√RÙ, vÈ'nI;iRÙ, 'bEë:tjå, 'tre;InP, 'no;UvÙ, 'kU;uRå)  pron. di Pescara

cane˚ vino˚ bene˚ vena˚ poco˚ sole˚ fumo
/'kane, 'vino, 'bEne, 'vena, 'pOko, 'sole, 'fumo/
('ka:ne, 'vi:nø, 'bE:ne, 've:na, 'pO:ko, 'so:le, 'fu:mø)  pron. neutra
('kA;√n™, 'vI;inø, 'bE;™n™, 've;In√, 'pO;økø, 'so;Ul™, 'fU;umø) di Napoli

cane˚ fatto˚ vino˚ bene˚ festa˚ poca˚ notte˚ fumo
/'kane, 'fatto, 'vino, 'bEne, 'fEsta, 'pOka, 'nOtte, 'fumo/
('ka:ne, 'fat:to, 'vi:nø, 'bE:ne, 'fEs:ta, 'pO:ka, 'nOt:te, 'fu:mø) pron. neutra
('kÅ;ånÙ, 'f∏√tùP, 'vi;ÛnP, 'be;¤nÙ, 'fEÉsùå, 'po;¨kå, 'nOÖtùÙ, 'fu;¯mP)  pron. di Bari

dire˚ fitto˚ duro˚ tutto˚ bene˚ ecco˚ dove˚ notte˚ patata˚ rigidissimi˚ usufrutti
/'dire, 'fitto, 'duro, 'tutto, 'bEne, 'Ekko, 'dove, 'nOtte, pa'tata, riGi'dissimi, uzu'frutti/
('di:R™, 'fit:tø, 'du:Rø, 'tut:tø, 'bE:ne, 'Ek:ko, 'do:ve, 'nOt:te, pa'ta:ta, &RiGi'dis:simi, &uzu-

'frut:ti) pron. neutra
('dI;¤R™, 'fI¤ttø, 'dU;¨Rø, 'tU¨ttø, 'b™;Än™, '™Äkkø, 'dø;∏v™, 'nø∏tt™, p√'ùa;√ù√, &zIGG¤-

'dI¤ss¤mI, &UsP'frU¨ttI) pron. di Palermo

stella˚ belli˚ occhio˚ sotto˚ profughi
/s'tella, 'bElli, 'Okkjo, 'sotto, 'prOfugi/
(s'tel:la, 'bEl:li, 'Ok:kjo, 'sot:to, 'prO:fugi)  pron. neutra
(s'tE;lla, 'be;lli, 'o;kkjo, 'sO;tto, 'pRo;ffuggi)  pron. di Cagliari

Non è tanto questione d'aver un buon orecchio per natura, quanto di voler ve-
ramente arrivare a distinguere suoni e sfumature che, non per colpa nostra (ma per
una carente o inesistente informazione e formazione scolastica), non siamo stati abi-
tuati a considerare. Se vogliamo, è come per la musica, solo che per la lingua –com-
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presa l'intonazione– non serve nessuna dote particolare, e nemmeno l'abilità di sa-
per usare uno strumento musicale.

Nella pronuncia neutra, i timbri fonetici delle nove vocali devono corrisponde-
re a quelli della ƒ 2.3, altrimenti non si tratta di pronuncia neutra, ma più o meno
regionale (o straniera). Per /a/, in particolare, all'interno d'una pronuncia abbastanza
neutra, se un nativo presenta un timbro più arretrato, come (A) (o anche (a#, A@),
meno arretrati), spesso dà un'impressione di volgarità e di rozzezza; d'altra parte, se
il timbro è più avanzato, (Å) (o anche (a@, Å#), meno avanzati), l'impressione sogget-
tiva molto frequente è d'a‡ettazione (e, nei maschi, d'e‡eminatezza).

2.3.  Adeguamenti vocalici: i timbri intermedi di "™, ø& (™ ø) 
{+ /E O/, oppure + /e o/}

Oltre ai sette fonemi vocalici in sillaba accentata, l'italiano neutro usa altri due
timbri vocalici (™, ø), intermedi rispettivamente tra (e E) e (o O) (come risulta chia-
ro dalle ƒ 2.1 “ ƒ 2.3-4). Sono la realizzazione fonetica di due serie diverse di fone-
mi: in un caso, d'/E, O/ (aperti) senz'accento primario nella frase o nei composti. In-
fatti, trovandosi in sillaba con intensità ridotta, pur "mirando& al timbro, delle ca-
selle di (E, O), la pronuncia e‡ettiva s'arresta a (™, ø), per un fenomeno d'adegua-
mento vocalico di "semi-chiusura& (per assimilazione parziale) delle sillabe non-ac-
centate:

mezzogiorno˚ buonanotte˚ benché˚ poiché˚ è vero˚ ho scritto
/mEQQo'Gorno, bwOna'nOtte, bEn'ke*, pOi'ke*, Ev'vero, Os'kritto/
(&m™QQo'Gor:no, &bwøna'nOt:te, b™˙'ke, pøi'ke, ™v've:Ro, øs'krit:tø).

In questi casi, e simili, /E O/ si realizzano come (™ ø), quanto più il parlante sen-
te la composizione e l'importanza del prefissoide, col suo distinto valore semantico.
Quando, invece, la parola non è abitualmente "scomposta&, ma usata come se fos-
se monolessemica, il primo elemento della composizione può presentare (e o), o ad-
dirittura /e o/ (cioè, pure nella fonologizzazione lessicale), come vedremo dagli esem-
pi. Anche la velocità dell'enunciazione e la presenza o meno d'un accento seconda-
rio, come pure la maggiore familiarità e frequenza d'una certa parola, influiscono
senz'altro sulla possibilità d'oscillazioni timbriche, ben oltre quanto indicato nel
DîPI, dato che si tratta di potenzialità soggette a più influssi dinamici. (D'altra par-
te, in pronuncia lenta e molto precisa, a /E O/ possono corrispondere realizzazioni
rappresentabili con (E O), anche se non proprio aperte come in sillaba veramente ac-
centata ((E°, O°)): Rosacroce /rOza'kroce/ (&Røza'kro:ce, &rO-) e Rosa Croce /'rOza 'kroce/
('rO;za 'kro:ce).):

portafoglio˚ coprifuoco˚ prendisole˚ reggiseno
/pOrta'fOLLo, por-÷ kOpri'fwOko, ko-÷ prEndi'sole, pre-÷ rEGGi'seno, re-/

glottologìa˚ glottocronìa˚ glottodidattica÷ euritmìa˚ euritmico
/glottolo'Gia÷ glOttokro'nia, glOttodi'dattika÷ Eurit'mia, eu-÷ eu'ritmiko/.

Per gli avverbi in -mente˚ vale il medesimo principio: sull'elemento aggettivale si
ha lo stesso fonema della forma originaria, /e E, o O/ (e ™, o ø): veramente /e/, ar-
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dentemente /E/, gelosamente /o/, poveramente /O/. Nel caso di /E O/, la pronuncia neu-
tra ha, quindi, (™ ø), anche se è possibile, e perciò accettabile, soprattutto nell'enun-
ciazione non lenta, pure la pronuncia /e o/ (e o) (nel DîPI avremmo /E, e/ e /O, o/,
se gli avverbi in -mente fossero indicati, rubando, però, solo spazio prezioso), tran-
ne che per gli aggettivi in éico /-iko/, per i quali la variante chiusa è solo tollerata˚ /E÷
e/ e /O÷ o/; infine, nei pochi casi in cui l'accento secondario non coincide più con
quello primario della forma originaria, si ha /e, E/ (ed eventualmente /o, O/):

fraternamente˚ perpetuamente˚ seriamente˚ sospettamente
/fratErna'mente, perpEtua'mente, sErja'mente, sospEtta'mente/

appositamente˚ fortemente˚ go‡amente˚ mollemente
/appOzita'mente, fOrte'mente, gOffa'mente, mOlle'mente/

angelicamente˚ foneticamente˚ sfericamente
/anGElika'mente, fonEtika'mente, sfErika'mente/

categoricamente˚ geologicamente˚ logicamente
/kategOrika'mente, GeolOGika'mente, lOGika'mente/

leggermente˚ crudelmente˚ plebeamente
/leGGer'mente, krudel'mente, plebea'mente/
(&leGGeR'men:te, &kRudel'men:te, &plebea'men:te).

Bisogna, inoltre, badar bene alla reale composizione:

meritatamente (da meritato, non da merito)
/meritata'mente/ {/meri'tato/, /'mErito/}

mediocremente (da mediocre, non da medio)
/medjOkre'mente/ {/me'djOkre/, /'mEdjo/}

emblematicamente (da emblematico, non da emblema)
/emblematika'mente/ {/emble'matiko/, /em'blEma/}.

Nell'altro caso in cui, nella pronuncia neutra, troviamo (™, ø), si tratta invece dei
fonemi /eò, oò/ (chiusi), non-accentati, finali di parola e in tonia (cioè alla fine del-
l'enunciato, seguìta o no da pausa e‡ettiva); infatti, per un fenomeno d'adeguamento
vocalico di "semi-apertura& (per dissimilazione parziale), si pronunciano più aperti
quando l'accento della parola è su /'i, 'u/, precedente: ride˚ rido˚ mute˚ muto˚ due˚
mio /'ride, 'rido, 'mute, 'muto, 'due, 'mio/ ('ri:d™, 'ri:dø, 'mu:t™, 'mu:tø, 'du;™, 'mi;ø).
Lo stesso è possibile (ma non necessario, quindi, solo facoltativo), con /oò/ (finale)
quando l'accento sia su /'e/: vedo /'vedo/ ('ve:do, -ø) (ma non per /eò/: vede /'vede/
('ve:de), né per /eò, oò/ con accento su /'o/: rode˚ rodo /'rode, 'rodo/ ('ro:de, 'ro:do)). 

Per le parole terzultimali (con accento sulla terzultima sillaba), le possibilità s'in-
trecciano e si complicano un po', per cui vediamo di dare solo le indicazioni più nor-
mali e obbligatorie. Con accento su /'i, 'u/, i fonemi /eò, oò/ finali di parola, sempre
in tonia, divengono obbligatoriamente (™, ø), se la vocale intermedia, della penul-
tima sillaba, non è /a/: milite˚ milito˚ libere˚ libero˚ piccole˚ piccolo ('pik:kol™, 'pik:ko-
lø)˚ uniche˚ unico˚ ungere˚ puzzole˚ ungono˚ ungerlo, con /a/ l'adeguamento è solo
possibile, ma (e, o) sono preferibili: gridano ('gri:dano, -ø)˚ urlano˚ pigliale˚ buttale
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('but:tale, -™).
Sempre per le parole terzultimali, anche quando l'accento è su /'e/, l'adeguamento,

limitato a /oò/, è solo possibile, ma non preferibile (soprattutto se la vocale interna
è /a/): vennero ('ven:neRo, -ø)˚ vedono÷ vedano. C'è la possibilità, non obbligatoria,
che /e, o/ interne si realizzino (™, ø), soprattutto quando alla fine c'è la stessa voca-
le: ridere˚ ridono˚ vendono ('ri:deR™, -d™-÷ 'ri:donø, -dø-÷ 'ven:donø, -dø-).

Va sempre tenuto presente che questo fenomeno d'adeguamento è tipico della
posizione in tonia, seguìta o no da pausa, e della pronuncia più lenta e accurata. Al-
l'interno della protonia (cioè della prima parte dell'enunciato, prima dell'ultimo ac-
cento forte), nel parlato normale e spontaneo, non avviene, come si può vedere dal
seguente esempio di‡erenziato:

Qualcuno disse che è stupido ridere sempre.
(kwal&kuno'disse ke™s'tu;pido &RideRe'sEm:pRe23)
(kwal'ku;no 'disse ke™s'tu;pido &RideRe'sEm:pRe23)
(kwal'ku;no 'disse ke™s'tu:pidø2 &RideRe'sEm:pRe23)
(kwal'ku;no 'dis:s™2 ke™s'tu:pidø2 &RideRe'sEm:pRe23)
(kwal'ku:nø2 'dis:s™2 ke™s'tu:pidø2 'ri:deR™2 'sEm:pRe23).

Se poi, dopo /eò, oò/, pur se in tonia, c'è una vocale, è più normale che l'adegua-
mento non avvenga (anche se resta possibile, soprattutto se l'enunciazione non è ve-
loce): mille anni˚ riso amaro˚ Bice Onorati˚ tutto oro˚ amiche intime˚ tutte uguali˚
uno intero ('u;no in'te:Ro÷ 'u;nø in-).

Inoltre, l'adeguamento di "semi-apertura& può avvenire, o no, anche se le e˚ o
non sono finali assolute, ma seguìte invece da una o più consonanti, /-e0{0}, -o0{0}/:
rider(e)˚ ridon(o)˚ vedon(o)˚ pìcciol˚ nichel˚ sutor˚ simplex ('sim:pl™ks)˚ duplex ('du:pl™ks)˚
hysteron˚ ipsilon˚ diesel˚ strudel˚ scooter˚ Hitler˚ Lipton˚ pixel˚ Igor˚ system (sono più
frequenti (™, ø), anche se sono possibili (e, o)).

Per /e0ò, o0ò/ con accento su /a, O, o, E/ (e per /'e…e0ò/) c'è parecchia oscillazio-
ne nell'uso tra (e, ™÷ o, ø), nelle parole e nei parlanti stessi. Comunque, vista anche
l'eccezionalità e l'estraneità in italiano di parole che finiscono in consonante, più la
pronuncia è lenta e accurata, più è possibile trovare (™, ø) e, viceversa, più l'elocu-
zione è veloce e spontanea, più è facile produrre (e, o), anche in tonia, pure per pa-
role italiane troncate: splender(e)˚ splendor˚ angel(o) ('a~:Gel, -™l)˚ parton(o)˚ pian-
ger(e)˚ laser˚ ENEL ('E:nel, -™l)˚ Eros ('E:Ros, -øs)˚ Rolex˚ color ('kO:loR, -øR)˚ ovest˚ pa-
triot˚ setter ('sEt:teR, -™R)˚ Rover creder˚ Eurom ('E;uRom, -øm)˚ Euratom˘

Per quanto riguarda l'uso nel Centro d'Italia, il centro-ovest, cioè la Toscana, ten-
de a preferire (e, o), senza escludere (™, ø), mentre il centro-est, vale a dire il resto
del Centro, fa il contrario, preferendo (™, ø) a (e, o).

2.4.  Motivazioni dei timbri chiuso e aperto per "™, ø&

Ma veniamo al problema dei due timbri (chiuso e aperto) d'e e o in sillaba ac-
centata, non distinti nell'alfabeto italiano, se non tramite gli accenti grafici, come
fanno i dizionari: é = /e/˚ è = /E/˚ ó = /o/˚ ò = /O/: vetta˚ setta˚ rotto˚ cotto /'vetta, 'sEt-
ta, 'rotto, 'kOtto/, ('vet:ta, 'sEt:ta, 'rot:to, 'kOt:to). La loro di‡erenziazione non è certo
dovuta a un curioso capriccio di qualche eccentrico perditempo! Bensì è fondata
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sulle vocali del latino, la lingua madre dell'italiano di base fiorentina. Se la trasfor-
mazione del latino in italiano non fosse avvenuta tramite il toscano, ma –suppo-
niamo– tramite il lombardo o il siciliano, oggi la "lingua italiana& sarebbe notevol-
mente diversa da com'è (e non solo per la pronuncia). Ma sappiamo bene che, per
motivi culturali (: Dante, Petrarca, Boccaccio), il fiorentino scritto del trecento di-
venne la lingua codificata, e di notevole prestigio sociale, poi adottata dalle perso-
ne dòtte e potenti della Penisola, pur con le normali e naturali trasformazioni suc-
cessive nel corso dei secoli, fino alla situazione attuale.

ƒ 2.6.  Vocali brevi e lunghe del latino classico.

Le principali vocali del latino "classico& erano quelle date nella ƒ 2.6, comprese
le monottongazioni dei dittonghi più importanti evolutivamente, /au, ae, oe/ (åU,
åE, OE), non segnati nella figura, ma facilmente deducibili e, comunque, indicati nel-
la tabella seguente (ƒ 2.7), che mostra l'evoluzione dal latino classico a quello vol-
gare (in corsivo, è data la grafìa). È pur vero che /au/ ha resistito (molto) più a lun-
go alla monottongazione (infatti, in certi dialetti odierni è ancora così), ma per l'evo-
luzione all'italiano, com'è avvenuta, è giusto includerlo nello schema, essendo mol-
to importante. (La situazione volgare risulta anche dalla ƒ 2.8.)

ƒ 2.7.  Il passaggio dal latino classico all'italiano neutro.

Escludiamo completamente (ma ® § 18: La pronuncia "neutra& del latino clas-
sico) i più rari casi di y (/y: y/ (y{:} Y) dal greco), tanto più che servono prevalente-
mente per parole dotte (come mostra anche la sequenza -pt- /pt/, non assimilata in
-tt- /tt/): cripta –da krÛpth /'krypte:/ ('krYpt™), lat. crypta[m] /'kryptam/ ('krYptA)–
mentre nel latino parlato crypta[m] era stato adattato al sistema vocalico genuino,
passando, quindi, a crupta[m] /'kruptam/ ('krUptA), divenendo, poi, l'it. grotta /'grOt-
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ta, 'grotta († O, ¨µ¬® O/o)/. Questa semidigressione ci permette di mostrare anche
che l'Italia mediana, o centrorientale, mantiene meglio la situazione originaria, vi-
sto che (contrariamente alla Toscana, o Italia centroccidentale), lì si ha anche la pro-
nuncia (più) etimologica, ovviamente rispetto al latino parlato, volgare, non al gre-
co o al latino classico ("aulico& o "intenzionale&), con /o/.

In latino classico c'era, dunque, di‡erenza di durata (vocali lunghe e brevi), ma
anche di timbro (vocali chiuse e aperte o, meglio, più o meno periferiche, nel qua-
drilatero vocalico {che, pur essendo moderno e scientifico, "funziona& adeguata-
mente anche per le lingue morte}; ® pure ƒ 18.1):

ven¤t pop¨l¨m mal¨m
/'we:nit/ /'po:pulum/) /'ma:lum/
('we:nIt) ('po:pUlU) ('ma:lU)
"venne& "pioppo& "mela&

v™n¤t pøp¨l¨m mål¨m
/'wenit/ /'populum/ /'malum/
('wEnIt) ('pOpUlU) ('målU)
"viene& "popolo& "cattivo&

vel¨m p¤l¨m vin¨m
/'we:lum/ /'pilum/ /'wi:num/
('we:lU) ('pIlU) ('wi:nU)
"velo& "pelo& "vino&

sol™m n¨c™m luc™m
/'so:lem/ /'nukem/ /'lu:kem/
('so:l™) ('nUk™) ('lu:k™)
"sole& "noce& "luce&

v¤ttåm s™ctåm leg™m l™g¤t
/'wittam/ /'sektam/ /'le:gem/ /'legit/
('wIttA) ('sEktA) ('le:g™) ('lEgIt)
"vetta& "setta& "(la) legge& "(lo) legge&

r¨pt¨m cøct¨m c¨rs¨m cørs¨m
/'ruptum/ /'koktum/ /'kursum/ /'korsum/
('rUptU) ('kOktU) ('kUrsU) ('kOrsU)
"rotto& "cotto& "corso& "corso (d. Corsica)&

praedåm/prædåm coenåm/cœnåm aur¨m
/'praedam = 'predam/ /'koenam = 'ke:nam/ /'aurum = 'orum/
('pråEdA = 'prEdA) ('kOEnA = 'ke:nA) ('åURU = 'ORU)
"preda& "cena& "oro&

Nella ƒ 2.8 si vede la trasformazione delle vocali nel latino "volgare& (con perdi-
ta della durata distintiva e d'un elemento: "å&).

La tabella della ƒ 2.9 dà l'evoluzione dal latino volgare all'italiano neutro mo-
derno (con un'ulteriore fusione d'altre due coppie d'elementi simili, meglio visibi-
li nella ƒ 2.10).
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ƒ 2.8.  Evoluzione vocalica del latino "volgare&.

ƒ 2.9.  Evoluzione dal latino "volgare& all'italiano neutro.

Una volta perso il valore oppositivo della durata vocalica, i timbri da soli non so-
no facilmente distinguibili (né, quindi, utilizzabili fonemicamente). Perciò è logica
la fusione d'alcuni timbri in uno solo, come (å) = (a), e poi anche (I) = (e), e (U) =
(o), puntando a un sistema con elementi "equidistanziati&, sempre con una casella
vuota in mezzo, tra /i, e, E/ e /O, o, u/ (anche tra /E, a, O/).

ƒ 2.10.  Evoluzione vocalica dell'italiano neutro (moderno).

In e‡etti, le parole che si sono mantenute dal latino all'italiano, subendo ovvia-
mente le normali evoluzioni linguistiche, mostrano molto bene la loro derivazione,
come vediamo da questi esempi scelti fra i precedenti:

velo pelo vino
/'velo/ /'pelo/ /'vino/

i

e
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o

O
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O
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sole noce luce
/'sole/ /'noce/ /'luce/

vetta setta (la) legge (lo) legge
/'vetta/ /'sEtta/ /'leGGe/ /'lEGGe/

rotto cotto (ho) corso Corso
/'rotto/ /'kOtto/ /'korso/ /'kOrso/

preda cena oro
/'prEda/ /'cena/ /'Oro/.

ƒ 2.11.  Schema riassuntivo dei passaggi dal latino all'italiano.

Ma, come in tutte le cose naturali, anche nelle lingue ci sono delle eccezioni al-
le regole rigide, o sottoregole più articolate. Infatti, quanto detto finora vale, in ge-
nerale, per le parole che hanno avuto un'evoluzione continua, ininterrotta, per via
orale dal latino all'italiano, attraverso i secoli.

Tra l'altro, anche in questo tipo di parole, ha un notevole peso "deviante& l'a-
nalogìa, come ci mostrano chiaramente le seguenti forme: lettera, dal latino l¤tt™råm,
/'litteram/ ('lItt™RA), dà regolarmente /'lettera/, ma a Firenze e in Toscana ha dato in-
vece /'lEttera/, per analogia con leggere e (ho) letto (come pure nella pronuncia tra-
dizionale, di stretta derivazione fiorentina, contrariamente al resto del Centro, che
ha invece la forma etimologica). Sempre per analogia con le forme, più frequenti,
terminanti coi su‚ssi -ello (uccello, sorella) e -otto (leprotto, pagnotta), anche ascella
e grotta, da åx¤llåm /ak'sillam/ (åk'sIılA) e cr¨ptåm /'kruptam/ ('krUptA), nella pro-
nuncia tradizionale e neutra hanno dato /aS'SElla, 'grOtta/. La prima ha però, in pro-
nuncia toscana e umbra, anche la variante etimologica /aS'Sella/, e la seconda anche
/'grotta/, piuttosto di‡usa nel Centro (esclusa la Toscana) e pure nella pronuncia
(neutra) accettabile.

Un altro "fattore di disturbo& nel passaggio –solo teoricamente lineare– dal la-
tino all'italiano, e di notevole rilevanza numerica nell'insieme del lessico italiano, è
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rappresentato dal comportamento apparentemente "aberrante& della maggior par-
te delle parole passate all'italiano, non per diretta continuazione orale, ma riprese
in epoca posteriore da testi latini scritti, come: completo˚ estremo˚ lene˚ plebe˚ devo-
to˚ dote˚ nobile˚ sposa. Queste, infatti, mantengono il timbro aperto /E, O/, tipico del-
la pronuncia medievale e rinascimentale del latino (in Italia), pur derivando da for-
me con e {/e:/ (e:)} e o {/o:/ (o:)}: /kom'plEto, es'trEmo, 'lEne, 'plEbe, de'vOto, 'dOte, 'nO-
bile, s'pOza/. D'altra parte, anche ¤ e ¨, invece di dare /e, o/, hanno assunto la pro-
nuncia latineggiante basata sulla scrittura: vizio˚ multa, /'viqqjo, 'multa/, che sono
allòtropi dotti di v¤t¤¨m e m¨ltåm, /'witium, 'multam/ ('wItIU, 'mUıtA), da cui sono
derivati (direttamente) anche vezzo e molta, /'veqqo, 'molta/. (Lo stesso avvenne per
causåm /'kausam/ ('kåUsA = 'kO{:}sA), che diede cosa /'kOsa/ (in pronuncia toscana e
"tradizionale&, ma /'kOza/ in pronuncia "moderna&), per via popolare e causa /'kau-
za/, per via dotta.) Nel caso di sed™m, /'se:dem/ ('se:d™), si ebbero le due forme /'sE-
de, 'sede/, tra cui la Toscana preferì la prima (forma più dotta), mentre il resto del
Centro preferì la seconda (forma più popolare), pur essendo usate in entrambe le
zone le due forme.

Comunque, pure indipendentemente dalla derivazione dòtta e dall'analogìa, c'è
perlomeno anche un altro "elemento di turbamento&, interno alla lingua stessa. Ab-
biamo visto che ben presto i dittonghi latini si monottongarono, anche se in perio-
di diversi, ma non va poi dimenticato che, già in epoca imperiale, la pronuncia po-
polare e/o familiare del latino presentava sicuramente una monottongazione piut-
tosto spinta. Il sistema fonologico del latino, che possedeva una solida opposizione
tra e ˙ ™˚ /e:/ ˙ /e/ (e:) ˙ (E)˚ e tra o ˙ ø˚ /o:/ ˙ /o/ (o:) ˙ (O)˚ acquisendo anche /E:/
(E:) e /O:/ (O:), logicamente reagiva ridistribuendo gl'"intrusi& tra i fonemi più simi-
li già esistenti, favorendo la lunghezza o il timbro. Così, se in aurum e causam, /'au-
rum, 'kausam/ ('åURU, 'kåUsA), si ebbe /O: / (O:) = /O/ (O), in caudåm, /'kaudam/ ('kåU-
dA), si ebbe invece /O:/ (O:) = /o:/ (o:), coda /'koda/. In Caesår™m (Cæsår™m) /'kaesa-
rem/ ('kåEsåR™), d'altra parte, si ebbe /E:/ (E:) = /E/ (E) in Umbria, Marche e a Roma
/'cEzare/ (localmente /'cEsare/, visto che lì manca /-z-/ posvocalico), ma /E:/ (E:) = /e:/
(e:) (però anche /E:/ (E:) = /E/ (E)) in Toscana (e nel Lazio extraromano), sicché la
pronuncia tradizionale e moderna preferisce /'cezare/.

{Si ricorda (¡ancora!) che il § 18 dà una trattazione un po' più completa del si-
stema fonoton(em)ico del latino classico.}

2.5.  Lingua "nativa& e lingua "appresa&?

Per ogni lingua è normale una certa flessibilità nell'uso del proprio sistema fo-
nologico, tanto più se si tratta d'una lingua parlata da milioni di persone. Tale fles-
sibilità deve però rispettare determinate caratteristiche della lingua stessa, che cor-
rispondono ai princìpi basilari già indicati nel § 1.2. Infatti, l'àmbito d'accettabili-
tà non può non avere delimitazioni, determinate proprio dall'interno della lingua
stessa. Nell'italiano neutro l'aspetto verbale durativo deve esser espresso col costrutto
"stare + gerundio&, sto leggendo, e non come sto a leggere˚ sono dietro a leggere˚ sono
leggendo˚ sono che leggo, che sono caratteristiche regionali, derivanti dai dialetti. Non
c'è nulla d'"errato& in sé nelle formulazioni corrispondenti nei singoli dialetti, nei
quali, appunto, quel particolare aspetto è indicato secondo quelle strutture morfo-
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sintattiche, come non c'è nulla di strano nelle rispettive espressioni in altre lingue:
in inglese, infatti, il corrispondente è "sono leggendo/leggente&, in francese "sono
in treno di leggere&, “c. Tutte le scelte sono in qualche modo arbitrarie, nel senso
che non c'è nessun obbligo, di natura o d'altro tipo, che faccia preferire una forma
rispetto alle altre, tranne che quello interno alla lingua stessa, cioè direttamente di-
pendente dalla sua storia formativa e evolutiva. Allo stesso modo, nelle varie lingue
e dialetti, diversi dall'italiano attuale, sarebbe decisamente un "errore& usare il cor-
rispondente letterale di sto leggendo, in quanto estraneo al loro sistema grammati-
cale, così la "scelta& e la distribuzione dei fonemi nelle varie parole deve dipendere
solo dalle caratteristiche interne al sistema fonologico genuino, naturale, della lin-
gua; senza influssi esterni dovuti ad altri sistemi linguistici diversi, come infatti so-
no i vari dialetti settentrionali e meridionali (e, in parte, per certe caratteristiche,
anche quelli centrali).

L'italianizzazione è avvenuta tramite i libri, partendo però da realtà linguistiche
dialettali molto di‡erenziate, in una scuola dove –a quanto pare– solo la lingua scrit-
ta era ritenuta degna di considerazione. Se poi si pensa che gli unici aspetti curati
da questa scuola erano quelli più esteriori della scrittura senz'errori e della gram-
matica senza fallo (ancora oggi, comunque, largamente carenti), non c'era né la pos-
sibilità, né tanto meno la consapevolezza, né le capacità, per poter impostare l'inse-
gnamento dell'ortoepìa. Quindi, si procedeva dalla pagina scritta, leggendo le pa-
role d'un'altra lingua (una vera e propria lingua straniera!) utilizzando i suoni del
proprio dialetto, rustico o urbano che fosse, cercando a mala pena di memorizzare
le poche regole di corrispondenza tra i segni grafici e i suoni a disposizione. Nel ca-
so d'e e o, non c'era proprio nessun aiuto possibile: nemmeno metalinguisticamen-
te; infatti, per chi pronunci bene come ('be:ne) (invece del normale ('bE:ne)), non
serve davvero a nulla –¡anzi!– un'osservazione come "le parole cartella e quaderno
si pronunciano con la "e& di bene&.

Quindi, solo dove la struttura dialettale è simile a quella dell'italiano (Centro) o
ne è stata addirittura l'origine (Firenze, Toscana), si ha corrispondenza "naturale&,
genetica, senza contrasti o eccessive di‡erenze, istintivamente. Invece, dove i dia-
letti sono diversi anche per grammatica e lessico (resto d'Italia), è fin troppo evi-
dente che pure il sistema fonico sarà notevolmente diverso, sia come numero di fo-
nemi, che come realizzazioni fonetiche. Perciò, pur essendoci oggi un territorio na-
zionale comune, ci sono sempre almeno tre Italie linguistiche, e fonologicamente
l'unica genuina è quella del Centro, inteso non in senso meramente amministrati-
vo. Ciò non significa a‡atto, però, che tutto ciò che viene dal Centro debba neces-
sariamente essere "buono& e accolto acriticamente. Anche lì ci sono i dialetti, o il
"parlar male& (il "parlà male& /parlam'male/), che comunque di solito hanno strut-
ture linguistiche notevolmente simili a quella dell'italiano "u‚ciale&. Ovviamente,
si deve distinguere, a tutti i livelli (lessicale, grammaticale e fonologico), quali ca-
ratteristiche siano estranee all'italiano com'è stato codificato. Anche al Centro chia-
ramente ci sono peculiarità di realizzazione fonetica che non sono "neutre&, ma dia-
lettali e regionali; la struttura fonologica è invece nella quasi totalità corrisponden-
te a quella dell'italiano. È sorprendente notare che su cento parlanti tipici del Cen-
tro c'è più omogeneità nell'uso fonematico per le varie parole di quanto non ci sia
invece per dieci persone d'una stessa regione del Nord o del Sud; e i risultati non
sono a‡atto molto diversi se poi il confronto viene fatto tra dieci parlanti di regio-
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ni diverse del Nord o del Sud anche contro mille del Centro. In e‡etti, l'àmbito d'o-
scillazione nella pronuncia centrale riguarda perlopiù un numero piuttosto conte-
nuto di parole (® il DîPI), che mantengono sistematicamente le loro caratteristiche
per i vari parlanti. Invece, nella pronuncia settentrionale e meridionale, sia l'aspet-
to fonetico, sia anche la distribuzione dei fonemi varia in modo decisamente asi-
stematico, capriccioso e individuale; per non parlare delle oscillazioni per una sola
parola in uno stesso individuo. Questa, ovviamente, è una semplice constatazione
d'un dato di fatto; non una colpa dei non-centrali! Semmai –e sicuramente è così–
la colpa è soprattutto del sistema scolastico, che non fa nulla, non solo per favorire
l'ortoepìa, ma nemmeno a livello d'informazione, tranne che genericamente nei
nuovi programmi, che però restano in attesa d'applicazione per mancanza di vo-
lontà, ma soprattutto per mancanza di personale qualificato e motivato.

Le uniche regioni nelle quali ci sia corrispondenza "spontanea, genuina, eredi-
tata& tra lingua e sistema fonologico sono, dunque, quelle centrali (intese linguisti-
camente e non certo amministrativamente), in quanto la corrispondenza è imme-
diata, interna, interiorizzata nel tempo, da secoli. Nelle altre regioni, invece, questa
corrispondenza è molto lacunosa e instabile, arbitraria e soggettiva; ha infatti ori-
gine metalinguistica, mediata, esterna, basata sulle "regole& d'altri sistemi fonolo-
gici diversi e su analogie, ipercorrettismi e altri fenomeni capricciosi, spesso inseri-
ti in abitudini più o meno consolidate e vagamente uniformate.

2.6.  Caratteristiche regionali di "™, ø&

Fuori dal Centro, quindi, i fonemi vocalici (in sillaba accentata, invece che set-
te) sono praticamente cinque, anche dove ci siano e‡ettivamente sette vocoidi, o
timbri fonetici. (Informazioni più dettagliate e complete, ovviamente, sono conte-
nute nei § 9-15.)

Ciò significa che in certe regioni (: Piemonte, Val d'Aosta, Venezia Giulia, Puglia
meridionale {il Salento}, Calabria e Sicilia) prevale decisamente un timbro inter-
medio, (™) per /e, E/ e (ø) per /o, O/, con la possibilità d'avere più o meno spesso an-
che timbri corrispondenti foneticamente ai fonemi "u‚ciali&, sia con distribuzio-
ne come nella pronuncia neutra, sia invece opposta, a volte basata sulla struttura sil-
labica, altre volte in dipendenza dalle caratteristiche dialettali (anche per chi "non
parla il dialetto&, ma pronuncia la lingua nazionale quasi come il dialetto della pro-
pria zona o, come reazione, di‡erenziandosi dal dialetto, anche quando invece con-
corderebbero):

bene˚ oro˚ vetta˚ sotto˚ tredici˚ dodici
('b™:ne, 'ø:Ro, 'v™t:ta, 'søt:to, 'tr™:dici, 'dø:dici)
/'bEne, 'Oro, 'vetta, 'sotto, 'tredici, 'dodici/ italiano neutro.

In Liguria, Emilia-Romagna e Friuli, oltre a timbri distinti, ma con distribuzio-
ni regionali e personali, è più o meno frequente trovare pure i timbri intermedi, a
seconda anche delle parole e dei suoni vicini:

tre˚ fermo˚ stella˚ solo˚ sordo˚ monte
('tr™;, 'f™;rmo, s't™;lla, 'sø:lo, 'sø;rdo, 'mø;˝te)
/'tre*, 'fermo, s'tella, 'solo, 'sordo, 'monte/ italiano neutro.
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In certi accenti, come peculiarmente in quello della Puglia centrosettentrionale,
c'è una forte tendenza ad avere (e, o) in sillaba non-caudata di parole penultimali e
(E, O) in sillaba caudata e in parole terzultimali anche se in sillaba non-caudata (§
13.5.1-4):

bene˚ oro˚ vetta˚ sotto˚ tredici˚ dodici
('be;¤nÙ, 'o;¨RP, 'vEÉtùå, 'sOÖtùP, 'trE;ÉdÛcÛ, 'dO;ÖdÛcÛ)
/'bEne, 'Oro, 'vetta, 'sotto, 'tredici, 'dodici/ italiano neutro.

In Campania, e nel Molise, -ie- e -uo- tipicamente sono (-i'e-, -u'o-) (anche questi
dittongati negli accenti tipici (-i'eI-, -u'oU-) o con timbri intermedi in accenti meno
marcati):

piede˚ scienza˚ nuovo
(pi'e;Id™, Si'en:Q√, nu'o;Uvø)
/'pjEde, *'SEnqa, 'nwOvo/ italiano neutro.

Inoltre, in Campania (e nel Molise, ma anche in zone al di qua e al di là dei
confini del Centro "linguistico&, come Ancona e il suo territorio, una piccola par-
te dell'Umbria nordorientale, il Lazio "non-centrale&) si ha (E) (o (™)) in -mente˚
-mento:

veramente˚ tormento
(&v™R√'mEn:d™, tøR'mEn:dø)
/vera'mente, tor'mento/ italiano neutro.

In Campania si ha anche (E) pure in -etto (spesso anche non su‚sso):

galletta˚ biglietto˚ permette
(g√]'lEt:ù√, biL'LEt:ùø, p™R'mEt:ù™)
/gal'letta, biL'Letto, per'mette/ italiano neutro.

Molto di‡usa al Nord è la pronuncia (e) in sillaba non-caudata, o caudata in na-
sale:

bene˚ crepa˚ telefono˚ sempre˚ vedendo˚ cliente˚ partenza
('be:ne, 'kRe:pa, te'le:fono, 'se;˝pRe, ve'de;˝do, kli'e;˝te, paR'te;˝tsa)
/'bEne, 'krEpa, te'lEfono, 'sEmpre, ve'dEndo, kli'Ente, par'tEnqa/  it. neutro.

In Lombardia si ha poi, invece, (E) in sillaba caudata (se caudata in nasale, solo
nella Lombardia orientale):

professoressa˚ stanchezza˚ libretto˚ pazzesco˚ permesso
(pRo&feßßo'RE;ßßa, ßta˝'kE;ttsa, li'bRE;tto, pat'tsE;ßko, peR'mE;ßßo)
/professo'ressa, stan'keqqa, li'bretto, paq'qesko, per'messo/  italiano neutro.

La Sardegna è nota per la sistematica applicazione della metafonìa (o metafonè-
si), che comporta i timbri (e, o) soprattutto quando sono seguiti nella parola da /i,
u, j, w/ (® § 14.4.1):
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soldi˚ profugo˚ treni˚ predica˚ premio
('so;ldi, 'pRo;ffuggo, 'tRe;nni, 'pRe;ddikka, 'pRe;mmjo)
/'sOldi, 'prOfugo, 'trEni, 'prEdika, 'prEmjo/ italiano neutro.

In accenti regionali di varie zone d'Italia l'adeguamento di semi-apertura d'/eò,
oò/ (finali, § 2.3) può mancare, o non esser applicata sistematicamente, come av-
viene, infatti, in accenti della Toscana, Lombardia, Veneto (rustico) e del Lazio, men-
tre altrove l'apertura può anche essere maggiore, come nel Friuli, nella Venezia Giu-
lia e in altre zone del Veneto (in particolare Venezia e Treviso):

mio˚ dire˚ uno˚ due
('mi;o, 'di:Re, 'u:no, 'du;e)
('mi;O, 'di:RE, 'u:nO, 'du;E)
('mi;ø, 'di:R™, 'u:nø, 'du;™) italiano neutro.

In accenti regionali di certe zone si può avere (™|, ø|) (oppure (™òò, øòò), finali d'e-
nunciato) dopo qualsiasi vocale accentata, anche aperta; questo è tipico del Friuli e
della Venezia Giulia, e è abbastanza di‡uso al Sud e in altre zone come a Roma e in
Emilia-Romagna. A volte è più tipico delle donne, come a Roma, dove assume una
specie di funzione fonostilistica, ma negativa e poco gradevole:

auto˚ vengo˚ bagno˚ parte˚ notte˚ bene
('a;utø, 'vE;˙gø, 'ba;NNø, 'pa;rt™, 'nO;tt™, 'bE:n™)
('a;uto, 'vE˙:go, 'baN:No, 'par:te, 'nOt:te, 'bE:ne) italiano neutro.

Nelle trascrizioni degli esempi regionali del § 2.2, sono evidentissimi (pure al-
l'udito) i dittongamenti tipici di Torino, Pescara, Napoli, Bari e Palermo (non solo
per le città, ma per le province e le regioni stesse). Anche in altri accenti marcati si
ha frequentemente il dittongamento, come accade per Bologna, Pisa e Livorno; per
Frosinone, poi, il fenomeno è decisamente più sistematico. Per Bologna abbiamo
un interessante dittongamento perlopiù centrifugo (Ûi, Ùe, ÄE, Åå, ∏O/Öø, Po, ¯u),
mentre per Pisa e Livorno è perlopiù centripeto (iÛ, eÙ, EÄ, a√, O∏, oP, u¯); infine, si
ha un movimento di chiusura per Frosinone, com'è tipico anche per le parlate del-
l'Alto-Sud, (Ii, eI, E™, aå, Oø, oU, Uu). (A volte, come si vedrà più avanti, parlando
dell'intonazione, c'è anche uno sdoppiamento, o uno sbalzo, anche tonetico.)

Queste varianti corrispondono, nella pronuncia neutra, a dei monottonghi che,
quando sono allungati, ricevono il crono ((:) o il semicrono (;), ® § 5.5.1-3).

In altre varianti regionali si ha un comportamento di compromesso tra il mo-
nottongo neutro e il dittongo regionale. Si tratta, infatti, d'uno sdoppiamento, o
geminazione, del vocoide accentato: qualcosa di simile a quanto avviene in italiano
per finii˚ salii (fi'ni;i, sa'li;i). Questo sdoppiamento è frequente (oltre al dittonga-
mento, ® ƒ 15.45 e 15.47), specie in accenti più marcati, come, per esempio, nel
Friuli, nel Salento, in Umbria e nel Lazio, compresa Roma e Viterbo. Quest'ultima
presenta uno sdoppiamento centrifugo, quindi con un certo movimento, anche se
contenuto: (i#i@, e#e@, E#E@, a°a§, O@O#, o@o#, u@u#). (La "punta singola& dei diacritici
usati indica lo spostamento del vocoide rispetto al centro della propria casella nel
quadrilatero fonetico, ® ƒ 2.3 e ƒ 2.5.) Nel Veneto, la situazione di Chioggia è pu-
re di sdoppiamento cinetico (oltre che tonetico), ma verso il basso e l'indietro per
/i, e, E, a/ e verso il basso e l'avanti per /O, o, u/: (iïi/, eïe/, EïE/, aïa/, O/Oï, o/oï, u/uï).
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In Lombardia è notevole lo sdoppiamento, senza un vero movimento, di Como e
Varese, mentre nel Ticino abbiamo dei veri dittonghi (anche se poco estesi) (Ûi Ùe ÄE
A√/aå ∏O Po ¯u).

I § 9-15, com'è già stato detto, sono tutti dedicati alle pronunce regionali dell'i-
taliano.

2.7.  Vocali straniere in italiano

Oltre alle vocali italiane neutre (ƒ 2.3) e regionali (ƒ 2.5), viste negli esempi del
§ 2.2, dobbiamo considerare anche /y, °/ (quest'ultima (°) con oscillazioni verso
(§), sempre nella ƒ 2.5, nella parte anteriore del quadrilatero sulla destra, pronun-
ciate con arrotondamento labiale, come per /u, o/). Si usano come xenofonemi stili-
stici in parole e nomi di lingue straniere, come il francese: lune˚ bleu˚ soeur/sœur,
/'lyn, 'bl°, 's°:r/ {fr. ('lyn, 'bl°, 's§:˜)}, o il tedesco: über˚ schön˚ Köln, /'yber, *'S°n,
'k°ln/ {ted. ('öy:b…, 'S°:n, 'kh§ln)}. A volte s'usa /°/ anche per rendere /È:{<}/ inglese,
come in surf, /'s°rf, 'sErf/ (ingl. brit. ('s‘;f), ingl. amer. ('s≥;f)). Sempre come xenofo-
nemi stilistici (però, decisamente "intenzionali&: "±&) si possono avere pure /Å, Ú/,
perlopiù realizzati anche con un segmento consonantico nasale (Ån÷ Ún, Ón): encla-
ve˚ bon vivant˚ bon ton /Ån'klav, bÚnvi'vÅn, bÚn'tÓn/.
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3
Consonanti

3.1.  Gli elementi costitutivi delle consonanti

Anche per le consonanti, come s'è fatto per le vocali, conviene procedere secon-
do il metodo fonetico, evitando le inutili astrusità, ma senza accontentarsi di con-
troproducenti pressappochismi. Se proprio si vuol fare male qualcosa, perché allo-
ra non si prova a cominciare magari col trascurare i fiori e le piante di casa?

Dal punto di vista della fonetica articolatoria, le consonanti s'identificano sulla
base delle loro tre componenti indispensabili: il modo d'articolazione, il punto d'ar-
ticolazione e il tipo di fonazione. La ƒ 3.3.1 dà la tabella delle articolazioni conso-
nantiche dell'italiano neutro, comprese le varianti combinatorie, secondo questi
parametri.

3.2.  Tipi di fonazione (® anche § 6.1.3)

In italiano l'aspetto più importante, e pertinente, della fonazione riguarda la so-
norità, o presenza di vibrazione delle "pliche vocali& (meglio che "corde vocali&, ter-
mine più usato, ma meno adatto a indicare le due piccole membrane elastiche del-
la glottide, nella laringe). La sonorità aggiunge ai suoni la "voce&, come per /v/ ri-
spetto a /f/ in va e fa, e è da sola in grado di cambiare una parola in un'altra, con si-
gnificati diversi, come anche per inverno e inferno. Lo stesso avviene per le coppie
/b p/ bere˚ pere e rombo˚ rompo, /d t/ Dino˚ Tino e quando˚ quanto, /g k/ gara˚ cara
e stanga˚ stanca, /G c/ Gina˚ Cina e frangia˚ Francia. La laringe è situata nella go-
la, in corrispondenza del "pomo d'Adamo& (nonché "d'Eva&: c'è, infatti, una di‡usa,
quanto falsa opinione {causata dalla terminologia non scientifica}, che le donne non
ce l'abbiano!). Perciò, possiamo verificare se una certa consonante ha la voce, o no,
poggiando la palma della mano sulla gola mentre la pronunciamo (e l'allunghiamo,
per facilitarci il compito): (vvv'va) (fff'fa). L'identificazione è ancora più semplice
se, allo stesso tempo, poniamo la palma dell'altra mano s'un orecchio: in questo mo-
do, oltre alla vibrazione, percepiamo nettamente anche il ronzio tipico della "vo-
ce&, che è anche una delle componenti basilari delle vocali; comunque, dapprinci-
pio, specie se non allunghiamo la consonante, ci può sembrare di non trovare nes-
suna di‡erenza tra va e fa, “c. È quindi molto importante riuscire a determinare l'e-
satta sonorità (o la non-sonorità) d'ogni suono, tramite questo semplice metodo; in
séguito, però, per ottenere lo stesso risultato, dovrà esser su‚ciente riflettere sulle



caratteristiche cinestesiche del proprio meccanismo fonatorio. Infatti, ciò è fonda-
mentale per la pronuncia delle s e z, che costituiscono un altro dei problemi del-
l'ortoepìa italiana, come pure la tipica sonorizzazione dialettale e regionale che può
portare alla confusione tra quando e quanto, “c.

{Brevemente, osserviamo che quando non c'è la vibrazione glottale (o laringale),
il suono prodotto è tradizionalmente chiamato "sordo&, ma, invece, è più rigoroso
e conveniente definirlo non-sonoro, anche perché sappiamo, per esperienza, che il
termine "sordo&, dapprincipio, lascia piuttosto perplessi i neofiti, dato che tende
anche a sviare: "ma come può essere sordo un suono che si sente tanto bene?!&}

Le ƒ 3.2.1-2 mostrano i due tipi di fonazione normali in italiano neutro: sonoro
(ƒ 3.2.1, con vibrazione piena) e non-sonoro (ƒ 3.2.2, senza vibrazione).

ƒ 3.2.1.  Sonorità.                   ƒ 3.2.2.  Non-sonorità.
Inoltre, nella ƒ 3.2.3 vediamo, sempre schematicamente, la maggiore apertura

della glottide durante il respiro, e la totale chiusura, come nell'occlusivo laringale
(o glottale) (ö) (ƒ 3.2.4), che in italiano possiamo usare in caso d'enfasi: A´O (ae'O,
'öaöe"öO{ö}), fonema (fo'nE:ma, foö"nE:ö&ma{ö}).

ƒ 3.2.3.  Respiro. ƒ 3.2.4.  Occlusione glottale (ö).

Le ƒ 3.2.5-7 mostrano tre tipi di fonazione piuttosto frequenti in pronunce re-
gionali, soprattutto del Centro-Sud (tranne che in Toscana, a Perugia, Ancona e in
Sardegna). Essi hanno tutti in comune l'apertura delle aritenòidi (come si vede nel-
la parte bassa delle tre figure), che rende i suoni più "deboli& dei rispettivi sonori e
non-sonori: abbiamo, infatti, il tipo sonoro lene (ƒ 3.2.5, con vibrazione (C)) e quel-
lo non-sonoro lene (ƒ 3.2.7, senza vibrazione (Â)). Come esempi, prendiamo tipiche
pronunce romane: le patate (&leba'da:de) /lepa'tate/, e napoletane: un cantante (&u˙gan-
'dan:d‘) /unkan'tante/, postino (pos'ùI;inø) /pos'tino/, il pacco (il'pak:ko) /il'pakko/.

Nella ƒ 3.2.6 è schematizzato il tipo misto (å), che è intermedio tra i due, (Ò), nel
senso che è per metà sonoro e per metà non-sonoro, come per esempio in pronun-
cia genericamente centromeridionale: le patate (&leÊa'∂a:∂e) /pa'tate/, un cantante
(&u˙âan'∂an:∂e) /unkan'tante/. Altre volte, e soprattutto in altre lingue, la metà non-
-sonora è quella vicino a foni non-sonori o a silenzio, come per esempio, in tedesco
(∫): blau ('Êlao), o in inglese (©): Ted ('Th™;fl).
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ƒ 3.2.5. Sonor. lene.                ƒ 3.2.6. Fonaz. mista.               ƒ 3.2.7. Non-son. lene.

3.3.  Modi d'articolazione

Anche senza voler fare un trattato completo di fonetica, non si può evitare d'in-
trodurre qualche concetto e alcuni termini, che poi si riveleranno, non solo utili,
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ƒ 3.3.1.  Tabella delle consonanti dell'italiano neutro, con tassofoni, 
tra { }, e fonostilemi, tra ( ).



ma addirittura indispensabili per un'acquisizione "vera&, non una semplice quanto
e‚mera infarinatura. Prepariamoci, però, a una bella "maratona fonetica&, che, d'al-
tra parte, nessuno c'impedisce d'interrompere quando vogliamo, purché ci resti la
forza (di volontà) per riprenderla e terminarla. E è decisamente preferibile usare ter-
mini della fonetica articolatoria, pratica, che ognuno può verificare e collegare alle
proprie esercitazioni e introspezioni dirette, piuttosto che quelli della fonetica stru-
mentale o di fonologie astratte. Tradizionalmente la terminologìa della fonetica è
stata di natura mista, un po' articolatoria, un po' uditiva, a volte acustica e stru-
mentale, a volte più fonologica, altre volte addirittura imprecisa e fuorviante, fino
alla demotivazione. Per i foni vocalici e consonantici, quindi, in questo libro saranno
usati esclusivamente i termini articolatòri, per il loro indubbio vantaggio; comun-
que, nell'intento di non complicare inutilmente le cose, vista la relativa novità d'al-
cuni di questi termini, all'inizio essi saranno a‚ancati dagli eventuali sinonimi tra-
dizionali (perlopiù appartenenti alla fonetica uditiva) che abbiano avuto preceden-
te di‡usione: il caso più frequente è o‡erto da costrittivo che uditivamente viene
chiamato "fricativo&, facendo riferimento al rumore prodotto dalla frizione, più che
a un confronto tra gradazioni intermedie d'apertura degli organi articolatòri; altri
sinonimi impropri che s'usavano un tempo sono spirante o aspirato, che conviene
lasciare alle vecchie trattazioni glottologiche. Analogamente, a "fricativo& è a‚an-
cato "a‡ricato& (per indicare un suono che, dopo una fase d'occlusione completa,
nella seconda parte diventa "fricativo&); articolatoriamente conviene chiamarlo se-
miocclusivo, proprio per alludere a questa sua duplice costituzione.

Si veda bene la tabella completa delle articolazioni consonantiche dell'italiano
neutro (ƒ 3.3.1), che dà, tra parentesi quadre, le varianti contestuali (o tassòfoni), tra
parentesi tonde gli xenofonemi per un uso fonostilistico (mancano solo (K) e le sue
varianti, ƒ 3.9.3-6, che avrebbero richiesto una colonna apposita, mentre per (ö) c'è
una motivazione maggiore, in quanto più "normale&, per scopi enfatici).

ƒ 3.4.1-3.  Nasali bilabiale (m), alveolare (n) e palatale (N) (sonori).

3.4.  Nasali  /m n N/  (m M n ~ N ˙)

Le consonanti nasali si producono abbassando il velo palatale (come si vede nel-
le ƒ 3.4.1-12) e facendo uscire l'aria espiratoria attraverso la cavità nasale, appunto,
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mentre nella cavità orale o alle labbra c'è un'occlusione. In italiano ci sono tre fo-
nemi nasali /m n N/ (bilabiale, alveolare, palatale), come in male˚ nero˚ gnocchi /'ma-
le, 'nero, *'NOkki/ (ƒ 3.4.1-3), e ciò è confermato dal fatto che tre parole come cam-
me (albero a ˙)˚ canne e cagne non si confondono tra loro e mantengono ben distinti
i loro significati ('kam:me, 'kan:ne, 'kaN:Ne) {o ('ka:Ne), in pronuncia regionale del
Nord).

Come realizzazioni fonetiche, però, le consonanti nasali hanno altre importanti
articolazioni, che non sono distintive, ma automatiche perché dovute ad assimila-
zione alla consonante che le segue, sia all'interno di parola che nella frase (ƒ 3.4.4-
7). Qui ci pare interessante mostrare il fenomeno in connessione con la preposizio-
ne con /kon/:

con Bice /kon 'bice/  = /kom'bice/  = (kom'bi:c™)
con Furio /kon 'furjo/ /kon'furjo/ (koM'fu:Rjø)
con Daria /kon 'darja/ /kon'darja/ (kon'da:Rja) {(-n'd-)}
con Nino /kon 'nino/ /kon'nino/ (kon'ni:nø)
con Gina /kon 'Gina/ /kon'Gina/ (ko~'Gi:na)
con Gneo /kon 'NEo/ /koN'NEo/ (koN'NE;o)
con Ghino /kon 'gino/ /kon'gino/ (ko˙'gi:nø) {(-”'Ò-, -,'ä-)}
con Carla /kon 'karla/ /kon'karla/ (ko˙'kar:la).

La trascrizione fonematica della terza colonna da sinistra, che raggruppa sotto
un unico accento le sillabe deboli delle parole vicine, legate semanticamente, è quel-
la usata nel DîPI. Nella quarta colonna, quella della trascrizione fonetica, vediamo
i simboli per le nuove articolazioni: labiodentale (M) (ƒ 3.4.4), dentale (n) (ƒ 3.4.5),
postalveopalatale (~) (ƒ 3.4.6), velare (˙) (ƒ 3.4.7). Tra gli esempi indicati, è stato
messo anche con Daria, perché in e‡etti l'esatta articolazione d'/n/ davanti a /t d, q
Q, s z/ è dentale, non più alveolare; però la di‡erenza è decisamente meno rilevan-
te che negli altri casi, per cui è meglio non usare un simbolo diverso, senza un vero
bisogno: non servirebbe nemmeno per scopi contrastivi con pronunce regionali o
straniere – eventualmente, per insistere sulla sfumatura, si può ricorrere al corsivo
(n). C'è pure con Ghino˚ per mostrare che (per assimilazione alle vocali anteriori, /i
e E/, e a /j/), /nk/ (˙k) s'articolano un po' più avanti, in posizione prevelare (ƒ 3.4.11).
Anche se la figura è posta nella sezione regionale, l'articolazione prevelare è, in que-
sti casi, normale e neutra.

3.4.4-5.  Nasali labiodentale (M) e dentale (n/n) (sonori).

Come si vede dall'esempio di cagne, nella pronuncia italiana neutra /N/ posvo-
calico è realizzato sempre lungo (mai breve, com'è invece, perlopiù, nelle pronunce
regionali del Nord). Non si tratta certo d'una decisione arbitraria, ma saldamente
fondata sulla normale evoluzione dal latino all'italiano: infatti, -gn- /NN/ deriva da
due o più suoni diversi (come tra l'altro mostra, implicitamente, l'uso del digram-
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ma stesso), che si sono assimilati completamente. Per esempio, regno e bagno ven-
gono da regn¨m˚ båln™¨m ('re:˙nU, 'båınEU) attraverso fasi come ('re˙nU = 'reN:no) e
('båniU = 'baN:jo).

ƒ 3.4.6-7.  Nasali postalveopalatale (~) e velare (˙) (sonori).

Nella pronuncia neutra, dunque, bisogna rispettare la lunghezza intrinseca di
/N/; d'altra parte è proprio per questo fatto che l'articolo da usare davanti a parole
come gnocco˚ gnomo prende le forme (solo apparentemente "strane&) uno˚ lo˚ gli: (Li-
N'NOk:ki, &unoN'NOk:ko, loN'NO:mo). Più che fornire lunghe e particolareggiate spie-
gazioni, decisamente superflue per chi riesce a cogliere le potenzialità del metodo
fonetico, da utilizzare secondo i propri interessi personali –e, d'altra parte, inutili e
tediose per chi non ha trovato il giusto modo d'accostarsi alla fonetica– siamo con-
vinti che convenga non lesinare sulle buone figure articolatorie (che non sono a‡at-
to meramente "decorative& o –peggio– un inutile e disonesto riempitivo), senza esa-
gerare, invece, con gli esempi che, più che numerosi, devono essere adatti.

Bisogna, quindi, far molta attenzione a non confondere /N{N}/ con /nj, nnj/, tut-
ti devono restare ben distinti (® ƒ 15.36-37):

la vigna˚ campagna˚ Agno˚ impegnamo
/la'viNNa, kam'paNNa, 'aNNo, impeN'Namo/
(la'viN:Na, kam'paN:Na, 'aN:No, &impeN'Na:mo)

Lavinia˚ Campania˚ Anio
/la'vinja, kam'panja, 'anjo/
(la'vi:nja, kam'pa:nja, 'a:njo)

Annio˚ impenniamo
/'annjo, impen'njamo/
('an:njo, &impen'nja:mo).

3.4.1.  Caratteristiche regionali

Le forme con /NN/, come abbiamo visto, al Nord molto frequentemente sono ac-
corciate fino a (N): ragno ('ra:No), ma spesso, inoltre, l'articolazione non è palatale (ƒ
3.4.3), bensì prepalatale, (~): ('ra:~o) –indicata con ()) nelle ƒ 3.4.8-9, che mostrano
due varianti dello stesso fono: rispettivamente con punta della lingua alta e bassa–
sicché la di‡erenza con ('raN:No) è sostanziale (si confrontino anche con ƒ 3.4.6 e s'os-
servino tutte le sfumature). Perdipiù, sempre al Nord, pure /nj/ si riduce spessissi-
mo a (~, ~j, ~ã) ((ª) è prepalatale, ƒ 3.8.3), oppure anche a (~-j, ~-ª) (diviso tra due
sillabe, dopo vocale accentata, e quindi con una durata che assomiglia di più a quel-
la di /nnj/, ('ra;~-jo), tanto più che al Nord le consonanti geminate, "lunghe&, rara-
mente hanno la durata veramente "lunga& prevista, ® ƒ 15.48), sicché davvero le
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due o tre forme diverse spesso vengono realizzate in modo identico o molto simile,
per cui si perde la possibilità di distinzione tra campagna e Campania, “c (per (˝)
“c v. di séguito):

campagna
(ka˝'pa:Na, -a:~a, kÅ˝'pa;~-ja, -a;~-ªa)
(kam'paN:Na)  italiano neutro

Campania
(ka˝'pa;~-ja, -a;~-ªa, kÅ˝'pa:~a, -a:Na)
(kam'pa:nja)  italiano neutro.

ƒ 3.4.8-9.  Nasale prepalatale (~) (o ())) con punta alta o bassa (sonori).

Anche al Centro, d'altra parte (meno al Sud), molto spesso /nnj/ s'articola come
/NN/, e /nj/ può divenire sia (N) che /NN/; e, a Roma e altrove, niente è praticamen-
te lessicalizzato come /*'NEnte/, più che /'njEnte/:

anniento˚ matrimonio˚ patrimoni
/an'njEnto, matri'mOnjo, patri'mOni/
(aN'NEn:to, &matRi'mO:No, &patRi'mO:Ni).

Un'altra caratteristica regionale, del Nord (già visibile nelle trascrizioni), riguar-
da l'articolazione delle nasali finali di sillaba e di parola. In questa posizione c'è una
forte tendenza, derivante dai dialetti settentrionali, a usare un'articolazione preve-
lare, senza contatto completo tra il dorso della lingua e il velo (perciò la si chiama,
meglio, semi-prevelare), (˝) (ƒ 3.4.10). La facciamo seguire sùbito dal nasale preve-
lare ("vero&: ƒ 3.4.11), che ha il contatto al prevelo, e che è normale –come s'è visto
al § 3.4– anche in italiano neutro, per assimilazione, davanti a /k g/ seguìti da V an-
teriore o da /j/ (® ƒ 3.5.3-4): manchi /'manki/ ('ma”:´i), ma, normalmente, trascrit-
to ('ma˙:ki), giacché si tratta d'assimilazione automatica, inevitabile. Sempre per as-
similazione, quando /n/ è seguìto da (Ã) (ƒ 3.5.15), tipico d'alcune varietà regiona-
li, diviene (N) (ƒ 3.4.12): andata /an'data/ (aN'Ãa:ta) (in pronuncia neutra (an'da:ta),
o, volendo, (an'da:ta)). Ugualmente, /ld/ diviene ($Ã) (ƒ 3.10.14): scaldata /skal'da-
ta/ (ska$'Ãa:ta) (in pronuncia neutra (skal'da:ta), o, volendo, (skal 'da:ta)).

A volte è anche di breve durata, mentre la vocale accentata che la precede s'al-
lunga più del dovuto (e spesso si nasalizza, indipendentemente dall'accento): (nÚ˝'E;,
'kaÅ˝po, pe˝'sa:Re, ma'nii˝).

Questa caratteristica vale anche per gli esempi di con dati sopra e nei seguenti:

non è˚ in alto˚ un'ora˚ campo˚ ponte˚ pensare˚ Manin
/no'nE*, i'nalto, u'nora, 'kampo, 'ponte, pen'sare, ma'nin/
(no˝'E;, i˝'a;lto, u˝'o:Ra, 'ka;˝po, 'po;˝te, pe˝'sa:Re, ma'ni;˝)
(no'nE, i'nal:to, u'no:Ra, 'kam:po, 'pon:te, pen'sa:Re, ma'nin:) neutro.
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ƒ 3.4.10-12.  Nasali semi-prevelare sonoro (˝), prevelare (˙) (o (”, ,)) e postalveola-
re (N) (sonori).

Un'ultima osservazione per quanto riguarda le articolazioni nasali. Anche in for-
me letterarie e antiche, come andiamci˚ vanmi ("andiamoci, vannomi&) “c, la pro-
nuncia neutra prevede la normale assimilazione: (an'dja~:ci, 'vam:mi), mentre sono
solo falsamente "auliche&, perché arbitrarie, forme come (an'djam:ci, 'van:mi).

3.5.  Occlusivi  /p b, t d, k g/  (p b, t d, k g)

Durante l'articolazione delle consonanti occlusive, come dice il nome stesso, il
passaggio dell'aria espiratoria è completamente bloccato (ƒ 3.5.1-5) per produrre,
sùbito dopo, il suono successivo della parola (® anche ƒ 3.11.4).

ƒ 3.5.1-2.  Occlusivi bilabiali (p b) e dentali (t d).

I fonemi occlusivi dell'italiano neutro costituiscono tre coppie /p b, t d, k g/, cia-
scuna coi due tipi di fonazione normali: non-sonoro e sonoro. (Quindi una "coppia
di fonemi& consonantici è costituita da una stessa articolazione, per il modo e il pun-
to, e i due elementi sono di‡erenziati solo dal tipo di fonazione; più precisamente
si parla di coppie difòniche. Invece, una "coppia di fonemi& vocalici è normalmente
costituita da due vocali dello stesso grado d'apertura: /i u/ oppure /e o/, o anche /E
O/, oppure da due vocali con altre caratteristiche comuni nel sistema fonologico d'u-
na data lingua: /e E/ oppure /o O/.)

Osserviamo con attenzione le articolazioni bilabiale di /p b/ (ƒ 3.5.1), dentale di
/t d/ (ƒ 3.5.2) e velare di /k g/ (ƒ 3.5.3); inoltre, la ƒ 3.5.4 mostra l'articolazione pre-
velare di /k g/ (rappresentabile sempre con (k g), o eventualmente, per insistere sul-
la sfumatura, (´ Ò) o (k ä)), che si ha davanti a vocali anteriori /i e E/ e a /j/:
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pane˚ bene÷ tela˚ dare÷ cane˚ gatto˚ chi˚ ghianda
/'pane, 'bEne÷ 'tela, 'dare÷ 'kane, 'gatto, 'ki*, 'gjanda/
('pa:ne, 'bE:ne÷ 'te:la, 'da:Re÷ 'ka:ne, 'gat:to, 'ki, 'gjan:da).

ƒ 3.5.3-4.  Occlusivi velari (k g) e prevelari (k g) {o (´ Ò), o (k ä)}.

3.5.1.  Caratteristiche regionali

Al Centro e al Sud spesso /kj gj/ si possono realizzare come occlusivi palatali, in-
vece che (pre)velari: (© á) (ƒ 3.5.5), e lo stesso può avvenire per /k g/ + /i/: chiave˚
ghiotto˚ inchiesta˚ ghiro ('©a:ve, 'áot:to, iN'©Es:ta, 'ái:Rø); però, più spesso, l'articolazio-
ne è semiocclusiva palatale, (k ›) (ƒ 3.5.6), cioè con una transizione meno netta al-
la vocale che segue, come avviene, invece, nel caso dell'occlusiva palatale): ('ka:ve,
'›ot:to, iN'kEs:ta, '›i:Rø), invece della pronuncia neutra ('kja:ve, 'gjot:to, i˙'kjEs:ta,
'gi:Rø).

ƒ 3.5.5-6.  Occlusivi palatali (© á) e semiocclusivi palatali (k ›).

Gli occlusivi non-sonori /p t k/ posvocalici, a Firenze e nelle zone toscane in cui
il suo influsso è più forte, si realizzano tipicamente come non-occlusivi ("gorgia&):
(F÷ Ï÷ h, ∆, x, `). L'approssimante bilabiale non-sonoro (F) (ƒ 3.5.7) è il meno este-
so, mentre l'approssimante dentale non-sonoro (Ï) (ƒ 3.5.8) ha una di‡usione me-
dia. Il dentale e il velare ricorrono anche in una limitata zona umbro-marchigiana

(® ƒ 15.12).
ƒ 3.5.7-8.  Approssimanti bilabiali (F B) e dentali (Ï ƒ).

La caratteristica più tipicamente toscana e più generalizzata riguarda /k/, che più
spesso diviene un approssimante non-sonoro glottale (lene) (h) (ƒ 3.2.7) o velare (∆)
(ƒ 3.5.9); meno spesso è più forte, cioè un costrittivo velare non-sonoro (x) (ƒ 3.5.10),
oppure più debole, fino al dileguo totale (`) ("fono zero&):
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tipi˚ la pera˚ apro˚ dita˚ di tutto˚ vetro
('ti:Fi, l√'Fe:R√, 'a:FRP, 'di:Ï√, di'Ï¯t:tP, 've:ÏRP)

dico˚ la cagna˚ di classe
('di:hP, 'di:∆P, 'di;P÷ l√'haN:N√, l√'∆a-, l√'a-÷ di'hlas:se, di'∆la-).

In Toscana e nel Centro-Sud, ma pure nel resto d'Italia, c'è la possibilità che an-
che gli occlusivi sonori /b d g/ si realizzino come: approssimante bilabiale (B) (ƒ
3.5.7, però al Centro-Sud /b/ più tipicamente s'allunga, si gemina, (bb)), approssi-
mante dentale (ƒ) (ƒ 3.5.8) e costrittivo velare (Ÿ) (ƒ 3.5.10), sempre sonori. Al po-
sto di quest'ultimo, si può trovare anche una via di mezzo tra il costrittivo (Ÿ) e l'ap-
prossimante (µ) velari, cioè l'approssimante velare "stretto& (y) (ƒ 3.5.11, con una
linea tratteggiata, invece di quella continua dei costrittivi):

ruba˚ la barca˚ vede˚ ladro˚ lago˚ magro
('ru:Ba, 'rub:ba÷ la'Bar:ka, lab'bar:ka÷ 've:ƒe, 'la:ƒRo÷ 'la:Ÿo, -yo÷ 'ma:ŸRo, -yRo).

ƒ 3.5.9-10.  Approssimanti velari (∆ µ) e costrittivi velari (x Ÿ).

ƒ 3.5.11.  Approssimante velare sonoro "stretto& (y).

Negli accenti tipici della Sicilia e di parti della Calabria e del Salento (Puglia me-
ridionale) le sequenze /tr dr/ hanno articolazioni particolari, più arretrate di quella
normale dentale: sono, infatti, alveolari e più tipicamente semiocclusive (non-solcate)
(. …) (ƒ 3.5.12) per assimilazione con la realizzazione, tipica nelle stesse zone, del
fonema /r/, come costrittivo alveolare non-solcato sonoro (z) (non vibrante, ƒ 3.5.13;
il corrispondente non-sonoro è (Q)).

ƒ 3.5.12-13.  Semiocclusivi alveolari (. …) e costrittivi alveolari (Q z), non-solcati.

Si può avere anche un'articolazione non semiocclusiva, ma occlusiva alveolare (ƒ
3.5.14) seguìta dal costrittivo alveolare non-solcato, ora considerato, sonoro (o an-
che non-sonoro dopo /t/) (Tz, TQ÷ Dz).
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ƒ 3.5.14-15.  Occlusivi alveolari (T D) e postalveolari (˛ Ã).

E ci può essere anche un'articolazione ancora più arretrata: una sequenza po-
stalveolare d'occlusivi (˛ Ã) (ƒ 3.5.15) e d'un approssimante (non vibrante) sonoro
(⁄) (ƒ 3.5.16; non va bene il simbolo (#), che spesso si trova in libri anche "scien-
tifici&, perché indica un'articolazione ben diversa (d'altra parte, meglio trascritta
con (˝)), ® ƒ 3.9.12):

trave˚ vedrà÷ sdraio
('.a:ve, ve'…a÷ 'Tza:ve, 'TQa:ve÷ ve'Dza÷ 'T⁄a:ve, ve'Ã⁄a), (z'…a:jo, z'Dza:jo, z'Ã⁄a:jo).

ƒ 3.5.16-17.  Approssimante postalveolare sonoro (⁄) e costrittivo postalveoprevela-
re non-sonoro (“).

Per /str/, oltre alle realizzazioni corrispondenti alle precedenti, se ne può avere
una completamente assimilata, che consiste nell'articolazione costrittiva postalveo-
-velare non-sonora geminata (““) (ƒ 3.5.17):

lastra
('la;““a, 'la;s.a, 'la;sTza, 'la;sTQa, 'la;sT⁄a).

Abbastanza frequente, soprattutto a Roma e a Napoli, in particolare fra i giova-
ni, è la realizzazione di /st/ come (sÏ) (ƒ 3.6.3 e ƒ 3.5.8):

busta˚ stare
('bu;sÏa, 'bus:Ï√÷ s'Ïa:Re, s'ÏA;√R™).

Oltre che per le articolazioni, le varie pronunce regionali presentano anche no-
tevoli peculiarità per il tipo di fonazione. Tipica della Calabria e del Salento è l'a-
spirazione soprattutto di /p t k/ posconsonantiche e pospausali (ph th kh) (anche se
non è così sistematica come potrebbero far pensare gli esempi forniti {per maggio-
ri informazioni e sulle di‡erenze ® § 14.1.2 e § 14.2.2}):

pressappoco˚ tappo˚ cantante˚ accampamento˚ discosto
(&phR™ssap'phø:kø, 'thap:phø, khan'than:th™, ak&khampha'm™n:thø, dis'khøs:thø).

In casi simili, anche in Toscana è possibile l'aspirazione, ma solo in sillaba ac-
centata e soprattutto per enfasi (oltre a realizzazioni semiocclusive (p, w) ƒ 3.5.18-
-19 e (‡) ƒ 3.7.4, ® § 12.1.2):
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pressappoco˚ tappo˚ cantante˚ discosto
(&pR™ss√p'ph∏:hP, 'tha;ppP, k√n'than:te, dis'kh∏s:tP)
(&pR™ss√p'p∏:hP, 'tha;ppP, k√n'‡an:te, dis'w∏s:tP).

ƒ 3.5.18-19.  Semiocclusivi bilabiale (p) e velare (w) (non-sonori).

Ma la caratteristica più di‡usa riguarda la sonorizzazione di /p t k/ posvocalici e
post-sonantici, cioè dopo (e davanti a) foni sonori, quindi in contesto fonatorio so-
noro: tra vocali /i e E, a, O o u/ e gli approssimanti (che in italiano neutro sono tut-
ti sonori) fonotatticamente possibili /m n, l r, j w/. Questa sonorizzazione, più o me-
no rilevante, riguarda tipicamente il Centro e il Sud, escluse Toscana e Sardegna. Le
gradazioni vanno da un massimo di sonorizzazione, completa ma non sistematica
/p t k/ = (b d g), al tipo di fonazione sonoro lene (b d g) (ƒ 3.2.5), fino al tipo non-
-sonoro lene (quindi una semplice lenizione fonatoria) (p ù k) (ƒ 3.2.7); in posizio-
ne intermedia c'è il tipo di fonazione misto (Ê ∂ â) (ƒ 3.2.6), che può essere la com-
binazione dei due tipi leni, oppure un'alternanza tra i due. In e‡etti, anche quando
si dice che nella pronuncia della tale zona, o persona, si ha un certo tipo di fona-
zione, si deve intendere semplicemente che quel tipo prevale, non che sia l'unica
realizzazione e‡ettiva, perché le cose variano a seconda dei parlanti, dei momenti,
del controllo, delle parole stesse, della situazione, dell'argomento, “c. È quindi uti-
le considerare lo schema seguente:

(b  d  g) =  (b-b-Ê  d-d-∂  g-g-â)  it. regionale
(Ê  ∂  â) =  (b-Ê-p d-∂-ù  g-â-k), ,,
(p  ù k) = (Ê-p-p  ∂-ù-t  â-k-k) ,,

D'altra parte, anche nell'italiano neutro si ha lo schema seguente, compresa pu-
re una (solo occasionale) ricorrenza del tipo misto, messo tra parentesi:

(b  d  g) = (b-b-{Ê}  d-d-{∂}  g-g-{â})  it. neutro
(p  t  k) = (p-p-{Ê}  t-ù-{∂}  k-k-{â})         ,,

Il tipo di sonorizzazione più di‡uso e sistematico è quello dopo nasali, più mar-
cato in Campania e nel Molise, mentre non riguarda Roma, Viterbo, Perugia, An-
cona, né la Toscana:

un campo˚ non quanto
(u˙'gam:bo, no˙'gwan:do)
(u˙'kam:po, no˙'kwan:to)  italiano neutro.

Dopo vocali, invece, la sonorizzazione più evidente (e più stigmatizzata social-
mente) avviene a Roma, ma non a Perugia né ad Ancona; nel resto del Centro-Sud
interessato il fenomeno è intermedio (perciò si vedano i paragrafi relativi nei § 12-
-14):
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le patate˚ hai capito
(&leba'da:de, &aiga'bi:dø)
(&lepa'ta:te, &aika'pi:tø)  italiano neutro.

Dopo /l, r/ la sonorizzazione è più limitata sia come estensione che come grada-
zione, e non riguarda Roma, Perugia, Ancona:

al parco˚ alto˚ parte
(al'Êar:âo, 'al:∂o, 'par:∂e)
(al'par:ko, 'al:to, 'par:te)  italiano neutro.

Le stesse caratteristiche di sonorizzazione, naturalmente, si trovano con le arti-
colazioni regionali viste sopra, per esempio:

non chiaro
(no˙'ga:Ro)
(no˙'kja:Ro)  italiano neutro.

3.6.  Costrittivi  /f v, s z, S/  (f v, s z, S)

Nelle articolazioni costrittive (o, uditivamente, "fricative&, come s'è visto), in
qualche "punto& della cavità orale, tra gli organi articolatòri c'è un ravvicinamento
tale che l'aria espiratoria produce un tipico e riconoscibile "rumore&, chiaramente
udibile non solo nei contoidi non-sonori, ma anche in quelli sonori, nei quali si com-
bina con la "voce&.

Ci sono due grandi gruppi di costrittivi che, per facilitarne l'esposizione, intro-
duciamo scambiandoli. Uno è il tipo solcato, in cui il dorso della lingua forma un
solco longitudinale sulla parte mediana, forzando l'aria in uno stretto passaggio con-
tro il palato, come una specie di tunnel. In italiano rientrano in questa categoria di
suoni, spesso definiti "sibilanti&, i tre fonemi seguenti /s z, S/ (® anche ƒ 3.11.7 e ƒ
3.11.10-11).

L'altro gruppo comprende i costrittivi in cui la superficie della lingua rimane
piuttosto appiattita, sicché il passaggio è come una fessura. Anche /f v/ dell'italiano
rientrano in questo gruppo non-solcato (o piatto), pur essendo in realtà labio-dentali,
perché il contatto è tra il labbro inferiore e i denti superiori (anteriori) e, comun-
que, non si forma un solco, ma piuttosto una specie di grata o di cancello con più
passaggi anche tra i denti.

La ƒ 3.6.1 mostra la coppia di fonemi costrittivi labiodentali /f v/, come in fava
/'fava/ ('fa:va). Nelle figure articolatorie, abbiamo adottato la convenzione d'indica-
re i costrittivi aggiungendo una lunga retta orizzontale appena sopra la base della
figura; i solcati, poi, sono individuati da una linea curva sulla lamina della lingua,
per indicare il tipico solco.
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Le ƒ 3.6.2-3 rappresentano la coppia di fonemi costrittivi dentali solcati /s z/, ri-
spettivamente articolati con la punta della lingua alta (a rigore, si tratta d'un'arti-
colazione apicodentale) o bassa (laminodentale).

ƒ 3.6.2-3.  Costrittivi dentali solcati (s z), con punta alta e con punta bassa.

Nella pronuncia tradizionale e toscana /s z/ intervocaliche s'oppongono in un
numero esiguo di coppie minime, che però, sempre più spesso, sono unificate in /z/,
come nella pronuncia moderna, anche di parole non a coppie (casa˚ così˚ mese˚ in-
glese˚ goloso… ® § 4.4-5); ecco gli esempi più frequenti:

(il) fuso˚ (mi) chiese˚ casino (casa)
/'fuzo. -so÷ 'kjEze. -se÷ ka'zino. -'si-/

(è) fuso˚ (due) chiese˚ casino (caso)
/'fuzo÷ 'kjEze÷ ka'zino/.

L'opposizione resta valida in pronuncia neutra quando ci sia composizione les-
sicale evidente:

stasera˚ presalario˚ desalare˚ disotto˚ cercasi˚ qualsiasi˚ sottosuolo˚ portasale˚ Mon-
tesano

/sta'sera, presa'larjo, desa'lare, di'sotto, 'cerkasi, kwal'siasi, sotto'swOlo, pOrta'sale,
monte'sano/.

La composizione abbastanza evidente di presentire esige /s/ rispetto a presentare
(come pure i due diversi prefissi di disemìa):

presento (un avvenimento: pre-) presento (una persona)
/pre'sEnto/ /pre'zEnto/

disemìa (due significati: di-) disemìa (patologia: dis-)
/dise'mia/ /dize'mia/.

È lo stesso per ri- (= "di nuovo&), rispetto a forme semanticamente unitarie, per
le quali ci sono due possibilità "neutre&:

(salto e) risalto˚ (scende e) risale (sùbito)
/ri'salto, ri'sale/

(mettere in) risalto˚ risale (all'epoca…)
/ri'zalto. ri'sa-÷ ri'sale, ri'za-/.

La ƒ 3.6.4 mostra l'articolazione postalveo-palato-labiale di /S/, non-sonoro. Si
guardi attentamente ognuna delle tre componenti articolatorie: il solco ai postal-
vèoli, l'avvicinamento al palato e la protensione labiale.
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Si deve osservare che in pronuncia neutra /S/ posvocalica, anche nella frase, è ge-
minato (o lungo, e perciò abbiamo uno˚ lo˚ gli davanti a sc(i)-: uno sciame (&unoS'Sa:-
me)). Ovviamente non si tratta d'un capriccio, perché ha origine, infatti, da due o
più consonanti latine (foniche, non grafiche: -x- = /ks/, attestate dal di- e tri-gram-
ma italiano -sc-˚ -sci-): pesce˚ fascia˚ sciame + p¤sc™m˚ fåsc¤åm˚ ™xam™n (si noti: fåsc¤åm
('fåskIA = -skjå = -Àka = -ÀÂa = -ë:ëa = -S:Sa), senza (j)):

pesce˚ fascia˚ lo sciame˚ di scena
/'peSSe, 'faSSa, loS'Same, diS'SEna/.

Per la sequenza grafica (-)sc(i)- la pronuncia tradizionale prevedeva solo la forma
storicamente assimilata, come in scena˚ disciolto /*'SEna, diS'SOlto/, e tollerava a mala
pena, in tecnicismi dotti, la forma senza assimilazione del prefisso: discinesia /diSSi-
ne'zia, disci-/. Oggi, questa seconda pronuncia è "tollerata&, e sempre più di‡usa
anche nel Centro compresa la Toscana, pure in forme come discentrato˚ scervellare
/diSSen'trato, disce-÷ *Servel'lare, sce-/. Per (-)sg(i)- è normale la forma non assimila-
ta: disgelo /diz'GElo/, mentre quella assimilata è possibile invece in Toscana: (diZ'ZE:-
lP), col fono sonoro (Z) corrispondente articolatoriamente a /S/, ma non si tratta
d'un vero e proprio fonema dell'italiano.

3.6.1.  Fonemi stranieri, o xenofonemi

Infatti, /Z/ viene usato come xenofonema stilistico in prestiti, soprattutto france-
si, ma non rientra nelle stesse fasi evolutive di /S/, per cui è regolarmente breve, tan-
to più che non fa, appunto, "coppia& con /S/ nel sistema fonologico italiano. A guar-
dar bene, però, /Z/ è il meno "strano& di tutti gli xenofonemi, in quanto articolato-
riamente potrebbe benissimo riempire la casella vuota accanto a /S/, come può av-
venire, in e‡etti, nel toscano, che, oltre ad avere (S Z) per /c G/ posvocalici, può pre-
sentare, accanto a /zG/, anche /ZZ/, in forme come disgelo (diz'GE:lP, diZ'ZE:lP). Esem-
pi francesi:

abat-jour˚ bijou
/aba'Zur, bi'Zu», -u*/.

In parole e nomi tedeschi, o rispettivamente inglesi, o greci classici in pronun-
cia neutra o, soprattutto, intenzionale (a seconda delle forme), si possono avere in
italiano gli xenofonemi stilistici /x, Â÷ †, ∑/, i primi due realizzati come costrittivi ve-
lare e palatale non-sonori (ƒ 3.5.10 e ƒ 3.6.5), gli altri come una coppia di costritti-
vi dentali non-solcati a punta alta (ƒ 3.6.6):

Bach˚ Reich÷ thanks˚ That's÷ pathos
/'bax, 'raiÂ÷ '†Enks, '∑Ets÷ 'pa†os/.
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ƒ 3.6.4.  Costrittivi postalveo-palato-la-
biali solcati (S Z).



ƒ 3.6.5-6.  Costrittivi palatali (Â J) e dentali non-solcati († ∑).

3.6.2.  Difetti ortoepici

I due xenofonemi stilistici /† ∑/ coincidono, però, anche con un frequente difet-
to individuale per /s z/, l'"esse blesa& († ∑); mentre l'articolazione costrittiva latera-
le alveolare, in coppia difonica (o coppia di sonorità) (! ¡) (ƒ 3.6.7), rappresenta un
altro frequente difetto per /s z/, la "lisca& (gli stessi foni sono, però, usati come nor-
mali fonemi in alcune lingue dell'Asia, Africa, America, ma anche d'Europa alme-
no per /!/):

spaesato˚ risma˚ cassa˚ casa˚ inglese˚ goloso
(spae'za:to÷ 'riz:ma÷ 'kas:sa÷ 'ka:za. -sa÷ i˙'gle:ze. -se÷ go'lo:zo. -so) it. neutro
(†pae'∑a:to÷ 'ri∑:ma÷ 'ka†:†a÷ 'ka:∑a. -†a÷ i˙'gle:∑e. -†e÷ go'lo:∑o. -†o)
(!pae'¡a:to÷ 'ri¡:ma÷ 'ka!:!a÷ 'ka:¡a. -!a, i˙'gle:¡e. -!e÷ go'lo:¡o. -!o).

3.6.3.  Caratteristiche regionali

Le uniche articolazioni di rilevo per quanto riguarda /f v/ sono gli approssiman-
ti bilabiali (F B) (ƒ 3.5.7 e labiodentali (& V), ƒ 3.9.7), che hanno costituito il pas-
saggio dal latino classico a quello volgare, fino all'italiano, in casi come ripåm ('ri:pA

= -Få = -Ba = -Va = 'ri:va) riva) e, per /nf nv/, la realizzazione semiocclusiva (ƒ 3.6.8)
possibile in varie zone del Centro-Sud, coll'eventuale sonorizzazione:

fava÷ infatti˚ in vetta
('Fa:Ba÷ iM'∫at:ti, iM'Êa-÷ iM'∫et:ta)
('fava÷ iM'fat:ti, iM'vet:ta) italiano neutro.
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ƒ 3.6.7.  Costrittivi laterali alveolari (! ¡).

ƒ 3.6.8.  Semiocclusivi labiodentali (∫ ∫).



Al Nord, tranne che –generalmente– in Liguria e in Alto Adige, /s z/ sono più o
meno sistematicamente realizzate come alveolari (ß fi) (ƒ 3.6.9, a volte anche con pro-
tensione (À ë) ƒ 3.6.10, soprattutto in Emilia-Romagna), invece che come dentali (s
z) (ƒ 3.6.2-3) e sonore, fra vocali, tranne che in certi casi di composizione (a secon-
da delle zone, persone e parole):

spaesato˚ risma˚ cassa˚ casa˚ inglese˚ goloso
(ßpae'fia:to, 'Ri;fima, 'ka;ßßa, 'ka:fia, i˙'gle:fie, go'lo:fio)
(Àpae'ëa:to, 'Ri;ëma, 'ka;ÀÀa, 'ka:ëa, i˙'gle:ëe, go'lo:ëo).

ƒ 3.6.9-10.  Costrittivi alveolari solcati (ß fi) (senza protensione labiale) e (À ë) (con pro-
tensione).

La coppia di fonemi costrittivi dentali solcati /s z/ ha, inoltre, alcune varianti mi-
nori, come (À ã) labiodentalizzati (ƒ 3.6.11-12, con punta alta o bassa; si confronti
la posizione del labbro inferiore con quella in ƒ 3.6.1), di tipo individuale, ma fre-

quente nell'italiano ticinese.
ƒ 3.6.11-12.  Costrittivi dentali solcati labiodentalizzati (À ã) con punta alta e bassa.

Un'altra variante, individuale e ipercorrettiva soprattutto di certe giovani bolo-
gnesi, è dentale con punta bassa ma non è solcata (o non abbastanza) (fl ∂) (ƒ 3.6.13):

spaesato˚ risma˚ cassa˚ casa˚ inglese˚ goloso
(Àpae'ãa:to, 'Ri;ãma, 'ka;ÀÀa, 'ka:ãa, i˙'gle:ãe, go'lo:ão).
(flpae'∂Å:to, 'Ri;∂mÅ, 'kÅ;flflÅ, 'kÅ:∂Å, i˙'gle:∂e, go'lo:∂o).

L'ultima variante vista rappresenta spesso un tentativo d'evitare le tipiche arti-
colazioni costrittive solcate degli accenti marcati emiliani e romagnoli. In varie zo-
ne d'Italia si possono trovare anche le articolazioni prepalatali (À =) (ƒ 3.6.14), po-
stalveopalatali (senza protensione) (ë ò) (ƒ 3.6.15):

spaesato˚ risma˚ cassa˚ casa˚ inglese˚ goloso
(Àpae'=a:to, 'Ri;=ma, 'ka;ÀÀa, 'ka:=a, i˙'gle:=e, go'lo:=o)
(ëpae'òa:to, 'Ri;òma, 'ka;ëëa, 'ka:òa, i˙'gle:òe, go'lo:òo).
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ƒ 3.6.13.  Costrittivi dentali non-solcati (fl ∂) con punta bassa.

ƒ 3.6.14-15.  Costrittivi prepalatali solcati (À =) e postalveopalatali solcati (ë ò).

Caratteristica di‡usissima al Centro (compresa la Toscana, tranne Firenze e Pra-
to) è l'articolazione (q) (semiocclusiva, ® sùbito sotto) per /s/ preceduta da /n l r/;
sebbene in realtà si abbia la sostituzione di /ns ls rs/ con /nq lq rq/, cioè veri e pro-
pri fonemi dell'italiano, i centrali di‚cilmente se ne rendono conto. Ciò avviene
perché c'è una fondamentale di‡erenza tra il sistema fonologico dell'italiano e quel-
lo di queste parlate centrali, che non presentano fonotatticamente l'opposizione tra
/s/ e /q/ in tale posizione; infatti, per loro l'unica realizzazione "spontanea& di /ns
ls rs/ è inevitabilmente (nq lq rq). Pure alla ®å¤ le cose non cambiano. Anche in
Lombardia orientale e settentrionale e nella Svizzera italiana e al Sud (tranne la Sar-
degna) c'è la stessa caratteristica, ma con di‡usione meno sistematica, più per zone
e per sequenze (® ƒ 15.28-30). Però, al Sud s'aggiunge il fatto che, soprattutto per
/ns/, si ha anche sonorizzazione più o meno intensa (a seconda delle zone e dei par-
lanti), come del resto nel Centro (tranne che a Roma {dove ci può essere, però, lo
strascicamento in (qs), ® § 3.7.1}, Viterbo, Perugia e Ancona):

un sorso, il sale, penso,
/un'sorso, il'sale, 'pEnso/
(un'qor:qo, un'ëo-÷ il'qa:le, il'ëa-÷ 'pEn:qo, 'pEn:ëo).

Nel Trentino e in Venezia Giulia c'è, invece, la peculiarità che /ns/ in parole me-
no comuni si realizza tipicamente come se fosse /nz/, (˝fi) (spesso nella Svizzera italia-
na si ha (˝ã)):

pensione˚ consentire; ma pensare
/pen'sjone, konsen'tire, pen'sare/
(pe˝'fijo:ne, &ko˝fie˝'ti:R™÷ pe˝'ßa:Re).

Tradizionalmente il prefisso trans- è /trans-/ + /é/; ma nell'Italia settentrionale si
ha /tranz-/, che ora, però, è anche pronuncia (solo) tollerata, quindi non proprio
adatta ai professionisti:

transatlantico˚ transitivo˚ intransigente
/transa'tlantiko, transi'tivo, intransi'GEnte/.
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Nell'accento tipicamente napoletano, e campano non periferico, in /s0 z0/ si ha
un'articolazione postalveopalatolabiale (S0 Z0); ma, contrariamente a quanto dico-
no sbrigativamente certi testi, solo con /C/ non-apicali, quindi (tra quelli fonotat-
ticamente possibili), non con /t d, l r n/, né in /ss/, né con /j w/, che appartengono
alla stessa sillaba:

scarpa˚ rospo˚ smesso˚ risveglio÷ stare˚ siamo
/s'karpa, 'rOspo, z'messo, riz'veLLo÷ s'tare, 'sjamo/
(S'kar:p√, 'rOS:pø, Z'mes:sø, RiZ'veL:Lø÷ s'tA;√R™, 'sjA:√mø).

Nelle parti orientali e meridionali dell'Umbria, Marche, Lazio con la Ciociarìa,
nel Salento, nella Sicilia centroccidentale, in parti della Calabria centrale e nella
Lombardia orientale e settentrionale, con la Svizzera italiana e nell'Alto Adige set-
tentrionale, si hanno dei costrittivi più o meno "palatalizzati& a seconda delle zone,
persone e parole stesse, per tutte le sequenze /s0 z0/ eterosillabiche (® ƒ 15.31). S'e-
scludono, quindi, solo /j w/ (tautosillabiche, appartenenti cioè alla stessa sillaba: sia-
mo˚ risuola ('sja:-mo, Ri-'swO:-la)); invece, in casi come distante˚ di stare˚ disdegnare˚
lo sdegno, l's è finale di sillaba: (dis-'tan:-te, dis-'ta:-Re, diz-deN-'Na:-Re, loz-'deN:-No).

Le articolazioni e‡ettive sono prepalatali (À =) (le meno "palatalizzate&, ƒ 3.6.15)
o postalveopalatali (non protese ƒ 3.6.16), o alveolari (con o senza protensione (ß fi,
À ë), ƒ 3.6.9-10), tutte, quindi, meno marcate di quelle campane viste sopra:

scarpa˚ rospo˚ smesso˚ risveglio˚ stare
/s'karpa, 'rOspo, z'messo, riz'veLLo÷ s'tare/
(À'kar:pa, 'rOÀ:po, ='mes:so, Ri='veL:Lo, À'ta:Re)
(ë'kar:pa, 'rOë:po, ò'mes:so, Riò'veL:Lo, ë'ta:Re).

Queste articolazioni sono tipicamente usate anche in Abruzzo, ma solo per /st/
(e, meno sistematicamente, per /sk, sp, zd/), e nel Molise, per /st, sk/ (meno spesso
per /sp zd/).

Normalmente, al Nord /S/ posvocalico è breve (mentre in pronuncia neutra, co-
me s'è visto nel § 3.6, è sempre lungo, geminato (SS), e infatti pronunce come ('pe:Se),
che al Centro-Sud stanno per pece, al Nord si riferiscono a pesce). Oltre che breve,
perlopiù è anche senza protensione labiale, (ë) (ƒ 3.6.15 e ƒ 15.33), e in certe ampie
zone, in particolare del Nord-Est, spesso è prepalatale, sempre senza protensione (À
=) (ƒ 3.6.14) e anche, specie a livelli più popolari, (ß{j}, s{j}) (ƒ 3.6.9 e ƒ 3.6.2):

pesce˚ fascia˚ lo sciame˚ di scena
/'peSSe, 'faSSa, loS'Same, diS'SEna/
('pe:Se÷ 'fa:Sa÷ lo'Sa:me÷ di'SE:na, -e:na)
('pe:ëe÷ 'fa:ëa÷ lo'ëa:me÷ di'ëE:na, -e:na)
('pe:Àe÷ 'fa:Àa÷ lo'Àa:me÷ di'ÀE:na, -e:na)
('pe:ß{j}e÷ 'fa:ßja÷ lo'ßja:me÷ di'ß{j}E:na, -e:na)
('pe:s{j}e÷ 'fa:sja÷ lo'sja:me÷ di's{j}E:na, -e:na).

3.7.  Semiocclusivi  /q Q, c G/  (q Q, c G)

Le articolazioni semiocclusive, più che un vero "modo& d'articolazione, sono un
"tipo& d'articolazione, risultante dalla combinazione in stretta sequenza di due di-
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versi modi: un occlusivo omorganico al costrittivo che lo segue (cioè sono articola-
ti nello stesso "punto&). Il termine semiocclusivo va inteso nel senso di "solo per (la
prima) metà& occlusivo (§ 3.5), come anche preocclusivo (uditivamente "a‡ricato&).
Nelle figure, la prima fase –quella dell'occlusione– è mostrata in nero (® anche ƒ
3.11.12-14).

L'italiano neutro ha due coppie difoniche di fonemi semiocclusivi /q Q, c G/.
(In vari testi, invece dei monogrammi sono usati ancora i più tradizionali digram-
mi /ts dz, tS dZ/.) I vantaggi dei monogrammi sono vari e evidenti; il più immedia-
to è che mostrano che si tratta d'un solo suono (anche se costituito da due fasi di-
verse, per il "modo& e per il tempo: sono infatti successive, benché ognuna non du-
ri che qualche centesimo di secondo). Inoltre, i monogrammi potrebbero finalmente
evitare di far credere che i semiocclusivi siano delle banali sequenze di due foni di-
versi, come purtroppo si scrive ancora, anche in opere scientifiche, dove spesso ad-
dirittura (c) è "spiegato& come formato da (t) (dentale) seguìta da (S) (postalveopa-
latolabiale!).

Le ƒ 3.7.1-2 mostrano i semiocclusivi dentali, /q Q/, rispettivamente con punta
della lingua alta e bassa. I due tipi sono uditivamente molto simili e s'equivalgono;
comunque, per la fonotassi (che regola la formazione delle sillabe e, quindi, delle
parole), nelle combinazioni /nq nQ, lq lQ, rq rQ/, il tipo a punta alta è il più con-
veniente, in quanto più simile e più vicino come punto d'articolazione. Per mostrare
i contesti più ampi della loro distribuzione, qui scegliamo degli esempi di pronun-
cia tradizionale (che mantiene ancora il fonema non-sonoro /q-/ in posizione ini-
ziale, mentre ormai la variante moderna e quella accettabile presentano /Q-/):

zucca˚ pazzo˚ stanza˚ alzo˚ forza
/*'qukka, 'paqqo, s'tanqa, 'alqo, 'fOrqa/
('quk:ka, 'paq:qo, s'tan:qa, 'al:qo, 'fOr:qa)

zona˚ gazza˚ bronzo˚ Belzebù˚ orzo
/*'QOna, 'gaQQa, 'bronQo, belQe'bu*, 'OrQo/
('QO:na, 'gaQ:Qa, 'bron:Qo, &belQe'bu, 'Or:Qo).

ƒ 3.7.1-2.  Semiocclusivi dentali solcati (q Q) con punta alta e bassa.

Per i problemi ortoepici (riguardanti l'adeguata distribuzione della sonorità, che
vedremo in séguito, § 4.4 e § 4.6), si può rilevare che l'unica coppia minima vera-
mente attuale è:

razza (specie, stirpe) razza (pesce; raggio)
/'raqqa/ /'raQQa/.

Ma è molto più importante insistere, invece, sul fatto che /q Q/ posvocalici so-
no sempre geminati (lunghi, perché autogeminenti) in pronuncia veramente neu-
tra, anche se nella grafìa normale c'è una sola -z-. E ciò avviene anche nella frase e
davanti a /j w/:
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polizia˚ lo zio˚ Venezia˚ azoto˚ uno zero˚ azienda
/poliq'qia, loQ'Qio, ve'nEqqja, aQ'QOto, unoQ'QEro, aQ'QjEnda/
(&poliq'qi;a, loQ'Qi;ø, ve'nEq:qja, aQ'QO:to, &unoQ'QE:Ro, aQ'QjEn:da)

vizi = vizzi˚ Gaza = gazza˚ Puzo = puzzo˚ spaziamo = spazziamo
/'viqqi, 'gaQQa, 'puqqo, spaq'qjamo/
('viq:qi, 'gaQ:Qa, 'puq:qø, spaq'qja:mo).

Solo nel caso di /qj Qj/ non preceduti da vocale accentata, si può oggi accoglie-
re –ma solo in pronuncia "tollerata&, e quindi neutra solo se occasionale, non si-
stematica– la realizzazione semplice (qj Qj):

stazione˚ emozionato˚ azienda
/sta{q}'qjone, emo{q}qjo'nato, a{Q}'QjEnda/
(sta{q}'qjo:ne, &emo{q}qjo'na:to, a{Q}'QjEn:da)

ma: ozio˚ dazio
/'Oqqjo, 'daqqjo/
('Oq:qjo, 'daq:qjo).

Nella ƒ 3.7.3 vediamo l'articolazione postalveo-palato-labiale di /c G/, della qua-
le si dovranno osservare attentamente le componenti, riflettendo cinestesicamente
(come, d'altra parte, secondo il corretto metodo fonetico, bisogna fare con tutte le
altre figure articolatorie). Si noterà il contatto ai postalvèoli, indicato dalla parte scu-
ra (che poi si scosta, producendo l'articolazione costrittiva della seconda parte del
semiocclusivo), più indietro si vede l'avvicinamento del dorso della lingua al pala-
to; infine, bisogna rendersi adeguatamente conto della protensione delle labbra, che
è indispensabile nella pronuncia neutra:

cena˚ la cera˚ piace˚ pancia˚ felce˚ perciò
/'cena, la'cera, 'pjace, 'panca, 'felce, per'cO*/
('ce:na, la'ce:Ra, 'pja:ce, 'pa~:ca, 'fe¬:ce, peR'cO)

gente˚ una gita˚ agile˚ mangio˚ sul gilè˚ forgia
/'GEnte, una'Gita, 'aGile, 'manGo, sulGi'lE*, 'fOrGa/
('GEn:te, &una'Gi:ta, 'a:Gile, 'ma~:Go, &su¬Gi'lE, 'fOr:Ga).

3.7.1.  Caratteristiche regionali

È pesantemente regionale, del Nord, la pronuncia che deforma (tra l'altro) la
struttura della sillaba accentata, da (-'é0:-) a (-'é:-):

Venezia˚ ozio˚ dazio
/ve'nEqqja, 'Oqqjo, 'daqqjo/
(ve'ne:qja, 'O:qjo, 'da:qjo).
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ƒ 3.7.3.  Semiocclusivi postalveo-palato-
labiali solcati (c G).



Dal punto di vista articolatorio, la caratteristica settentrionale più vistosa consi-
ste nella separazione dei semiocclusivi, che produce le sequenze d'occlusivo e co-
strittivo dentali (ts dz) (per mostrar le quali, nell'IPA tradizionale si deve ricorrere
a un trattino di separazione "-&, (t-s d-z), altrimenti si nasconde una di‡erenza nien-
t'a‡atto trascurabile foneticamente e ortoepicamente). Nell'analisi cinestesica ne-
cessaria per rendersi conto del fenomeno, aiuterà ricordare che queste due sequen-
ze corrispondono, come s'è detto, all'accostamento dell'occlusivo dentale (ƒ 3.5.2)
e del costrittivo dentale solcato (ƒ 3.6.3):

pazzo˚ stanza˚ forza˚ zero
/'paqqo, s'tanqa, 'fOrqa, *'QEro/
('pa;t:so, s'ta;˝tsa, 'fO;Rtsa, d'zE:Ro).

In alcune zone del Nord (in particolare dell'Emilia-Romagna, Trentino e Vene-
to), si hanno anche sequenze con elementi costrittivi ((† ∑), ƒ 3.6.6 e (fl ∂), ƒ 3.6.13)
o approssimanti ((Ï ƒ), ƒ 3.5.8) non-solcati (cioè non "sibilanti&, ma "blesi&) (t† d∑,
tfl d∂, tÏ dƒ, Ïs ƒz). Si possono avere inoltre sia dei veri e propri semiocclusivi den-
tali non-solcati (‡ ƒ) (apicali, ƒ 3.7.4), o (= ≠) (predorsali, ƒ 3.7.5), sia riduzioni
a semplici costrittivi, († ∑, fl ∂) (o approssimanti, (Ï ƒ)), compresa l'unificazione,
più o meno completa, con /s z/, (s z, ß fi), ƒ 3.6.2-3 e ƒ 3.6.9:

pazzo˚ forza˚ zona
('pa;t:†o, -t:Ïo, -Ïso, -‡‡o, -sso, -ßßo÷ 'fO;Rt†a, -tÏa, -‡a, -=a, -†a, -fla, -Ïa, -sa, -ßa÷
d'∑O:na, d'ƒO-, ƒ'zO-, '∑O-, '∂O-, 'ƒO-, 'zO-, 'fiO-, 'ƒO-, '≠O-).

ƒ 3.7.4-5.  Semiocclusivi dentali non-solcati, apicali (‡ ƒ) e dorsali (= ≠).

Per quanto riguarda il Centro-Sud, i problemi s'identificano nella forte sonoriz-
zazione di /q/ in /nq/, un po' più circoscritta per /lq/, e ancora più limitata per /rq/,
anche se in queste zone esistono non rari casi d'ipercorrettismo (ƒ 15.17-19). Que-
sta sonorizzazione non riguarda la Toscana, né Roma, Viterbo, Perugia o Ancona,
né la Sardegna:

senza˚ alzo˚ forza
('sEn:ëa, -Qa÷ 'al:ëo, -Qo÷ 'fOr:ëa).

Anche se in Toscana la /*q-/ iniziale non-sonora resiste meglio che altrove, è tut-
tavia anche lì in progressivo abbandono, perché è sempre più sentita come rappre-
sentante del "parlar male, non ra‚nato&, mentre è ancora valutata come la miglio-
re nella pronuncia tradizionale, che però di rado è seguìta in modo sistematico, an-
che dai professionisti della dizione (ƒ 15.15):

zucchero˚ zoppo˚ zuppa˚ zio
('quk:keRo, 'Qu-÷ 'qOp:po, 'QO-÷ 'qup:pa, 'Qu-÷ 'qi;ø, 'Qi-).
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D'altra parte, sempre in Toscana, a volte c'è anche un'estensione delle "regole&
di /*q-/ e /-QQ-/, oltre quanto considerato tradizionale:

zotico˚ zeta˚ zonzo
('Q∏:ÏihP÷ 'q∏-), ('QE:Ï√÷ 'qE-), ('QPn:QP÷ 'qPn:qP)

amazzone˚ sgabuzzino÷ Guzzi˚ stizzito
(√'maQ:QPne, -q:q-÷ z&gab¯Q'Qi:nP, -q'q-÷ 'g¯q:qi, -Q:Qi÷ stiq'qi:ÏP, -Q'Q-).

In Toscana /c G/ semplici (o scempi, o brevi) posvocalici (o "intervocalici&), an-
che nella frase, si realizzano tipicamente come (S Z) (ƒ 3.6.4, i costrittivi corrispon-
denti, postalveo-palato-labiali); lo stesso, ma meno sistematicamente, è possibile a
Perugia e in parti delle Marche (ƒ 15.22 e ƒ 15.25):

la cera˚ piace˚ una gita˚ agile
(la'Se:Ra÷ 'pja:Se÷ &una'Zi:ta, -a'Zi:Ïa÷ 'a:Zile).

Anche nel resto del Centro-Sud, tranne la Sardegna, /c/ posvocalico tende a rea-
lizzarsi nello stesso modo, però con oscillazioni individuali e locali (® ƒ 15.22) ver-
so (c), mentre a Roma (S) è praticamente sistematico, oltre a un'altra variante (me-
no frequente, ma più tipica di certi giovani romani) postalveo-velo-labiale (S) (ƒ 3.7.6):

la cera˚ piace
(la'Se:Ra, la'Se:-÷ 'pja:Se, -a:Se).

(È il caso di ricordare che pronunce come ('pe:Se), se al Centro-Sud valgono per
pece, al Nord corrispondono invece a pesce, § 3.6.3.)

ƒ 3.7.6-7.  Costrittivo postalveoprevelolabiale solcato non-sonoro (S) e
semiocclusivi postalveo-palatali solcati (C ‚).

Nelle stesse zone (ƒ 15.24), però, /G/ posvocalico si realizza come semiocclusivo
geminato (lungo) (GG), tranne che nelle parti centrali (di transizione) delle Mar-
che e dell'Umbria dove prevale (G) (semplice):

una gita˚ agile
(&unaG'Gi:ta, -∂a÷ 'aG:Gile, 'a;GGi-).

Al Nord, invece, l'articolazione prevalente di /c G/ è semplicemente postalveo-
-palatale (C ‚) (ƒ 3.7.7), cioè senza protensione labiale:

cena˚ la cera˚ piace˚ pancia˚ felce˚ perciò
('Ce:na, la'Ce:Ra, 'pja:Ce, 'pa;˝Ca, 'fe;¬Ce, peR'CO;)

gente˚ una gita˚ agile˚ mangio˚ sul gilè
('‚e;˝te, &una'‚i:ta, 'a:‚ile, 'ma;˝‚o, &su¬‚i'lE;).

In zone del Nord si può avere anche un'articolazione prepalatale, senza proten-
sione labiale (⁄ Á) (ƒ 3.7.8):
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cena˚ gente
('⁄e:na, 'Áe;˝te).

In Emilia-Romagna si può avere anche un'articolazione alveolare, semiocclusiva
(ç Ç) (ƒ 3.7.9 e, con protensione, (é 0) ƒ 3.7.10), o sequenziale (Tß Dfi, TÀ Dë) (ƒ
3.5.14 + ƒ 3.6.9-10); tutte queste realizzazioni, più ancora delle due coppie prece-
denti, uditivamene assomigliano, invece, abbastanza a /q Q/:

cena˚ gente
('çe:na, 'é-, T'ß-, T'À-÷ 'Çe;˝te, '0-, D'fi-, D'ë-).

ƒ 3.7.8.  Semiocclusivi prepalatali non-solcati (⁄ Á).

ƒ 3.7.9-10.  Semiocclusivi alveolari solcati (ç Ç) e (con protensione) (é 0).

Nell'accento marcato romano c'è la tipica caratteristica di "strascicare& tutti i se-
miocclusivi (anche se da /s/), prolungando percepibilmente l'elemento costrittivo:

ciliegia˚ pozzo˚ zaino
/ci'ljEGa, 'poqqo, *'Qaino/
(cSi'ljE;GGZa, 'po;qqso, 'Qza;ino)

ansia˚ polso˚ perso
/'ansja, 'polso, 'pErso/
('a;nqsja, 'po;lqso, 'pE;rqso).

3.8.  Approssimanti /j w/  (j w)

Rispetto ai costrittivi, gli approssimanti hanno un accostamento tra gli organi ar-
ticolatòri senz'altro minore, per cui il rumore prodotto dall'aria espiratoria è deci-
samente inferiore, e udibile solo quando non c'è la sonorità che lo maschera. In ita-
liano i fonemi approssimanti (centrali) sono due, palatale e velo-labiale: /j w/. A ri-
gore, normalmente, anche /m n N, r, l L/ sarebbero (approssimanti) nasali, vibrante
e laterali; è però più utile tenere separate queste quattro categorie sia per le loro ca-
ratteristiche fonetiche che per quelle fonologiche, e definirli come abbiamo fatto.

Le articolazioni di /j w/ sono visibili nelle ƒ 3.8.1-2:

piano˚ paio˚ quando
/'pjano, 'pajo, 'kwando/.
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ƒ 3.8.1-2.  Approssimanti palatale (j) e velolabiale (w) (sonori).

Però, la di‡erenza tra gli approssimanti /j w/ e i vocoidi corrispondenti /i u/ non
è sempre così evidente, né così salda. Infatti, quando si parla lentamente, o si vuo-
le essere precisi o enfatici, è senz'altro possibile che /j w/ si realizzino (i u) (e, in cer-
te parole, si hanno regolarmente entrambe le varianti):

piano˚ quando÷ fiala
/'pjano, pi"ano÷ 'kwando, ku"ando/÷ /'fjala, fi'ala/.

Ugualmente, è più che possibile che, parlando spontaneamente o velocemente,
molti /i u/ si realizzino come (j w), e viceversa; infatti, per molte forme del DîPI so-
no indicate le due possibilità:

piolo˚ d'ieri˚ arcuato˚ attenuo
/pi'Olo, 'pjO-÷ di'Eri, 'djE-÷ arku'ato, -'kwa-÷ at'tEnuo, -nwo/.

In e‡etti, dal punto di vista comunicativo, anche per /j w, i u/ si potrebbe abba-
stanza tranquillamente parlare di semifonemi stilistici, più che di veri e propri fo-
nemi, nonostante casi, teorici più che pratici, come:

piano (di Pio), spianti (che spiano)÷ arcuata˚ lacuale
/pi'ano, spi'anti÷ arku'ata {-'kwa-}, laku'ale {-'kwa-}/

piano (lentamente), (tu) spianti÷ Arcuata˚ la quale
/'pjano, s'pjanti÷ ar'kwata {-ku"a-}, la'kwale {-ku"a-}/.

Comunque, è in ogni caso decisamente più conveniente mantenere, anche a li-
vello di trascrizione fonematica, i quattro simboli /j w, i u/, come s'è fatto negli esem-
pi precedenti, così si può mostrare più accuratamente la sillabazione e la posizione
dell'accento; altrimenti, infatti, abolendo /j w/, ma volendo distinguere /pi'ano/
(pi'a:no) da /'pjano/ ('pja:no), si dovrebbe ricorrere a espedienti come */pi-'ano/, o
*/pi+'ano/, o */pi.'ano/ (per /pi'ano/), mentre /'pjano/ sarebbe */pi'ano/; non certo
/'piano/ ('pi;ano), che è da piare /pi'are/ "pigolare& (nell'altro modo: */pi-'are/, o
*/pi+'are/, o */pi.'are/).

In casi come scialo e sciame /*'Salo, *'Same/ abbiamo un'-i- puramente diacritica,
che serve a distinguere scialo da scalo /s'kalo/, come coscia /'kOSSa/ da cosca /'kOska/.
In parole come scienza, invece, l'-i- non è che uno scomodo residuo etimologico
(sc¤™nt¤åm), che non deve indurre nella tentazione di dare corpo fonico a quella vo-
cale puramente grafica.

Il caso di sciare˚ sciatore /*Si'are, *Sia'tore/, d'altra parte, è diverso perché ci si rifà
e‡ettivamente a scio˚ scia /*'Sio, *'Sia/, che esistono nell'italiano, anche attuale. La for-
ma latina scio (sc¤o), cui si collega scienza, coincide solo apparentemente con quella
italiana, in quanto non fa parte del nostro vocabolario e‡ettivo (e, d'altra parte, ave-
va significato ben diverso "so, conosco&).
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Nella pronuncia intenzionale (indicata con "±& nel DîPI) di parole e nomi stra-
nieri, in particolare inglesi e tedeschi, si può avere lo xenofonema stilistico /h/, ap-
prossimante glottale –o laringale– non-sonoro (lene, ƒ 3.2.7), per avvicinarsi di più
alla forma originaria (anche se le vocali, soprattutto, restano quelle italiane):

Hitchcock˚ Hegel
/'{h}ickOk, '{h}Egel/.

3.8.1.  Caratteristiche regionali

Molto spesso al Centro (tranne la Toscana), e più o meno frequentemente al Sud,
/j/ intervocalico si gemina, (jj) (® ƒ 15.35), mentre in pronuncia neutra non s'al-
lunga mai nemmeno dopo forme cogeminanti (fino a ieri, ® § 5.6.1-7):

buio˚ aiuto˚ maiale˚ la iena
('buj:jø, aj'ju:tø, maj'ja:le, laj'jE:na)
('bu:jø, a'ju:tø, ma'ja:le, la'jE:na) italiano neutro.

In alcune pronunce regionali (® ƒ 15.34), nelle sequenze /0j 0w/ si possono ave-
re degli approssimanti più "sfumati&; per /j/, il prepalatale (ª) (ƒ 3.8.3), invece che
il palatale e, per /w/, il "semi-velo-labiale& (j) (ƒ 3.8.4):

piano˚ fiore˚ siede÷ quale
/'pjano, 'fjore, 'sjEde÷ 'kwale/
('pªa:no, 'fªo:Re, 'sªE:de÷ 'kja:le).

ƒ 3.8.3-4.  Approssimanti prepalatale (ª) e "semi-velo-labiale& (j) (sonori).

I fonemi genericamente chiamati "palatali& /c G, S, L/, che nella grafia corrente
fanno ricorso a un -i- diacritico, in pronuncia neutra non devono esser seguìti da /j/
(né lo deve essere /N/), come avviene sia in accenti regionali, soprattutto del Sud, ma
anche in pronunce individuali (anche del Nord e del Centro) per ipercorrettismo a
causa della grafìa. È anche vero, purtroppo, che in parte la colpa è della stessa gra-
fìa con le sue inutili stramberìe:

igiene˚ scienza˚ coscienza˚ cielo˚ cieco˚ specie
/i'GEne, *'SEnqa, koS'SEnqa, 'cElo, 'cEko, s'pEce/ italiano neutro
(i'GjE:ne, 'SjEn:qa, koS'SjEn:qa, 'cjE:lo, 'cjE:ko, s'pE:cje)

faccia˚ frangia˚ fascia˚ famiglia÷ bagna
/'facca, 'franGa, 'faSSa, fa'miLLa÷ 'baNNa/ italiano neutro
('fac:cja, 'fra~:Gja, 'faS:Sja, fa'miL:Lja÷ 'baN:Nja).
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In pronunce settentrionali, soprattutto emiliano-romagnole, lombarde, piemonte-
si e liguri, c'è una forte tendenza a separare le sequenze /0j 0w/, distribuendole in sil-
labe diverse. Sebbene si tratti d'un fenomeno piuttosto evidente e appariscente, in par-
ticolare se la prima delle due sillabe è accentata (perché dà proprio l'impressione della
geminazione, come se fosse /00j 00w/), troppi "professionisti& della dizione ne sono
toccati:

Mario˚ studio˚ segue
/'marjo, s'tudjo, 'segwe {'sE-}/
('ma:Rjo, s'tu:djo, 'se:gwe {'sE-}) italiano neutro
('ma;r-jo, s'tu;d-jo, 'se;g-we {'sE-}).

Nella pronuncia sarda tipica, invece (® § 14.4.2), le sequenze /0j 0w/ tendono a
esser realizzate con elementi vocalici, cioè coi vocoidi (i u):

Mario˚ studio˚ segue
/'marjo, s'tudjo, 'segwe/
('ma:Rjo, s'tu:djo, 'se:gwe) italiano neutro
('ma;RRio, s'tu;ddio, 'se;ggue).

In Campania e nel Molise (ƒ 15.3), /jE wO/ sono tipici (i'e u'o):
siede˚ fuori
/'sjEde, 'fwOri/
('sjE;de, 'fwO;Ri) italiano neutro
(si'e;Id™, fu'o;URi).

Come /j/, anche /w/ non è mai geminabile in pronuncia neutra e toscana, però
più o meno frequentemente, in varie pronunce regionali o individuali, lo si può tro-
vare allungato tra vocali:

da uomo a uomo
(da'wO;mo a'wO:mo) italiano neutro
(daw'wO;mo aw'wO:mo).

In accenti marcati emiliano-romagnoli, /w/ si realizza come approssimante
labiodento-labiale sonoro (¶) (ƒ 3.8.5), così come anche /u/ nelle sequenze /éu0/:

quale˚ uomo˚ vuole˚ auto
/'kwale, 'wOmo, 'vwOle, 'auto/
('k¶Å;å]Ù, '¶∏;OmP, 'v¶∏;O]Ù, 'Å;å¶tP).

3.9.  Vibranti  /r/  (r R)

L'italiano ha un solo fonema vibrante /r/ (alveolare sonoro, ƒ 3.9.1), caratteriz-
zato da una serie di leggère e rapide occlusioni tra gli alveoli e l'apice della lingua,
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molto elastico. È l'aria espiratoria che vince questi deboli ostacoli, sùbito riformati
per due volte di séguito (per enfasi anche tre volte). Si ha pure una sola rapida oc-
clusione, che produce un fono monovibrante, o meglio vibrato, (R) (ƒ 3.9.2), che ri-
corre in pronuncia neutra perlopiù in sillaba non-accentata. In e‡etti, non è sempre
agevole produrre un (r) adeguato, specie se geminato (lungo, /rr/), non essendo a‡at-
to un suono facile, come sa bene chi lo voglia apprendere per sostituirlo a uno di ti-
po "moscio& o straniero. Perciò, anche in pronuncia "neutra&, occasionalmente /rr/
può divenire ('ér{:}¸é, ér¸é) (invece di ('ér{:}Ré, érRé)), come /r/ (R) può passare a (¸)
{(é¸é, é¸0é, é0¸é)}, basta che il fatto non sia molto frequente.

ƒ 3.9.1-2.  Vibrante alveolare (r) e vibrato alveolare (R) (sonori).

Come si vede dagli esempi dati sotto, nella pronuncia neutra odierna e‡ettiva,
abbiamo, normalmente, (r) in sillaba accentata: ({0/é}'ré-, '0ré-, 'ér:0{é}, 'é{:}rò)
(oppure, solo come variante occasionale, non sistematica, e non enfatica, (R)).

Mentre negli altri casi si ha (R): ('é:Ré, {é/0}%Ré, -éR, -R—0-) (oppure, come varian-
te possibile, specie per enfasi, (r)).

Per /rr/ si ha: ('ér:Ré, éR'ré, %éRRé, éR%Ré) (o anche (r:r, rr), specie per enfasi).
Nelle figure, i vibranti sono identificati dall'indicazione della posizione articola-

toria corrispondente al momento successivo alla rimozione dell'ostacolo, mostrata
con un tratteggiato in bianco, oltre a un simbolico pallino nero collocato sull'orga-
no elastico che produce i battiti. I vibrati, come (R), hanno solo il pallino, per di-
stinguerli dagli occlusivi. Per i vibratili, (˝) (® § 3.9.2 e ƒ 3.9.12), si mostrano le va-
rie posizioni raggiunte, prima e dopo, sempre mediante i tratteggiati in bianco e il
pallino nero:

raro˚ parte˚ sport˚ bravo˚ reinterpretare˚ laser˚ ferro˚ carretto˚ arrivato˚ arriverò
/'raro, 'parte, s'pOrt, 'bravo, reinterpre'tare, 'lazer, 'fErro, kar'retto, arri'vato, arri-
ve'rO*/
('ra:Ro, 'par:te, s'pOr:t, 'bra:vo, Rein&teRpRe'ta:Re, 'la:zeR÷ 'fEr:Ro÷ kaR'ret:to÷ &aRRi'va:to,
aR&Rive'rO).

3.9.1.  Difetti ortoepici

Come si diceva, c'è una certa varietà d'"erre mosce& usate in italiano per carat-
teristiche individuali. Ci sono quattro tipi uvulari sonori, rispettivamente: vibran-
te (K) (ƒ 3.9.3), costrittivo (º) (ƒ 3.9.4), approssimante (˜) (ƒ 3.9.5) e vibrato (r) (ƒ
3.9.6).

Si tratta dei tipi normali in lingue come il francese e tedesco: fr. rire ('ºi:˜, 'Ki:˜),
ted. rot ('ºo:t, 'Ko:t); (r) è un suono più debole (con un solo battito), che può ricor-
rere come variante occasionale. Realizzazioni uvulari sono piuttosto di‡use al Nord
(ma ® § 3.9.2, per Aosta, Bolzano e Parma), in particolare in Piemonte, Liguria,
Lombardìa, Emilia, Friuli (ƒ 15.40). Altrove, comunque, possono essere più o me-
no di‡use in tutte le regioni:
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raro˚ parte˚ bravo˚ reinterpretare˚ laser˚ ferro˚ carretto˚ arrivato˚ arriverò
('˜a:˜o, 'pa˜:te, 'b˜a:vo, &˜ein&te˜p˜e'ta:˜e, 'la:ze˜, 'fE˜:˜o, ka˜'˜et:to, &a˜˜i'va:to,
a˜&˜ive'˜O)
('ºa:ºo, 'paº:te, 'bºa:vo, &ºein&teºpºe'ta:ºe, 'la:zeº, 'fEº:ºo, kaº'ºet:to, &aººi'va:to,
aº&ºive'ºO)
('Ka:Ko, 'paK:te, 'bKa:vo, &Kein&teKpKe'ta:Ke, 'la:zeK, 'fEK:Ko, kaK'Ket:to, &aKKi'va:to aK&Ki-
ve'KO)
('ra:ro, 'pa;rte, 'bra:vo, &rein&terpre'ta:re, 'la:zer, 'fE;rro, kar'ret:to, &arri'va:to, ar&ri-
ve'rO).

ƒ 3.9.3-6.  Vibrante (K), costrittivo (º), approssimante (˜), vibrato (r) uvulari (sonori).

Un altro tipo piuttosto frequente d'"erre moscia& è l'approssimante sonoro la-
biodentale (V) (ƒ 3.9.7, il simbolo del non-sonoro è (&)) che, nella variante uvula-
rizzata (◊) (ƒ 3.9.8), suona rivoltantemente snobistico in italiano (soprattutto se ac-
compagnato da altri "vezzi e moscerìe&), e c'è anche l'approssimante velare (µ) (ƒ
3.5.9). In altre lingue questi foni sono semplicemente dei normali fonemi (scritti o
traslitterati w), come (V) in olandese, (◊) in marathi, (µ) in giapponese). In italia-
no di solito s'accompagnano anche a una struttura sillabica caudata più "strascica-
ta& /'é0/ ('é;0) (invece di ('é0:)):

raro˚ parte˚ bravo˚ reinterpretare˚ laser˚ ferro˚ carretto˚ arrivato˚ arriverò
('Va:Vo, 'pa;Vte, 'bVa:vo, Vein&teVpVe'ta:Ve, 'la:zeV, 'fE;VVo, kaV'Vet:to, &aVVi'va:to,
aV&Vive'VO)
('◊a:◊o, 'pa;◊te, 'b◊a:vo, ◊ein&te◊p◊e'ta:◊e, 'la:ze◊, 'fE;◊◊o, ka◊'◊et:to, &a◊◊i'va:to,
a◊&◊ive'◊O)
('µa:µo, 'pa;µte, 'bµa:vo, µein&teµpµe'ta:µe, 'la:zeµ, 'fE;µµo, kaµ'µet:to,
&aµµi'va:to, aµ&µive'µO).

Non raramente alcuni tipi d'"erre moscia& sono usati volontariamente come de-
gli xenofonemi stilistici, parlando in italiano, anche se spesso i risultati sono ridico-
li e insopportabili. Di solito, l'erre moscia dà un'impressione d'a‡ettazione (e, nei
maschi, d'e‡eminatezza, tranne un vigoroso (K), che può dare un fastidio diverso,
come di chi non trova altro modo migliore per farsi ascoltare, specie alla radio!). Na-
turalmente sono valutazioni soggettive, senza nessun fondamento oggettivo, ma mol-
to di‡use. Ci sono, poi, molti intellettuali, veri o sedicenti, e "personaggi famosi&,
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come per esempio "l'avvocato Gianni Agnelli&, che esibiscono l'erre moscia. Se li
ascoltiamo, spesso quell'erre ci svia da ciò che dicono, ma non è detto ciò sia dav-
vero una perdita… soprattutto quando anche l'erre moscia è già una montatura.

ƒ 3.9.7-8.  Approssimante labiodentale sonoro (V), anche uvularizzato (◊).

Come unico vero suggerimento che possa funzionare, secondo l'esperienza per-
sonale con tante persone desiderose di "smosciarsi&, insieme a una grande volontà
personale è fondamentale dissociare fin dall'inizio, anche e soprattutto, la propria
realizzazione fonetica dal concetto stesso del fonema /r/, oltre alla dichiarazione for-
male e impegnat(iv)a "giuro di dissociarmene&; giacché chi usa (º ˜ K r, V ◊, µ) da
anni ha già stabilito la (nociva) connessione psicofonica che li identifica con /r/. Bi-
sogna, quindi, imparare ad attivare il suono (r{:}), che quasi tutti riescono a ripro-
durre isolatamente e, soprattutto, indipendentemente dal fonema /r/. Infatti, come
onomatopea lessicalizzata del "freddo cane&, ('br({:}), praticamente tutti gl'italiani
(anche i "moscianti& e, probabilmente, la maggior parte degli stranieri) riescono a
ottenerla, ripetiamo, purché non filtrino tutto attraverso la fonematizzazione: ('br({:})
= /brr/, nel qual caso, molti possono ripiombare nelle abitudini fone(ma)tiche ap-
prese fin dall'infanzia. {A guardar bene, la vera onomatopea, non filtrata attraverso
il sistema fonologico d'una lingua particolare (e non ci piove proprio, a meno che
non si voglia negare l'esistenza della fonetica stessa, nell'assurdo favore della pura e
astratta fonologìa), è ('b∫{:}) (dove (∫) è il vibrante bilabiale sonoro). Ciò fa capire
quanto impegnativo sia questo compito; ma, senza fatica, non s'ottiene nulla di va-
lido (e questo è valido per tutti e in tutti i campi, esclusi –ovviamente– i troppi ba-
lordi che girano dappertutto!)}. Ovviamente, ognuno potrebbe (e magari dovrà) ela-
borare delle proprie strategie particolari, come, per esempio, nel caso di stranieri
con /r/ diversa da quella italiana, soprattutto con (< > <, ˜ º K, ˝ ¬ ») (gli ultimi due
sono dei vibrati laterali{zzati} frequenti in giapponese; nel DîPI si possono trovare
tutte le figure articolatorie). Per gli stranieri, può senz'altro essere utile imitare l'/r/
individuale o regionale di persone che si conoscono, anche se non s'apprezzi o sti-
mi né il suono particolare né, eventualmente, la singola persona.

Naturalmente, è un po' diverso il caso dello xenofonema stilistico uvulare, che si
può usare in determinate parole perlopiù francesi, dove vorrebbe riprodurre il suo-
no originario; col simbolo /K/, che rappresenta (K º ˜), nel DîPI abbiamo indicato
alcuni dei casi più frequenti (sottintendendo che, a un grado spinto {o "avanzato&}
di pronuncia intenzionale, si possa estenderne ulteriormente l'uso ad altre forme):

au revoir˚ grandeur
/oK'vwaK, gKÅn'd°K/
(Ö˜'vwÅ:˜, gºŒ'd§:˜) in francese (vero).
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3.9.2.  Caratteristiche regionali

Come s'accennava nel paragrafo precedente, in alcune zone d'Italia la realizza-
zione più di‡usa per /r/ è uvulare (˜ º K), che localmente può esser considerata qua-
si il tipo "normale&, mentre l'articolazione alveolare diviene minoritaria; si tratta
dell'Alto Adige, della Val d'Aosta e di buona parte della provincia di Parma, in par-
ticolare nella zona di Fidenza dove c'è il tipo più "forte&.

Un'articolazione vibrata –o "monovibrante&– (R) (ƒ 3.9.2), in tutti i contesti e
(negli accenti più marcati anche per /rr/), è tipica del Nord in generale, tranne il
Piemonte, la Val d'Aosta e l'Emilia-Romagna, dove prevale, invece, (r) (ƒ 3.9.1), pu-
re in sillaba non-accentata. Però, in certe zone, rustiche, più limitate del Nord s'ag-
giunge anche un tipo più "forte&, vibrante alveolare uvularizzato (5) (ƒ 3.9.9), pure
in Emilia-Romagna, mentre in Liguria è frequente il vibrato alveolare uvularizzato
(R) (ƒ 3.9.10):

raro˚ parte˚ bravo˚ reinterpretare˚ laser˚ ferro˚ carretto˚ arrivato˚ arriverò
('Ra:Ro, 'pa;Rte, 'bRa:vo÷ Rein&teRpRe'ta:Re, 'la:zeR, 'fE:Ro, ka'Ret:to, &aRi'va:to, a&Rive'RO)
('ra:ro, 'pa;rte, 'bra:vo÷ rein&terpre'ta:re, 'la:zer, 'fE:ro, ka'ret:to, &ari'va:to, a&rive'rO)
('5a:5o, 'pa;5te, 'b5a:vo, 5ein&te5p5e'ta:5e, 'la:ze5, 'fE:5o, ka'5et:to, &a5i'va:to, a&5ive'5O)
('Ra:Ro, 'pa;Rte, 'bRa:vo÷ Rein&teRpRe'ta:Re, 'la:zeR, 'fE:Ro, ka'Ret:to, &aRi'va:to, a&Rive'RO).

ƒ 3.9.9-10.  Vibrante (5) e vibrato (R) alveolari uvularizzati (sonori).

Nel Veneto c'è anche un approssimante alveolare sonoro lateralizzato (¸) (ƒ 3.9.11),
più debole di (R) perché senza nessun contatto (e che assomiglia abbastanza all'r in-
glese, che è approssimante postalveolare lateralizzato sonoro, ® ƒ 7.3). Inoltre a Ve-
nezia c'è pure il vibratile postalveolare sonoro (˝) (ƒ 3.9.12); definiamo vibratile {in
inglese flap} questo tipo particolare di vibrato {in inglese tap}, nel quale c'è prima
uno spostamento dell'apice della lingua più indietro del punto d'articolazione e‡et-
tivo (quello postalveolare) che sùbito l'apice tocca rapidamente, per poi avvicinar-
si ai denti inferiori:

raro˚ parte˚ bravo˚ reinterpretare˚ laser˚ ferro˚ carretto˚ arrivato˚ arriverò
('¸a:¸o, 'pa;¸te, 'b¸a:vo, ¸ein&te¸p¸e'ta:¸e, 'la:ze¸, 'fE;¸¸o, 'fE:¸o, ka'¸e;tto, &a¸i'va:to,
a&̧ ive'¸O)
('˝a:˝o, 'pa;˝te, 'b˝a:vo, ˝ein&te˝p˝e'ta:˝e, 'la:ze˝, 'fE:˝o, ka'˝e;tto, &a˝i'va:to, a&˝ive'˝O).

ƒ 3.9.11-12. Approssimante alveolare lateralizzato (¸) e vibratile postalveolare (˝) (sonori).
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In Sicilia e in parti della Calabria e del Salento /òr/ iniziale di parola (come /rr/)
negli accenti più marcati si realizza come costrittivo alveolare non-solcato sonoro (z)
(ƒ 3.5.13) o, in accenti un po' meno marcati, come approssimante postalveolare non-
-solcato sonoro (⁄) (ƒ 3.5.16) oppure s'allunga in (rr) (in Sardegna (rr)):

raro˚ la radio˚ arriva
/'raro, la'radjo, ar'riva/
('za:Ro, '⁄a:Ro÷ laz'za:djo, la⁄'⁄a-, lar'ra-÷ az'zi:va, a⁄'⁄i-).

Altre articolazioni regionali sono l'approssimante alveolare (non lateralizzato ®
ƒ 3.9.11, sonoro) (¸), ƒ 3.913, possibile in Puglia (e di‡uso in albanese), e il vibrato
costrittivo alveolare (sonoro) ((), ƒ 3.9.14, possibile soprattutto nel cosentino.

ƒ 3.9.13-14.  Approssimante alveolare (non lateralizzato) (¸) e vibrato costrittivo
alveolare (() (sonori).

In parti della Sicilia, soprattutto orientale, /r0/ s'assimila completamente, negli
accenti tipici, venendo a corrispondere a /00/:

torno˚ barca˚ Berti
/'torno, 'barka, 'bErti/
('tø;nno, 'ba;kka, 'b™;tti).

In molte zone del Centro, compresa Roma e la Toscana occidentale, /rr/ nell'ac-
cento marcato si confonde con /r/ semplice:

carro˚ ferro˚ mirra
/'karro, 'fErro, 'mirra/
('ka:Ro, 'fE:Ro, 'mi:Ra).

In accenti settentrionali, in particolare emiliano-romagnoli, lombardi, piemon-
tesi e liguri, c'è la stessa tendenza (vista per /0j 0w/, § 3.8.1) a sillabare diversamente,
dando l'impressione di geminare in /00r/:

libro˚ quadro˚ autografo
/'libro, 'kwadro, au'tOgrafo/
('li:bRo, 'kwa:dRo, au'tO:gRafo) italiano neutro.
('li;b-Ro, 'kwa;d-Ro, au'tO;g-Rafo).

3.10.  Laterali /l L/  (l ¬ L)

Le articolazioni laterali sono prodotte dal contatto in un certo punto del palato
duro con la lingua, mentre questa si contrae lateralmente in modo che l'aria espi-
ratoria riesca a passare liberamente dalle due parti, producendo solo un leggero ru-
more, che viene coperto dalla voce, visto che i laterali sono normalmente sonori.
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Sulle figure (ƒ 3.10.1-11), per aiutare a non confondere gli occlusivi coi laterali, per
questi ultimi c'è una freccia nera (bianca per gli unilaterali); ® anche ƒ 3.11.1-6.

L'italiano ha due fonemi laterali: quello alveolare, /l/ (ƒ 3.10.1), ha il tassòfono,
o variante combinatoria, postalveopalatale (¬) (ƒ 3.10.2), che si usa davanti a /c G,
S/; davanti a dentali, /t d, q Q, s z/, c'è un tassofono dentale (ƒ 3.10.3), che è molto
simile al normale alveolare e non ha bisogno d'un simbolo diverso (tranne che, even-
tualmente, per insistere sulla sfumatura, nel qual caso conviene usare il corsivo (l)):

lana˚ molto˚ perla˚ atleta˚ Manlio˚ recluta˚ sol˚ il cervo˚ alto
/'lana, 'molto, 'pErla, a'tlEta, 'manljo, 'rEkluta, 'sOl, il'cErvo, 'alto/
('la:na, 'mol:to, 'pEr:la, a'tlE:ta, 'man:ljo, 'rE:kluta, 'sOl:, i¬'cEr:vo, 'al:to).

ƒ 3.10.1-4.  Laterali alveolare (l), postalveopalatale (¬), dentale (l/l) e palatale (L) (son.).

L'altro fonema laterale è palatale, /L/ (ƒ 3.10.4). Come il nasale palatale /N/ (§
3.4) –e come /S/ (§ 3.6) e /q Q/ (§ 3.7)– in pronuncia neutra /L/ posvocalico è sem-
pre lungo (geminato), per le stesse ragioni: f¤l¤¨m ('fIlIU = 'filiU = 'filjU = 'fi¬:jo = 'fiL:jo
= 'fiL:Lø). In pronuncia neutra solo gli (articolo e pronome) può esser degeminato
in sillaba debole e senza cogeminazione (senza vero "ra‡orzamento sintattico&, §
5.7.5):

foglie˚ uno gliommero˚ e gli altri÷ poi gli altri˚ parlagli
/'fOLLe, unoL'LOmmero÷ e*+{*}'Laltri÷ pOi+{*}'Laltri, 'parla+{*}Li/
('fOL:Le, &unoL'LOm:meRo, eL'Lal:tRi÷ pøi{L}'Lal:tRi, 'par:la{L}Li).

Come per i nasali, anche per i laterali bisogna far molta attenzione a non con-
fondere /L/ con /lj llj/:

svegliamo˚ Pagliari˚ vogliamo˚ li taglia
/zveL'Lamo, paL'Lari, voL'Lamo, li'taLLa/
(zveL'La:mo, paL'La:Ri, voL'La:mo, li'taL:La)

sveliamo˚ Paliari˚ voliamo˚ l'Italia
/zve'ljamo, pa'ljari, vo'ljamo, li'talja/
(zve'lja:mo, pa'lja:Ri, vo'lja:mo, li'ta:lja)

svelliamo˚ Palliari
/zvel'ljamo, pal'ljari/
(zvel'lja:mo, pal'lja:Ri).
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3.10.1.  Caratteristiche regionali

Spesso, al Nord le forme con /LL/ sono accorciate fino a (L): famiglia (fa'mi:La),
ma frequentemente, inoltre, l'articolazione non è palatale (ƒ 3.10.4), bensì prepala-
tale, (¬): (fa'mi:¬a) –indicata con (7) nelle ƒ 3.10.5-6, che mostrano due varianti del-
lo stesso fono: rispettivamente con punta della lingua alta e bassa– sicché la di‡eren-
za con (fa'miL:La) non è certo piccola.

Perdipiù, sempre al Nord (ƒ 15.37-38), anche /lj/ si riduce spessissimo a (¬, ¬j, ¬ª)
((ª) è prepalatale, ƒ 3.8.3), oppure anche a (¬-j, ¬-ª) (diviso tra due sillabe, dopo vo-
cale accentata, e quindi con una durata che assomiglia di più a quella di /llj/, (fa-
'mi;¬-ja), tanto più che al Nord le consonanti geminate, "lunghe&, raramente hanno
la durata veramente "lunga& prevista), sicché davvero le due o tre forme diverse spes-
so vengono realizzate in modo identico, o molto simile, per cui si perde la possibi-
lità di distinzione tra vogliamo e voliamo, “c:

vogliamo
(vo'La:mo, vo'¬a:mo, vo¬'ja:mo, vo¬'ªa:mo)
(voL'La:mo)  italiano neutro

voliamo
(vo¬'ja:mo, vo¬'ªa:mo, vo'¬a:mo, vo'La:mo)
(vo'lja:mo)  italiano neutro.

ƒ 3.10.5-6.  Laterale prepalatale (¬), o (7) (sonoro), con punta alta o bassa.

Anche al Centro, d'altra parte (meno al Sud), molto spesso /llj/ s'articola come
/LL/, e /lj/ può divenire sia (L) che /LL/, oltre che ({j}j) per entrambi a un livello di
lingua "basso&; infatti, a Roma e altrove nel Centro-Sud (ma non in Toscana), ita-
liano diventa spesso (&itaL'La:no), in "buona lingua& più che (&ita'lja:no), nel tentati-
vo d'evitare (&itaj'ja:no, &ida-):

aliante˚ allievo
/a'ljante, al'ljEvo/
(a{L}'Lan:te, a{j}'jan:te÷ aL'LE:vo, aj'jE:vo).

Al Centro (tranne che in Toscana) e in zone del Sud (eccetto la Sardegna) è più
tipica ancora l'articolazione di /LL/, non come laterale, ma come approssimante pa-
latale sonoro (jj) (ƒ 3.8.1 e ƒ 15.43):

famiglia˚ foglio˚ imbrogli˚ cogli amici
/fa'miLLa, 'fOLLo, im'brOLLi, &koLLa'mici/
(fa'mij:ja, 'fOj:jo, im'brOj:ji, &kojja'mi:Si).
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In molte zone sparse d'Italia (ƒ 15.44), per /l/ è più o meno frequente l'articola-
zione alveolare semivelarizzata (]), con minore sollevamento del dorso verso il velo
(ƒ 3.10.7); a seconda delle zone, la si può avere in particolare davanti a consonante
(]0, ]l), o davanti a vocale (]é, l]). Meno frequente è l'articolazione velarizzata (ı)
(ƒ 3.10.8). Nel Ferrarese sono tipiche sia la frequenza sia l'articolazione, che più spes-
so è uvularizzata (l) ƒ 3.10.9). 

Si può avere pure un'articolazione proprio velare (ı) (ƒ 3.10.10, non velarizzata!)
anche come caratteristica individuale e occasionale (a volte Vittorio Gassman la pre-
senta) soprattutto in sillaba caudata e in particolare dopo vocali non-anteriori: nul-
l'altro (nuı'laı:tRo):

la sala˚ valle˚ alto˚ pulsa
/la'sala, 'valle, 'alto, 'pulsa/
(]a'sa:]a÷ 'val:]e, 'va]:le÷ 'a]:to÷ 'pu]:sa)
(ıa'sa:ıa÷ 'val:ıe, 'vaı:le÷ 'aı:to÷ 'puı:sa)
(la'sa:la÷ 'val:le÷ 'al:to÷ 'pul:sa)
(ıa'sa:ıa÷ 'vaı:le÷ 'aı:to÷ 'puı:sa).

ƒ 3.10.7-10.  Laterali alveolari semi-velarizzato (]), velarizzato (ı), uvularizzato (l) e
velare (ı) (sonori).

Nella Venezia Giulia, per /l/, è tipica un'articolazione alveolare prevelarizzata (|)
(ƒ 3.10.11); in zone del Nord è tipica un'articolazione alveolare unilaterale (o "mo-
nolaterale&) (ô) (ƒ 3.10.12).

la sala˚ valle˚ alto˚ pulsa
/la'sala, 'valle, 'alto, 'pulsa/
(|a'ßa:|a, 'va;||e, 'a;|to÷ 'pu;|ßa)
(ôa'ßa:ôa, 'va;ôôe, 'a;ôto÷ 'pu;ôßa).

Sono, inoltre, possibili: a Napoli il laterale palatale costrittivo (ÿ) (ƒ 3.10.13, §
13.3.2); nella Locride calabrese il postalveolare ($) (ƒ 3.10.14, § 14.2.3); occasional-
mente (e in accenti marcatissimi), sono reperibili nel Veneto l'approssimante pre-
palatale (¡) (ƒ 3.10.15), e a Venezia prevelare (˘) (ƒ 3.10.16), che sono le realizzazio-
ni dialettali del fonema /l/ (§ 11.3.2). Per la lateralizzazione degli approssimanti, si
confronti la ƒ 3.10.15 con la ƒ 3.8.3, (ª): iconicamente l'unica di‡erenza è data dal-
la freccia, che indica, appunto, la lateralizzazione.
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ƒ 3.10.11-12.  Laterale alveolare prevelarizzato (|) e unilaterale alveolare (ô) (sonori).

ƒ 3.10.13-16.  Laterale palatale costrittivo (ÿ), laterale postalveolare ($), e approssi-
manti prepalatale e prevelare lateralizzati (¡, ˘) (sonori).

Per /l0/, soprattutto nelle parlate popolari o dialettali del Centro (comprese par-
ti rustiche della Toscana, e a Roma in particolare), si ha il passaggio a /r0/:

molto˚ palma˚ al caldo
/'molto, 'palma, al'kaldo/
('mo;rto, 'pa;rma, aR'ka;rdo)
('mo;Rto, 'pa;Rma, aR'ka;Rdo).

In parti della Sicilia, soprattutto orientale, /l0/ s'assimila completamente, negli
accenti tipici, venendo a corrispondere a /00/:

molto˚ palma˚ al caldo
/'molto, 'palma, al'kaldo/
('møt:tø, 'pam:ma, ak'kad:dø).

In accenti settentrionali, in particolare emiliano-romagnoli, lombardi, piemonte-
si e liguri, c'è la stessa tendenza (vista per /0j 0w 0r/, § 3.8.1 e § 3.9.2) a sillabare di-
versamente, dando l'impressione di geminare in /00l/:

rublo˚ duplice˚ recluta
/'rublo, 'duplice, 'rEkluta/
('ru:blø, 'du:plic™, 'rE:kluta) italiano neutro
('Ru;b-lø, 'du;p-liC™, 'RE;k-luta).

3.11.  Altri diagrammi articolatòri

Il metodo fonetico, per descrivere adeguatamente le articolazioni di certe con-
sonanti, accosta utilmente agli spaccati sagittali (di profilo, visti finora, ƒ 3.4.1 e ƒ
3.10.12) anche spaccati ortogonali (a perpendicolo, un tipo dei quali è già stato usa-
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to per i tipi di fonazione, ƒ 3.2.1-7) e spaccati trasversali (di prospetto).
Per chiarire la natura delle articolazioni laterali è senz'altro utile far ricorso, ap-

punto, anche agli spaccati trasversali delle ƒ 3.11.1-3, che mostrano il contatto cen-
trale della lingua con la volta palatale e anche la proporzione e la localizzazione dei
passaggi laterali per l'aria espiratoria.

ƒ 3.11.1-3.  Spaccati trasversali della cavità orale.

Per completare meglio la descrizione, aggiungiamo anche i palatogrammi dati
alle ƒ 3.11.4-6, che sono spaccati ortogonali della volta palatale (dai denti alla fine
del palato duro, a metà del prevelo), nei quali la parte scura indica il contatto con
la lingua durante l'articolazione del contoide.

ƒ 3.11.4-6.  Spaccati ortogonali della volta palatale: palatogrammi.

Abbiamo un'occlusione completa nel caso di (T D) (occlusivi alveolari {® ƒ 3.5.14},
normali in inglese per /t d/, mentre sono dentali (t d) in italiano {® ƒ 3.5.2}); c'è so-
lo il contatto alveolare per (l) ({bi}laterale alveolare, appunto: per questo motivo ab-
biamo messo il palatogramma di (T D) (ƒ 3.5.14), invece che quello di (t d) italiani,
ƒ 3.5.2), mentre per (ô) (unilaterale, ƒ 3.10.12) c'è un solo passaggio al lato destro o
sinistro, a seconda dei parlanti (non ha molta importanza l'altro piccolo passaggio
visibile nella ƒ 3.11.2, che può anche mancare in articolazioni più vigorose).

Gli spaccati trasversali ci permettono d'evidenziare anche la di‡erenza tra i co-
strittivi solcati, come (s z, S Z) (ƒ 3.11.7 e ƒ 3.6.2-4), e quelli non-solcati, come († ∑)
(ƒ 3.11.8 e ƒ 3.6.6); inoltre, i palatogrammi delle ƒ 3.11.9-11 completano la panora-
mica comparativa.

ƒ 3.11.7-8.  Altri spaccati trasversali della cavità orale.

Le ƒ 3.11.12-14 aiutano a capire la formazione dei semiocclusivi (§ 3.7); con-
frontando questi palatogrammi con quelli dei costrittivi corrispondenti, appena vi-
sti (ƒ 3.11.4-6), si noterà che c'è una zona di contatto (indicata in nero, come negli
spaccati sagittali delle ƒ 3.7.1-4), che li di‡erenzia: la prima fase dei semiocclusivi è
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costituita, infatti, da quest'occlusione, mentre la seconda fase risulta essere la co-
strittiva omorganica, come indicato.

ƒ 3.11.9-11.  Palatogrammi di († ∑, s z, S Z).

ƒ 3.11.12-14.  Palatogrammi di (‡ ƒ, q Q, c G).

3.12.  Impostazioni labiali

La posizione delle labbra, fondamentale per le vocali, è importante anche per
l'articolazione delle consonanti. Perciò forniamo delle illustrazioni, almeno per le
consonanti dell'italiano neutro, che riteniamo utili. Inoltre, aggiungiamo ([ ( {,
& 1 « »), per invitare alla riflessione sull'indipendenza di certi movimenti da altri,
come, appunto, il fatto che delle articolazioni con le labbra chiuse, come (m p b),
oppure protese, come (c G S Z), possano anche aggiungere l'arrotondamento labia-
le. Queste articolazioni arrotondate, soprattutto quelle dell'ultimo gruppo, posso-
no ricorrere nella pronuncia a‡ettata o e‡eminata: ciao ('&a;o), per il normale ('ca;o).

Gli altri particolari, visibili nelle figure, aiuteranno per una migliore identifica-
zione delle varie articolazioni, per riconoscerle a colpo d'occhio, indipendentemente
dal suono stesso, come nella lettura labiale.

3.13.  "Onore al merito&

Tre hurrà per chi è arrivato fin qua, senza "imbrogliare&… soprattutto sé stesso
(sì: sé con tanto d'accento, acuto!). Ci si augura, infatti, che questo intermezzo pos-
sa essere un tributo al merito paziente di chi abbia saputo resistere e continuare con
fermezza, più che un omaggio ai caduti per strada…

Nel prossimo capitolo c'è l'ortoepìa che, se magari è ancora un po' misteriosa,
possiamo garantire non è certamente una malattia esotica, anche se può, però, esse-
re piuttosto contagiosa… piacevolmente.
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l

(M)˙f˙v

m˙p˙b

r

(R)

L

N˙{Â}

s˙z˙q˙Q

k˙g˙(˙)˙{x}

S˙{Z}˙c˙G

n

t˙d

((˙{˙[)

±

≠

=
+

±

+

+

±

±
=

±

≠

=
+

±

≠

+

+

«˙{»}˙&˙1

j{˙i}

w{˙u}

±

≠

±

≠

±

≠

±
=

ƒ 3.12.1.  Posizione delle labbra nelle articolazioni consonantiche.



4
Ortoepìa: "™, ø, s, z&

4.0.  "Ma chi te lo fa fare?&

Intanto, se non siamo già terrorizzati abbastanza dal nome stesso, ortoepìa (nel
caso che avessimo bellamente saltato a piè pari i § 1.1 e 1.6-7). In bocca al lupo! per
chi sopravvive e decide di continuare. Comunque, anche se i § 1.1 e 1.6-7 sono sta-
ti visti, si consiglia senz'altro di rivederli.

4.1.  Indicazioni per la pronuncia d'"™&, "ø& in sillaba accentata

Dopo aver visto storicamente le motivazioni e le modalità dei duplici timbri d'e
e o in italiano (§ 2.4), dobbiamo considerare sincronicamente, al giorno d'oggi, la
loro distribuzione e‡ettiva nelle varie parole, formulando –dove possibile– delle "re-
gole&. Per come abbiamo impostato questo lavoro, con modifiche e aggiunte rispetto
alla tradizione rigida, se la formulazione da parte nostra risulta senz'altro più com-
plicata, l'utilizzo da parte del lettore è invece, in definitiva, più semplice. C'è inol-
tre l'ulteriore vantaggio di coinvolgere più attivamente il lettore stesso nella scelta e
valutazione delle varianti più o meno favorite in generale, o secondo sue preferen-
ze particolari. Infatti, valutando adeguatamente i propri scopi, potrà decidere se usa-
re o no la pronuncia "tradizionale&, per esempio, in forme come le seguenti: /E/ (per
il "moderno& /e/) Agnese˚ annettere˚ nesso˚ lettera˚ membro˚ -ette(ro)˚ siete, e /e/ (per
/E/) in Stefano; e /o/ (per il "moderno& /O/) in Giorgio˚ -ognolo˚ folla˚ enorme, e /O/
(per /o/) in esoso˚ moccolo˚ sordido˚ storpio.

Nella pronuncia neutra è normale l'impiego di fonemi diversi in coppie minime,
tipiche dell'italiano neutro, quali:

/e*/ e ("ed&) /E*/ è
/o*, o»/ o ("od&) /O*÷ O»/ ho
/'esse/ esse cantano /'Esse/ un'esse maiuscola
/ac'cetta/ accetta a‚lata /ac'cEtta/ accetta le scuse
/kor'resse/ se corresse /kor'rEsse/ corresse gli errori
/'peska/ la pesca del tonno /'pEska/ una pesca matura
/'venti/ venti gatti /'vEnti/ i venti del nord
/'fosse/ se fosse vero /'fOsse/ le fosse scavate
/'botte/ la botte del vino /'bOtte/ le botte che ho preso



/s'kopo/ io scopo la cucina /s'kOpo/ lo scopo è questo
/'volto/ il suo volto /'vOlto/ io mi volto
/konserva'tori/ conservatori /konserva'tOri/ conservatori 

(politici) (musicali).

Però, nonostante l'esistenza di coppie minime come queste, proprio nelle regio-
ni in cui la distinzione fonematica neutra non è un fatto interno al sistema, ma in-
dotto, si tende da una parte a confondere gli elementi delle coppie (sia unificando-
ne la pronuncia, sia scambiandone i timbri), mentre dall'altra parte, in modo al-
trettanto arbitrario, indebito e individuale, si punta spesso a cercare d'iperdi‡eren-
ziare forme che nell'italiano neutro sono, a pieno diritto, assolutamente omofone,
come per esempio: (il/alle) sette˚ le sette (religiose)÷ becco (d'uccello; vb.)˚ becco (ca-
prone; cornuto)÷ era(no)˚ (un')era÷ lettera (dell'alfabeto)˚ lettera (missiva)÷ mora (mo-
ro)˚ mora (ritardo)˚ mora (bacca)÷ rotta (rotto)˚ rotta (nautica)÷ (un) covo˚ (io) covo÷
(il) sole˚ (sono) sole… Non ci può esser nessun dubbio sull'origine "alloglotta& di
quest'eventuale trattamento d'/e, E÷ o, O/.

Convinti dell'utilità della pronuncia neutra, siamo però consapevoli che non ha
molto senso presentare in parecchie decine di pagine (come purtroppo fanno per-
lopiù vari manualetti "pratici&) centinaia di cosiddette "regole& del tipo: "si ha l'e
chiusa nelle parole che terminano in -égato, es. fégato&, quando le altre parole che
terminano così sono… solo sfégato (tante altre addirittura non hanno nessuna pos-
sibilità di rimare, eppure sono elencate ugualmente). Altre "regole& danno indica-
zioni del tipo "…nelle seguenti terminazioni, fatte salve le eccezioni,…&, ma di que-
ste eccezioni non c'è nessuna traccia (né prima, né dopo!), o magari, e s'arriva al col-
mo, quando, invece, l'eccezioni e‡ettive sono intorno al 50%… A parte il fatto che
indicare, l'una accanto all'altra, la forma "regolare& e quella "irregolare&, in lunghe
liste –a volte in ordine alfabetico, altre volte no– per chi abbia una pronuncia con
distribuzioni vocaliche diverse o non di‡erenziate tra loro, non può che favorire l'in-
debita analogìa, e anche la confusione tra le parole.

Visto che, in definitiva, ogni pronuncia va sempre verificata in un adeguato di-
zionario fonetico –non solo per una lingua come l'inglese, ma anche per l'italiano,
appunto– sia per scrupolo, sia per cercare le varianti e le altre indicazioni, tanto va-
le limitare l'esposizione di "regole& solo ai casi più sicuri, più convenienti, o più in-
teressanti; ai quali si fanno seguire –dopo "ÿ& (che indica le suddivisioni interne) e
tra "{ }&– le eccezioni o varianti, oppure forme apparentemente simili, ma di cate-
gorie diverse o con diverso comportamento, scelte tra le più frequenti o più curio-
se. Il metodo migliore consiste nel cercare parola per parola nel dizionario fonetico,
nel DîPI, anche quelle per cui non immagineremmo di trovare problemi o sorpre-
se; d'altra parte, è anche più facile ritrovare una parola nel dizionario che non in
punti diversi del libro, o tra le "regole&, che ovviamente non possono indicare sem-
pre e tutte le forme corrispondenti, né le eccezioni, né tutti i casi collegati. Per i no-
mi propri, cognomi e toponimi, poi, bisogna esser molto guardinghi nell'applicare
regolette meccanicamente, perché non si deve mai dimenticare che l'analogìa fa brut-
ti scherzi. Comunque, quando si sapranno applicare adeguatamente le indicazioni
date qui di séguito, si sarà in grado di "dominare& la parte più stabile e produttiva
della lingua, che può corrispondere almeno ai tre quarti delle parole che servono
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per comunicare normalmente, se escludiamo i problemi d'accento in particolare di
cognomi e toponimi.

Per evitare applicazioni indebite di queste indicazioni, è bene fare molta atten-
zione alle segnalazioni fornite tra parentesi tonde, sùbito dopo la forma data. Si trat-
ta, infatti, sia di veri su‚ssi (che possono non avere nessuna eccezione, come perlo-
più quelli verbali), sia di terminazioni in genere (indicate allora con "+&), sia di se-
quenze grafico-foniche, che si prestavano davvero a una sorta di regolamentazione,
o che sono tipiche fonti di perplessità ortoepiche.

Per il valore di ". , ;& e di "≠ ± ˝& ® § 1.3, e, in generale, il capitoletto Simbola-
rio, prima del capitolo 0: L'approccio.

Per quanto seguirà, si consiglia vivamente di procedere con calma, e in più ri-
prese, riflettendo adeguatamente su qualsiasi punto, senza fretta, e considerando
sempre tutto, sia singolarmente che globalmente.

4.2.  La vocale "™&

-e (monosillabi) /-e*/: e˚ (a) me˚ (con) te˚ che˚ tre; ÿ (/-e»/: ce˚ le˚ me/te (lo dà)˚ se (ne va)˚
ne˚ 'ste˚ ve};

ÿ {/-e*, -e»/: se (vuoi); ÿ /-e*÷ -E*/: (un')"e&; ÿ /-e*÷ -e»/: re (Luigi); ÿ /-E». -E*, -e», -e*/: re
(maggiore); ÿ /-E*/: Re, the (tè)}.

-é (≠-è˚ ≠-e) /-e*/: (da) sé˚ né˚ blé˚ ché˚ perché˚ poiché…; ventitré˚ trentatré˚ RAItré…; vi-
ceré;

-é (pass. rem.) /-e*/: poté…;
ÿ {/E*, e*/: diè/-é˚ stiè/-é}.
-é/-è /-e*, -E*/: cupé/-è˚ coupé˚ stilé/-è˚ stylé˚ rapé/-è˚ doré/-è˚ Doré/-è˚ décolleté;
ÿ {/-E*, -e*/: canapè/-é; ÿ /-E*. -e*/: scimpanzè/-é}.
-è (≠-é˚ ≠-e: soprattutto in parole e nomi d'origine straniera non recenti) /-E*/: è˚ cioè˚

ca‡è˚ bignè˚ carcadè˚ lacchè˚ narghilè˚ Noè˚ Mosè˚ Salomè…
-rebbe(ro) (condiz.) /-'rEbbe{ro}, -'reb-/: potrebbe˚ saprebbero… {† E, ¨µ¬® e};
ÿ {/E, e/: ebbe(ro), pass. rem.}.
-eca (-teca) /-'tEka/: biblioteca˚ discoteca…;
ÿ {/E/: manteca}.
-ecci- (agg., sost., +) /-'ecc-/: casereccio˚ corteccia˚ breccia˚ leccio…;
ÿ {/e. E/: feccia}.
-edin- (sost., +) /-'Edin-/: raucedine˚ salsedine…;
ÿ {/E. e/: cavedine÷ ÿ /e. E/: redini}.
-efice /-'efice, -'E-/: carnefice˚ pontefice…
-eggi- (sost. +) /-'eGG-/: posteggio˚ scheggia…;
ÿ {/e÷ E/: greggio÷ ÿ /E. e/: Reggio÷ ÿ /E, e/: seggio; ÿ /E÷ e/: reggia; ÿ /E/: peggio}.
-eggi- (vb.) /-'eGG-/: arieggio˚ posteggia…;
ÿ {/E, e/: chieggio (chiedo); ÿ /E/: (tu) leggi}.
-egno (etn., geogr.) /-'eNNo, -E-/: onduregno˚ madrilegno…;
ÿ (sost., agg.) /-'eNNo/: pegno˚ legna˚ degno…;
ÿ {/e÷ E/: regno˚ convegno}.
-egno (vb.) /-'eNNo/: consegno˚ insegno…;
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ÿ {/e. E/: spegne; ÿ /E÷ e/: vegna (venga), Bentivegna}.
-ei (pass. rem.) /-'ei/: potei˚ empiei… (® -eV).
-rei (condiz.) /-'rEi/: potrei˚ saprei… (® -eV).
-el- (sost., nomi, +) /-'El-/: clientela˚ parallelo˚ ukulele˚ Carmela˚ Daniele˚ Samuele˚ Con-

suelo˚ zelo…;
ÿ {/e/: candela˚ mela/-o˚ pelo/-a˚ velo/-a˚ tela/-o; ÿ /E, e/: fiele˚ miele÷ (la) tele÷ ÿ /E÷ e/:

cielo˚ chela˚ stele/-o˚ tordela˚ crudele˚ telo (freccia)˚ succiamele÷ ÿ /e, E/: fedele˚ Fe-
dele}.

-ell- (dimin., vezzeg., +) /-'Ell-/: venticello˚ gioiello˚ sorella˚ anello˚ cappello˚ ribelle˚ pel-
le˚ Graziella˚ Ella˚ Nella…;

ÿ {/e/: quello˚ capello˚ stella˚ ella˚ della˚ nella; ÿ /E/: (il) vello; ÿ /E÷ e/: (io) vello˚ costel-
lo}.

-em- (sost. dotti, +) /-'Em-/: problema˚ fonema˚ empiema˚ crema˚ schema˚ gemo˚ fremo˚
estremo…;

ÿ {/e/: (lo) scemo÷ ÿ /e÷ E/: (io) scemo÷ ÿ /E, e/: remo˚ (lui) rema÷ ÿ /E/: Remo˚ (il˚ la) re-
ma, (il) tema÷ ÿ /E. e/: (la˚ non) tema˚ temo}.

-emb-: /E/: dicembre˚ novembre˚ settembre÷ ÿ /e/: sembra÷ ÿ /e, E/: embrice÷ ÿ /e. E/: ar-
rembo˚ embolo˚ membro˚ bimembre˚ cembalo˚ grembo÷ ÿ /e÷ E/: assembro˚ nembo˚
sghembo˚ sghilembo˚ lembo (orlo)÷ ÿ /E, e/: Bembo˚ lembo (nave).

-emm- (perlopiù) /-'Emm-/: dilemma˚ flemma˚ Emma˚ stratagemma˚ emme˚ Gerusa-
lemme˚ Livemmo…;

ÿ {/e/: maremma˚ Maremma˚ femmina˚ bestemmia˚ vendemmia}.
-emmo (pass. rem.) /-'emmo/: potemmo˚ sapemmo…
-remmo (condiz.) /-'emmo/: potremmo˚ sapremmo…
-remo (fut.) /-'remo/: potremo˚ vedremo…
-emp-: /E/: sempre˚ tempo÷ ÿ /e/: semplice÷ ÿ /e, E/: adempio˚ scempio˚ empio˚ Empoli÷

ÿ /e. E/: accidempoli˚ contemplo˚ tempia/-o˚ templi˚ temp(e)ra/-o˚ settemplice÷ ÿ /e÷
E/: l'empito˚ riempio÷ ÿ /E, e/: esempio.

-enc- (sost. e Nomi) /-'enk-. -E-/: giovenca˚ Marenco {† E/e, ¨µ¬® e/E}…;
ÿ {/E, e/: elenco {† E, ¨µ¬® E/e)}.
-end- (gerundio e deriv.) /-'End-/: correndo˚ assumendo˚ compiendo˚ aprendo˚ modus vi-

vendi˚ stupendo˚ orrendo˚ prebenda˚ faccenda˚ leggenda˚ legenda˚ azienda…
-end- (perlopiù) /-'End-/: pendola˚ pendulo˚ rendita˚ splendido˚ (un) tendine…; tenda÷

apprendo˚ attende
ÿ {/E÷ e/: ammenda˚ commendo˚ menda; ÿ /E, e/: benda˚ (s)brendolo˚ rododendro÷ ÿ /e,

E/: scendo˚ saliscendi; endice˚ (io) mendico˚ scendere˚ (ri)vendico÷ ÿ /e. E/: rammendo÷
ÿ /e÷ E/: vendo˚ vendita˚ -vendolo}.

-eng- (agg., sost. e toponimi) /-'eng-. -E-/: maggengo˚ marengo˚ Pastrengo {† E/e, ¨µ¬®
e/E}…

-eng- (vb.) /-'Eng-/: tengo˚ svengo˚ venga…;
ÿ {/e. E/: spengo}.
-enne/-ennio (numer. e deriv.) /-'Enn-/: undicenne˚ seienne˚ maggiorenne˚ perenne˚ so-

lenne˚ decennio…;
-enn- /e/: cenno˚ penna˚ senno÷ ÿ /e. E/: renna˚ strenna˚ transenna˚ bipenne÷ ÿ /e, E/:

tenne˚ venne÷ ÿ /e÷ E/: antenna÷ ÿ /E, e/: senna˚ Senna˚ benna˚ Benna÷ ÿ /E÷ e/: cren-
no÷ ÿ /E/: indenne˚ tenno˚ geenna.

-en- (etn.) /-'En-/: cileno˚ sloveno…;
ÿ {/e/: terreno˚ sereno˚ altalena˚ Serena˚ catena˚ meno˚ vena…; ÿ /E, e/: ameno˚ carena˚
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sirena÷ ÿ /E÷ e/: tirreno˚ cancrena˚ amarena˚ Meno; ÿ /E/: scaleno˚ cantilena˚ more-
na˚ novena˚ iena˚ bene÷ ÿ /e, E/: freno˚ Bolsena˚ Gardena÷ ÿ /e÷ E/: balena˚ baleno}…

-ens- (agg., +) /-'Ens-/: forense˚ amanuensi˚ ostiense˚ intense˚ denso˚ mensa˚ dispensa˚
penso…; mensola˚ ortensia˚ pensile˚ prensile…

-ent- (part. pres. e deriv.) /-'Ent-/: promettente˚ intelligente˚ incidente˚ inadempiente˚
oriente…;

-ent- (perlopiù) /-'Ent-/: polenta˚ gente˚ denti˚ vento˚ sento˚ lento˚ cento˚ attente˚ ma-
genta…;

ÿ {/e/: venti ("20&)˚ dentro˚ (ri)entro÷ ÿ /e. E/: spento÷ ÿ /e, E/: trenta÷ ÿ /E, e/: centro
(ac-˚ con-˚ de-˚ dis-˚ s-)˚ Trento˚ Brenta˚ brenta˚ (io) attento˚ tento˚ (io/lo) stento; ÿ
/E÷ e/: ventre˚ sventro};

-ment- ÿ (sost., +) /-'ment-/: sentimento˚ momento˚ pronunciam(i)ento˚ rammento˚ (la)
menta˚ altrimenti {†¨¬® e, µ e/E}…; ÿ (avv., -mente) /-'mente/: veramente {†¨¬®
e, µ e/E}…; ÿ (agg., -mente) /-'mEnte÷ -e-/: demente…;

ÿ {/e/: (la) mente˚ (il) mento˚ mentre; ÿ /e. E/: (lui) mente˚ (io) mento˚ amento÷ ÿ /e,
E/: semente˚ semento˚ Chimenti÷ ÿ /E÷ e/: memento}.

-entV-V (perlopiù) /-'Ent-/: accentuo˚ centuplo˚ identico˚ autentico˚ parentesi˚ vento-
la…;

ÿ {/e/: dimentico÷ ÿ /e, E/: pentola÷ ÿ /E, e/: concentrico˚ eccentrico˚ egocentrico}.
-enz- (sost., +) /-'Enq-/: partenza˚ sapienza˚ Firenze˚ Enzo…;
ÿ {/E/: silenzi(o)˚ absentia÷ ÿ /E, e/: senza˚ semenza÷ ÿ /E÷ e/: lenza˚ scemenza}.
-erC- (perlopiù) /-'Er0-/: verbo˚ guttaperca˚ merce˚ gergo˚ emerge˚ perdo˚ perla˚ terme˚

terno˚ perso˚ aperto˚ terzo…;
ÿ {/e/: cerco˚ ricerca˚ cerchio (ac-˚ semi-)˚ verde˚ verga˚ vergine˚ svergino˚ erma˚ fermo

(af-˚ con-˚ in-˚ mal-˚ raf-˚ sof-)˚ terraferma˚ verza˚ verzico÷ ÿ voler-ci˚ saper-lo˚ po-
ter-mi˚ ber-ne˚ seder-si˚ veder-ti˚ poter-vi};

ÿ {/e, E/: cercine˚ cicerbita˚ cicerchia˚ scherma˚ sverza; ÿ /e÷ E/: schermo˚ scherno˚ scher-
zo˚ vergola˚ svergolo};

ÿ {/E. e/: cherca/-o˚ ermo˚ erpice˚ inerpica˚ erto˚ (all')erta˚ serqua; ÿ /E, e/: lercio˚ ster-
co˚ sterpo}.

-ere (infin. {altri sono terzultimali: prèndere}) /-'ere/: avere˚ sedere; anche aver-ne˚ ve-
der-lo /a'verne, ve'derlo/÷ ® -erC-;

-er- (sost., agg., -iere, +) /-'jEr-÷ -'jer-/: bandiera˚ carabinieri˚ ieri˚ Piero˚ Olivieri˚ fiera˚
laniero÷ /-'Er-÷ -'er-/ (dopo /c G, S, L N/): pasticc(i)ere˚ leggero (˝-ie-), artigliere˚ in-
gegnere˚ usc(i)ere…

-erono (pass. rem.) /-'erono/: poterono˚ solerono…
-err- (perlopiù) /-'Err-/: ferro˚ a‡erro˚ guerra˚ terre˚ serro˚ imperterrito˚ interrogo˚ acer-

rimo˚ integerrima…;
ÿ {/E, e/: sgherro}.
-esc(h)- (agg., +) /-'esk-/: pazzesco˚ poliziesco˚ fresco˚ a‡resco˚ desco˚ Cesco˚ Francesco˚

tresca˚ (io) pesco˚ (a) pesca…;
ÿ {/E/: (il) pesco˚ pesca (frutto)˚ esco; ÿ /e÷ E/: innesco˚ l'esca}.
-es- (etn., +) /-'ez-. -s-/: milanese˚ ateniese˚ arnese˚ mese… {† s/z) (® -es- § 4.5);
ÿ {/-'ez-. -'Ez-÷ -'es-/: crimenlese÷ ÿ /-'jEz-, -je-/: chiesa/-e÷ ÿ /-'ez-. -Ez-÷ -es-/: Agnese÷ ÿ /-'ez-. -es-,

-Ez-/: Agnesi}.
-esi (sost.) /-'Ezi, ≠-'ezi/: cosmesi˚ telecinesi…;
ÿ {/'tEzi÷ -ez-/ (la) tesi}.
-esi/-ese(ro) (pass. rem.) /-'ez-. -'es-/: presi˚ prese˚ presero… {† s/z);
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ÿ /-'jEz-. -s-, -'je-/: chiesi˚ chiese(ro) {†® E, ¨µ¬ e, † s/z).
-esimo (num.) /-'Ezimo, -ez-÷ -es-/: ventesimo ven'tEzimo, -ez-÷ -es- {† E, ¨µ¬ E/e, ® e}
ÿ (-ismo) /-'ezimo, -Ez-÷ -es-/: umanesimo uma'nezimo, -Ez-÷ -es- {†® e, ¨ E/e, µ¬ e/E}
ÿ {(altri): /ez÷ es/ battesimo bat'tezimo÷ ÿ -es-, /ez. Ez÷ es/ cresima 'krezima. -Ez-÷ -es-÷ ÿ

/ez, Ez÷ es/ incantesimo inkan'tezimo, -Ez-÷ -es-÷ ÿ /ez, Ez÷ es/ medesimo me'dezimo,
-Ez-÷ -es-÷ ÿ /ez÷ es÷ Ez/ quaresima kwa'rezima÷ -es-÷ -Ez-}.

-es- (part. pass. e sost. deverb.) /-'ez-. -s-/: preso˚ difesa {† s/z) …;
ÿ {/-'ez-. -'Ez-÷ -'es-/: obeso˚ bleso˚ adeso; ÿ /-'ez-, -'Ez-/: Stresa; ÿ {/-'ez-÷ -'Ez-÷ -'es-/: leso˚ illeso;

ÿ /-'Ez-, -'ez-÷ -'es-/: Creso˚ creso; ÿ /-'Ez-÷ -'ez-/: fresa˚ Teresa}.
-essa (sost.) /-'essa/: professoressa˚ leonessa…;
ÿ {/e÷ E/: vanessa˚ Vanessa; ÿ /E/: compressa˚ pressa˚ sessa˚ Sessa˚ soppressa; ÿ {/E÷ e/: res-

sa; ÿ {/E. e/: Tessa}.
-esse(ro) (impf. cong.) /-'esse, -'essero/: potesse˚ potessero…
-essi(mo) (impf. cong.) /-'essi, -'essimo/: potessi˚ potessimo…
-este (impf. cong.) /-'este/: poteste˚ voleste…
-este/-i (pass. rem.) /-'este, -i/: poteste˚ potesti…
-reste/-i (condiz.) /-'reste, -i/: potreste˚ potresti…
-estr- (agg., +) /-'Estr-/: campestre˚ finestra˚ semestre˚ Silvestro˚ destro˚ Mestre…;
ÿ {/E, e/: maestro÷ ÿ /E÷ e/: canestro˚ capestro}.
-ete (indic., imper.; fut. -rete) /-'ete, -'rete/: potete˚ tacete!÷ potrete…;
ÿ {/'sjete. -jE-/ siete}.
-et- (sost., +) /-'et-/: frutteto˚ parete˚ pineta˚ giglieto˚ diavoleto˚ aceto˚ moneta˚ tappeto˚

abete˚ rete˚ sete…;
ÿ {/E/: alfabeto˚ completo˚ prete˚ atleta˚ profeta˚ diabete˚ magnete…÷ ÿ /jE, je/: com-

pieta˚ lieto÷ ÿ /e. E/: amuleto÷ ÿ /e, E/: cometa˚ cheto÷ ÿ /e÷ E/: greto…}.
-etti, -ette(ro) (pass. rem.) /-'etti. -'Ett-, -e{ro}/: stetti˚ stette˚ stettero… {† E, ¨µ¬® e}.
-etto (dimin. e collettivi) /-'etto/: carretto˚ piccoletta˚ doppietta˚ duetto…;
ÿ {/E/: corretto˚ confetti˚ dialetto˚ progetto˚ ricetta˚ precetto…};
ÿ {/e/: addetto˚ barzelletta˚ disdetta˚ saetta˚ vendetta…};
ÿ {/E/: retta…÷ /e/: vetta…; /E/: accetto (il dono)…÷ /e/: accetto (l'albero)…}.
-evo/-i, -eva(no) (impf.) /-'evo, -i, -a{no}/: potevo˚ potevi˚ poteva˚ potevano…
-evole (agg.) /-'evole/: girevole˚ servizievole…;
ÿ {/'fjevole. -jE-/: fievole}.
-ezza (sost. fem.) /-'eqqa/: bellezza˚ ampiezza…;
ÿ {/-'eqq-, -'E-/: tappezza/-o; ÿ /-'eqq-. -QQ-/: brezza; ÿ /-'Eqq-/: pezza/-o}.
-e–C (: in parole che finiscono in consonante) /-'E-/: ex˚ neon˚ rebus˚ setter˚ Fred˚ Tell˚

Renis˚ hotel…;
ÿ {/e/: del˚ nel˚ quel˚ quell'˚ men(o)˚ creder(e)˚ vedon(o)˚ dovesser(o)…÷ ÿ /per, 'per÷ 'pEr/: per}.
-eCVCV, -e(C)ico… (seguìta da su‚ss{oid}i non-accentati: i più numerosi sono co-

stituiti, infatti, da -ico preceduto da una o più consonanti) /-'E-/: strategico˚ psi-
chedelico˚ accademico˚ fenomenico˚ numerico˚ epidemico˚ epidermico˚ fonetico˚ sche-
letrico˚ eclettico˚ eretico˚ algebrico˚ odontotecnica˚ enciclopedico˚ analgesico˚ mor-
femico˚ isterico˚ terapeutico˚ famelici˚ benefico÷ cinefilo˚ microcefalo˚ telegrafo˚ te-
lefono…

-e(C)CVCV (nella maggior parte delle altre parole terzultimali, con accento sulla
terzultima sillaba {esclusi plurali verbali e infiniti in -no˚ -mo˚ -ro˚ -re, con /e/: ve-
dono˚ credano˚ fermino˚ potessimo˚ poterono˚ credere}) /E/: sedano˚ eccito˚ recita˚ se-
colo˚ pecora˚ dedalo˚ reddito˚ predica˚ medico˚ perfido… Metà delle forme con /e/,
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poi, sono solo apparentemente delle "eccezioni&, dato che contengono infissi (ve-
ri o apparenti), come -ol-;

ÿ {/e/: abbevero˚ cenere˚ crescita˚ dimentico˚ domenica˚ fegato˚ femmina˚ nevica˚ sedi-
ci˚ segnico˚ semina˚ semplice˚ tredici˚ vedova˚ vergine˚ svergino˚ verzico˚ vescovo˚ ve-
trice; ÿ (-ol-): agevolo˚ capezzolo˚ debole˚ fregola˚ gretola˚ pettegolo˚ segolo˚ bisegolo˚
semola˚ setola˚ sollecciola˚ stegola˚ trespolo˚ zeppola˚ -evole};

ÿ {/e÷ E/: bezzico˚ e‡emino˚ empito˚ incespico˚ quaresima˚ segale˚ Tevere˚ vendita (ri-˚
compra-); ÿ (-ol-): bettola˚ corbezzolo˚ pegola˚ impegolo˚ prezzemolo˚ trefolo˚ vergo-
la˚ svergolo˚ -vendolo};

ÿ {/e, E/: becero˚ cercine˚ Cesare˚ cicerbita˚ credito (ac-˚ dis-˚ s-)˚ debito (ad-˚ in-˚ s-)˚ en-
dice˚ lecito (il-)˚ medesimo˚ (io) mendico˚ mescita˚ molteplice˚ partecipo˚ scevero˚
sollecito˚ solletico˚ vendico˚ -efice˚ -esimo (sost.); ÿ (-ol-): cutrettola˚ discepolo˚ me-
scolo˚ mestola˚ pentola˚ teccola˚ temolo˚ traveggole˚ Tregole};

ÿ {/e. E/: cespite˚ cresima˚ lettera˚ settemplice˚ tempera; ÿ (-ol-): accidempoli˚ bazzecole˚
cembalo˚ embolo˚ fievole˚ Scevola};

ÿ {/E. e/: chierica˚ edera˚ ellera˚ erpice˚ gnegnero˚ inerpico˚ lesina˚ Matelica˚ Monseli-
ce˚ Polesine˚ zenzero};

ÿ {/E, e/: mestica˚ redini˚ resina˚ scheletro˚ vegeto˚ -esimo (numer.); ÿ (-ol-): bietola˚
(s)brendolo˚ Fiesole˚ Jesolo};

ÿ {/E÷ e/: elice˚ federa˚ remigo˚ incredulo˚ credulo; ÿ (-ol-): fecola}.
-eCVV (: seguìta da consonante e da due vocali grafiche {-i- = /j, `/}) /-E-/: sedia˚ ci-

melio˚ Decio˚ specie˚ privilegio˚ (s)pregio˚ spezie˚ Venezia˚ serio˚ tenue˚ venerea˚ ste-
reo˚ Elio˚ genio˚ Genoa…;

ÿ {/e/: (r)impecio; ÿ /e, E/: eseguo˚ seguo (con-˚ in-˚ pro-˚ sus-)˚ seguito (con-˚ per-˚ ri-); ÿ
/jE, je/: prosieguo; ÿ /E. e/: adeguo˚ dileguo˚ (s)tregua˚ (s)fregio}.

-eV (: seguìta da vocale) /-'Eé/: sei˚ miei˚ dea˚ Andrea˚ assemblea˚ idee˚ plebeo˚ Geova˚
trofeo˚ neutro˚ proteico˚ (gli) dei˚ (i) nei…; ® -rei (cond.) /Ei/}÷

ÿ {/e/: dei˚ nei˚ quei˚ ˝fei (feci)˚ ˝volea(no) (-eva-); ÿ /E, e/: ˝dei/-e (devi/-e); ® -ei (pass.
rem.) /ei/}.

-ie- (con su‚ssi in /E/, +) /jE/: Daniele˚ Maiella˚ succhiello˚ empiema˚ azienda˚ com-
piendo˚ seienne˚ ostiense˚ niente˚ espediente˚ sapienza˚ ematopoiesi˚ miei˚ mielico˚
odierno…;

ÿ (con su‚ssi, in /e/, +) /je/: occhieggio˚ scimmiesco˚ ateniese˚ ghiaieto˚ fischietto˚ biet-
ta˚ Giulietta˚ Parietti˚ doppiezza…˚ scambievole ÿ {/je. jE/: fievole; ÿ /-L'Le-/: acco-
gliete˚ biglietto; ÿ /je. jE/: siete˚ Proietti; ÿ /i'e/: Mietta};

ÿ /jE/: dieresi˚ diesis˚ Fiemme˚ Fiesso˚ fiesta˚ iena˚ sierra˚ siesta; ÿ {/i'GE-/: igiene˚ igie-
nico; ÿ /-i'E-/: Tieste˚ Trieste};

ÿ /jE, je/ (pron. tradiz. /jE/): abbietto˚ allievo˚ ariete˚ assieme˚ bieco˚ bietola˚ chiedo˚
chiesa˚ chiesi˚ ciliegia˚ compieta˚ dieci˚ diedi˚ dietro˚ divieto˚ fiele˚ fieno˚ Fiesole˚
inchiesta˚ inietto˚ intiero˚ Jesi˚ Jesolo˚ lieto˚ lieve˚ lievito˚ miele˚ Nievo˚ Nievole˚ ob-
bietto˚ Orvieto˚ piede˚ piega˚ pieno˚ pietra˚ Pietro˚ pieve˚ proietto˚ prosieguo˚ reiet-
to˚ richiesto˚ rilievo˚ schiena˚ schietto˚ siedo˚ siepe˚ sollievo˚ spiedo˚ sussiego˚ tiene˚
tiepido˚ Tiepolo˚ vieto˚ Viezzoli˚ yeti (je-); ÿ {/jE. je/: chierica/-o};

ÿ /jE÷ je/ (pron. tradiz. /jE/): alieno˚ dieta˚ Siena˚ Vienna; /'cE-÷ 'ce-/: cieco˚ cielo; /'GE-÷
'Ge-/ gelo;

ÿ /je, jE/: Chiezzi˚ Tiezzi; ÿ {/je÷ jE/: bietta}.
-ier- /jEr÷ jer/: portiere˚ bandiera˚ ieri {†® E, ¨µ¬ e}
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4.3.  La vocale "ø&

-o (monosillabi) /-O*/: no˚ Po; ÿ /-O». -O*/: do (maggiore); ÿ /-O*÷ -O»/: (ti) do˚ ho˚ so˚ sto;
ÿ {/O*÷ o*/: (un')"o&; ÿ /o*, o»/: o (lui); ÿ /o»÷ o*/: o (tu!); ÿ /o*/: o (che c'è?); ÿ /-o»/: lo˚

'sto˚ no (frost)}.
-ò (pass. rem., fut. -r-ò, +) /-O*/: andò÷ andrò÷ ciò˚ però˚ comò…
ÿ {(nomi) /O*/: falò˚ Arnò˚ Sampò /fa'lO*, ar'nO*, sam'pO*/…
-occi- (agg., sost., +) /-'Occ-/: belloccio˚ fantoccio˚ boccia˚ roccia˚ coccio;
ÿ {/o/: goccia˚ moccio; ÿ /o÷ O/: doccia; ÿ /o, O/: poccia}.
-occ(hi)- (perlopiù) /-'Okk{j}-/: sciocco˚ gnocchi˚ blocco˚ Marocco˚ ciocca÷ ginocchi˚ oc-

chio…;
ÿ {/o/: bocca; ÿ ® il DîPI per cocca˚ rocca˚ tocca˚ tocco e derivati}.
-oce (agg.) /-'oce, -O-/: atroce˚ feroce˚ veloce {† o/O, ¨¬® O/o, µ O); ÿ /O, o/: precoce {†¨¬®

O/o, µ O).
ÿ {(sost., vb.) /-'oce/: noce˚ croce˚ voce˚ vocio˚ incrocio; ÿ /o, O/: foce˚ sfocia; ÿ /o. O/: To-

ce; ÿ /O/: soci(o); ÿ /wO/: cuoce˚ nuoce}.
-ogli- (perlopiù) /-'OLL-/: raccoglie˚ doglie˚ imbroglio˚ Campidoglio˚ (s)foglio˚ soglia˚ spo-

glio˚ scoglio˚ toglie˚ voglia˚ scioglie;
ÿ {/o/: moglie˚ cogli (con gli); ÿ /o, O/: borboglio˚ germoglio˚ gorgoglio˚ orgoglio˚ rigo-

glio˚ coglia; ÿ /O. o/: Camogli˚ Doglio; ÿ /O, o/: doglio; ÿ /O÷ o/: cordoglio˚ loglio}.
-ogn- /-'oNN-÷ -O-/: ogni˚ sogno˚ bisogno˚ Bologna˚ menzogna˚ Cogna (†¨µ¬® o)… (ma

®, /o O/ in Bologna˚ carogna˚ scalogna˚ scarogno˚ zampogna˚ ogni˚ /O o/: bisogno˚
abbisogna˚ sogna˚ -o˚ vergogna˚ svergogno÷ e ¬ /o O/ in Bologna˚ carogna˚ scalogna˚
scarogno˚ zampogna˚ ogni˚ bisogno˚ abbisogna˚ sogna˚ -o˚ vergogna˚ svergogno);

ÿ {/O, o/: Cogne˚ cogno; ÿ /O÷ o/: progne; ÿ /O/: prognosi˚ incognita}.
-ognolo (agg.) /-'ONNolo. -o-/: amarognolo˚ nerognolo {† o/O, ¨ O/o, µ¬® O)…
-oi- (agg., sost.) /-'oj-, -'Oj-/: vassoio˚ tettoia˚ Pistoia {†¨ o, µ¬® o/O)…;
ÿ {(non su‚sso) /-'Oj-/: salamoia˚ paranoia˚ boia˚ cuoio˚ gioia˚ muoio˚ annoio˚ noia˚

soia˚ stuoia˚ Troia˚ Savoia˚ dimoio˚ sequoia˚ loia˚ foia˚ Anoia}.
-old- (nomi, +) /-'Old-/: Arnoldo˚ soldi˚ tolda;
ÿ {/o, O/: manigoldo; ÿ /O. o/: biroldo; ÿ /O÷ o/: Bertoldo}.
-olfo (nomi) /-'Olfo, -o-/: Adolfo˚ Rodolfo {†¨¬® O/o, µ O}…
-ol- (agg., sost., + {non l'infisso, non-accentato, -ol-}) /-'Ol-/: metanolo˚ stagnola˚ muse-

ruola˚ pizzaiolo˚ pignolo˚ dolo˚ mole…;
ÿ {/o/: sole˚ solo˚ assolo˚ consolo˚ gola˚ soggolo˚ (s)colo˚ volo; ÿ /O. o/: Afragola}.
-ond- (perlopiù) /-'ond-/: mondo˚ bionda˚ profondo˚ abbondo˚ baraonda˚ nasconde˚

Fonda…;
ÿ {/O/: pondo; ÿ /-'ondj-, -O-/: facondia˚ Abbondio {† o/O, ¨µ¬® O/o}…}.
-on- (sost., +) /-'on-/: librone˚ padrone˚ persona˚ Ancona˚ Pordenone˚ carponi˚ perdoni˚

abbandono˚ ione…};
ÿ {/O/: nono˚ zona˚ ozono˚ colono˚ clono˚ cono˚ crono˚ fono˚ videofono˚ interfono˚ trono˚

buono˚ tuono˚ tono˚ semitono˚ chimono˚ mono˚ sono (suo-)˚ prono˚ Proni˚ Ione˚ che-
lone˚ ioni(o)˚ matrimoni(o)};

ÿ {/O÷ o/: patrono˚ testimone˚ abbono˚ anona; ÿ /O, o/: matrona};
ÿ {/o. ±O/: annona˚ icona; ÿ /o, ±O/: ancona; ÿ /o, O/: sprone; ÿ /o÷ O/: (io/essi) sono˚ gor-

gone (G-)}.
-ont- (perlopiù) /-'ont-/: monte˚ ponte˚ Acheronte˚ sconti˚ onta…;
ÿ {/O/: sponte; ÿ /O, o/: ponto (P-); ÿ /o. O/: Ellesponto}.
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-onzol- (su‡. di sost.) /-'onqol-, -'On-/: poetonzolo˚ pretonzolo {† o/O, ¨µ¬® O/o}…;
ÿ {/-'onq-/: ballonzolo˚ stronzolo; ÿ /-'onQ-, -q-/: gironzolo; ÿ /-'onQ-÷ -q-/: (in)fronzolo}.
-or- (su‡. di sost.) /-'or-/: amore˚ dottore˚ signora˚ languore˚ malore…;
ÿ {/wo÷ wO/: liquore; ÿ (non su‡.) /o/: malora˚ ancora˚ ora (adesso, tempo)…; ÿ /O/:

ora (aura, prega)˚ oro˚ mora…}.
-ort- (perlopiù) /-'Ort-/: forte˚ morto˚ storta˚ torti…;
ÿ {/o/: corto˚ corte˚ torta (dolce); porti (porre + ti; ap-˚ com-˚ de-˚ im-˚ ri-); ÿ /O, o/:

(s)porto˚ (in/ri)sorto (-orgere); ÿ /o. O/: coorte}.
-osi (sost.) /-'Ozi, ≠-'ozi/: artrosi˚ psicosi…;
ÿ {/-'Oz{j}o/: pentos(i)o}. 
-osi/-ose(ro) (pass. rem.) /-'oz-. -s-/: (io) posi˚ ripose˚ rispose(ro); ÿ /-'Oz-÷ -'oz-÷ -'os-/: esplo-

si˚ esplose˚ esplosero;
-os- (agg., sost., +) /-'oz-. -s-/: geloso˚ noiosa˚ untuoso˚ a‡ettuosi…;
ÿ {/-'Oz-/: prosa˚ chiosa˚ alosa˚ oso˚ dose˚ Mosa˚ sposo˚ rosa (fiore, col.); ÿ /-'Oz- . -s-/: cosa˚

posa˚ riposo; ÿ /-'oz-. -s-/: rosa (rodere, prurito); ÿ /e'zozo. -'zOz-÷ -'zos-/: esoso}.
-oss- (perlopiù) /-'Oss-/: addosso˚ grossi˚ ossa˚ (le) fosse˚ commosso…; 
ÿ {/o/: rosso˚ tosse˚ fosse(ro); ÿ /o, O/: cimossa; ÿ /O÷ o/: bosso}.
-osto (-posto part. pass. di porre {e sost. posto}) /-'post-, -O-/: posto˚ disposto (ap-˚ (s)com-˚

es-˚ im-˚ pre-˚ pro-˚ ri-˚ ris-˚ sotto-˚ sovrap-˚ sup-); risposta˚ supposta; avamposto˚ se-
gnaposto˚ biposto {† o, ¨ o/O, µ¬® O};

-ost- (lessemi vari, anche con -post-) ÿ /o/: agosto˚ ferragosto˚ mosto˚ ammosto˚ foste˚ fo-
sti˚ mangosta; ÿ /o, O/: nascosto˚ aragosta}; ÿ /O/: Aosta˚ sosta˚ scosto˚ discosto˚ nul-
laosta˚ osto˚ oste˚ (la) costa˚ batosta˚ tosto˚ piuttosto˚ (io˚ è) accosto˚ riaccosto˚ Pen-
tecoste; posta˚ fermoposta˚ apposta (avv., vb.)˚ sposto˚ risposta(no)˚ (io) imposto; ÿ /O, o/:
imposte˚ sovrimposta; ÿ /O. o/: posta (delle uova)}; ÿ /O÷ o/: arrosto˚ costo˚ crosta˚
prevosto;

-ott- (agg., sost., +) /-'Ott-/: galeotto˚ sempliciotto…; fagotto˚ otto˚ cotto˚ (le) botte;
ÿ {/o/: sotto˚ rotta˚ rotto˚ corrotto˚ acquedotto (via-˚ oleo-)˚ dedotto (prodotto˚ ri-˚ con-˚

se-˚ tra-)˚ inghiotto˚ ghiotto˚ (la) botte˚ (r)imbotto˚ fotto; ÿ /O÷ o/: motto˚ abbotto; ÿ /O, o/:
grotta˚ gotto; ÿ /O. o/: gotta}.

-ottol- (sost.) /-'Ottol-/: nanerottolo˚ pallottola…
-ozz- (sost.) /-'Oqq-/: predicozzo˚ tavolozza…;
ÿ {(non su‚sso) /oqq/: pozzo˚ pozza˚ singhiozzo˚ mozzo (ma oggetto: /oqq. OQQ,

Oqq/); ÿ /oQQ/: rozzo; ÿ /oqq÷ oQQ/: sozzo; ÿ /oqq÷ QQ÷ O/: gozzo…}.
-o–C (: in parole che finiscono in consonante) /-'O-/: nord˚ color˚ stop˚ nobis˚ monster˚

plotter˚ monitor˚ Robin˚ Don…;
ÿ {/o/: col˚ contan(o)˚ romper(e)˚ fosser(o)…; ÿ /O, o/: don÷ ÿ /-on, -'on÷ -'On/: con˚ non}.
-oCVCV, -o(C)ico… (seguìta da su‚ss{oid}i non-accentati: i più numerosi sono co-

stituiti, infatti, da -ico preceduto da una o più consonanti) /-'O-/: prosodico˚ cata-
strofico˚ psicologico˚ diabolico˚ anatomico˚ olimpionico˚ idropico˚ polimorfico˚ me-
taforico˚ pronostico˚ nevrotico˚ sinottico÷ microfono˚ antropofago˚ cinofilo˚ eliofo-
bo˚ termoforo˚ endogeno˚ stenografo˚ monologo˚ tossicomane˚ bustometro˚ burocra-
te˚ protasi˚ protesi˚ prostesi˚ flebotomo˚ girovago˚ isocrono˚ ippodromo˚ profugo˚ au-
tonomo˚ filosofo˚ consono˚ …

-o(C)CVCV (nella maggior parte delle altre parole terzultimali, con accento sulla
terzultima sillaba {esclusi plurali verbali e infiniti in -no˚ -mo˚ -ro˚ -re, con /o/: pon-
gono˚ montano˚ tornino˚ fossimo˚ corsero˚ rodere}) /O/: modulo˚ modico˚ ottimo˚ po-
polo˚ occupo˚ rotula˚ onice˚ monito˚ orfano… Metà delle forme con /o/, poi, sono
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solo apparentemente delle "eccezioni&, dato che contengono infissi (veri o ap-
parenti), come -ol-;

ÿ {/o/: cocomero˚ coltrice˚ compero˚ dodici˚ folgore˚ forfora˚ giovane˚ gomito˚ mormoro˚
mozzico˚ ordine˚ polvere˚ porpora˚ rombico˚ rondine˚ sgombero˚ tonfete!˚ tortora; ÿ
(-ol-): ballonzolo˚ bombola˚ brontolo˚ capitombolo˚ dondolo˚ forcola˚ frombola˚ fron-
zolo˚ gironzolo˚ gocciola˚ gondola˚ gongolo˚ roncola˚ scovolo˚ sgocciolo˚ stronzolo˚ tom-
bola/-o˚ torsolo};

ÿ {/o÷ O/: bombice˚ bombito˚ cotica˚ Foscari˚ logoro˚ ondulo˚ pomice˚ romice˚ rosico˚ ro-
vere˚ tonfano˚ torbido; ÿ (-ol-): ciondolo˚ codolo˚ vongole˚ Foscolo˚ Boscolo};

ÿ {/o, O/: colombidi˚ compito˚ fondaco˚ quattordici˚ scombridi˚ scortico˚ Sorice; ÿ (-ol-):
bitorzolo˚ boccola˚ sommommolo˚ tomolo˚ -onzolo (su‡.)};

ÿ {/o. O/: sordido; ÿ (-ol-): moccolo};
ÿ {/O. o/: gomena˚ pomero˚ ricovero; ÿ (-ol-): -ognolo};
ÿ {/O, o/: complice˚ complico˚ concavo˚ corico˚ formula˚ torpido};
ÿ {/O÷ o/: bo‚ce˚ bosso˚ folaga˚ fornico˚ nomino˚ omero˚ organo˚ vomere; ÿ (-ol-): bosso-

lo˚ donnola˚ mongolo˚ Romolo}.
-oCVV (: seguìta da consonante e da due vocali grafiche {-i- = /j, `/}) /-'O-/: podio˚ pe-

trolio˚ ozio˚ socio˚ mogio˚ roseo˚ erronei˚ olio˚ conio…;
ÿ {/o/: voci(o)˚ incroci(o)}.
-oV (: seguìta da vocale) /-'Oé/: poi˚ boy˚ boa˚ canoa˚ Troade˚ eroe˚ Zoe÷ pazzoide˚ ti-

roide˚ vocoidi…;
ÿ {/o/: noi˚ voi˚ coi (con i); ÿ (ingl.) /o», O»÷ ±ou/: show}.
-uo- /wO/: buono˚ suono˚ puoi˚ tuoi˚ Liguori…;
ÿ {/-'GO-, -'cO-, -'LO-, -'NO-, -0i'O-, -'0jO-/÷ {/˝-wO-/, ˝-uo-}: gioco˚ ghiacciolo˚ figliolo˚ pigno-

lo˚ oriolo˚ piolo};
ÿ {/-{w}O-, -{w}o-/: t(u)orlo; ÿ /-wo-/: languore˚ Cerquoni; ÿ /-wo-÷ -wO-/: liquore};
ÿ {/-u'o-, -'wo-/: a‡ettuoso˚ lussuosa…}.

4.4.  Indicazioni per la pronuncia d'"ß& e "Ω&

Come per le vocali, così anche per le consonanti i problemi ortoepici sorgono
dall'incongruenza grafica. Infatti, le coppie di fonemi /s z/ e /q Q/ hanno ciascuna
un solo grafema, rispettivamente, s e z. L'unico modo sicuro per sapere, di volta in
volta, quale sia la pronuncia neutra di parole che contengano tali grafemi, consiste
nel ricorrere a un attendibile dizionario fonetico. Fermo restando questo principio
basilare (di verificare qualsiasi forma al minimo dubbio, ma –per prudenza– anche
ogni parola nuova, dopo aver controllato pure le parole che "sapevamo& già, perché
più spesso di quanto si creda si può esser convinti di ciò che non è), ci accingiamo
a presentare delle "regole& nello spirito di quanto già espresso nel § 4.1.

La -s- latina era non-sonora, /s/; ma, come p˚ t˚ c /p t k/ latini, a Firenze e in To-
scana, e quindi in italiano, a volte sono diventati /p {= b = B = V} = v/, /t = d/, /k =
g/, così (a volte) s'è avuto il passaggio /s = z/, sonora. Come da ripam˚ stratam˚ acum
abbiamo, infatti, avuto riva˚ strada˚ ago, ma da caput˚ pratum˚ paucum, "regolar-
mente& capo˚ prato˚ poco, così in certe parole, più comuni o popolari, era stata con-
servata /s/: asino˚ casa˚ chiesi˚ (il) fuso˚ posa, mentre in altre, generalmente di carat-
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tere più elevato, -s- è passata a /z/: asilo˚ caso˚ chiesa˚ (è) fuso˚ sposa.
Anche z- e -z(z)- presentano le stesse caratteristiche: da fonemi non-sonori, latini

o d'altre lingue, s'era mantenuta /q{q}/, però oggi nella pronuncia neutra in posi-
zione iniziale prevale /*Q-/, nonostante le prescrizioni della pronuncia tradizionale
e toscana: avanzare˚ corazza˚ zuppa˚ zucchero˚ za‡o; e da fonemi sonori, latini o d'al-
tre lingue, è stata mantenuta /Q{Q}/: rozzo˚ grezzo˚ zeta˚ za‡erano˚ bazar.

Per ciò che diremo, è bene tener presente la parte relativa a /s z, q Q/ nei § 3.6-7,
oltre alle classificazioni interne alla pronuncia neutra (sezione 1.3), soprattutto per
la moderna e la tradizionale. Per evitare applicazioni indebite delle indicazioni che
daremo, come abbiamo già detto al § 4.1, è bene fare molta attenzione alle segnala-
zioni fornite tra parentesi tonde, sùbito dopo la forma data.

4.5.  La consonante "ß&

La pronuncia neutra e moderna tende a usare /s/ (non-sonora) "tra vocali& solo
nei casi di composizione (sia tra lessemi, che con grammemi), in cui il secondo ele-
mento cominci per -sV- e mantenga un valore semantico autonomo. È senz'altro un
segno di dinamismo moderno, che si può comunque conciliare con un uso, anche
"personalizzato&, delle caratteristiche tradizionali e toscane, che prevedono, invece
(come anticipato al § 4.4), /ésé/ in alcune parole semplici d'origine popolare, di tra-
dizione orale ininterrotta, e in alcune in cui la composizione non è più avvertita.
D'altra parte, da sempre, la pronuncia tradizionale non ha mai usato sistematica-
mente o globalmente tali distinzioni, neppure da parte d'attori toscani. Oggi, poi,
sia in pronuncia toscana genuina che in quella professionale d'attori, doppiatori,
presentatori e annunciatori, la pronuncia non-sonora è sempre meno frequente e
non s'insiste (quasi) più sul suo impiego.

Comunque, per fare un resoconto fedele anche della distribuzione toscana/tra-
dizionale dell'"-s- intervocalica&, si forniscono queste indicazioni basilari, ma si ri-
manda alla consultazione del DîPI per i casi meno frequenti o più particolari. La ri-
cerca sistematica delle varie parole aiuterà senz'altro anche a non confondere e me-
scolare le indicazioni date; infatti, più che "partire dalle regole& nelle quali forzare
le varie parole (a volte con risultati, a dir poco, ridicoli), si dovrebbe arrivare a "ri-
cavare le regole& dalle parole stesse, man mano che le cerchiamo e le memorizzia-
mo. In questo modo, facciamo in poco tempo (grazie al metodo fonetico) tutto il
laborioso percorso fatto da un bambino cresciuto in ambiente linguisticamente –fo-
nologicamente– adatto.

Tale ricerca sistematica delle parole (all'inizio, di tutte le parole, come si diceva,
anche –e soprattutto– quelle apprese per prime, che inevitabilmente avranno qual-
cosa di regionale o dialettale) permetterà di riflettere meglio sulla natura delle -s- che
s'incontreranno. Nel caso dei composti, infatti, un settentrionale può avere una sen-
sibilità maggiore, visto che tratta le "normali& -s- come /-ézé-/ e rispetta di più i com-
posti, purché ne abbia il sentore; a seconda delle persone e/o delle zone, infatti, al
Nord si possono avere anche pronunce "dis-analizzate& come *(kwal'si;azi, 'ce;rkazi, &se-
mi'zE;r-jo, &monte'za:no), qualsiasi˚ cercasi˚ semiserio˚ Montesano, per il mancato col-
legamento con qual (che) si sia˚ si cerca˚ semi serio˚ monte sano. Una cosa analoga
succede al centro-meridionale, ma ancora più spesso, e soprattutto se si sforza di par-
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lar bene. Infatti, se al Nord si ha generalmente /-ézé-/, ma si rispetta abbastanza spes-
so /-é-sé-/, al Centro-Sud, dove non c'è a‡atto il fonema /z/, quando si vuole parlar
"bene&, allontanandosi da ciò che viene sentito come dialettale e rozzo, si tende a
sonorizzare tutte le /-ésé-/, comprese quelle dei composti superevidenti, non fer-
mandosi nemmeno di fronte ai confini delle parole. Così si sente spesso (&pReza'la:-
rjo, Ri&zalu'∂a:∂o, tRi'zi;llabbo÷ la'za:la), per presalario˚ risalutato˚ trisillabo˚ la sala. In
Toscana, invece, si mantiene ancora la piena distinzione tra composti e parole sem-
plici, anche se in queste ultime si tende ormai a perdere, come s'è visto, la /s/ eredi-
tata storicamente, ma priva d'una vera funzione fonologica, tanto più che oggi la
funzione fonostilistica di /-ésé-/ è sempre più sentita come regionalismo, appunto,
toscano (ma, addirittura, anche "meridionale&, da parte di qualche settentrionale
che captando un paio d'/s/, in una tipica pronuncia tradizionale senza elementi to-
scani, s'a‡retta a formulare un giudizio parziale).

Per chi volesse innestare un'aura di pronuncia tradizionale s'una base settentrio-
nale (ovviamente, purché non ci siano, però, articolazioni, distribuzioni e intona-
zioni settentrionali, altrimenti il risultato è davvero discutibile) è consigliabile usa-
re /s/ in: asino˚ casa˚ cosa˚ così˚ chiuso˚ naso˚ Pisa˚ posa˚ riso (riportate sotto), oltre,
ben inteso, ad altre del tipo: desiderio˚ disegno˚ preservare˚ preside˚ presentimento˚ pro-
seguire˚ residenza˚ risentimento˚ riserva˚ risolvere. D'altra parte, bisogna far molta at-
tenzione che il risultato sia davvero ('ka:sa), per esempio, e non ('ka;ssa) come spes-
so succede, invece, anche se si crede d'usare la prima pronuncia indicata; in ciò aiu-
ta senz'altro l'attenta osservazione della trascrizione, eventualmente segnando an-
che la divisione sillabica: ('ka:-sa), non ('ka;s-sa). Si tenga, comunque, sempre pre-
sente che quest'ultima pronuncia, oltre che fuorviante (facendo pensare a cassa), è
anche parecchio ridicola, in quanto innaturale, specie se la prosodia resta più o me-
no marcatamente settentrionale!

Per fare la stessa operazione partendo da una base centro-meridionale (non to-
scana, ovviamente), più che consigliare un certo numero di parole con /z/, che non
sarebbe a‡atto su‚ciente allo scopo (anche perché, per fallire, basta un paio d'/s/ fuo-
ri posto, contro un centinaio di regolari), l'unico suggerimento praticabile consiste
nel cercare nel DîPI quelle che si vogliono utilizzare, dopo aver assunto la "regola&
secondo cui le -s- sono sonore, tranne che nei casi di composizione ("regola& molto
più semplice di quella, un po' capricciosa, della pronuncia tradizionale).

s- (iniziale di parola, anche nella frase) /s-/: sapere˚ sabato˚ la sera˚ i soldi˚ non so.
-s (finale di parola) /-s/: bis˚ lapis˚ rebus.
-ss- (doppia / geminata) /-ss-/: passo˚ assassino.
-Cs- (dopo consonante) /-0s-/: polso˚ denso˚ orso˚ psiche˚ abside;
ÿ { /trans-÷ -nz-/ trans- + V-: transito}.
-sC- (davanti a consonante non-sonora, /p t k f/ {e /c/ in pronuncia "tollerata&} per

assimilazione) /-s0-/: ospite˚ stare˚ scade˚ disfare (discinesia˚ scentrato);
ÿ (davanti a consonante sonora, /b d g G v, m n r l/ per assimilazione} /-z0-/: sbaglio˚

sdegno˚ sguardo˚ disgelo˚ risveglio˚ smetto˚ snervo˚ slego˚ sradico.
-V-sV- (quando c'è composizione con a‚ssoidi il cui secondo elemento cominci con

-sV- {e con a‚ssi che mantengano ancora evidente la composizione, dal punto di
vista semantico}) /s-/: a‚ttasi˚ cercasi˚ dicesi˚ o‡resi˚ vendesi÷ qualsiasi˚ accortosi˚
abituandosi÷ altresì˚ antisemita˚ arcisemema˚ asettico˚ asociale˚ autosu‚ciente˚ bi-
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sillabo˚ bisettimanale {ÿ /z/: bisunto con bis-, e così cisalpino con cis-}˚ caposala˚
centosedici˚ controsenso˚ coprisella˚ desalare˚ diasistema˚ disotto˚ disono {ÿ /z/: diso-
nesto con dis-}˚ ecosonda˚ emisaturo˚ filosovietico˚ girasole˚ infrasuoni˚ iposolfito˚
monosillabo˚ Montesano˚ multisecolare˚ ovverosìa˚ Pietrasanta˚ polisemìa˚ portasa-
pone˚ presalario˚ preselezione˚ prosindaco˚ psicosomatico˚ risalire e risaltare (nel sen-
so di "di nuovo&, vero prefisso con valore semantico proprio)˚ semiserio˚ sottoso-
pra˚ sottosuolo˚ spargisale˚ stasera˚ termosifone˚ trasudare {ÿ /z/: trasandato con
tras-}˚ trentasei˚ trisillabo {ÿ /z/: trisavolo con tris-}˚ ultrasonico˚ ventisette˚ vicese-
gretario…

-VsV- (posvocalica eterosillabica {o "intervocalica&, che però fa più riferimento alla
scrittura, perché -VsiV- è in realtà /-ézjé-/}, quando non c'è composizione o se que-
sta non è più sentita) /ézé/: avviso˚ base˚ blusa˚ caso˚ causa˚ confuso˚ chiesa˚ dose˚
esito˚ fase˚ frase˚ Giuseppe˚ miseria˚ musica˚ muso˚ oso˚ pausa˚ presagio˚ prosa˚ qua-
si˚ sposa˚ uso˚ vaso˚ viso˚ televisione˚ Asia…;

ÿ {(in alcuni casi di parole semplici d'origine popolare, di tradizione orale ininter-
rotta, nelle quali la pronuncia toscana e tradizionale tendevano a mantenere la
/s/ non-sonora del latino; quelle indicate di séguito sono le più frequenti e tipi-
che) /z. s/: asino˚ casa˚ cosa˚ così˚ chiuso˚ naso˚ Pisa˚ posa˚ riso (® DîPI) († s/z);

ÿ {(in alcuni casi in cui, pur non essendo più avvertita la composizione, la pronun-
cia toscana e tradizionale tendevano a mantenere la /s/ non-sonora; queste sono
le più frequenti e tipiche) /z. s/: desiderio˚ disegno˚ presentimento˚ residenza˚ resi-
stere˚ risentimento˚ riserva˚ risolvere; ÿ /s, z/ preservare˚ preside; ÿ /s÷ z/ proseguire;
ÿ /s, ss÷ z/ musulmano e mussu-; ÿ /s, ss/ susurro e sussu-}.

-esi (sost. dotti e medici) /-'Ezi, ≠-'ezi/: mimesi˚ cosmesi˚ (la) cinesi (® DîPI)…;
-es- (agg. e sost. etn. e geogr., vb., + {casi in cui la pronuncia toscana e tradizionale

tendevano a mantenere la /s/}) /-'ez-. -s-/: (i) cinesi˚ cineseria÷ piemontese˚ piemon-
tesismo÷ borghesi˚ lucchese÷ malese {ÿ /z/: Malesia}; arnese˚ mese÷ presa˚ presi˚ pre-
sero÷ spesa˚ peso÷ discesa˚ discesista÷ impresa˚ impresario († s/z)…};

ÿ {(alcuni casi) /z÷ s/: francesi÷ marchese˚ marchesato÷ cortese˚ scortesia÷ borghesia÷ pae-
si˚ paesaggio÷ palese÷ leso˚ cerebroleso˚ obeso˚ Agnese}.

-osi (sost. dotti e medici) /-'Ozi, ≠-'ozi/: psicosi˚ nevrosi˚ artrosi (® DîPI)…
-os- (agg. e sost., vb., + {casi in cui la pronuncia toscana e tradizionale tendevano a

mantenere la /s/}) /-'oz-. -s-/: generosi˚ generosità÷ bramoso˚ bramosìa÷ curioso˚ cu-
riosare˚ curiosone÷ nervoso˚ nervosismo˚ nervosetto÷ posi˚ posero÷ nascosi÷ rosi˚ rose-
ro˚ rosa (p.p. e "prurito& {ma rosa, fiore e colore, /'rOza/))÷ rosico˚ rosicchiare÷ mi-
mosa˚ cellulosa († s/z)…;

ÿ {/z/: cellulosio˚ corrosione; ÿ /z÷ s/: tosare}.

4.6.  La consonante "Ω&

Come s'è già detto, /*q-/ non-sonora iniziale di lessema sta perdendo piede an-
che nella pronuncia toscana e tradizionale, infatti ormai s'impiega solo per un 50%
di /*q-/, con oscillazioni tra parole e parlanti. Per chi volesse conservare un'aura di
pronuncia tradizionale, è consigliabile usare /*q-/ in alcune parole, che nel DîPI so-
no indicate con /*Q-. *q-/, in particolare in: zio˚ zampa˚ zappa˚ zitto˚ zoppo˚ zucca˚
zucchero˚ zuppa (riportate qui sotto). Le indicazioni che seguono a volte s'intreccia-
no, per cui l'eccezione a una può essere la norma per un'altra, con contrasti appa-
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renti; perciò, si ribadisce che, per curare l'ortoepìa delle consonanti z e s (come pu-
re delle vocali e e o, e per l'accentazione), il modo migliore consiste nella consulta-
zione assidua del DîPI, da cui si faranno le proprie scelte.

Nonostante ci sia un'unica coppia minima per l'opposizione di sonorità tra /q
Q/ razza (® § 3.7), fonostilisticamente la distinzione è molto importante (® § 1.6),
e non è proprio il caso di parlare di defonologizzazione di /q Q/, come non lo è per
per /s z/ (e nemmeno per /e E, o O/).

z- (iniziale, in parole dotte o d'orig. straniera e neologismi; e perlopiù quando la se-
conda sillaba comincia per C sonora, /b d g G Q v, m n l r/) /*Q-/: zanzara˚ ze-
bra˚ zelo˚ zero˚ zeta˚ zizzania˚ zodiaco˚ zombie˚ zona˚ zonzo˚ za‡erano˚ za‚ro…;

ÿ (la pron. neutra ha come prima forma la non-sonora nelle seguenti parole, perlo-
più ancora dialettali o popolari) /*q-, *Q-/: zacchera˚ zeccola˚ zinale˚ zinne˚ zizza˚
zoccola˚ zompo˚ zozzo;

ÿ (in parole comuni; e perlopiù quando la seconda sillaba comincia per C non-so-
nora, /p t k c q f/) /*Q-. *q-/: zampa˚ zappa˚ zazzera˚ zecca˚ zeppa˚ zitto˚ zoppo˚
zucca˚ zucchero˚ zu‡a˚ zuppa {† q/Q, ¨µ¬ Q, ® Q/q}…

zVV- (iniziale davanti a due V grafiche) /*Q-/: zaino˚ Zaira˚ Zaire˚ zeugma˚ Zeus˚ Zoe˚
zoo˚ zuavo˚ Zuinglio; ÿ {/*Q-. *q-/: zio}.
(Va sempre tenuto presente che con "z- iniziale& si deve intendere "iniziale di les-
sema&, per cui ha la stessa articolazione (della posizione iniziale di parola) anche
in forme come azzeccare˚ azzittire˚ azzoppato˚ azzu‡arsi˚ inzeppare˚ inzuppato˚ ri-
zoppicare con /Q. q/, o inzaccherare /q, Q/, o azzerare /Q/.)

-VzV- (tra V semplici) /-QQ-/: azalea˚ azoto˚ bazar˚ bizantino˚ ozono;
ÿ {/QQ. qq/: nazismo; ÿ /qq. QQ/: schizofrenico; ÿ /qq/: Albizi /'albiqqi/}.
-ziV- /-q'qié, -qqjé- {-0q-}/: agenzia˚ pulizia˚ pazzia÷ dazio˚ silenzio˚ anziano˚ stazio-

ne…;
ÿ {/Q/: ronzio˚ ronziamo; ÿ /Q, q/: pranziamo˚ romanziere; ÿ /QQ÷ qq/: azienda˚ Na-

zianzo; ÿ /*Q-. *q-/: zio}.
-lz- /-lq-/: alzo, balza, sfilza…;
ÿ {/Q÷ q/: Belzebù˚ elzeviro; ÿ /q, Q/: Bolzan(o); ÿ /q. Q/: Balzarani˚ Balzaretti˚ Bal-

zarini}.
-anz- (sost., +) /-'anq-/: usanza˚ danza˚ stanza˚ anzi;
ÿ {/Q, q/ pranzo˚ romanzo; ÿ /Q÷ q/: ganzo˚ manzo}.
-azz- (vb., +) /-'aqq-/: stramazza˚ ammazzo˚ codazzo˚ (a)razzo˚ tazza˚ razza (specie),

lazzo (aspro);
ÿ {/QQ/: gazza; ÿ /QQ, qq/: razzo˚ bazza˚ (ar)razzo; ÿ /QQ÷ qq/: razza (pesce, rag-

gio, vb.); ÿ /qq. QQ/: lazzo (io, un)}.
-enz- (sost., +) /-'Enq-/: supplenza˚ Piacenza˚ Firenze˚ Enzo˚ scienza.
-ezz- (sost.) /-'eqq-/: bellezza˚ rozzezza;
ÿ {/-'eqq-. -QQ-/: brezza; ÿ /-'eQQ-/: battezza/-o; ÿ /-'EQQ-/: mezza/-o (1ˇ”); ÿ /-'Eqq-/: pez-

za/-o}.
-izz- (vb. e deriv.) /-'iQQo/: analizzo˚ realizzo˚ organizzano˚ realizzazione˚ organizza-

tore˚ (io) serizzo;
ÿ {(non su‡.) /qq/: aizzo˚ arrizzo˚ attizzo˚ canizza˚ cavallerizzo˚ indirizzo˚ lizza˚ piz-

za˚ pizzo˚ raddrizzo˚ rizzo˚ strizzo˚ schizzo˚ scugnizzo˚ (il) serizzo˚ (s)guizzo˚ stizza˚
tizzo˚ vizzo; ÿ /qq, QQ/: rubizzo; ÿ /qq. QQ/: (un) frizzo˚ sizza˚ (s)ghiribizzo˚
sprizzo˚ strizzo; ÿ /QQ, qq/: frizzante; ÿ /QQ÷ qq/: bizze˚ imbizzito}.
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-onzol- (® § 4.3).
-ozz- (sost.) /-'Oqq-/: predicozzo˚ carrozza;
ÿ {/-'Oqq-/: cozzo/-a; ÿ /-'oqq-/: pozzo/-a; ÿ /-'oQQ-/: rozzo/-a; ÿ /*'QOQQ-/: (una) zozza}.
-uzz- (sost., +) /-'uqq-/: peluzzo˚ pietruzza˚ viuzza˚ tagliuzzo˚ struzzo˚ aguzzo˚ spruzzo˚

cocuzza;
ÿ {/qq. QQ/: strabuzzo˚ suzzo; ÿ /qq÷ QQ/: uzzo; ÿ /QQ÷ qq/: uzza; ÿ /QQ, qq/: buz-

zo˚ ruzzo˚ sbuzzo}.

4.7.  Accento

Per l'accentazione delle parole è inutile pensare di dare "regole& facili, semplici
e complete. Sarebbe una complicazione anche solo cercare di memorizzarle, tanto
più che sono soggette a variazioni perlomeno culturali, personali e generazionali.
Nel DîPI si troveranno molte più informazioni globali e particolari, di quanto non
sia possibile dare in un intero capitolo, che, d'altra parte, avrebbe senz'altro mino-
re e‚cacia. Il metodo fonetico, secondo il quale è impostato questo manuale, si ba-
sa sull'acquisizione completa delle strutture fono-tonologiche e fono-tonetiche, da
una parte, e sulla consultazione assidua, e ripetuta, soprattutto della parte reperto-
riale, che permetterà a ciascuno di "costruirsi& su misura la propria pronuncia "pre-
ferita&, tramite scrupolose e ponderate considerazioni, sulla base delle conoscenze
e indicazioni fornite.

4.7.1.  Accentazione marcata di terminazioni e desinenze

Un criterio pratico, basato su quanto detto al § 5.2.3, per l'accentazione delle pa-
role italiane (tranne le ultimali o "tronche& o "ossìtone&: con l'accento sull'ultima
vocale, che è accentata obbligatoriamente anche nella grafia normale) considera non-
-marcata l'accentazione sulla penultima sillaba, o fono-sillaba (: penultimale o "pia-
na& o "parossìtona&), che è in e‡etti la più frequente. Si dà, quindi, per scontato che
normalmente l'accento sia penultimale; d'altra parte, chiunque sa che non sono
a‡atto rare le parole con accento sulla terzultima sillaba (: terzultimali o "sdruccio-
le& o "proparossìtone&). Meno frequentemente, troviamo anche parole accentate
sulla quartultima (: quartultimali o "bisdrucciole&), soprattutto per forme verbali
(di terza persona plurale del presente indicativo o congiuntivo), come illumin(an)o˚
consider(in)o (il'lu:min{a&n}o, kon'si:deR{i&n}ø), o con grammemi pronominali: occu-
pati!˚ recitalo! ('Ok:kupa&ti, 'rE:cita&lo) (potendo arrivare anche a occupatene!˚ recita-
melo! ('Ok:kupate&ne, 'rE:citame&lo) e fabbricamicelo! ('fab:bRika&mice&lo), § 5.2.5).

Qui si danno, quindi, le più frequenti e normali terminazioni e desinenze, che
abbiano o l'accento sulla penultima (penultimali), o una grafia ambigua con sequenze
di vocali grafiche nella penultima o ultima grafo-sillaba, la cui interpretabilità foni-
ca può non esser facile. S'escludono, quindi, forme come -enza˚ -etto˚ -oso˚ giacché
non pongono problemi per l'accentazione (mentre sono ortoepicamente rilevanti e
"rischiose&, per /e E, o O, s z, q Q/, ® § 4).

È più che ovvio, comunque, che la risposta finale vada cercata sempre in un buon
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abile /-'abile/: lavabile /la-
'vabile/

ÿ (atrabile /atra'bile/)
-acchio /-'akkjo/: sbatacchio

/zba'takkjo/
-acchione /-ak'kjone/: fur-

bacchione /furbak'kjone/
-acchiotto /-ak'kjOtto/: orsac-

chiotto /orsak'kjOtto/
-accio /-'acco/: libraccio /li-

'bracco/
-aceo /-'aceo/: cartaceo /kar-

'taceo/
-aggine /-'aGGine/: testar-

daggine /testar'daGGine/
-aggio /-'aGGo/: salvataggio

/salva'taGGo/
-aglia /-'aLLa/: gentaglia

/Gen'taLLa/
-aglio -'aLLo/: fermaglio /fer-

'maLLo/
-ai /-'ai/ (pass. rem.): pigliai

/piL'Lai/
-aia /-'aja/: migliaia /miL'La-

ja/
-aio /-'ajo/: acquaio /ak'kwa-

jo/
-aiolo /-a'jOlo/: boscaiolo

/boska'jOlo/
-Vale /-é'ale/: peritoneale

/peritone'ale/
-algia /-al'Gia/: nevralgia

/nevral'Gia/
-aneo /-'aneo/: istantaneo

/istan'taneo/
-ano (3 pl.) /-'-ano/: monta-

no /'montano/
ÿ (agg.) (/-'ano/: montano

/mon'tano/)
-antropia /-antro'pia/: filan-

tropia /filantro'pia/
-antropo /-'antropo/: filan-

tropo /fi'lantropo/
-archia /-ar'kia/: monarchia

/monar'kia/
ÿ (-arca /-'arka/: monarca

/mo'narka/)
-ario /-'arjo/: calendario /ka-

len'darjo/
-arono /-'arono/: parlarono

/par'larono/
-assero /-'assero/: portassero

/por'tassero/
-assimo /-'assimo/: mangias-

simo /man'Gassimo/
-astico /-'astiko/: sarcastico

/sar'kastiko/
-attolo /-'attolo/: giocattolo

/Go'kattolo/
-avano /-'avano/: contavano

/kon'tavano/
ÿ (-avamo /-a'vamo/: conta-

vamo /konta'vamo/)
ÿ (-avate /-a'vate/: contavate

/konta'vate/)
-bato /-'-bato/: isobato /i'zO-

bato/
-bolia /-bo'lia/: embolia /em-

bo'lia/
-bolo /-'-bolo/: discobolo /dis-

'kObolo/
-cardia /-kar'dia/: tachicar-

dia /takikar'dia/
-cardio /-'kardjo/: pericardio

/peri'kardjo/
-cefalo /-'cEfalo/: microcefalo

/mikro'cEfalo/
-cidio /-'cidjo/: omicidio

/omi'cidjo/
ÿ (-cida /-'cida/: omicida

/omi'cida/)
-colo /-'-kolo/: agricolo /a-

'grikolo/
-crate /-'-krate/: burocrate

/bu'rOkrate/
-crazia /-kraq'qia/: democra-

zia /demokraq'qia/
-crono /-'-krono/: isocrono /i-

'zOkrono/
-dromo /-'-dromo/: ippodro-

mo /ip'pOdromo/
-ebbero /-'Ebbero, -e-/: fareb-

bero /fa'rEbbero, -e-/
-ecchio /-'ekkjo/: sonnecchio

/son'nekkjo/
-ei (pass. rem.) /-'ei/: potei

/po'tei/
-ere (inf.) /-'-ere/: prendere

/'prEndere/
ÿ ((inf.) /-'ere/: potere po'te-

re/)
-eria /-e'ria/: birreria /birre-

'ria/
-erono /-'erono/: poterono

/po'terono/
-esimo (num.) /-'Ezimo,

-'ez-/: ventesimo /ven'tEzi-
mo, -ez-/

ÿ (-ismo) /-'ezimo, -'Ez-/: ur-
banesimo /urba'nezimo,
-Ez-/

ÿ (å¬†®¤) /e/ battesimo
/bat'tezimo, -es-/; /ez. Ez/
cresima /'krezima. -Ez-/;
/ez, Ez/ incantesimo /in-
kan'tezimo, -Ez-/; /e, E/
medesimo /me'dezimo,
-Ez-/; /ez/ quaresima
/kwa'rezima/

-essero /-'essero/: volessero
/vo'lessero/

ÿ /-'Essero/: ressero /'rEssero/
-essimo /-'essimo/: sapessimo

/sa'pessimo/
-ettero /-'ettero. -'Et-/: stettero

/s'tettero. -E-/
-ettono (˝) /-'ettono. -'Et-/:

stettono /s'tettono. -E-/
-etudine /-e'tudine/: inquie-

tudine /inkwje'tudine/
-evano /-'evano/: potevano

/po'tevano/
ÿ (-evamo /-e'vamo/: pote-

vamo /pote'vamo/)
ÿ (-evate /-e'vate/: potevate

/pote'vate/)
-evole /-'evole/: servizievole

/serviq'qjevole/

dizionario (meglio se specifico di pronuncia), giacché le sorprese sono continua-
mente in agguato. Qui, comunque, si danno solo le pronunce "moderna, tradizio-
nale e accettabile&, per non appesantire troppo la sezione. Il DîPI potrà rispondere
alle altre curiosità.
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ÿ (fievole /'fjevole. -jE-/)
-evolo /-'Evolo, -e-/: benevolo

/be'nEvolo, -e-/
-fagia /-fa'Gia/: antropofagia

/antropofa'Gia/
-fago /-'-fago/: antropofago

/antro'pOfago/
-fero /-'-fero/: fiammifero

/fjam'mifero/
ÿ -sfero /-s'fEro/: emisfero

/emis'fEro/
-fice /-'-fice/: artefice /ar'tefi-

ce/
-ficio /-'fico/: calzaturificio

/kalqaturi'fico/
-fico /-'-fiko/: prolifico /pro-

'lifiko/
-filia /-fi'lia/: bibliofilia /bi-

bliofi'lia/
-filo /-'-filo/: bibliofilo /bi-

bli'Ofilo/
ÿ (/-'filo/: rettifilo /retti'fi-

lo/)
-fisi /-'-fizi/: ipofisi /i'pOfozi/
-fito /-'-fito/: tallofito /tal'lOfi-

to/
-fobia /-fo'bia/: idrofobia

/idrofo'bia/
-fobo /-'-fobo/: idrofobo /i-

'drOfobo/
-fonia /-fo'nia/: stereofonia

/stEreofo'nia, ste-/
-fono /-'-fono/: telefono /te-

'lEfono/
-foro /-'-foro/: semaforo /se-

'maforo/
ÿ /-'foro, -'fO-/: straforo /stra-

'foro/
-frago /-'-frago/: fedifrago

/fe'difrago/
-fuga /-'-fuga/: transfuga

/'transfuga/
-fugo /-'-fugo/: febbrifugo

/feb'brifugo/
-gamia /-ga'mia/: bigamia

/biga'mia/
-gamo /-'-gamo/: bigamo /'bi-

gamo/
-genia /-Ge'nia/: patogenia

/patoGe'nia/
-gene /-'-Gene/: collagene

/kol'laGene/
-geno /-'-Geno/: lacrimogeno

/lakri'mOGeno/
-gino /-'-Gino/: misogino

/mi'zOGino/
-gonia /-go'nia/: cosmogonia

/kozmogo'nia, kO-/
-gonio /-'gOnjo/: sporogonio

/sporo'gOnjo/
-gono /-'-gono/: poligono

/po'ligono/
-grado /-'-grado/: retrogrado

/re'trOgrado/
-grafia /-gra'fia/: ortografia

/ortogra'fia/
-grafo /-'-grafo/: autografo

/au'tOgrafo/
-ia (vd. singolarmente) /-'-ja,

-'-0a/: (la) balia /'balja/,
tenacia /te'naca/

ÿ (vd. singolarmente) /-'ia/:
(in) balia /ba'lia/, merce-
ria /merce'ria/
-algìa, -ectasìa, -ectomìa,
-emìa, -erìa, -filìa, -fobìa,
-gogìa, -logìa, -manìa, -pa-
tìa, -penìa, -pessìa, -ple-
gìa, -rrafìa, -rragìa, -ste-
nìa, -stomìa, -terapìa, -to-
mìa…

-iale /-'jale/: micidiale /mi-
ci'djale/

-iamo /-'jamo/: sappiamo /sa-
p'pjamo/

-iano (3 pl.) /-'-jano, -'-iano/:
ampliano /'ampljano,
-ia-/

-iano /-'jano/: italiano /ita-
'ljano/

-iate /-'jate/: possiate /pos-
'sjate/

-iatria /-ja'tria/: psichiatria
/psikja'tria/

-iatra /-'jatra/: psichiatra
/psi'kjatra/

-ibile /-'ibile/: discutibile
/disku'tibile/

-icchio /-'ikkjo/: canticchio
/kan'tikkjo/

-iccio /-'icco/: rossiccio /ros-
'sicco/

-icciolo /-ic'cOlo/: porticcio-
lo /portic'cOlo/

-iciattolo /-i'cattolo/: mostri-
ciattolo /mostri'cattolo/

-ico /-'-iko/: onomatopeico
/onomato'pEiko/
-cico˚ -dico˚ -fico˚ -gico˚ -li-
co˚ -mico˚ -nico˚ -pico˚ -ri-
co˚ -sico˚ -stico˚ -tico…
(vd. -eCico e -oCico ai §
4.2-3)

-ide /-'-ide/: equide /'Ekwide/
-iera /-'jEra/: infermiera /in-

fer'mjEra/
-iere /-'jEre/: barbiere /bar-

'bjEre/
-iero /-'jEro/: giornaliero

/Gorna'ljEro/
-ietto /-'jetto/: vecchietto /ve-

k'kjetto/
-iggine /-'iGGine/: pioviggi-

ne /pjo'viGGine/
-iggino /-'iGGino/: pioviggi-

na /pjo'viGGina/
-igia /-'iGa/: alterigia /alte-

'riGa/
-igiano /-i'Gano/: parmigia-

no /parmi'Gano/
-ineo /-'ineo/: femmineo

/fem'mineo/
-ino (3 pl.) /-'-ino/: calzino

/'kalqino/
ÿ (sost./dim.) (/-'ino/: calzi-

no /kal'qino/)
-io (vd. singolarmente) /-'-jo,

-'-0o/: petrolio /pe'trOljo/,
(io) abbaglio /ab'baLLo/

ÿ (vd. singolarmente) /-'io/:
pigolio /pigo'lio/, (-a-
-mento) abbaglio /abbaL-
'Lio/

-iodo /-'iodo/: diodo /'diodo/
-iolo /-i'Olo, -'jOlo/: oriolo

/ori'Olo, -'rjO-/
-ione /-'jone/: ribellione /ri-

bel'ljone/
-iono /-'jono/: perfeziono

/perfeq'qjono/
-iota /-'jOta/: corfiota /kor-

'fjOta/
-irono /-'irono/: partirono
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/par'tirono/
-ismo /-'izmo/: monoteismo

/monote'izmo/
-issero /-'issero/: capissero

/ka'pissero/
-issimo (superl.) /-'issimo/:

altissimo /al'tissimo/
ÿ (vb.) /-'issimo/: aprissimo

/a'prissimo/
-ista /-'ista/: monoteista /mo-

note'ista/
-istico /-'istiko/: giornalistico

/Gorna'listiko/
-itico /-'itiko/: paralitico

/para'litiko/
-itudine /-i'tudine/: gratitu-

dine /grati'tudine/
-iuolo/-iolo /-i'{w}Olo,

-'j{w}Olo/: mari[u]olo
/mari'{w}Olo, -'rj{w}O-/

-ivano /-'ivano/: salivano /sa-
'livano/

ÿ (-ivamo /-i'vamo/: saliva-
mo /sali'vamo/)

ÿ (-ivate /-i'vate/: salivate
/sali'vate/)

-izia /-'iqqja/: giustizia
/Gus'tiqqja/

-izio /-'iqqjo/: avventizio
/avven'tiqqjo/

-lingue (≠-a) /-'lingwe, ≠-a/:
plurilingue /pluri'lingwe,
≠-a/

-logia /-lo'Gia/: fonologia
/fonolo'Gia/

-logo /-'-logo/: fonologo /fo-
'nOlogo/

-mane /-'-mane/: cleptomane
/klep'tOmane/

-mania /-ma'nia/: cleptoma-
nia /kleptoma'nia/

-manzia /-man'qia/: chiro-
manzia /kiroman'qia/

-metria /-me'tria/: audiome-
tria /audjome'tria/

-metro /-'-metro/: cronome-
tro /kro'nOmetro/

-nauta /-'nauta/: cosmonauta
/kozmo'nauta/

-nomia /-no'mia/: astrono-
mia /astrono'mia/

-nomo /-'-nomo/: astronomo

/as'trOnomo/
-occhio /-'Okkjo/: sgranocchio

/zgra'nOkkjo/
-occio /-'Occo/: belloccio /be-

l'lOcco/
-odo /-'-odo/: catodo /'kato-

do/
-ognolo /-'ONNolo. -'oNNolo/:

verdognolo /ver'dONNolo.
-o-/

-oico /-'Oiko/: benzoico /ben-
'QOiko/

-oide /-'Oide/: metalloide
/metal'lOide/

-oio /-'ojo, -'Ojo/: corridoio
/korri'dojo, -O-/

-olV /-'-olé/: libercolo /li'bEr-
kolo/, casupola /ka'zupo-
la. -s-/ (vd. -e-V-V e -o-V-V
ai § 4.2-3)

ÿ (tritolo /tri'tOlo/, parola
/pa'rOla/)

-onimia /-oni'mia/: omoni-
mia /omoni'mia/

-onimo /-'Onimo/: omonimo
/o'mOnimo/

-ono (3 pl.) /-'-ono/: perdono
/'pErdono/

ÿ (1 s./sost.) (/-'ono/: perdo-
no /per'dono/)

-onzolo (sost.) /-'onqolo,
-'On-/: poetonzolo /poe-
'tonqolo, -O-/

ÿ (å¬†®¤) /-'onq-/: ballonzo-
lo, stronzolo; /-'onQ-, -q-/:
gironzolo; /-'onQ-/:
(in)fronzolo

-orio /-'Orjo/: laboratorio /la-
bora'tOrjo/

-osio /-'Ozjo/: glucosio /glu-
'kOzjo/

-ossero /-'Ossero/: scossero
/s'kOssero/

ÿ /-'ossero/: fossero /'fossero/
-ossimo /-'Ossimo/: prossimo

/'prOssimo/
ÿ /-'ossimo/: fossimo /'fossi-

mo/
-ottolo /-'Ottolo/: viottolo

/vi'Ottolo/
-para /-'-para/: deipara /de'i-

para/

-paro /-'-paro/: oviparo /o'vi-
paro/

-pata /-'-pata/: omeopata
/ome'Opata/

-patia /-pa'tia/: cardiopatia
/kardjopa'tia/

-patico /-'patiko/: cardiopati-
co /kardjo'patiko/

-pausa /-'pauza/: menopausa
/meno'pauza/

-pede /-'-pede/: quadrupede
/kwa'drupede/

-pedia /-pe'dia/: enciclopedia
/enciklope'dia/

-pedico /-'pEdiko/: enciclope-
dico /enciklo'pEdiko/

-penia /-pe'nia/: leucopenia
/lEukope'nia/

-plice /-'-plice/: duplice /'du-
plice/

-plo /-'-plo/: quadruplo
/'kwadruplo/

-podo /-'-podo/: gasteropodo
/gaste'rOpodo/

-rai (fut.) /-'rai/: dovrai /do-
'vrai/

-rei (cond.) /-'rEi/: vorrei
/vor'rEi/

-rebbero /-'rEbbero, -'reb-/:
potrebbero /po'trEbbero,
-e-/

-scafo /-s'kafo/: aliscafo /alis-
'kafo/

ÿ (piroscafo /pi'rOskafo/)
-scopia /-sko'pia/: radiosco-

pia /radjosko'pia/
-scopio /-s'kOpjo/: telescopio

/teles'kOpjo/
-scopo /-'-skopo/: oroscopo

/o'rOskopo/
-sofo /-'-zofo/: filosofo /fi'lOzo-

fo/
-sono /-'-sono/: consono /'kOn-

sono/
-tecnia /-tek'nia/: zootecnia

/*QOotek'nia/
-tecnico /-'tEkniko/: zootecni-

co /*QOo'tEkniko/
-tero /-'-tero/: dittero /'ditte-

ro/
-tesi /-'-tezi/: antitesi /an'tite-

zi/



-tipia /-ti'pia/: linotipia /li-
noti'pia/

-tipico /-'tipiko/: linotipico
/lino'tipiko/

-tipo /-'-tipo/: stereotipo /ste-
re'Otipo/

-tomia /-to'mia/: anatomia
/anato'mia/

-tomico /-'tOmiko/: anatomi-
co /ana'tOmiko/

-tomo /-'-tomo/: osteotomo
/oste'Otomo/

-tonia /-to'nia/: sintonia /sin-
to'nia/

-tonico /-'tOniko/: vagotonico
/vago'tOniko/

-tono /-'-tono/: baritono /ba'-
ritono/

-uale /-u'ale, -'wale/: concor-
suale /konkorsu'ale,
-'swa-/

-uano /-u'ano, -'wano/: litua-
no /litu'ano, -'twa-/

-ubile /-'ubile/: solubile /so-
'lubile/

-ucchio /-'ukkjo/: mangiuc-
chio /man'Gukkjo/

-uccio /-'ucco/: calduccio
/kal'ducco/

-ucolo /-'ukolo/: maestrucolo
/maes'trukolo/

-uggine /-'uGGine/: ruggine
/'ruGGine/

-uglio /-'uLLo/: miscuglio
/mis'kuLLo/

-uolo /-'wOlo/: montagn[u]o-
la /montaN'N{w}Ola/

-urgia /-ur'Gia/: chirurgia
/kirur'Gia/

-urgico /-'urGiko/: chirurgi-
co /ki'rurGiko/

ÿ (-urgo /-'urgo/: chirurgo

/ki'rurgo/)
-uria /-'urja, -u'ria/: ematuria

/ema'turja, -u'ria/
-urono /-'urono/: furono /'fu-

rono/
-ussero /-'ussero/: produssero

/pro'dussero/
-vago /-'-vago/: girovago /Gi'-

rOvago/
-vendolo /-'vendolo/: frutti-

vendolo /frutti'vendolo/
-viro /-'-viro/: decenviro /de-

'cEnviro/
-voro /-'-voro/: carnivoro /ka-

r'nivoro/
-zione /-q'qjone/: istruzione

/istruq'qjone/
-zoico /-Q'QOiko/: protozoico

/protoQ'QOiko/
-zoo /-Q'QOo/: protozoo /pro-

toQ'QOo/

4.8.  Geminazione sintagmatica ("ra‡orzamento sintattico& éc)

Anche per quest'aspetto fondamentale dell'ortoepìa italiana, è senz'altro più con-
veniente riferirsi costantemente al DîPI. D'altra parte, su quest'argomento (decisa-
mente più circoscritto e più sistematizzabile di quanto non sia il problema dell'ac-
cento) abbiamo ritenuto utile fornire una proposta sintetica (§ 5.9), per così dire
"di compromesso&. Essa potrà, infatti, servire sia come primo approccio alla coge-
minazione (e fenomeni connessi) per ulteriori approfondimenti successivi, sia an-
che come acquisizione necessaria e su‚ciente perché la propria pronuncia possa ri-
entrare di diritto in quella considerata "neutra&. Ovviamente purché, allo stesso
tempo, anche i segmenti, cioè le vocali e le consonanti, e la loro durata, nonché l'in-
tonazione e l'accento, siano convenientemente adeguati (anche dal punto di vista
dell'esecuzione fonetica, come indicato nei capitoli relativi).

4.8.1.  Cogeminazione e monosillabi (attivanti o inattivanti)

Non solo per gl'Italiani, ma anche per gli Stranieri, la seguente lista (al di là del-
la possibilità di monotonia, intrinseca in ogni lista) s'è rivelata veramente utile per
aver sott'occhio tutte le forme monosillabiche implicate nella cogeminazione, per
la presenza o l'assenza (ugualmente cruciale). Anzi, se qualche cogeminazione in me-
no può passare inosservata, o quasi, una sola in più, dove non ci andrebbe, si nota
sùbito, squalificando immediatamente l'infelice che l'abbia prodotta per imperizia,
confusione o distrazione. Inoltre, trattandosi anche di forme rare, arcaiche, lettera-
rie, non comuni, di Nomi, interiezioni, “c, l'averle tutte a portata di mano, e in or-
dine alfabetico, semplifica senz'altro qualsiasi ricerca, confronto e riflessione.
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Sempre in questa lista, si troveranno anche dei monosillabi "strani&, come Dho,
e stranieri, per i quali ci può essere qualche dubbio sull'applicazione o meno della
cogeminazione, come biot˚ bleu˚ dry. Inoltre, data la concezione fonetica del "mo-
nosillabo&, notevolmente contrastante con la tradizione grafico-grammaticale, sono
inclusi in questa lista anche i monosillabi "falsi bisillabi& come mai˚ lei˚ beo˚ bue, o
dei "falsi monosillabi&, come cioè. Per finire, vi si troveranno anche sigle, interie-
zioni e altre forme "curiose&, come Fei (ƒ™¤), bah˚ sigh!

Ci sono pure i bisillabi penultimali implicati nella cogeminazione. I 4 comuni:
come˚ dove˚ qualche˚ sopra; i 5 meno comuni: contra˚ infra˚ intra˚ ove˚ sovra; e i 2 "ri-
schiosi&: ogni [ogne] per i quali è meglio evitare la cogeminazione "romano-
-meridionale&.

1294.  ortoepìa

a [A˚ Å˚ å˚ Ä˚ a˚ l] 'a*
ÿ (prep., ˝±ad + /é-/] a* ÿ ˙

mano am'mano (†¨µ¬®*)
$ a, ≠˝±ad, ≠ad-ö, ≠add + /i-,

e-, E-, O-, o-, u-/ ÿ ˙ ore a'o-
re, ≠˝±a'do-, ≠ad'öo-,
≠ad'do-

$ a, ˝±ad, ≠ad-ö, ≠add + /a-/
ÿ ˙ atto a'atto, ˝±a'da-,
≠ad'öa-, ≠ad'da-

$ a, ≠˝±ad, ≠ad-ö, ≠add +
/ad-/ ÿ ˙ Ada a'ada, ≠˝±a-
'da-, ≠ad'öa-, ≠ad'da-

ÿ a gli (lett., dial. = agli)
&aLLi, &aLi÷ ≠ai + /0-/ $
aLL, aL÷ -i÷ ≠ai÷ ≠aj + /é-˚
wO-/

$ a l' (lett., dial. = all'] all,
al, al'l÷ a'l († ll/l, ¨µ¬®
l/ll)

$ a la (lett., dial. = alla) &al-
la, &ala († ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ a le (lett., dial. = alle) &al-
le, &ale († ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ a li (lett., dial. = agli) &aL-
Li, &aLi, ˝-l{l}i÷ ≠ai + /0-/ $
aLL, aL÷ -i, ˝-l{l}i, -j÷ ≠ai÷
≠aj + /é-˚ wO-/

$ a lo (lett., dial. = allo) &al-
lo, &alo († ll/l, ¨µ¬® l/ll)

ÿ (prep. lat.) a»÷ -* ÿ ˙ latere
a'latere÷ al'l-˚ ˙ quo a-
'kwO»÷ ak'k-

ÿ (vocat. region.) a»÷ -*
à (˝± = ha) a*÷ -» (†®*, ¨µ»,

¬*/»)
a' (tosc. ai) a»
à' (tosc. hai˚ ài) a»
ah 'a», -*, 'aa, -h, -ö, 'h-, 'ö-,

'öah, 'haö
ahi 'ai ÿ ˙ ˙ ˙ aiai'ai, aja'jai
ahia 'aja
ahimè (-é] ai'mE*, -e-, -» (†

E/e, ¨µ¬® e/E)
ahio 'ajo
ahm 'am, 'ham, 'õ, 'hõ,

'ahõ, 'öahõ, 'öam, 'öamh
aho 'ao, a'o*, a'o» (ahó]
ai (˝a i] ai
ài (˝± per hai] ai
alé! (-è] a'le*, -E-, -»
alé-o-oh a:5le:e o:ço:o
au‡ a'uf, ö-

b (B˚ ∫˚ b] 'bi*, *-÷ ˝-e* (†*,
*¨¬®*, */»µ*)

ba 'ba», -*, -h
bah 'ba», -*, -aa, -h, -ö
Baj 'bai
Bay 'bai
bao 'bao
bau 'bau ÿ ˙ ˙ bau'bau
be (ant., dial. b) 'be*, *-
bè (≠-é˚ bee] 'bE*, -», -EE
be' (beh˚ ≠-è] 'bE», -*, -ö, -h, b-
ÿ (bei, tosc.) bE»
Bea 'bEa
bea 'bEa, bie'a*, *bi-
bea (-è-˚ si] 'bEa
ÿ (-é-˚ beva] 'bea
Bee 'bEe
bee (bè] 'bEE, -E*, -»
beh 'bE», -*, -h, -ö
Beha 'bEa
bei (-è-˚ belli˚ beare] 'bEi
ÿ (-é-˚ bevi] 'bei
beo 'bEo
bey 'bEi÷ be'i*

bi (b] 'bi*, *- (†*, *¨µ¬®*,
*/»µ*)

biot 'bjo», -*
bla bla bla'bla*. -b'b-
blé (≠-è˚ -u] 'ble*
bleu 'bl°», -*, -e*, -»
Bley 'blEi
blu (≠-ù] 'blu*
Bo 'bo», -*, -O-
bo 'bo», -*, -ö, -h
Bò 'bO*
boa 'bOa
boh 'bo», -*, -h, -ö
Boi 'bOi
Boj 'bOi
boy 'bOi
Bra 'bra*
Brè 'brE*
Brea 'brEa
Brei 'brEj, -Ei
Breo 'brEo
brie 'bri», -*
bru bru bru'bru*. -b'b-
bu 'bu*, -»
ÿ (buh, buu] 'buu

bu bu bu'bu*. -b'b-
bua 'bua
bue 'bue
buh (bu, buu] 'buu
buu (bu, buh] 'buu
Buy 'bui
buy 'bai
by 'bai
bye 'bai

c (C˚ ©˚ c] 'ci*, *-÷ ˝-e* (†*,
*¨¬®*, */»µ*)

c'ha (o cj ha˚ cjà esped. graf.
colloq. per ci ha) ca*÷ -» ÿ



˙ ragione carra'Gone÷
cara-

ÿ (o ch'ha dial./lett. per che
ha] ka*÷ -» ÿ ˙ detto kad-
'detto÷ ka'de-, kea-

c'hai (o cj hai˚ cjai esped.
graf. colloq. per ci hai)
cai ÿ ˙ torto cai'tOrto

ÿ (o ch'hai dial./lett. per
che hai] kai ÿ ˙ fatto kai-
'fatto÷ kai'fa-, keai-

c'ho (o cj ho˚ cjò esped.
graf. colloq. per ci ho)
cO*÷ -» ÿ ˙ tempo cOt-
'tEmpo÷ cO't-

ÿ (o ch'ho dial./lett. per che
ho] kO*÷ -» ÿ ˙ sentito kOs-
sen'tito÷ kOse-, keO-

ca (che, ant., dial.) ka»
ÿ (k] 'ka*, *-, 'kappa

ça sa» ÿ ˙ ira sai'ra», -*, ˙ va
sa'va», -*

ca' (cà˚ ca] ka», -* ÿ ˙ d'Oro
ka'dOro, -d'd-, ˙ Bianca
ka'bjanka, -b'b-

cai 'kai
caì ka'i*
ce ce» ÿ ˙ n'ho ce'nO*÷ -»

(cfr. cenò ce'nO*)
$ ce l' cel, ≠-l'l÷ ≠-ll ÿ ˙ l'hai

ce'lai, ≠-l'l-, ˙ l'aveva ce-
la'veva÷ ≠-ll- († l/l'l/ll,
¨µ¬® l'l/l)

ÿ (ant., dial. c) 'ce*, *-
Ce 'cE*
Cei 'cEi
cei 'cEi
ch'ha (˝c'ha] ka*÷ -» ÿ ˙ det-

to kad'detto÷ ka'de-, kea-
ch'hai (˝c'hai] kai ÿ ˙ dato

kai'dato, keai-
ch'ho (˝c'ho] kO*÷ -» ÿ ˙ sen-

tito kOssen'tito÷ kOse-,
keO-

cha cha cha caca'ca*, -»
Chao 'cao
chat {ingl.} 'cat, -Et
ÿ (fr.) *'Sa», -*

che (cong., rel., inter.,
escl., ˝ch'V-) ke* ÿ ˙ sia
kes'sia, ˙ torna ket'torna,
˙ c'è? kec'cE*, ˙ porco!

kep'pOrko (†¬*/», ¨µ®*)
$ ke, k + /é-/ ÿ ˙ era vero

keEra'vero, kEr-, ˙ è sta-
to? keEs'tato, kEs-
ÿ ˙ ˙ (checché] kek'ke*, ˙
˙ sia kekkes'sia

Che Guevara cege'vara
ché (≠-è˚ perché˚ poiché…)

'ke*, ke*
che! (chè!˚ escl. tosc.) 'kE»,

-e» († E, ¨µ¬® e)
chez Maxime *Semak'sim
chez moi *Se'mwa», -*
chi (interr., relat.) ki* ÿ ˙ sa

kis'sa*÷ -», ˙ va là kivva-
'la*, kiva-, -al'la*÷ -», ˙ è
ki'E*, ˙ che sia kikkes'sia
((rel.) †*/», ¨µ®*, ¬*/»,
(int.) †»/*, ¨µ¬*/», ®*)

ÿ (khi] <X, x≤ 'ki*, *-÷ ±»'x-
(†*, *¨¬®*, */»µ*)

Chia 'kia
chiè! (escl. tosc.) 'kjE»
Chio 'kio
chiù 'kju* ÿ chiuetto

kju'etto, chiuino kju'ino,
chiuuzzo kju'uqqo

chou(x) *'Su», -*
chow chow cau'cau, cao-

'cao÷ ≠cu{c}'cu*
ci (avv., pron.) ci» + /0/ ÿ

ci vado ci'vado, ci credo
ci'kredo

ÿ (ci/c'i/c'e-, ma ci/≠c' +
a-/o-/u-) c/ci/≠ci + /é/ ÿ
ci arrivo (≠c'a-) car'rivo÷
ciar-, ci/c'eravamo visti
cera'vamo 'visti÷ ≠cie-,
c'ero [≠ci ero] 'cEro÷ ≠ci'E-,
non c'entro a‡atto [≠ci e-]
non'centro af'fatto÷
≠nonci'e-

$ ci ha ca*, ≠ci&a*÷ -» (col-
loq. c'ha, cj ha˚ cjà, cfr.
dial./lett. c'ha, ch'ha ka*÷
-»)

$ ci ho cO*, ≠ci&O*÷ -» (col-
loq. c'ho, cj ho˚ cjò cfr.
dial./lett. c'ho, ch'ho kO*÷
-»]

ÿ (c] 'ci*, *- (†*, *¨¬®*,
*/»µ*)

Cia (Lucia] 'cia
ÿ (©¤å] 'cia

ciao 'cao
Cio 'cio
ciò 'cO* ÿ ˙ che 'cOkke*,

&cOkke*, a ˙ che (accioc-
ché) ac'cOkke*, -cOk'ke*,
con ˙ sia che koncOssia-
'ke*, kon'cOssiake*, con ˙
sia cosa che koncOssiakO-
za'ke*. -s-, koncOssia'kOza-
ke*. -s-

cioè (≠-é] co'E*
Clay 'klEi÷ -ei
Clio 'klio
ÿ {fr.} kli'o», -*

Clò 'klO*
Cloe 'klOe
clof! 'klOf
clop! 'klOp
clou 'klu», -*
c/o 'prEsso÷ ci'O*, *c-, 'cib

barra'O*÷ ±kE{a}'rOv
co (capo, estremità) 'kO*
ÿ (coh] 'kO*, -»

co co kO'kO*. -k'k-
co' (coi] ko»
ÿ (con, dial.] ko*, ±kon ÿ ˙

lui kol'lui, ±-nl-
coi (con i] koi, &koni
come {compar., appos.} 'ko-

me*, -» ÿ ˙ te komet'te*,
-e't-, ˙ Carlo komek'kar-
lo, -e'k-, ˙ sindaco kome-
s'sindako, -e's- (†¨*/», ¬»,
µ®*)

ÿ {interr., escl., cong.} 'ko-
me». -* ÿ ˙ mai? kome-
'mai. -m'm-, ˙ sei bravo!
kome'sEi 'bravo, -s's-, ˙ si
sa komesi'sa*. -essi's-÷ -», ˙
che kome'ke*, 'komeke*,
-kk-˚ ˙ che sia komekes'-
sia, -kk- (†*/», ¨»/*, µ*,
¬®»)

ÿ sì ˙ (siccome = così ˙] si-
k'kome». -*, 'sikko-

ÿ {sost.} 'kome» ÿ il ˙ della
faccenda il'kome dellafa-
c'cEnda, dela-

contra 'kontra». -*
Coo 'kOo

manuale di pronuncia italiana130



cra 'kra*, -»
cra cra kra'kra*. -k'k-
Crea 'krEa
cri kroce'rossa ita'ljana÷

'kri*
cri cri kri'kri*. -k'k-
cri du chat 'kri dyS'Sa», -*,

≠dju-
crich! 'krik
cru 'kry», -*, ±-K-, ≠ju*, -»
csi (xi] <J, ˆ, j≤ k'si*

(†¨µ¬®*)
csi, la »laciEsse'i*. l-, -cci-,

lak'si*
cu (q] 'ku*, *- (†*, *¨¬®*,

*/»µ*)
cu cu ku'ku*. -k'k-
Cya 'cia

d (D˚ ∂˚ d˚ ´] 'di*, *-÷ ˝-e*
(†*, *¨¬®*, */»µ*)

da (prep.) da». -*, »- ÿ sarò ˙
te sarOdda'te*. -at't-, Oda-,
˙ capo da'kapo. dak'k-, »-,
˙ poco da'pOko. -p'p-, »-
(/»†*, »/¨µ¬®»)

$ da gli (lett., dial. = dagli)
&daLLi, &daLi, »-÷ ≠dai +
/0-/ $ daLL, daL, »-÷ -i÷
≠dai÷ ≠daj + /é-˚ wO-/

$ da l' (lett., dial. = dall' ]
dall, dal, dal'l÷ da'l, »- (†
ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ da la (lett., dial. = dalla)
&dalla, &dala, »- († ll/l,
¨µ¬® l/ll)

$ da le (lett., dial. = dalle)
&dalle, &dale, »- († ll/l,
¨µ¬® l/ll)

$ da li (lett., dial. = dagli)
&daLLi, &daLi, »-, ˝-l{l}i÷
≠dai + /0-/ $ daLL, daL,
»-÷ -i, ˝-l{l}i, -j÷ ≠dai÷ ≠daj
+ /é-˚ wO-/

$ da lo (lett., dial. = dallo)
&dallo, &dalo, »- († ll/l,
¨µ¬® l/ll)

ÿ (Da] da». -*, »- ÿ ˙ Vinci
da'vinci. -v'v-, »- (/»†*,
»/¨µ¬®»)

dà (≠da) 'da*÷ -» ÿ ˙ tutto da-
t'tutto÷ da'tu-, »- (†®*,

¨µ¬»)
da' (dà˚ imp.) 'da», -* (†»/*,

¨*/», µ¬®*)
ÿ (dai˚ prep. tosc.) da»÷ »-

(/»†, »/¨µ¬®)
ÿ [{tu} dai˚ tosc.) da»
dai (˝da i] dai, »- (/»†,

»/¨µ¬®)
ÿ (tu˚ ˝±dài) 'dai ÿ -i, -j +

/é-/ ˙ a tutti daiat'tutti,
daja-

ÿ (da'˚ ˝±dà'] 'dai ÿ -i, -j +
/é-/ ˙ ascolto daias'kolto,
daja-

day 'dEi, -ei
de (prep. dial., ant.) de», »-
$ de gli (lett., dial. = degli)

&deLLi, &deLi, »-÷ ≠dei +
/0-/ $ deLL, deL, »-÷ -i÷
≠dei÷ ≠dej + /é-˚ wO-/

$ de l' (lett., dial. = dell']
dell, del, del'l÷ de'l, »- (†
ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ de la (lett., dial. = della)
&della, &dela, »- († ll/l,
¨µ¬® l/ll)

$ de le (lett., dial. = delle)
&delle, &dele, »- († ll/l,
¨µ¬® l/ll)

$ de li (lett., dial. = degli)
&deLLi, &deLi, »-, ˝-l{l}i÷
≠dei + /0-/ $ deLL, deL,
»-÷ -i, ˝-l{l}i, -j÷ ≠dei÷ ≠dej
+ /é-˚ wO-/

$ de lo (lett., dial. = dello)
&dello, &delo, »- († ll/l,
¨µ¬® l/ll)

ÿ (di nei titoli) de*, -», »- ÿ
˙ La tramontana e il sole
dellatramon'tana eil'sole,
dela-, »-

ÿ (ant., dial. d) 'de*, *-
ÿ (De] de», »- ÿ ˙ Amicis

dea'micis, »-, ˙ Falla de-
'faLLa, -aja, »-, ˙ Gasperi
de'gasperi, »-, ˙ Michelis
demi'kElis, »-˚ ˙ Sanctis
de'sanktis, »-÷ -nt-, ˙ San-
tis de'santis, »-, ˙ Sio de'-
sio, »-÷ ≠-'zio

ÿ (lat.) de», -E» ÿ ˙ profun-
dis depro'fundis, dE-˚ ˙

auditu deau'ditu, dE-, ˙
visu de'vizu, dE-˚ ˙ cuius
de'kujus, dE-

de' (De'˚ dei, prep.) de», »- ÿ
˙ Medici de'mEdici, »-
(/»†», »/¨µ®»)

ÿ (dee, deve) 'dE», -e»
dea (-e˚ -i] 'dEa. *-
ÿ (deva˚ debba] 'dEa, 'dea
ÿ (dava] 'dea

dee (-a] 'dEe. *- (*/†, /*¨µ¬®)
ÿ (deve] 'dEe, -ee

deh 'dE», -*, -Eh, -Eö, -e», -*,
-eö

dei (˝de i˚ déi] dei, »- (/»†,
»/¨µ¬®)

ÿ (dèi, Dei] 'dEi. *- ÿ gli ˙
(≠i) *Li'dEi. -d'd-, L-, ≠i-
'dEi, due ˙ due'dEi. -d'd-,
˙ antichi dEian'tiki,
dEja-. *- (*/†, /*¨µ¬®)

ÿ (devi] 'dEi, -ei ÿ ˙ aver
dEia'ver, -ei-, -ja-

ÿ (dey] 'dEi
Dei 'dEi
Dej 'dEi
Deo 'dEo. *- (*/†, /*¨µ¬®)
deo (devo] 'dEo, -e-
dey (dei˚ stor.) 'dEi
Dho 'dO*
di (prep., d'V-) di», »- ÿ ˙ se-

ra di'sera, »-, è ˙ scena Ed-
diS'SEna, EdiS- (/»†»,
»/¨µ¬®»)

ÿ dj, d, di, »- + /é-/ ÿ ˙
uscire djuS'Sire. du-, diuS-,
»-, ˙ Elena 'djElena, 'dE-,
di'E-»d-, ˙ identità diden-
ti'ta*, dii-, »-

ÿ (d] 'di*, *- (†*, *¨¬®*,
*/»µ*)

dì (≠di˚ giorno) 'di*
Di di», »- ÿ Di Biasi di'bjazi,

»-˚ Di Vincenzo divin-
'cEnqo, »-

di' (dì˚ imp.) 'di», -* (†»/*,
¨*/», µ¬®*)

ÿ (˝ per dici) 'di»
dia 'dia
dia 'dia
diè (-é˚ diede] 'djE*, -je* (†®

E, ¨µ e, ¬ e/E)
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die, pro prO'die, pro-
Dio (stor.) 'dio
dio (D-] 'dio. *- ÿ mio ˙!

mio'dio. -d'd-, ˙ ne liberi
'dio ne'liberi. *-, a ˙ ad-
'dio (*†¨µ¬®)

do (≠dò÷ vb.) 'dO*÷ -» (†®*,
¨µ¬») ÿ ˙ sempre dOs-
'sEmpre÷ dO's-

ÿ (mus.) 'dO». -* ÿ do re mi
fa sol la si do 'dO 'rE {'re}
'mi 'fa 'sOl 'la 'si 'dO, do'rE
{-'re} mi'fa sol'la si'dO*, dO-
re'mi fa'sOl lasi'dO*
(†¨µ*/», ¬®»/*)

ÿ (doh] 'dO», -*, -h, -ö
do' (do˚ dove] 'do». -*
doh 'dO», -*, -h, -ö
dove (avv., cong.) 'dove». -* ÿ

˙ vai? dove'vai. -ev'v-, là
˙ lad'dove». -* (†*/»,
/*¨¬», µ®»)

drap 'dra», -*
Dré (-è] 'dre*, -E*
Drea 'drEa
Drei 'drEi
Dro 'drO*
dry 'drai
du' (due, tosc., dial.) du»
due 'due÷ ≠*d- (*/¨¬)
duo 'duo

e (E˚ ™˚ e] 'e*÷ 'E*
ÿ (cong., ˝±ed + /é-/) e*÷ ≠E*

ÿ ˙ poi ep'pOi, ˙ pure (ep-
pure] ep'pure, ˙ 'l (dial.,
ant. e il] el (†¨µ¬®*)

$ e, ≠˝±ed, ≠ed-ö, ≠edd + /i-,
E-, a-, O-, o-, u-/ ÿ ˙ otto
e'Otto, ≠˝±e'dO-, ≠ed'öOt-,
≠ed'dO-

$ e, ˝±ed, ≠ed-ö, ≠edd + /e-/
ÿ ˙ esse e'esse, ˝±e'de-,
≠ed'öe-, ≠ed'de-

$ e, ≠˝±ed, ≠ed-ö, ≠edd +
/ed-/ ÿ ˙ Edoardo eedo'ar-
do, ≠˝±ededo-, ≠edöedo-,
≠eddedo-

$ 'e*÷ ≠'E* (se accent.)
ÿ (prep. lat.) E», e- ÿ ˙ pluri-

bus unum E'pluribus 'öu-
num, e-, -u 'su-

è (È˚ ≠e˚ ≠é˚ ≠e'˚ ≠E˚ ≠É˚ ≠E'
ÿ a mano ≠™˚ ≠e˚ ≠È˚ ≠E]
E*÷ ≠e- ÿ ˙ vero Ev'vero÷ ≠e-
(†¨µ¬®* E)
e' (ei˚ egli˚ tosc.) e»

ÿ (io˚ ant.) e»
ÿ (e i cong. + art.) e»
ÿ (é˚ e˚ art. "i&) e»
Ea 'Ea
eh 'E», 'e-, -*, -h, 'ö-h, 'h-, 'ö-,

'hEö, 'heö
ehi 'ei, 'Ei ÿ ˙ ˙ ei'ei, e'jei, -Ei
ehila 'eila, 'Ei-
ehilà ei'la*, -»
ehimè (-é] ei'mE*, -e*, -»
ehlà e'la*, -»
ehm 'õ, 'hõ, õ'hõ, 'öEm,

'hEm, 'Ehõ, E'hõ
ei (egli˚ essi] 'ei ÿ -i, -j + /é-/

˙ entrò eien'trO*, eje-, ˙
avean eia'vean, eja-

ÿ (ebbi] Ei, ei ÿ -i, -j + /é-/ ˙
anch'io Eian'kio, e-, -ja-

eo (io) 'eo
e/o e'o*, 'eö 'o*, -»
etcì (eccì] ec'ciö, -t'c-, -ö'c-,

-i*, -», -î»
etciù (ecciù] ec'cuö, -t'c-,

-ö'c-, -u*, -», -¨»
euh (öh] '°», '°°, -ö, 'h-, 'h°ö

Fa (Fà] 'fa*
fa (≠fà˚ ≠fa'˚ avv.) 'fa*÷ -» ÿ tre

anni ˙ tre'anni 'fa*, 'trea-÷
'fa» (†®*, ¨µ¬»)

ÿ (≠fà˚ ≠fa'˚ vb.) 'fa*÷ -» ÿ ˙
caldo fak'kaldo÷ fa'k- (†®*,
¨µ», ¬*/»)

ÿ (mus.) 'fa». -* ÿ ˙ la fa'la*.
-l'l- (†¨µ*/», ¬®»/*)

fa' (fa, imp.) 'fa», -* ÿ fa' pre-
sto fa'prEsto, -p'p- (†»/*,
¨*/», µ¬®*)

ÿ (fai, tosc.) fa»
fai 'fai ÿ -i, -j + /é-/ ˙ udire

faiu'dire, -aju-
fao 'fao
Fe 'fE*, -e*
fé (fe˚ fe'˚ fece] 'fe*
ÿ (fede] 'fe*
Fea 'fEa
fea (fé-˚ faceva] 'fea

fee (fece) 'fee
fei [io feci] 'fei ÿ -i, -j + /é-/ ˙

onor feio'nor, fejo-
Fei 'fEi
fei 'fEi
fi (phi] <F, f, ‡≤ 'fi*, *- (†*,

*¨¬®*, */»µ*)
fi' (figlio] 'fi», -*
fia 'fia
fia 'fia
Fiè (-é] 'fjE*, -e*, fi'- (†® E,

¨µ e, ¬ e/E)
fio 'fio
flou 'flu», -*
Fo 'fO*
fo (≠fò˚ faccio] 'fO*÷ -» (†®*,

¨µ», ¬*/»)
fo' (fu] 'fo*÷ -»
fra (prep.) fra*, -» ÿ ˙ tre mi-

nuti frat'trem mi'nuti,
fra'tre- (†®*, ¨µ», ¬»/*)

$ ˙ gli [±fra gl'i-] &fraLLi,
&fraLi÷ ≠frai + /0-/ $ fraLL,
fraL÷ -i÷ ≠frai÷ ≠fraj + /é-˚
wO-/ ÿ ˙ studenti fraLLi-
stu'dEnti, -L-, ˙ eletti fraL-
Le'lEtti, -L-÷ fraLLie-

$ ˙ i [˝fra'] frai÷ fra»
$ ˙ il [˝fral˚ ˝fra 'l] frail÷

˝fral
$ ˙ l' [˝frall'] frall, fral, fra-

l'l, fra'l († ll, ¨µ® l'l/{l}l)
$ ˙ la [˝fralla] &fralla, &frala

(† ll/l, ¨µ® l/ll)
$ ˙ le [˝fralle] &fralle, &frale

(† ll/l, ¨µ® l/ll)
ÿ (frà˚ fra'˚ frate] fra*
fra' (fra i, tosc.) fra»
frai (fra i, dial., ant) frai
Frau 'frau
frau 'frau
free 'fri», -*
frou frou fru'fru*, -». -f'f-
fru fru fru'fru*. -f'f-
fu (vb., sost.) 'fu*÷ -»
fui 'fui ÿ -i, -j + /é-/ ˙ avvisa-

to fuiavvi'zato, fuja-

g (G˚ Ÿ˚ g˚ ä] 'Gi*, *-÷ ˝-e*
(†*, *¨¬®*, */»µ*)

Gae 'gae
Gai 'gai
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gay 'gEi, -ei
Gè 'GE*
ge (ant., dial. g) 'Ge*, *-
gè (≠gé] 'GE*
Gea 'GEa
Geo {pers.} 'GEo
ÿ {telev.} 'GEo, 'g-

Ghia 'gia
Gho 'gO*
gi (g] 'Gi*, *- (†*, *¨¬®*,

*/»µ*)
gia (andava) 'Gia
già 'Ga* ÿ ˙ visto Gav'visto,

˙ ˙ Ga'Ga*, -G'G- ÿ ˙
che Gak'ke*, 'Gakke*, ˙
mai Gam'mai

Giò 'GO*÷ -o-
gio' (gioia) 'GO»
Gioi 'GOi
giù 'Gu* ÿ ˙ per la strada

Gupperlas'trada, su per
˙ supper'Gu*, ˙ ˙ Gu-
'Gu*, -G'G-

Giua 'Gua
gli (±gl'i-˚ art.) *Li», L-÷ ≠i-÷

≠ji- + /0-/ ÿ ˙ sciami *LiS-
'Sami, L-

$ *L, L÷ -i÷ ≠i÷ ≠j÷ ≠*j + /é-˚
wO-/ ÿ fare ˙ auguri
fareLLau'guri, farLau-,
-reLau-÷ -iau-÷ ≠eiai-÷
≠ejau-, ˙ uomini *'LwO-
mini, L-÷ -i'wO-÷ ≠i-÷ ≠j-

$ a gli (agli) &aLLi, &aLi÷ ≠ai
+ /0-/ $ aLL, aL÷ -i÷ ≠ai÷
≠aj÷ ≠aj* + /é-˚ wO-/

$ da gli (dagli) &daLLi, &da-
Li, »-÷ dai + /0-/ $ daLL,
daL, »-÷ -i÷ dai÷ ≠daj÷ ≠daj*
+ /é-˚ wO-/

$ de gli (degli) &deLLi, &deLi,
»-÷ ≠dei + /0-/ $ deLL,
deL, »-÷ -i÷ ≠dei÷ ≠dej÷
≠dej* + /é-˚ wO-/

$ ne gli (negli) &neLLi, &neLi,
»-÷ ≠i÷ ≠nei + /0-/ $ neLL,
neL, »n-÷ -i÷ ≠nei÷ ≠nej÷
≠nej* + /é-˚ wO-/

$ su gli (sugli) &suLLi, &suLi÷
≠i÷ ≠sui + /0-/ $ suLL,
suL÷ -i÷ ≠sui÷ ≠suj÷ ≠suj* +
/é-˚ wO-/

ÿ (±gl'i-˚ pron.) *Li», L-÷ ≠ji-÷
≠*ji- + /0-/ ÿ io ˙ dico
ioLLi'diko, ioLi-÷ ≠ioji÷
≠iojji- tu ˙ dici tuLLi-
'dici÷ tuLi-÷ ≠tuji-÷ ≠tujji-

$ *L, L÷ -i÷ ≠j÷ ≠*j + /é-/ ÿ io
˙ auguro ioL'Lauguro,
io'Lau-÷ -i'au-÷ ≠io'j-÷ ≠ioj'j-

ÿ (li “ 'gli tosc. egli] *Li÷
≠ji-÷ ≠*ji- + /0-/ $ *L÷ ≠j÷ ≠*j
+ /é-/

ÿ (-gli) -'éLLi, -é(L}Li, -0Li÷
≠-'éjji÷ ≠-’éji ÿ da˙ 'daLLi,
parla˙ 'parlaLLi, -aLi,
parlar˙ par'larLi

glia 'glia
glie *Le», Le»÷ ≠je»÷ ≠*je» ÿ ora

˙ lo dice 'oraL Lelo'dice,
-a L-

glo glo glO'glO*. -g'g-
glu glu glu'glu*. -g'g-
gnao *'Nao
gne *'NE», -*, ˙ ˙ *NEN'NE*
gnee *'NEe
Gneo *'NEo
gnu *'Nu*
go 'gO*
goi 'gOi
gra gra gra'gra*. -g'g-
Gray 'grEi, -ei
gray 'grEi
gre gre grE'grE*. -g'g-
Grey 'grEi, -ei
gri gri gri'gri*. -g'g-
gros 'gro», -*, -O-
Gros 'grOs, ±'gro», -*
grrr 'g(r, 'g(

gru 'gru*
gru gru gru'gru*. -g'g-
Gu 'gu*
Guà 'gwa*
gua' (toh, tosc.) 'gwa», -*
guai 'gwai
Gui (it.) 'gui
ÿ {-uy fr.} 'gi», -*
Guy 'gi», -*
guy 'gai

ha (˝±à˚ ≠a] a*÷ -» ÿ ˙ detto
ad'detto÷ a'd- (†®*, ¨µ¬»)

ha! (hah] 'a», -*, 'aa, 'h-, 'ö-,
-h, -ö, 'haö, 'öah ÿ ˙ ˙ ha-

'ha», -*, -ö, a-, öa-
ha' (à'˚ (tu) hai, tosc.) a»
hac 'haök, 'hak, 'öak
hai (˝±ài˚ ≠ai˚ tu] ai ÿ -i, -j +

/é-/ ˙ atteso aiat'tezo. -s-,
aja-

hai! (ahi] 'ai, 'h-, 'ö-, -ö ÿ ˙ ˙
˙ aiai'ai, aja'jai, -ö

ham 'aõ, 'ham, 'õ, 'hõ
han (hanno˚ ˝±àn˚ ≠an] an÷

&anno
ÿ (ahn] 'an, 'Å, 'hÅö, 'han,

'haö
he (heh] 'E», -*, 'e-, 'h-, 'ö-, -h,

-ö, 'hEö, 'öEh, 'heö, 'öeh ÿ ˙
˙ hE'hE», -*, -ö, E-, öE-

hei 'ei, 'Ei, 'h-, 'ö-, -ö ÿ ˙ ˙
ei'ei, e'jei, -Ei, ö-, h-, ei'ö-,
-ö

hem 'õ, 'hõ, 'Em, 'hEm, 'ö-
hi (hih] 'i», -*, 'i:, 'h-, 'ö-, -h,

-ö, 'hiö, 'öih ÿ ˙ ˙ hi'hi»,
-*, -ö, i-, öi-

hip 'ip, 'ö-, 'h-
hip hip urrà ip'pip ur'ra*,

-», ip'öip, pur-
hm 'õ, 'hõ, 'öõ, 'Em, 'hEm,

'am, 'ham
hmm 'hõ, õ'hõ, hõ'hõ,

'õh
ho (˝±ò˚ ≠o] O*÷ -»÷ ≠o- ÿ ˙ se-

te Os'sete÷ O's-÷ ≠o- (†®*,
¨µ¬»)

ho! (hoh] 'o», -*, 'O-, 'h-, 'ö-,
-h, -ö, 'hoö, 'öoh, 'hOö, 'öOh
ÿ ˙ ˙ ho'ho», -*, -ö, o-, öo-

Hoè, Santa Maria 'santa
ma'ria o'E», -*÷ u'E-

hoi 'Oi, 'oi, 'h-, 'ö-, -iö ÿ ˙ ˙ ˙
oioi'oi, -i'Oi, ojo'j-, ö-, h-,
-ö

hu (huh] 'u», -*, 'h-, 'ö-, -h, -ö,
'huö, 'öuh ÿ ˙ ˙ hu'hu»,
-*, -ö, u-, öu-

hui 'öui, 'hui, 'uiö ÿ ˙ ˙
ui'ui, u'jui, ö-, h-, -ö

hum 'õ, 'hõ, 'am, 'ham,
'um, '°m

hurrah ur'ra*, -»

i (I˚ ¤˚ i˚ lett.) 'i*
ÿ (art.) i» ÿ ˙ pesci i'peSSi
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ÿ (gli) i»
ÿ (li, ant.) i»
ÿ (i'˚ ivi) 'i»

i' (io, dial., ant.] i»
ih 'i», -*, -h, -ö, 'h-, 'ö-, 'öih,

'hiö ÿ ˙ ˙ i'hi», -*, -ö, -h
ih-ho (ih-oh] i'hO», -*, ö-,

hi'öO», -*, ±i'hÓÓ
infra 'infra», -*
intra 'intra», -*
io 'io ÿ lo so ˙ losO'io
$ io, ≠jo» ÿ ˙ vado io'vado,

≠jo-
$ /-é/ + io, jo» ÿ se ˙ vado

seio'vado, sejo-

jais 'ZE*, -», -e-
Joe 'Go», -*, ≠'GOe
Joy 'GOi

k (K˚ º˚ k˚ Ü] <K, k, ˜≤ 'kap-
pa÷ ˝'ka*

Kaye 'kEi, -ei
Klee 'kle», -*, ≠-i-
ko kappa'O*, nOk'kaut
kyu 'kju», -*

la (art., l'V-) »la». l- ÿ ˙ sera
»la'sera. l- {≠las's-], »-˚ è ˙
sera Ela'sera. Ella- (/»†,
»/¨µ¬®)

$ »l. l, ≠-a + /é-/ ÿ l'univer-
sità [≠la u-] »luniversi'ta*.
l-, ≠-au-

$ a la (alla) &alla, &ala (†
ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ da la (dalla) &dalla, &dala,
»- († ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ de la (della) &della, &dela,
»- († ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ ne la (nella) &nella, &nela,
»- († ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ su la (sulla) &sulla, &sula (†
ll/l, ¨µ¬® l/ll)

ÿ (pron., l'V-) »la». l- ÿ ˙
vedo »la'vedo. l-, ma ˙ ve-
do mala'vedo. malla-
(/»†, »/¨µ¬®)

$ »l. l, -a + /é-/ ÿ ˙ esprimo
»les'primo. l-, -aes-

ÿ (l'˚ ella˚ tosc. pleon.) la»,
l + /é-/

ÿ (La) »la». l- ÿ La Rosa˚ La-
rosa »la'rOza. l-

ÿ (mus.) 'la». -* ÿ ˙ maggio-
re lamaG'Gore. -mm-
(†¨µ*/», ¬®»/*)

là (≠la) 'la*÷ *- ÿ era là Era-
'la*÷ -l'l-, ˙ ˙ la'la*, -l'l-÷ *-,
˙ dove lad'dove». -*,
'ladd-÷ *-, ˙ su las'su*÷ *-
(†*, »/*¨*/», */»µ*, *¬*/»,
*®*)

Lai 'lai
lai 'lai
Lao 'lao
Lay 'lai
le (art., ±l'e-] »le», l- ÿ ˙ sere

»le'sere. l-, ma ˙ sere ma-
le'sere. malle- (/»†,
»/¨µ¬®)

$ »le. l-, -l + /e-/ ÿ ˙ estremi-
tà »leestremi'ta*, »les-. l-,
˙ elezioni »leeleq'qjoni,
»leleq-. l-

$ a le (alle) &alle, &ale († ll/l,
¨µ¬® l/ll)

$ da le (dalle) &dalle, &dale,
»- († ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ de le (delle) &delle, &dele, »-
(† ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ ne le (nelle) &nelle, &nele, »-
(† ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ su le (sulle) &sulle, &sule (†
ll/l, ¨µ¬® l/ll)

ÿ (pron. pl., ±l'e-] »le». l- ÿ
˙ vedo »le'vedo. l-, però ˙
so pe'rO le'sO*. -Ol le-÷ -'sO»
(/»†, »/¨µ¬®)

$ »le. l-, -l + /e-/ ÿ ˙ esaspera
»lee'zaspera, »le'z-. l-

ÿ (dat. f. s., ≠gli) »le». l-,
≠*Li», ≠L-÷ ≠*j-÷ ≠j- ÿ però ˙
dico pe'rO le'diko. -Ol le-,
≠-OL Li-, ≠-O Li- (/»†,
»/¨µ¬®)

ÿ (elle, tosc. pleon.) le»
ÿ (Le) »le». l- ÿ Le Penne˚

Lepenne »le'penne. l-
Lea 'lEa
Lee 'li», -*, ±'lii
Lei 'lEi ÿ -i, -j + /é-/ ˙ avrà

lEia'vra*, lEja-
lei 'lEi ÿ -i, -j + /é-/ ˙ aveva

lEia'veva, lEja-
Leigh 'li», -*, ±'lii
Leo 'lEo
ÿ (ingl.) 'lio
leu 'lEu
li (pron., li i-/l'i-] »li». l- ÿ ˙

vedo »li'vedo. l-, più ˙ ve-
do 'pjuli 'vedo. -ulli÷ *'pj-
(/»†, »/¨µ¬®)

$ »li, l- + /'é-/ ÿ ˙ urta
»li'urta, l-, ˙ imita »li'imi-
ta, l-

$ »lj. l-, -i + /é-/ ÿ ˙ aspetta
»ljas'pEtta. l-, -ias-

$ »li. l-, l + /i-/ ÿ ˙ invita
»liin'vita, »lin-. l-

ÿ a li (art. lett., dial. =
agli) &aLLi, &aLi, ˝-l{l}-÷ ≠ai
+ /0-/ $ aLL, aL÷ -i, ˝-l{l}-÷
≠aj÷ ≠ajj + /é-˚ wO-/

$ da li (lett., dial. = dagli)
&daLLi, &daLi, »-, ˝-l{l}-÷
≠dai + /0-/ $ daLL, daL÷
-i, »-, ˝-l{l}-÷ ≠daj÷ ≠dajj +
/é-˚ wO-/

$ de li (lett., dial. = degli)
&deLLi, &deLi, »-, ˝-l{l}-÷
≠dei + /0-/ $ deLL, deL÷
-i, ˝-l{l}-, »-÷ ≠dej÷ ≠dejj +
/é-˚ wO-/

$ ne li (lett., dial. = negli)
&neLLi, &neLi, »-, ˝-l{l}-÷
≠nei + /0-/ $ neLL, neL÷
-i, ˝-l{l}-, »-÷ ≠nej÷ ≠nejj +
/é-˚ wO-/

$ su li (lett., dial. = sugli)
&suLLi, &suLi, ˝-l{l}-÷ ≠sui +
/0-/ $ suLL, suL÷ -i, ˝-l{l}-÷
≠suj÷ ≠sujj + /é-˚ wO-/

$ (Li) »li». l- ÿ Li Galli˚ Li-
galli »li'galli. l-

ÿ (date ≠lì] ˝li», ≠'li*
lì (≠li] 'li*÷ *- ÿ ˙ sotto lis'sot-

to, sempre ˙ 'sEmpre 'li*÷
-el 'l-, ˙ ˙ li'li*, -l'l-÷ *- (†*,
»/*¨*/», */»µ*, *¬*/», *®*)

lo (art.) »lo». l-÷ ≠il ÿ ˙ stereo
»los'tEreo. l-÷ ≠ils- (≠il]˚ è
˙ stereo Elos-. Ellos-, ≠Eils-
(≠il] (/»†, »/¨µ¬®)

$ a lo (allo) &allo, &alo (†
ll/l, ¨µ¬® l/ll)
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$ da lo (dallo) &dallo, &dalo,
»- († ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ de lo (dello) &dello, &delo,
»- († ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ ne lo (nello) &nello, &nelo,
»- († ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ su lo (sullo) &sullo, &sulo (†
ll/l, ¨µ¬® l/ll)

ÿ (Lo) »lo». l- ÿ Lo Monaco˚
Lomonaco »lo'mOnako. l-

ÿ (pron., l'V-) »lo». l- ÿ ˙ so
»lo'sO*. l-÷ -», e ˙ so elo'sO*.
ello-÷ -» (/»†, »/¨µ¬®)

$ »lo. l-, »l. l + /é-/ ÿ ˙ udi-
vo »lu'divo. l-, »lou-. l-

Loi 'lOi
Loj 'lOi
Loy 'lOi
Lu 'lu*
ÿ »lu». l- ÿ Lu Faggio˚ Lu-

faggio »lu'faGGo. l-
lue 'lue
lui 'lui ÿ -i, -j + /é-/ ˙ entrò

luien'trO*, luje-
luì (ornit.) lu'i*

ma 'ma*, -» ÿ ˙ sì mas'si*,
ma'si*, -ö, ˙ che mak'ke*,
'makke* (†®*, ¨µ»/*, ¬*/»)

ÿ (mah] 'ma», -*, -h, -ö ÿ ˙
va?! ma'va*, -v'v-

ma' (mà˚ mamma] 'ma*
ÿ (mai] 'ma»
ÿ (mali) 'ma»

mah (-a˚ ≠-a'] 'ma», -*, -h, -ö
Mai 'mai
mai 'mai ÿ -i, -j + /é-/ ˙ udi-

to maiu'dito, maju-
Maj 'mai
Mè 'mE*
me (pron. inattivante) me»

ÿ ˙ ne vado mene'vado
ÿ (±mé˚ ≠mè˚ pron. attivan-

te) 'me* ÿ a ˙ piace am-
mep'pjace

me' (meglio˚ mèzzo] 'mE»
ÿ (mio…, dial., ant.) me»
mea 'mEa
mee 'mEe
Mei 'mEi
mei 'mEi
Meo 'mEo

meo 'mEo
mhm õ'hõ, 'õh, 'õ, 'hõ,

hõ'hõ
mhmm õ'hõ, 'õh, 'õ, 'hõ,

hõ'hõ
mho 'Emme akka'O*
mi (pron., mi/m'V-) mi» ÿ

˙ dice mi'dice, ˙ scioglie
miS'SOLLe

$ mj, m, mi + /é-/, m, mi
+ /i/ ÿ ˙ aspetta mjas'pEt-
ta. mas-, mias-, ˙ evita
'mjEvita. 'mE-, mi'E-, ˙ in-
segna min'seNNa, miin-

ÿ (mus.) 'mi». -* (†¨µ*/»,
¬®»/*)

ÿ <M, m≤ 'mi*, *-÷ ˝-y», -* (†*,
*¨¬®*, */»µ*)

$ (scient.) 'mi*, -u*, *-
mi' (mio˚ -a˚ -e˚ -ei˚ tosc.,

pop.) mi»
ÿ (mira˚ tosc.) 'mi»÷ -*
Mia 'mia
mia 'mia, mia÷ mja»
miao 'mjao
mie 'mie, mie÷ mje»
mie' (miei˚ tosc.) mjE»
miei 'mjEi ÿ -i, -j + /é-/ i ˙

amici imjEia'mici, -Eja-
mio 'mio, mio÷ mjo»
mm 'õ, 'hõ, õ'hõ, 'õh,

'am, 'ham, 'Èm, 'hÈm
mo (mo'̊ ≠mò  ̊ora) 'mO*, -», -o-
mo' (mo˚ mò˚ modo] 'mO* ÿ

a ˙ d'esempio ammOde-
'zEmpjo. -dd-, -e-÷ -s-

ÿ (mostra] 'mo*÷ -»
moho 'mOo
Moi 'mOi
moi 'mwa», -* ÿ c'est ˙ sE'm-

wa», -* ÿ chez ˙ *Se'mwa»,
-* ÿ l'État c'est ˙ le'ta
sE'mwa», -*

mou 'mu*, -»
Mu 'mu*
mu (scient. mi˚ m) 'mu*, -i*,

-*, *-÷ ˝-y»
Mya 'mia

'na (una˚ dial.) »na», ±una ÿ
è ˙ pacchia Ena'pakkja,
±Euna-

Ne 'nE*÷ -e*
ne (prep. lett., dial. = in)

ne*, »-
$ ne gli (lett., dial. negli)

&neLLi, &neLi, »-÷ ≠nei +
/0-/ $ neLL, neL, »-÷ -i÷
≠nej÷ ≠nejj + /é-˚ wO-/

$ ne l' (lett., dial. = nell']
nell, nel, nel'l÷ ne'l, »- (†
ll/l, ¨µ¬® l/ll)

$ ne la (lett., dial. = nella)
&nella, &nela, »- († ll/l,
¨µ¬® l/ll)

$ ne le (lett., dial. = nelle)
&nelle, &nele, »- († ll/l,
¨µ¬® l/ll)

$ ne li (lett., dial. = negli)
&neLLi, &neLi, »-, ˝-l{l}i÷
≠nei + /0-/ $ neLL, neL÷
-i, ˝-l{l}i, -j, »-÷ ≠nej÷ ≠nejj
+ /é-˚ wO-/

$ ne lo (lett., dial. = nello)
&nello, &nelo, »- († ll/l,
¨µ¬® l/ll)

ÿ (avv.) »ne». n- ÿ me ˙ va-
do mene'vado, però ˙
prendo pe'rO ne'prEndo.
-On ne-

$ »n(e). n- + /é-/ ÿ se ˙ an-
dò senan'dO*, senean-
(/»†, »/¨µ¬®)

ÿ (pron., n'V-) »ne». n- ÿ te
˙ do tene'dO*, chi più ˙
ha 'kippju ne'a*. -un ne-

$ »n(e). n- + /é-/ ÿ ce n'ho
[ne ho] ce'nO*÷ -ne'O*, ce
n'era [ne e-] ce'nEra÷ -e'E-
(/»†, »/¨µ¬®)

ÿ (pron. ant.) »ne». n-
né (≠nè˚ ≠ne) 'ne*÷ ≠-E* ÿ ˙ tu

˙ lui net'tun nel'lui÷ -u
ne-

ÿ 'ne*÷ ≠'nE*
ne' (nei, tosc., lett.) ne», »-
neh 'nE», -*, -EE, -Eh, -Eö
nei (˝ne i] nei, »- (/»†,

»/¨µ¬®)
ÿ (nèi˚ -o] 'nEi ÿ tre ˙ tren-

'nEi
neo 'nEo
ni <N, n≤ 'ni*, *-÷ ˝-y», -* (†*,

*¨¬®*, */»µ*)
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$ (scient.) 'ni*, -u*, *-
ÿ (nì˚ "né sì né no&) 'ni*
no 'nO*, ˙ ˙ nO'nO*, -n'n- ÿ e

˙ en'nO*, ≠e'non÷ ≠en-÷
≠-On {≠e non}, o ˙ on'nO*,
≠o'non÷ ≠on-÷ ≠-On {≠o
non}

ÿ (no, nò giapp.) 'nO*, -»
ÿ no» ÿ ˙ frost no'frOst÷ ˙

comment no'kOmment
'no (uno˚ dial.) »no», ±&uno ÿ

˙ sconosciuto noskonoS-
'Suto, ±uno-

no' (noi˚ tosc., ant.) no»
ÿ (non˚ dial., poet.) »no*,

-O*, n-, ±»non. ±n- ÿ ˙ pos-
so nop'pOsso, ±nom-, ˙
così nOkko'zi*. -s-, ±nonk-

noi 'noi ÿ -i, -j + /é-/ ˙ ab-
biamo noiab'bjamo,
noja-

ÿ (nòi, annoi) 'nOi
Now 'nau
now 'nau
nu 'ny», -*, ≠-ju-
ÿ (scient. ni˚ n) 'nu*, -i*÷

˝-y», -*, *-

o (O˚ ø˚ o] 'O*÷ 'o*
ÿ (cong., ˝±od + /é-/) o*, -»÷

≠O- ÿ ˙ mai om'mai, o'm-÷
≠O-, ˙ sia os'sia, o'sia÷ ≠O-
(†®*, ¨µ¬»/*)

$ o, ≠˝±od, ≠od-ö, ≠odd +
/i-, e-, E-, a-, O-, u-/ ÿ ˙ es-
sa o'essa, ≠˝±o'de-, ≠od'öe-,
≠od'de-

$ o, ˝±od, ≠od-ö, ≠odd +
/o-/ ÿ ˙ ore o'ore, ˝±o'do-,
≠od'öo-, ≠od'do-

$ o, ≠˝±od, ≠od-ö, ≠odd +
/od-/ ÿ ˙ Odone oo'done,
≠˝±odo'do-, ≠odöo'do-,
≠oddo'do-

$ 'o*, 'o»÷ ≠'O- (se accent.)
ÿ (vocat.) o»÷ -* ÿ ˙ voi! o-

'voi÷ -v'v- (†», ¨®*/»,
¬µ»/*)

ÿ (escl., interr. tosc.) o* ÿ
˙ che c'è? okkec'cE*

ò (˝± per ho) O*÷ -»÷ ≠o- (†®*,
¨µ», ¬*/»)

ogne (ogni] 'oNNe»÷ -*÷ O-
ÿ (unge] 'oNNe

ogni 'oNNi»÷ -*÷ 'O- ÿ ˙ tanto
'oNNi 'tanto÷ -it 't-÷ O-, ˙
ora 'oNNi 'ora, oN'Nora
(†¨µ¬® o/O, †¨», µ»/*,
¬*, ®*/»)

oh 'o», -*, 'O-, -h, -ö, 'h, 'ö-,
'öoh, 'öOh, 'hoö, 'hOö ÿ ˙ ˙
o'öo», -*, -ö, -O-, ö-, -'h-

öh (euh] '°, -ö, 'h-, 'h°ö
ohe 'oe, 'Oe
ohé o'e», -*÷ 'we-÷ u'e-
ohi 'Oi, 'oi, 'ö- ÿ ˙ ˙ oi'Oi, -oi,

o'j-, ö-, -iö
ohibò oi'bO*
ohimè (-é] oi'mE*, -e-, -»
ooh o'o*, -», 'oo, -h, 'ö-
op là op'la*, -», O-, 'Op 'la*,

'Oppla, 'o-, op'pla*, -»
oui 'wi», -*÷ u'i», -*
ove 'ove». -*

p (P˚ π˚ p] <P, p, ∏≤ 'pi*, *-÷
˝-e* (†*, *¨¬®*, */»µ*) ÿ pi
greca (-o] pig'grEka, *-
{-ko}

pa' (pà˚ papà] 'pa*
ÿ (paio] 'pa»

pah 'pa», -*, -h, 'phaö
Pau 'pau
pe (p) 'pe*, *-
pe' (per i˚ tosc.) pe»
ÿ (per, dial.) pe*, ±per ÿ ˙

te pet'te*, ±per'te*
Pea 'pEa
Pei 'pEi
pei (per i) pei
phi (fi] <F, f, ‡≤ 'fi*, *-
pi (p] 'pi*, *- ÿ ˙ greco [-a]

<P, p, ∏≤ pig'grEko, *-
{-ka} (†*, *¨¬®*, */»µ*)

pi pi pi'pi*, -p'p-
Pia 'pia
pia 'pia
Piai 'pjai
pie (ingl.) 'pai
piè (-é˚ piede] 'pjE*, -je* (†®

E, ¨µ¬ e)
Piea 'pjEa
Pio 'pio
pio 'pio

Piu 'piu
più pju*÷ *- ÿ vai ˙ su 'vai

pjus'su*÷ -ip p- (†*,
»/*¨µ*, *¬*/», *®*)

play 'plEi, -ei
pli 'pli*, piElle'i*, *p-
Po 'pO*
po' (≠pò˚ poco] 'pO», -* ÿ un

˙ di pane um'pO di'pane,
-Od d- (†¨»/*, µ¬», ®*)

ÿ (poi˚ poet.) pO»
ÿ (puoi˚ poet., tosc.) pO»
ÿ ˙ ˙ pO'pO», -*

pò (può) 'pO*÷ -»
Pó, Fernando (port.) fer-

'nando 'pO*, -»
poa 'pOa
poh 'pO», -*, -ö, -h, 'ph-
poi 'pOi ÿ -i, -j + /é-/ ˙ entra-

no pOi'entrano, pO'je-, ÿ ˙
che pOi'ke*, 'pOike*, da ˙
che dapOi'ke*. dapp-,
-'pOike*, »d-

Pooh 'pu», -*
Pra (top.) 'pra*
ÿ (Prà˚ cogn.) 'pra*
praho 'prao
Pray 'prai
Prè (≠-é] 'prE*
pre' (prete] prE*
pri 'pri*, piErre'i*, *pi-
prm 'prõ, 'p(m
pro (prep. lat., it.) 'prO»,

prO», pro» ÿ ˙ tempore
pro'tEmpore, ˙ terremo-
tati prOterremo'tati, 'prO
t-, Pro Patria pro'patrja.
prO-, -ia

ÿ (prò˚ pro'˚ giovam.) 'prO*
ÿ (profession.) 'prO*
pro' (prò˚ pro˚ prode] 'prO*,

-»
Proh 'prO*
prr 'p(r, 'pr(
prua 'prua
psi piEsse'i*, *-, p'si*
psi <V, v, ◊, Ñ≤ p'si*

(†¨µ¬®*)
pss 'p#, 'p#s
puah 'pwah, -ö, -», -*, 'phw-
puh 'phu», -*, -ö, 'puh
può 'pwO*÷ -» ÿ ˙ venire
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pwOvve'nire÷ -Ove- (†®*,
¨µ¬»)

puo' (puoi, tosc.) pwO»

q (Q˚ ⁄˚  ›˚ q] 'ku*, *- (†*,
*¨¬®*, */»µ*)

Qua 'kwa*
qua (avv., ≠-à] 'kwa*÷ *- ÿ di

˙ dentro dikwad'dentro÷
dikkw- (†*, »/*¨*/», */»µ*,
*¬*/», *®*)

qua (onom.) 'kwa*, -»
qua qua (onom., avv.)

kwa'kwa*. -k'k-
qua' (quai˚ quali] kwa»
quai 'kE», -*, -e-
ÿ (quali) kwai

qualche 'kwalke». -* ÿ ˙ vol-
ta 'kwalke 'vOlta. -ev 'v-
(†µ®*, ¨¬*/»)

que' (quegli˚ quei, tosc.,
lett.) kwe»

quei kwei
Qui 'kwi*
qui {≠-ì] 'kwi*÷ *- ÿ vieni ˙

vicino 'vjEni kwivvi'cino÷
-ik kw- (†*, »/*¨*/», */»µ*,
*¬*/», *®*)

qui pro quo kwipro'kwO*.
-prO- , -»÷ -pp- († pp/p)

qui qui kwi'kwi*. -k'k-
quia 'kwia
Quo 'kwO*
quo vadis? kwo'vadis. kwO-
quo, a a'kwO»÷ -*÷ ak'k-

Ra 'ra*
Raho 'rao
rai 'rai ÿ ˙uno rai'uno,

ra'ju-, ˙due rai'due, ˙tré
(≠-tre˚ ≠-trè) rai'tre*

rai (raggi) 'rai
raï ra'i*, -»
Ray 'rEi, -ei
rau 'rau
raz 'ra*, -»
Re 'rE*
re (≠ré˚ ≠rè˚ monarca) 're*÷ -»

ÿ re Carlo rek'karlo÷ re'ka-
ÿ ˙ magi rem'maGi÷ re'-
ma- (†¨µ®*/», ¬»/*)

ÿ (mus.) 'rE». -*, -e- (†¨µ*/»,

¬®»/*, †¨µ¬® E/e)
ÿ (lat.) 'rE» ÿ re publica rE-

'publika
ÿ (patrimonio) 'rE*

Rea 'rEa
Rei 'rEi
reo 'rEo ÿ in dubio pro ˙ in-

'dubjo prO'rEo, pro-
Rho 'rO*
rho (ro] <R, r≤ 'rO*
Ri 'ri*
ria 'ria
rià (≠rihà, riavere) ri'a*÷ -»
ria' (riai, tosc.) ri'a»
Rio 'rio
rio 'rio
riò (≠rihò, riavere) ri'O*÷ -»
Ro 'rO*
ro (rho] <R, r≤ 'rO*
Roy 'rOi
Roy, Le {Ler-̊  fr.} »le'rwa», -*. l-
ÿ {Ler-˚ ingl.} li'rOi÷ »-

sa 'sa*÷ -» ÿ ˙ tutto sat'tutto÷
sa'tu- (†®*, ¨µ¬»)

sa' (sai, vb., tosc.) 'sa»
ÿ (santo, ant., tosc.) sa*
Sao 'sao
sci *'Si* ÿ lo ˙ nautico loSSin-

'nautiko
scià *'Sa*
scia *'Sia
sciah *'Sa*
scio *'Sio
sciò! *'SO*, -», -o-
Scioa *'SOa
Scò s'kO*
se (cong.) se*, -» ÿ ˙ vuoi se-

v'vwOi, se'v-, ˙ mai sem'-
mai, se'mai, ˙ no [sennò]
sen'nO*, se'nO*, ˙ [lui] la
prende sela'prEnde. sella-,
˙ non che senon'ke*.
senn-, -'nonke* (†*/»,
¨µ¬®*)

ÿ (pron.) se» ÿ ˙ ne va se-
ne'va*÷ -a», [lui] ˙ la
prende sela'prEnde

ÿ (così˚ avv., cong. ant.) 'se*
sé (≠˝se˚ ≠sè˚ ≠s™˚ ≠se] 'se* ÿ sé

stesso (inutile e cervello-
tico se stesso] ses'tesso

se' (sei, vb. tosc., pop.,
poet.) sE»

sei 'sEi
sei (tu˚ 6] 'sEi ÿ -i, -j + /é-/ ˙

andato sEian'dato, sEja-,
˙ elementi sEiele'menti,
sEje-

sfa s'fa*÷ -»
sfa' s'fa», -*
sfo s'fO*÷ -»
Shaw *'So», -*÷ -O-
shea *'Si», -*
shoah *So'a», -*
show *'So», -*÷ -O-÷ ±-ou
si (pron., si/s'V-) si» ÿ ˙

muove si'mwOve,
$ sj, s, si + /é-/, s, si + /i/ ÿ

˙ espone sjes'pone. ses-,
sies-, ˙ apre 'sjapre. 'sa-,
si'a-, ˙ interrompe sinter-
'rompe, siin-

ÿ (se, cong. dial.) si*, -»
ÿ (mus.) 'si». -* ÿ ˙ bemolle

sibe'mOlle. -bb- (†¨µ*/»,
¬®»/*)

sì (avv., ≠si] 'si*, ˙ ˙ si'si*,
-s's-, ˙ che sik'ke*, 'sikke*,
˙ come sik'kome». -*, 'sik-
ko-, ˙ signore sissiN'Nore

si' (sei, vb. dial.) si*, -»
sia 'sia ÿ o ˙ os'sia
siae 'sjae, si'ae
sie (-a) 'sie
sigh! 'sig÷ ±'sai
sii 'sii
Sio, De de'sio, »-÷ ≠-'zio
Sioux 'sju», -*, si'u-
Siù (Sioux] 'sju», -*, si'u-
ska s'ka», -*
skai s'kai
ski s'ki», -*
skua s'kua
sky s'kai
sli z'li*
slow z'lo», -*
sme {Sme] z'mE*
snia z'nia
so 'sO*÷ -» ÿ ˙ chi sei sOkkis-

'sEi÷ sOki- (†®*, ¨µ¬»)
so' (sono, dial., tosc., pop.)

sO*, so-, -»
ÿ (suo…, dial., ant.) so»
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sopra (prep.) sopra». -* ÿ ˙
tanta roba sopra'tanta
'rOba, -at'ta- (†¨µ*/», ¬»,
®*)

ÿ (avv., agg., sost.) 'sopra» ÿ
˙ ce n'è ancora 'sopra ce-
nEan'kora, la riga ˙ dice
la'riga 'sopra 'dice, il ˙
del tavolo il'sopra del'ta-
volo

sovra 'sovra». -*
Spa (Belgio) s'pa», -*
SpA (S.p.A.˚ ≠spa] s'pa*, Esse-

pi'a*, -pp-
spahi s'pai÷ spa'i*
spray s'prai÷ ±-Ei÷ ±-ei
Spré (-è] s'pre*, -E*
Sprea s'prEa
sprue s'prue
squaw s'kwO», -*
ssh! '°, 'S°, '#, 's#
sss! '#, 's#, '°, 'S°
ssst! '#, '#t, '°t, 'S°, 'q#

sst! '#, '#t, '°t, 'S°, 'q#

st! '#, '#t, '°t, 'S°, 'q#

sta (≠stà˚ lei/lui) sta*÷ -» ÿ ˙
male stam'male÷ sta'm-
(†®*, ¨µ¬»)

sta' (sta˚ ≠stà˚ imp.) s'ta», -*
ÿ ˙ fermo sta'fermo,
staf'f- (†»/*, ¨*/», µ¬®*)

ÿ ((tu) stai, vb. tosc.) sta»
'sta (sta) sta» ÿ ˙ sera sta'se-

ra {≠-s's- cfr. sera]
stai s'tai ÿ -i, -j + /é-/ ˙ at-

tento staiat'tEnto, staja-
statu quo s'tatu 'kwO»
status quo s'tatus 'kwO»
sté (≠-è˚ stette) s'te*
'ste (ste) ste» ÿ ˙ ragazze ste-

ra'gaqqe
stea (stava) s'tea
ÿ (stia, cong.) s'tEa

stei (stetti] s'tei ÿ -i, -j + /é-/
i ˙ ancora steian'kora,
steja-

'sti (sti) sti» ÿ ˙ matti sti-
'matti

Stia s'tia
stia s'tia
stiè (-é˚ stette] s'tjE*, -je* (†®

E, ¨µ¬ e)

sto (≠stò˚ vb.) s'tO*÷ -» ÿ ˙
meglio stOm'mELLo÷ -O'm-
(†®*, ¨µ¬»)

'sto (sto) sto» ÿ ˙ scemo stoS-
'Semo

stoa s'tOa
stoà sto'a*
Stra (Strà] s'tra*
su (prep.) su* ÿ ˙ tela sut'te-

la (†¨µ¬®*)
$ ˙ un palo suum'palo,

swum-, sum- (±s'un)÷ ˝su-
rum- (˝sur un]

$ ˙ ˙ su'su*, -s's-, ˙ per giù
supper'Gu*

$ su gli (lett., dial. = sugli)
&suLLi, &suLi÷ ≠sui + /0-/ $
suLL, suL÷ -i÷ ≠suj÷ ≠sujj +
/é-˚ wO-/

$ su l' (lett., dial. = sull']
sull, sul, sul'l÷ su'l († ll/l,
¨µ¬® l/ll)

$ su la (lett., dial. = sulla)
&sulla, &sula († ll/l, ¨µ¬®
l/ll)

$ su le (lett., dial. = sulle)
&sulle, &sule († ll/l, ¨µ¬®
l/ll)

$ su li (lett., dial. = sugli)
&suLLi, &suLi, ˝-l{l}-÷ ≠sui +
/0-/ $ suLL, suL÷ -i, ˝-l{l}i,
-j÷ ≠suj÷ ≠sujj + /é-˚ wO-/

$ su lo (lett., dial. = sullo)
&sullo, &sulo († ll/l, ¨µ¬®
l/ll)

ÿ (±sù˚ avv.) 'su*
ÿ ˙ ˙ (sù sù] su'su*, -s's-, ˙

via suv'via
su' (sui˚ tosc., ant.) su»
ÿ (suo…, tosc., pop.) su»
sua 'sua, sua÷ swa»
sue 'sue, sue÷ swe»
sui (˝su i] sui
ÿ (suoi dial., ant.) 'sui

sui generis sui'GEneris
suo 'suo, suo÷ swo»
suo' (suoi˚ tosc.) swO»
suoi 'swOi ÿ -i, -j + /é-/ i ˙

amici iswOia'mici, -Oja-

t (T˚ †˚ t] 'ti*, *-÷ ˝-e* (†*,
*¨¬®*, */»µ*)

ta' (tai˚ tali] ta»
Tai 'tai
tai (tali] tai
tau <T, t≤ 'tau÷ ˝ta'u*
te (pron. inattivante) te» ÿ

˙ lo dico telo'diko
$ (±té˚ ≠tè˚ pron. attivante)

te* ÿ a ˙ sembra attes-
'sembra

$ (tu) te* ÿ ˙ sai tes'sai. tu-
s'sai÷ -tu's-

ÿ (ant., dial. t) 'te*, *-
tè (the˚ ≠thè˚ ≠té˚ ≠te] 'tE*
Te Deum (tedeum˚ -dd-] te-

'dEum. -d'd- († dd/d)
te' (prendi!˚ ant., dial.) 'tE»,

-*
Te, il il'te*
Tea 'tEa
tea 'tEa
ÿ (ingl. tè) 'ti», -*

tee 'ti», -*
Tei 'tEi
the (tè, ≠thè˚ ≠té˚ ≠te) 'tE*
Teo 'tEo
Tho 'tO*
ti (pron., ti/t'V-) ti» ÿ ˙ di-

co ti'diko, ˙ spia tis'pia
$ tj, t, ti + /é-/, t, ti + /i/ ÿ

˙ esonera tje'zOnera. te-,
tie-, ˙ amo 'tjamo. 'ta-,
ti'a-, invita tin'vita, tiin-

ÿ (t] 'ti*, *- (†*, *¨¬®*,
*/»µ*)

Tia 'tia
tie 'tai
tie' (tiè˚ -é˚ tieni!] 'tjE», -*,

-je- (†® E, ¨µ e, ¬ e/E)
tò (toglie, ant.) 'tO*
to' (prendi!] 'tO», -*
ÿ (togli] 'tO»÷ -*
ÿ (tuo…, ant., dial.) to»
toh 'tO», -*, -h, -ö
toy 'tOi
tra 'tra*, -» ÿ ˙ noi tran'noi,

tra'noi (†®*, ¨µ», ¬»/*)
$ ˙ gli (±tra gl'i-] &traLLi,

&traLi÷ ≠trai + /0-/ $
traLL, traL÷ -i÷ ≠traj÷ ≠trajj
+ /é-˚ wO-/ ÿ ˙ impegni
traLLim'peNNi, -aLi-÷
-Liim-÷ ≠-aji-÷ ≠-ajji-
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$ ˙ i trai
$ ˙ il (˝tral˚ ˝tra 'l] trail÷

˝tral
$ ˙ l' (˝trall'] trall, tral, tra-

l'l, tra'l († ll, ¨µ¬® l'l/{l}l)
$ ˙ la (˝tralla] &tralla, &trala

(† ll/l, ¨µ¬® l/ll)
$ ˙ le (˝tralle] &tralle, &trale

(† ll/l, ¨µ¬® l/ll)
$ ˙ lo (˝trallo] &trallo, &tralo

(† ll/l, ¨µ¬® l/ll)
tra tra tra'tra*. -t't-
tra' (tra i, tosc., lett.) tra»
trai (tu) 'trai
ÿ (tra i, dial., ant) trai

tre (3˚ ≠-é˚ ≠-è) 'tre* ÿ ˙ gatti
treg'gatti, ˙ 28 trevven-
'tOtto (†¨µ¬®*)

$ "300& tre'cEnto÷ trec'c-
$ "3.000& tre'mila÷ -m'm-
$ "3.000.000& tremmi'ljo-

ni, -emi-
$ "3.000.000.000& trem-

mi'ljardi, -emi-
trei ("3&) 'trei
Treu 'trEu
tria 'tria
tu quoque Brute tu'kwOkwe

'brute÷ tuk'k-
tu tu*÷ -» ÿ ˙ capisci tukka-

'piSSi÷ tuka- (†¨µ®*, ¬*/»)
tu' (tuo…, tosc., pop.) tu»
tua 'tua, tua÷ twa»
tue 'tue, tue÷ twe»
tui (tuoi) 'tui
tuo 'tuo, tuo÷ two»
tuo' (tuoi, tosc.) twO»
tuoi 'twOi ÿ -i, -j + /é-/ i ˙

amici itwOia'mici, -Oja-

u (U˚ ¨˚ u) 'u*
u' (dove] u»
uè 'wEE, u'EE
Ue u'e», -*, u'E-
uea u'Ea, ±ue'a*
u‡ 'öuf, -F, -h
uh 'u», -*, -h, 'öuh, 'h-, 'ö-,

'huö ÿ ˙ ˙ u'hu», -*, -ö, ö-
uhé 'we-», -*÷ u'e-
uhei u'Ei, -ei, 'w-, 'öu-
uhi 'ui, 'öui ÿ ˙ ˙ ui'ui, u'j-,

-ö, ö-
uhia 'uja, 'uia, 'ö-, -ö
uhm 'õ, 'hõ, 'um, '°m, 'am,

'ham, 'öam, 'öõ, È'hõ,
õ'öõ

urrah ur'ra*, -»
uuh 'uu, -h, 'ö-
uva uvvu'a*, -i'a*÷ 'uva

v (V̊  √˚ v˚ Ñ] 'vu*, -i*, *-÷
˝-e* (†*, *¨¬®*, */»µ*)

va (≠và) 'va*÷ -» ÿ lui ˙ via
luivav'via÷ -a'v- (†®*,
¨µ¬»)

va' (va˚ ≠và˚ imp.) 'va», -* ÿ
˙ via! va'via, -v'v- (†»/*,
¨*/», µ¬®*)

ÿ (vah] 'va», -*, -ö, -h
ÿ ((tu) vai, tosc.) va»
vae (væ] vE» ÿ ˙ victis vE-

'viktis
vah (va'] 'va», -*, -ö, -h
vai 'vai ÿ -i, -j + /é-/ ˙ anco-

ra vaian'kora, vaja-
Vaj 'vai
Ve 've*, -E*
ve (pron.) ve» ÿ ˙ ne prego

vene'prEgo
ÿ (avv.) ve»
ÿ (ant., dial. v) 've*, *-
ve' [vedi] 've»÷ -*
ÿ (veh] 've», -E-, -*, -h, -ö
've (ove] ve*, -»
veh 've», -*, 'vE-, -h, -ö
Vho 'vO*
vi (vu˚ V̊  √˚ v˚ Ñ] 'vi*, *-, -u*

(†*, *¨¬®*, */»µ*)
ÿ (pron., vi/v'V-} vi» ÿ ˙

sembra vi'sembra, ˙ spo-
sta vis'pOsta

$ vj, v, vi + /é-/, v, vi+ /i/ :
˙ attendeva vjatten'deva.
vat-, viat-, ˙ ospito 'vjOs-
pito. 'vOs, vi'Os-, ˙ invita
vin'vita, viin-

ÿ (avv.) vi»
via 'via, via, ≠vja»
vie' (viè˚ -é˚ vieni!] 'vjE», -je»,

-* (†® E, ¨µ e, ¬ e/E)
Vo 'vO*
vo (≠vò˚ ≠vo'˚ vado˚ tosc.,

pop.) 'vO*÷ -» (†®*, ¨µ»,
¬*/»)

vo' (voglio˚ tosc.) vO»÷ -*
ÿ (vuole˚ dial.) 'vO*, -»
ÿ (voi˚ ant., tosc., pop.) vo»
voi 'voi ÿ -i, -j + /é-/ ˙ avete

voia'vete, voja-
voix 'vwa», -*
vu (vi˚ V̊  √˚ v˚ Ñ] 'vu*, -i*, *-

(†*, *¨¬®*, */»µ*)
ÿ (voi, tosc.) vu*

vui (voi) 'vui
vuo' (vuoi, ant.) vwO»
vuoi 'vwOi ÿ -i, -j + /é-/ ˙

uscire vwOiuS'Sire, vwOju-

Wea 'wEa
Who 'u», -*, 'hu», -*
wow 'wao, u'a-, -u

xi (csi) k'si*

y (Y˚ ¥˚ y] <U, Ï, u, î≤ ig'grE-
ka, 'ipsilon, 'wai

ye-ye je'jE*, -'je*, jE-, -»
yo-yo jo'jO*, -», jO-
yuyù (-u) ju'ju*, -»

Za *'Qa*
za (onom.) *'Qa*, -»
za‡ *'Qaf
Zei *'QEi
zi' (zio˚ -a˚ dial.) *qi», *Q-

(†® q/Q, ¨µ¬ Q/q)
zi! (onom.) *'q#, *'qî»
zia *'Qia. *'q- († q/Q, ¨µ¬

Q, ® Q/q)
$ ˙ Enrichetta *Qiaenri'ket-

ta. *q- ˙ Antonia *Qian-
'tOnja. *q-, -aa-

zie *'Qie. *'q- († q/Q, ¨µ¬
Q, ® Q/q)

zi‡! *'Qif
zii *'Qii. *'q- († q/Q, ¨µ¬

Q, ® Q/q)
zio *'Qio. *'q- († q/Q, ¨µ¬

Q, ® Q/q)
$ ˙ Enrico *Qioen'riko. *q-

˙ Osvaldo *Qioz'valdo.
*q-, -oo-

Zoe *'QOe
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Zoi *'QOi
zoo *'QOo, ≠*'QO*
zszszs *'QÇ

zu! (onom.) *'QÇ, *'Qu*, -»
Zuai *Qu'ai÷ *'Qwai
zzz *'QÇ
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5
Le parole nella frase

5.1.1.  La sillaba

Sarà bene chiarire sùbito che il concetto di "sillaba& è abbastanza diverso per la
fonetica, rispetto alla grammatica (nonché alla metrica) della tradizione. In italia-
no, i problemi principali riguardano l'assegnazione di s /s, z/ preconsonantica e il
conteggio delle vocali contigue. Contrariamente al buonsenso fonetico, e contra-
riamente alla naturale realtà delle cose, la grammatica (italiana, non quella d'altre
lingue, anche romanze!) continua a far dividere male la pa-sta! Giustamente, gli sco-
lari e gli spontanei (non rovinati dalla scuola) tendono a dividere pas-ta /'pas-ta/.

Quindi, è necessario distinguere la sillaba tradizionale, e cioè tragicamente grafica,
da quella naturale, e felicemente fone(ma)tica. Potrebbe bastare l'uso di "sillaba
grafica& e "sillaba fone(ma)tica&. Però, si tratta, e‡ettivamente, di troppe sillabe!
Ora, la tradizione ha il suo inequivocabile peso, nonostante le convenienze; perciò,
converrà che sia la fonetica a mostrarsi più flessibile, e ricorrere a un termine diverso
e nuovo. A dire il vero, di nuovo non c'è quasi nulla, se non l'interpretazione. Quin-
di, parlando della "sillaba (vera o) fonetica&, si potrà dire, meglio, fonosillaba. È più
sintetico, non ambiguo; e potrà esser degnamente accompagnato da grafosillaba, la
sillaba grafica, liberandoci –eventualmente– dell'ambigua "sillaba& (che potrà re-
stare come termine generico, quando non sia necessaria la precisione).

L'altro motivo urgente per superare il dubbio e la confusione, riguarda, come si
diceva, un problema ben più complesso: quello del conteggio di queste benedette
"sillabe& da parte della scuola, come si vedrà meglio di séguito. Fatto sta che, per la
grammatica tradizionale, mai ha una sillaba, mentre mia ne avrebbe due (ma miei
una sola)! La grammatica è vittima della morfologia, che è assolutamente strabica…
D'altra parte c'è anche di peggio: la metrica, che, coi suoi continui compromessi,
fa della lingua "meretricio continuato e aggravato&.

La sillaba è, dunque, una realtà fonetica, uditiva e articolatoria, presente nella co-
scienza linguistica di tutti i parlanti, compresi gli analfabeti; è l'unità fondamentale
del linguaggio parlato, con notevole coesione e coarticolazione tra i suoi elementi fo-
nici. Allo stesso tempo, è anche la più piccola unità capace di costituire un enuncia-
to, come Sì, oppure Tu. Ugualmente, è l'unità in cui si scompongono, istintivamen-
te, le parole che diciamo parlando al telefono, quando la linea è molto disturbata.

Conviene considerare la sillaba come il risultato di movimenti coordinati degli
apparati respiratorio, fonatorio e articolatorio, con un simultaneo incremento del-
la tensione muscolare generale, della pressione espiratoria, dell'energìa articolatoria



e dell'apertura degli organi d'articolazione.
Il nucleo sillabico, più frequente e normale, è monovocalico, seguìto (o no) da

consonante. Questo nucleo, e la sillaba relativa, si chiamano semplici (V̊  VC), men-
tre si definiscono composti i nuclei, e le sillabe, con due elementi vocalici (VV̊  VVC).
Inoltre, i due tipi principali di struttura sillabica riguardano i suoni con cui la silla-
ba finisce: è non-caudata (o "aperta&, o "libera&) se finisce col nucleo vocalico: pa-
tatine /pa-ta-'ti-ne/; caudata (o "chiusa&, o "implicata&) se il nucleo è seguìto da ele-
mento consonantico: aspettar /as-pet-'tar/. Come s'è già detto, la divisione in grafo-
-sillabe (della scrittura) tradizionale è in palese contrasto con la divisione in fono-
-sillabe della vera lingua, quella orale, nel caso di -sC-:

fe-sta˚ ri-sma˚ Fau-sto˚ ver-de˚ len-to˚ qual-che˚ mat-to˚ piaz-za˚ Ei-nau-di
/'fEs-ta, 'riz-ma, 'faus-to, 'ver-de, 'lEn-to, 'kwal-ke, 'mat-to, 'pjaq-qa, ei-'nau-di/.

Per parole come festa e risma˚ non ci sono dubbi sulla divisione sillabica, no-
nostante i vari grammatici e i teorici della lingua, per i quali la realtà fonetica non
ha il minimo interesse (oppure gli è irraggiungibile concretamente, per motivi di-
versi tra cui, senz'altro, anche l'impreparazione fonetica); risulta, però, strano che
anche molti fonetisti strumentali non si preoccupino troppo di questa realtà, dato
che sembrano accettare senza discutere il (falso) dato che (és0é, éz0é) siano *(é-

s0é, é-z0é).
Un caso oggettivamente più complesso, l'incontriamo per parole come stare˚ sde-

gno\ se pronunciate isolatamente, abbiamo (s'ta:-Re, z'deN:-No), che sono (considera-
te) bisillabiche solo perché non sono proprio (#'ta:-Re, Ç'deN:-No) (trisillabiche a cau-
sa di (# Ç), appunto, consonanti sillabiche), ma una via di mezzo, per la prominen-
za e lo sforzo articolatorio richiesto. In realtà, per parole come queste, in contesto
pospausale, una trascrizione più accurata potrebbe essere (s'sta:-Re, z'zdeN:-No), per mo-
strare il fatto che /s z/ (s z), in questi casi, sono assegnati, per metà, alla sillaba se-
guente, (sta:, zdeN:), mentre l'altra metà, essendo troppo debole per fare sillaba a sé,
s'aggrega ugualmente a quella che segue. Però, appena questi "semi-contoidi& (s z) si
vengono a trovare, nella frase, dopo un vocoide, automaticamente e "naturalmen-
te& si dividono (és-0é, éz-0é): di stare˚ lo sdegno (dis-'ta:-Re, loz-'deN:-No).

(Nella frase precedente, il termine "semi-contoide& ha un senso fonetico abba-
stanza concreto, a di‡erenza del termine tradizionale "semiconsonante&, che allude
a un fono simile a un vocoide ma che, in realtà, è un vero contoide, cioè un ap-
prossimante, (j w); la causa di ciò sta, soprattutto, dell'indebita e cieca –o, meglio,
"sorda&– dipendenza dalla grafia, non senza la colpevole, e poco professionale, com-
plicità dei tradizionali alfabeti fonetici, legati al concetto di segno consonantico, o
vocalico, di stretta discendenza grafica, nonché, troppo spesso, etimologica, per cui
i normali (j w) vengono camu‡ati da vocali con qualche ammennicolo: i ¤˚ u ¨.)

È segno di scarsa attenzione per la lingua, più che altro per una discutibile sot-
tomissione a una grafìa pigramente indi‡erenziata, l'abuso di forme senza elisione
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fonica, anche se la scrittura le tollera meglio, ma non le giustifica (e anzi fuorvìa,
per la mancanza di conoscenze sul sistema fonologico):

lo imparo˚ ci eravamo˚ una utilità˚ della amica
/lim'paro, cera'vamo, unutili'ta*, della'mika/ (adeguati)
*/loim'paro, ciera'vamo, unautili'ta*, dellaa'mika/ (inadeguati)

Completamente "contronatura& (e contrario alle leggi tipografiche) è l'uso, un
tempo assurdamente imposto dalla scuola, di reintegrare a fine riga la vocale elisa
(di norma anche nella scrittura), come in "quello uomo˚ questo anno˚ lo orario&, in-
vece delle forme pienamente legittime e più realistiche quell'uomo˚ quest'anno˚ l'o-
rario, segnando ovviamente quell'̊  quest' e l' anche alla fine della riga.

Altrettanto brutta e veramente "cacofonica& è, poi, la cosiddetta "d eufonica& di
ad˚ ed˚ od (tollerabile solo davanti alla stessa vocale, cioè /a-, e-, o-/, non però /E-, O-/,
che sono diverse!); infatti, in pronuncia neutra moderna, anche per le grafìe tradi-
zionali dei libri ormai stampati, si ha:

ad Ulisse˚ ed Elena˚ od anche
/au'lisse, e'Elena, o'anke/.

Pronunce come /adu'lisse, e'dElena, o'danke/, oggi (almeno per tutti coloro che
riflettono davvero sulla lingua e non subiscono, in modo passivo e acritico, indebi-
ti condizionamenti scolastici, banalmente basati sulla scrittura), sempre più fre-
quentemente risultano essere "auliche&, in quanto arcaicheggianti e appartenenti a
tempi passati, o falsamente "intenzionali&, in quanto stolidamente indotte, come
riflesso condizionato (a causa del continuo scellerato lavaggio del cervello), da par-
te d'una scuola disgustosamente demenziale e burocratica. Nel DîPI la complessa
notazione "≠˝±& –per ad˚ ed˚ od˚ per esempio /≠˝±ed/– allude a questa situazione.

Forme come ad esempio (e anche per iscritto) resistono ancora con la pronuncia
/ade'zEmpjo, peris'kritto/, soprattutto proprio perché sono espressioni che appar-
tengono al mondo della scuola; sono come formule fisse che si potrebbero anche les-
sicalizzare, scrivendole unite adesempio (e periscritto), come avviene già con perlo-
più˚ perlomeno (con quella forma arcaica dell'articolo, come in per lo libero ciel]˚ “c.

In italiano sono notoriamente "di‚cili&, proprio anche per i nativi, incontri di
consonanti che esulano dalla normale fonotassi genuina, sia per il numero che per
la qualità delle consonanti:

in Svezia˚ Israele˚ instradare˚ tungsteno˚ psicologia
/inz'vEqqja, izra'Ele, instra'dare, tungs'tEno, psikolo'Gia/.

Comunque, i politici e i giornalisti radiotelevisivi ci avevano abituati a sentir par-
lare tranquillamente anche del PSI, del PSDI, nonché del PSIUP e del PDUP, ap-
punto come /delp'si*, delps'di*, delp'sjup, delp'dup/ (nemesi fonostorica?); a tutto
questo, i Nostri aggiungono imperturbabili anche (&adöope'ra:Re, ed'öa˙:ke, &odöiM-
've:ce), per i normali a operare˚ e anche˚ o invece (&aope'ra:Re, e'a˙:ke, oiM've:ce), non-
ché, quando esitano cercando la parola, (a:d{dÈ}, e:d{dÈ}, o:d{dÈ}), col risultato che
gli càpita di dire perfino: (&ad{dÈ}mos'tra:Re) per a mostrare (che è tutt'altro che un
"fono-classicismo&)!

Considerando, quindi, i gruppi consonantici "estranei&, troviamo casi come at-
mosfera˚ Vietnam˚ tecnico˚ tungsteno˚ amnistia˚ bdellio˚ Amleto˚ psicologo˚ cripta˚ dog-
ma˚ eczema˚ etnico˚ sanscrito˚ instradare˚ superstite˚ “c. Nella pronuncia neutra si do-
vrebbero mantenere inalterate tutte le consonanti scritte; nel DîPI, si troveranno le
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varianti e il loro grado di consigliabilità. Le tendenze regionali sono varie: in To-
scana prevale l'assimilazione completa, in Sardegna e al Sud prevale l'inserimento
d'un elemento vocalico simile a uno di quelli vicini, oppure di tipo (È) nell'Alto-Sud
o di tipo (i) nel Basso-Sud; al Nord può prevalere l'assimilazione parziale di sonori-
tà. Qui vogliamo richiamare l'attenzione su alcuni dei principali tipi di pronuncia
non-neutra per due esempi come tecnica e psicologia:

tecnica
/'tEknika/, ('tEk:nika), (≠'tEn:ni-, ≠'tEg:ni-, ≠'tEk:keni-, ≠-kini-, ≠-kÈni-)
la psicologia
/lapsikolo'Gia/, (lap&sikolo'Gi;a), (≠las&si-, ≠la&pissi-, ≠&lapÈ&si-).

Le consonanti finali nella pronuncia neutra, normalmente, corrispondono alla
scrittura, coi valori "italiani& anche per parole straniere, come per esempio Bundes-
tag ('bun:destag) (che in tedesco ha, invece, (-k)). Per -s prevale (s), ma conviene sem-
pre controllare. In certe pronunce regionali del Nord (ma anche del Sud) spesso /b
d g/ vengono assordite, anche fino a /p t k/:

Sud˚ smog
/'sud, z'mOg/, ('sud:, z'mOg:), ('su;t, -∂÷ z'mO;k, -â).

Al Centro e al Sud, però, la realizzazione più frequente è coll'aggiunta dell'ele-
mento vocalico, che per il Centro è di tipo (e):

Sud˚ smog
/'sud, z'mOg/, ('sud:, z'mOg:), ('sud:de, -È, -I, -u÷ z'mOg:ge, -È, -I, -o).
gas˚ non
/'gas, 'non/, ('gas:, 'non:), ('gas:se, -È, -I, -a÷ 'non:ne, -È, -I, -o).

5.1.2.  Dittongo, iato e sequenze /0é/ (0é)

Per illustrare ulteriormente la convenienza di conoscere bene il sistema fonolo-
gico della propria lingua, spendiamo alcune parole sul concetto di dittongo e d'ia-
to. Come risulta già chiaro anche da Camilli “ Fiorelli (1965, che pochi sembre-
rebbero aver letto o ritenuto attendibile, in particolare fra gli autori di grammati-
che, sia "pratiche& che "universitarie&, e tra i fonologi, poco interessati alla verità e
alla realtà fonetica, nonché tra i fonetisti acustici, che, invece che all'orecchio, s'a‚da-
no alle macchine, le cui "risposte& vanno interpretate adeguatamente): la distinzio-
ne tradizionale tra dittongo e iato è puramente teorica.

Non è che un artificioso espediente metrico, che si poteva meglio trattare e ri-
solvere, non tanto con confusi concetti mascherati da terminologìe criptiche, quan-
to con una semplice notazione per indicare l'alternanza tra, da una parte, foni "ze-
ro& o foni consonantici e, dall'altra, foni vocalici, come per esempio cielo˚ liete˚ va-
go avvenir˚ (ci'E:lo, li'E:te, 'va;go &avve'ni:r), invece dei più normali ('cE:lo, 'ljE:te, 'va;go
avve'ni:r) (o ('va;go∞avve'ni:r), volendo richiamare meglio l'attenzione sul fatto che
(-go av-) sono una sola fono-sillaba: (goav)). È una credenza ereditata senza verificar-
ne l'attendibilità; infatti, mai e mia sono perfettamente uguali fonicamente, tranne
ovviamente l'ordine delle vocali: /'mai, 'mia/, ('ma;i, 'mi;a). Ciò avviene anche, al so-
lito, per colpa dell'insegnamento basato sulla grafìa e sulla grammatica della lingua
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scritta, per cui, mentre mai è "unitario&, mia non lo sarebbe: mi-a˚ mi-o˚ mi-e (con-
siderati perciò bisillabici, per banali motivi morfologici, contrariamente al più "cor-
poso& miei, e‡ettivamente monosillabico, /'mjEi/, ('mjE;i)).

L'unico caso vero d'iato è costituito da qualsiasi vocoide non-accentato immedia-
tamente seguìto da altro vocoide accentato o semiaccentato, {é'é, é&é}:

beato˚ riesco˚ paura˚ di Eva˚ di Evelina˚ beatitudine
(be'a:to, ri'Es:ko, pa'u:Ra, di'E:va, di&eve'li:na, be&ati'tu:din™) "iato&

Beatrice˚ riuscendo˚ spaurito˚ di Evelina˚ beatitudine
(bea'tri:c™, RiuS'SEn:do, spau'ri:tø, &dieve'li:na, &beati'tu:din™) "dittongo&

pausa˚ Paola˚ mai˚ mia˚ riavere˚ corteo
('pa;uza, 'pa;ola, 'ma;i, 'mi;a, Ria've:Re, koR'tE;o) "dittongo&.

(Ovviamente, invece che di Eva˚ di Evelina˚ si può avere, e molto meglio: d'Eva˚
d'Evelina ('djE:va. 'dE:va, &djeve'li:na. &deve'li:na)).

Gli unici veri dittonghi dal punto di vista fonetico sono le sequenze di due vo-
coidi, il primo dei quali può avere un accento (('a;i, 'ai, &ai, ai÷ 'i;a, 'ia, &ia, ia)); si trat-
ta, cioè, di quelli tradizionalmente chiamati "dittonghi discendenti&. Invece, non
sono per nulla dei dittonghi –ma semplicemente delle sequenze d'una consonante
(approssimante, palatale (j), o velolabiale (w), in italiano) e d'una vocale– quelli tra-
dizionalmente chiamati "dittonghi ascendenti& ((jE, ja, wa, wO)…).

Anche questo pasticcio è causato dal nefasto influsso dell'idolatrata grafìa, che
impedisce di distinguere adeguatamente i livelli grafico e fonico, a scapito –ovvia-
mente– di quest'ultimo, l'unico vero e genuino, e non artificiale, com'è invece la
scrittura. Infatti, /ja, wa/ sono sillabe del tipo /0 é/, esattamente come /la, ma, sa,
ka/ e, quindi, non dei dittonghi:

bietta˚ iena˚ chiudi˚ fiore˚ piove˚ piano
/'bjetta, 'jEna, 'kjudi, 'fjore, 'pjOve, 'pjano/ non "dittongo& ma /0é/

languore˚ uomo˚ guado˚ guerra˚ questo˚ qui
/lan'gwore, 'wOmo, 'gwado, 'gwErra, 'kwesto, 'kwi*/ non "dittongo& ma /0é/.

D'altra parte, in pronuncia lenta o enfatica, si possono frequentemente avere "ia-
ti& anche da /jé wé/ (® § 4.8): piano˚ quando /'pjano, 'kwando/, ('pja:no, pi"a:no;÷
'kwan:do, ku"a;n:do;). È pur vero anche (ma solo per puro caso, non per logica, né
per scienza) che un babbeo ha lo stesso numero di sillabe di due babbei, sia fonica-
mente che tradizionalmente:

un babbeo˚ due babbei: "un-bab-be-o˚ du-e-bab-bei&
/um-bab-'bEo, due-bab-'bEi/, (&umbab'bE;o, &duebab'bE;i).

Come s'è potuto vedere da alcuni degli esempi riportati finora, i dittonghi ita-
liani sono svariati, dato che le possibilità d'incontro di due elementi vocalici hanno
poche limitazioni, e vanno ben al di là di quanto facciano credere le solite gram-
matiche. I dittonghi più frequenti sono /ai, Ei/ anche per motivi morfologici: farai˚
direi /fa'rai, di'rEi/. Per molti stranieri (soprattutto parlanti di lingue germaniche,
come l'inglese –per es. day˚ my˚ boy˚ now˚ no ('D™;I, 'ma;Ù, 'bø;Ù, 'na;Ö÷ 'n‘;¨, 'nø;¨)–
e il tedesco –per es. Eis˚ Frau˚ neu ('öaes, 'fºao, 'nOY)), essi possono rappresentare dei
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veri problemi, perché in italiano bisogna raggiungere e‡ettivamente il punto indi-
cato come /i/, e così pure per /Oi/: poi /'pOi/, nonché per /au/ causa /'kauza/.

Tutte le combinazioni dei dittonghi italiani cominciano e terminano esattamente
ai punti articolatòri delle singole vocali che compongono i vari dittonghi. Certi so-
no "estesi& (in riferimento allo spazio percorso nel quadrilatero vocalico): /ai, au/,
altri sono (più) "ristretti&: /Ea, ao, eu, oi/: Andrea˚ Paolo˚ Eufemia˚ noi /an'drEa, 'pao-
lo, eu'fEmja, 'noi/ “c. Ce ne sono anche di più ristretti ancora: idee˚ zoo /i'dEe, *'QOo/
e addirittura: finii /fi'nii/ (fi'ni;i) (ben diverso da finì /fi'ni*/ (fi'ni)), linee /'linee/
('li:ne™) (mentre linea è /'linea/ ('li:nea)); inoltre: etesii˚ Nausicaa˚ Antinoo /e'tEzii,
nau'zikaa, an'tinoo/ (e'tE:zii, nau'zi:kaa, an'ti:noø).

Tutti gli elementi vanno pronunciati in modo distinto, eventualmente anche in
casi come geni (pl. di genio) /'GEni, 'GEnjo/, qualora si voglia evitare la possibilità di
confusione con geni (pl. di gene) /'GEni, 'GEne/, producendo, quindi, /'GEnii/ ('GE:nii)
(vs /'GEni/ ('GE:ni)), scrivibile anche genii (o genî˚ o geni'˚ e un tempo genj).

In parole italiane non ricorre /uu/, ma sono possibili /ui/: sui /'sui/ ('su;i) (però
questa forma è più normalmente non-accentata: sui prati /sui'prati/ (sui'pra:ti)) e
/iu/: Frius /'frius/ ('fri;us), riunire /riu'nire/ (Riu'ni:R™) e Friuli (in una pronuncia mol-
to di‡usa e avversata) /'friuli/ ('fri;uli), per la tradizionale ed etimologica /fri'uli/
(fRi'u:li). Nella frase, in italiano, la libertà di ricorrenza dei dittonghi è ancora mag-
giore (® la fine del successivo § 5.1.3).

Quanto il vero aspetto della lingua, quello fonico, sia sottovalutato, miscono-
sciuto, o e‡ettivamente sconosciuto, viene dimostrato dal fatto –tutt'altro che ra-
ro– d'indicare le "stranezze&, che a volte si manifestano nella lingua, e di citare quel-
le scomode "eccezioni& alla ‘perfezione assoluta' espressa dalla lingua scritta. Non
c'è nulla di più aderente alla realtà della lingua (si badi bene: non alla "realtà& del-
la grammatica o della metrica) del verso carducciano –dato senz'intonazione– "e
fuggiano e pareano un corteo nero& (Davanti San Guido, 75), /ef-fuG-'Gia-noep-pa-
'rea-noun-kor-—tEo-'ne-ro/ (&effuG'Giano∞eppa'reano∞u˙'kort™o 'ne:Ro) (11 sillabe, sen-
za pause). Eppure, questo verso viene riportato, in una nota grammatica italiana
(uscita in Italia nel 1988), proprio quasi per additare al ludibrio delle masse (igno-
ranti) quanto la "sacra lingua scritta&, nell'ottica miope e burocratica della gramma-
tica e della metrica, venga a volte stravolta sul piano della "miserevole lingua parla-
ta& (cioè orale, oralizzata: non, certo, la banale e, spesso, inconcludente "lingua par-
lata&, quotidianamente sprecata e o‡esa). Poi, come veri esempi d'altri usi (e abusi)
metrici opposti, invece, nello stesso libro vengono, giustamente, riportati altri due
versi: "E il sen che nutre i liberi / invidïando mira& (Manzoni, La pentecoste, 67-68)
con (iM&vidi'ando) (5 sillabe) per (&iMvi'djando) (4 sillabe), e "I cipressi che a Bolghe-
ri alti e schietti& (Carducci, Davanti San Guido, 1) con (keab'bolge 'rjalties) (5 sil-
labe) per (keab'bolgeRi 'alties) (6 sillabe).

5.1.3.  Fono-sillabe e frasi

Quando, nella frase, si vengono a trovare combinazioni di vocali finali e iniziali
(anche con /j- w-/) di parole contigue, nella pronuncia neutra, normalmente, c'è eli-
sione nel caso dei normali grammemi (morfemi grammaticali), come gli articoli, e
negli altri casi contemplati dalle grammatiche; i pronomi personali inattivanti (per
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la cogeminazione) e gl'infiniti si possono elidere facoltativamente, per motivi rit-
mici o per scelte personali (anche se la mancata elisione coi pronomi suona piutto-
sto artificiosa):

l'amica˚ l'ho vista˚ ce n'era˚ dell'altro˚ quest'anno˚ bell'uomo
(la'mi:ka, løv'vis:ta, ce'nE:Ra, del'lal:tRo, kwes'tan:no, b™l'lwO:mo)

voler(e) andar(e) ancora
(vo'le; Ran&daRa˙'ko:Ra, vo&leRan&daRa˙'ko:Ra, vo'le;Re∞an&daRea˙'ko:Ra).

Negli altri casi, perlopiù, le vocali si mantengono inalterate, senza far aumenta-
re il numero delle sillabe, perché /-é é-/ = (-é∞é-): formano una sola sillaba, ovvia-
mente se non c'è nessun'interruzione o pausa, né un aumento d'intensità sul secondo
vocoide (come, invece, nel caso di (-é| é-)˚ (-éö é-)˚ (-é öé-)˚ (-é&é-)˚ (-é'é-)˚ (-é"é-)).
Nel parlato spontaneo del Centro è possibile, d'altra parte, avere frequenti elisioni,
che possono contribuire a rendere più fluido il ritmo degli enunciati, semplifican-
do (-é∞é-) in (-é-)):

senza indugio˚ andava e veniva˚ ancora un giorno˚ sono entrati
(&s™nq{a}in'du:Gø, an'da;v{a}ev ve'ni:va, a˙&koR{a}u~'Gor:no, &son{o}en'tra:ti)

cinque anni˚ quanto avevi?˚ povero imbecille
(&ci˙kwe'an:ni, ci˙'kwan:ni÷ &kwant{o}a've:vi, 'pO;ve&R{o∞}imbe'cil:l™)

volevano entrare˚ sempre avanti˚ molte esperienze˚ le elezioni
(vo'le;van{o}∞en'tra:Re, &s™mpR{e}a'van:ti, &molte{e}spe'rjEn:qe, &le{e}leq'qjo:ni).

Negl'incontri tra /-éi∞é-/, nella pronuncia spontanea, non lenta, si può avere nor-
malmente (-é jé-), come all'interno di parola, ma si può avere anche (-éi∞é-), specie
–appunto– in pronuncia non tanto veloce (pure in forme come noialtri (no'jal:tRi,
noi'al:tRi), ® però maiali˚ ha iodio (ma'ja:li, a'jO:djo)):

a noi annoia˚ dai entra!
(an&nojan'nO:ja, &annoian'nO:ja÷ da'jen:tRa, dai'en:tRa)

direi ai tuoi aiutanti
(di'rE; jai&twøjaju'tan:ti, -&twøiaju't-, -i∞ai%twøiaju't-)

mai ali˚ hai odio
(%ma'ja:li, %mai'a:li, %mai'öa:li÷ a'jO:djo, ai'O:djo, ai'öO:djo)

t_a_i / tau alfa iota
(%tau'alfa 'jO:ta, 'tauö %alfa'jO:ta, &tawalfa'jO:ta, ta&walfa'jO:ta).

Quando, nella frase, abbiamo l'incontro di un˚ un'˚ in˚ con˚ non˚ per˚ -r (del-
l'infinito) con una vocale iniziale, anche se preceduta da /j w/, nella pronuncia neu-
tra /-n, -r/ passano all'inizio della sillaba successiva, come avviene anche per altre con-
sonanti come l'˚ d'˚ m'˚ t'˚ s'˚ v'˚ c'˚ n' [la˚ lo˚ di˚ mi˚ ti˚ si˚ vi˚ ci˚ ne]\

l'ora˚ all'età˚ d'oro˚ m'è˚ t'ho˚ s'era˚ c'è˚ ce n'ho˚ ce l'ha
/'lo-ra, al-le-'ta*, 'dO-ro, mE*, tO*, 'sE-ra, cE*, ce-'nO*, ce-'la*/

un urlo˚ un'ora˚ in aria˚ con ardore˚ non è˚ per ora˚ per Elisa
/u-'nur-lo, u-'no-ra, i-'na-rja, ko-nar-'do-re, no-'nE*, pe-'ro-ra, pe-re-'li-za/

manuale di pronuncia italiana146



poter andar oltre˚ saper osar ancora
/po-'te- ran-da-'rol-tre, sa-pe-ro-'za- ran-'ko-ra/.

Nel caso degl'infiniti, si può ovviamente avere anche la forma piena con /-re/, che
appesantisce un po' la struttura sillabica, senza però cambiarne il numero (tranne
qualche accento). Si può anche avere un'interruzione, come un'occlusione glottale;
espedienti, comunque, da riservare piuttosto all'enfasi, specie se sono combinati:

poter andar oltre˚ saper osar ancora
/po-'te-re an-da-re-'ol-tre, sa-pe-reo-'za-re an-'ko-ra/
(po-'te;r- öan-'da;r- 'öol:-tRe, sa-'pe;r- öo-'za;r- öa˙-'ko:-Ra)
(po-'te;-Re- öan-'da;-Re- 'öol:-tRe, sa-'pe;-Re- öo-'za;-Re- öa˙-'ko:-Ra).

Nel caso dei grammemi monosillabici visti, nella pronuncia regionale del Nord,
più o meno spesso o marcatamente, a seconda delle persone e delle combinazioni,
non s'attua la normale divisione sillabica della pronuncia neutra, producendo:

un urlo˚ un'ora˚ in aria˚ con ardore˚ non è˚ per ora˚ per Elisa
(u˝-'u;R-lø, u˝-'o:-Ra, i˝-'a;R-ja, &ko˝-aR-'do:-Re, no˝-'E;, peR-'{ö}o:-Ra, &peR-{ö}e-'li:-za).

È da osservare che, per di˚ mi˚ ti˚ si˚ vi˚ li˚ seguìti da parola con vocale iniziale
non-accentata, oltre ad avere la possibilità di (0, 0i), si può usare anche (0j) (ma
non per chi, che è sempre /ki/ (ki), né per ci e gli –e agli˚ da-˚ de- “c– che, invece,
davanti a vocale, dovrebbero rimanere sempre /c, {*}L/ (c, {L}L)):

ti ascolto — li evitava — degli amici
/tas'kolto, tjas'kolto, tias'kolto/ /lievi'tava, ljevi'tava/ /deLLa'mici/

li evita — lievita˚ lievitava
/li'Evita÷ 'ljE-/ /'ljEvita, ljevi'tava/.

L'uso odierno dell'elisione grafica è purtroppo molto "pigro&, guidato dai fret-
tolosi giornalisti e dagli scrittori poco attenti: si tende, infatti, a non elidere, nem-
meno davanti alla stessa vocale. Sarebbe, invece, decisamente più conveniente rea-
lizzare un bel po' d'elisioni, sia nello scritto che nel parlato. È pur vero, però, che,
anche chi elide volentieri, in certi casi non trova l'elisione così naturale e consiglia-
bile (come, per esempio, si ha˚ si hanno˚ poco inclini a diventare s'ha˚ s'hanno). A
volte suona troppo letteraria e arcaica, oppure popolare e dialettale (del Centro).

Comunque, un comodo espediente per indicare nelle trascrizioni (sia fonetiche
che fonemiche) la possibilità, o consigliabilità non necessariamente obbligatoria,
dell'elisione consiste nell'impiego di /ˆ/ (ˆ) (o, eventualmente, a stampa /j/ (j), inve-
ce del più pesante /{j}/ ({j}), nella maggior parte dei casi, ma non davanti a i-): 

d'estate˚ m'aiuta˚ s'ode
/dˆes'tate, mˆa'juta, 'sˆOde/
(dˆes'ta:te, mˆa'ju:ta, 'sˆO:de).

Per altre di‡erenze di sillabazione nelle pronunce regionali, ® § 3.8.1 (per ('0jé
= 0i'é), ('0wé = 0u'é) e (-0j = 0-j), (-0w = 0-w)), § 3.9.2 (per (-0r = 0-r)), § 3.10.1
(per (-0l = 0-l)).

Alla fine del § 5.1.2, s'è accennato alle svariate possibilità di dittonghi e‡ettivi in
italiano, all'interno delle parole. Quando, poi, si tratta d'enunciati (e non più di sin-
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gole parole isolate), le possibilità sono ancora maggiori, praticamente senza limiti,
specie usando anche dei prestiti (lessicali ¡non tanto… pecuniari!). Infatti, possiamo
trovare anche /Ou, ou, uu/: entrò un'altra volta /en'trO∞unaltra'vOlta/ (en'trO∞unaltRa'-
vOl:ta), quello usato /'kwello∞u'zato/ ('kwello∞u'za:to), Quartu usciva /'kwartu∞uS'Siva/
('kwartu∞uS'Si:va). Una sillabazione più naturale (ma meno rispettosa delle parole) sa-
rebbe, ovviamente: (en'trOu naltRa'vOl:ta, 'kwellou 'za:to, 'kwartuuS 'Si:va).

Anche /iò/ -i (finale di parola) seguìta da forma iniziante in vocale rimane voca-
lica (/i/ (i), e non si riduce a /j/ (j), tranne per i monosillabi visti poco sopra, per i
quali è una possibilità, oltre all'elisione): finali europee˚ molti amici /fi'nali∞euro'pEe,
'molti∞a'mici/ (fi'nali∞euRo'pE;e, 'molti∞a'mi:ci) (o (fi'nalieu Ro'pE;e, 'moltia 'mi:ci)}.

Però, se la parola in /iò/ -i perde il suo accento e, quindi, viene a far parte dello
stesso gruppo accentuale della parola seguente, il passaggio a /j/ (j) è senz'altro pos-
sibile (e pure frequente): questi altri cavalli˚ tali aspettative˚ costui udì˚ lo farai en-
trare˚ le dirai esattamentamente questo˚ li riportai a casa˚ quindi entrò (&kwindjen-
'trO23), ma quindi aveva ragione ('kwindi a&vevaRa'Go:ne23), oppure anche con due to-
nie separate: ('kwin:di2 a&vevaRa'Go:ne23) (fino a (5kwin:di12| a&vevaRa"Go:ne23)).

Solo per /éi é/ (ed eventualmente /éu é/) si può avere, in italiano, il passaggio a
/é jé/ (e /é wé/), come s'è già visto in questo stesso paragrafo. Ecco, comunque,
qualche altro esempio: tornai a Roma (toR'nai∞aR'ro:ma, toR'na; jaR'ro:ma), Mereu at-
tendeva (me'rEu∞atten'de:va, me'rE; watten'de:va) (o (toR'naiaR 'ro:ma, toR'na;jaR 'ro:ma,
me'rEuat ten'de:va, me'rE;wat ten'de:va)). (Si considerino adeguatamente anche le
di‡erenze cronetiche, di durata, conseguenti alla risillabificazione e‡ettuata.) Però,
il fenomeno è bloccato se il risultato dovesse essere /é ji/ (e /é wu/) –cui si preferi-
sce, piuttosto, la riduzione a una sola vocale– come in: tornai in Italia (toR'nai∞ini-
'ta:lja), Mereu utilizzava (me'rEu∞utiliQ'Qa:va) (o (toR'nai ni'ta:lja, me'rEu tiliQ'Qa:va)).

5.2.1.  L'accento

L'accento è l'aumento, s'una fonosillaba particolare, dell'attività muscolare ge-
nerale e della pressione dell'aria nei polmoni, nella glottide e nelle cavità articola-
torie (in termini di fonetica generale, valida per tutte le lingue). C'è, quindi, da par-
te del parlante uno sforzo generale maggiore, cioè un aumento dell'energìa espira-
toria, della tensione glottale e della forza articolatoria, rispetto ad altre sillabe più
deboli. Infatti, anche per le sillabe "senz'accento& si richiede un certo sforzo, sia fisi-
co che psichico. Dal punto di vista percettivo, l'ascoltatore normalmente riesce a di-
stinguere le sillabe accentate mettendo insieme tutti gli elementi disponibili dell'e-
nunciato per dedurre, o ricostruire, il modo in cui egli stesso li utilizzerebbe per ot-
tenere un'analoga attività, in fase di produzione.

A scopi pratici, si può parlare, in termini un po' semplificati, e sempre in genera-
le, di "forza& (produzione) e "volume& (percezione). Perciò, una volta stabilita la
prominenza d'una sillaba, escluso un marcato intervento di tonalità, durata e tim-
bro (che, pur presenti, rientrano però nella proporzione normale, inevitabile), s'ana-
lizzano le di‡erenze relative tra sillabe contigue, allo scopo di graduarne la forza del-
l'accento. Nell'italiano neutro il timbro ha un'importanza limitata, giacché anche
le sillabe più deboli hanno sempre, specie per le vocali, timbri chiari e distinti (pe-
riferici nel quadrilatero fonetico): (i e a o u) e (™ ø), mentre le varianti regionali,
specie dell'Alto-Sud, sono peculiari per avere, in sillaba non-accentata, dei timbri
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centralizzati, come (I å U) fino a (È ‘). Lo stesso vale per lingue come l'inglese. Per-
ciò il contrasto nel timbro vocalico è massimo e molto importante rispetto all'ita-
liano neutro, anche, appunto, in relazione all'accento. Ma ci sono anche lingue e
dialetti con vocali accentate centrali non-basse, per esempio ('f‘:) fur˚ inglese bri-
tannico (in americano ('f≥:)), ('fÈtta) fëtta "fetta& nel dialetto torinese.

Non è raro incontrare persone che non riescono a percepire l'accento della pro-
pria lingua. Se devono indicare qual è la sillaba accentata in parole come cavallo˚
margherita˚ addirittura fare˚ farai˚ rispondono veramente a caso. Non sbagliano, pe-
rò, per farà˚ così (giacché, qui, la grafia aiuta)! Sono completamente sorde per la pro-
minenza (come anche per le altre cose che la grafia non mostra, in particolare, i tim-
bri di e˚ o˚ s˚ z /e E, o O, s z, q Q/). C'è, però, un modo per recuperare questi "dere-
litti&, un modo che risale addirittura a certi grammatici e maestri latini (perlome-
no): per portare questi sordastri a capire qual è la sillaba accentata, basta (dirgli di)
dire le parole in questione come gridandole a qualcuno che si trovi abbastanza lon-
tano. Sùbito, o sùbito dopo la prima prova, basterà fingere di gridare (per non far
sembrare le scuole dei veri manicomi {benché la di‡erenza non sia sempre eviden-
te}). Ben presto, in questo modo, chiunque arriverà a stabilire qual è la vera sillaba
accentata: /ka'vallo, marge'rita, 'fare, fa'rai÷ fa'ra*, ko'zi*/; infatti, essa viene allunga-
ta consistentemente, e riceve una prominenza generale decisamente percepibile, an-
che se, gridando, pure le altre sillabe, in particolare l'ultima, aumentano un po', ma
sempre meno di quella veramente accentata: (&ka;"va:l:&lo;, 'mar&ge;"ri: :&ta;).

Ovviamente, tutto ciò vale per la propria lingua: per il parlante nativo. Se que-
sti dice ippodromo˚ pronunciandolo /≠ippo'drOmo/, emerge quest'accentazione, per
cui, per avere risposte attendibili, è un buon dizionario o, meglio, un dizionario di
pronuncia, che bisogna consultare. È così per i nativi e, in particolare, per gli stra-
nieri. Per questi ultimi, ovviamente, il metodo appena esposto, per appurare l'ac-
cento d'una parola, non può funzionare, giacché si ricaverebbe, al massimo, la po-
sizione –corretta o no– che essi attribuiscono a quella determinata parola, a secon-
da delle loro personali conoscenze, da non-nativi.

5.2.2.  Funzione distintiva dell'accento

In italiano, come in altre lingue, la sede dell'accento (cioè la posizione s'una da-
ta fonosillaba d'una parola, piuttosto che s'un'altra) può avere valore distintivo, fo-
nematico, come mostrano coppie minime quali le seguenti (tratte dal DîPI):

(io) altero˚ (è) altero; (l')ancora˚ (non) ancora; (è) impari˚ (tu) impari
/'altero, al'tEro÷ 'ankora, an'kora÷ 'impari, im'pari/
('al:teRo, al'tE:Ro÷ 'a˙:koRa, a˙'ko:Ra÷ 'im:paRi, im'pa:Ri)

(i) principi˚ principi(o); (arrivo) subito˚ (ho) subito
/'principi, prin'cipi÷ 'subito, su'bito/
('pri~:cipi, pRi~'ci:pi÷ 'su:bitø, su'bi:tø)

(un) tendine˚ (le) tendine; (essi) volano˚ (il) volano
/'tEndine, ten'dine÷ 'volano, vo'lano/
('tEn:dine, ten'di:n™÷ 'vo:lano, vo'la:no).
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(sono) tenere˚ (so) tenere; (so) leggere˚ (sono) leggere
/'tEnere, te'nere÷ 'lEGGere, leG'GEre/
('tE:neRe, te'ne:Re÷ 'lEG:GeRe, leG'GE:Re).

5.2.3.  Tipi di parole e accenti

In media, in campioni vari d'italiano parlato, una parola su due (1ˇ”) è penulti-
male (o "piana&, o "parossìtona&: coll'accento sulla penultima sillaba, come andare
/an'dare/), che è il tipo più frequente, mentre una su dieci (1ˇ»Ò) è terzultimale (o
"sdrucciola&, o "proparossìtona&: sulla terzultima, come pretendere /pre'tEndere/), e
una su trenta (1ˇ’Ò) è ultimale (o "tronca&, o "ossìtona&: sull'ultima: verità /veri'ta*/);
le parole quartultimali ("bisdrucciole&: accento sulla quartultima: ospitano /'Ospi-
tano/) sono decisamente rare (e ancora più rare sono le quintultimali e sestultima-
li, come si può vedere ai § 5.2.5 “ 4.7.1).

Sono, invece, piuttosto frequenti i monosillabi, uno su tre parole (1ˇ’), perlopiù
non-accentati ({pro}clìtici: la˚ di˚ a˚ più), a seconda anche del contesto: più grande
(pjug'gran:de), non voglio più (noM'vOLLo 'pju). Pur essendo così frequenti, i mo-
nosillabi sono naturalmente molto pochi: non più d'alcune centinaia, anche inclu-
dendo cognomi e toponimi come Fo˚ Mu (vd. lista al § 4.8.1, che include non solo i
monosillabi semplici come la˚ di˚ a˚ più˚ cioè quelli in sillaba non-caudata {o "aperta&,
con vocale} semplice&, /la, di, a*, pju*/, gli unici che possano esser interessati alla co-
geminazione, ma ache quelli composti, come mai˚ mia˚ /—mai, —mia/, cioè in sillaba
non-caudata ma {con una vocale} composta, in quanto dittongo). Questi ultimi, scrit-
ti in corsivo nella lista, sono stati inclusi proprio per aiutare a distinguerli dai sempli-
ci. Ovviamente, questi dati sono solo indicativi, perché anche i "testi parlati& posso-
no variare molto, a seconda dell'argomento, della situazione, degl'interlocutori, “c.

D'altra parte, "parole& come prender˚ guardan˚ linea˚ mutuo, foneticamente sono
penultimali /'prEnder, 'gwardan, 'linea, 'mutuo {-two}/ (proprio come prende˚ guarda˚
Lina˚ muto e guardia /'prEnde, 'gwarda, 'lina, 'muto, 'gwardja/), ma faran˚ signor˚ guar-
dian˚ capii˚ idea sono ultimali: /fa'ran, siN'Nor, gwar'djan, ka'pii, i'dEa/ (come farà˚ se-
gnò˚ capì˚ ridà /fa'ra*, seN'NO*, ka'pi*, ri'da*/). Grammemi come d'˚ m'˚ s' (in d'istinto˚
m'ero˚ s'o‡re /dis'tinto, 'mEro, 'sOffre/) sono decisamente a-sillabici /d, m, s/, in sé (visto
anche che gli esempi dati sono perfettamente omofoni con distinto˚ mero˚ so‡re /dis-
'tinto, 'mEro, 'sOffre/).

Riflessione scoraggiata: parole (fonicamente) ultimali, come idea e gelateria, per le
grammatiche sono "piane& (quindi, a rigore, ‘penultimali'); invece, le penultimali co-
me guardia e pingue sono "piane& per certe grammatiche e "sdrucciole& (‘terzultima-
li') per altre! La cosa non deve sorprendere più di tanto, visto il caos che impera sul-
l'argomento, anche tra linguisti, filologi, storici della lingua, e sedicenti fonologi e fo-
netisti, che non ragionano coi suoni, ma coi segni grafici. Questa riflessione, però, ri-
vela pienamente l'importanza d'una terminologia rigorosa, come quella adottata qui…

Nel DîPI, e nei vari dizionari, normalmente anche in quelli senza trascrizione fo-
ne(ma)tica, è indicata la vocale accentata dei lemmi, cioè delle parole messe in espo-
nente, e anche delle flessioni, ma solo quando siano irregolari e non prevedibili. Vi
si trovano, perciò, anche parole terzultimali, come:
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filantropo˚ energumeno
/fi'lantropo, ener'gumeno/.

I normali dizionari danno anche, per spiegarle, parole formate coi vari su‚ssi
linguisticamente molto produttivi, come -(e/itu)dine˚ -(a/i/u)ggine˚ -(a/i/u)bile˚ -is-
simo (che però in un dizionario di pronuncia possono benissimo mancare, dato che
sono ricavabili dalle indicazioni normalmente fornite da qualsiasi grammatica, ché
appesantirebbero, quindi, il volume senza veri vantaggi):

solitudine˚ stupidaggine˚ a‡abile˚ bellissimo
/soli'tudine, stupi'daGGine, af'fabile, bel'lissimo/.

Per quanto riguarda i verbi, la maggior parte delle forme flesse sono penultima-
li, tranne le poche ultimali, indicate nella grafìa: poté˚ partì˚ tornò˚ dirà˚ andrò /po-
'te*, par'ti*, tor'nO*, di'ra*, an'drO*/, e quelle in dittongo (accentato fonicamente): po-
tei˚ andai˚ potrei˚ dirai /po'tei, an'dai, po'trEi, di'rai/. Quindi, dal punto di vista fo-
netico queste parole sono ultimali ("tronche&), però non cogeminanti, giacché so-
no, sì, accentate sull'ultima sillaba, ma questa è composta /'éé/, non semplice /'é*/
(§ 5.1.1). Insieme a certi infiniti in éere /-'-ere/ (come prendere /'prEndere/, indicati
anche nel DîPI), ci sono alcune forme plurali terzultimali, che si ricavano facilmente
dal singolare corrispondente. Comunque, le indichiamo qui, a beneficio soprattut-
to degli stranieri:

-no: -(v)ano˚ -(r)ono˚ -ino:
parlano˚ vedono; vedano˚ parlino; parlavano˚ volevano˚ salivano; parlarono˚ pote-
rono˚ finirono˚ furono
/'parlano, 'vedono, 'vedano, 'parlino÷ par'lavano, vo'levano, sa'livano÷ par'larono,
po'terono, fi'nirono, 'furono/

-ro: -(s)(s)ero:
sarebbero; dissero˚ ressero˚ scossero˚ corsero˚ produssero; parlassero˚ potessero˚ finisse-
ro˚ fossero
/sa'rEbbero÷ 'dissero, 'rEssero, s'kOssero, 'korsero, pro'dussero÷ par'lassero, po'tesse-
ro, fi'nissero, 'fossero/
-ssimo:
andassimo˚ potessimo˚ venissimo˚ fossimo
/an'dassimo, po'tessimo, ve'nissimo, 'fossimo/.

Naturalmente sono casi ben diversi quelli come (essi) perdono /'pErdono/ e (io)
perdono /per'dono/. Inoltre, sono normalmente sconcertanti per gli stranieri (e pro-
blematiche anche per molti italiani più o meno dialettofoni, o meglio "dialettòlali&
o "regionòfoni&) le due desinenze plurali (accentate) -vamo˚ -vate /-'vamo, -'vate/, che
scombinano lo schema regolare (e molte previsioni linguistiche), mentre le singola-
ri (e -vano) hanno l'accento sulla sillaba precedente:

andavo˚ volevo˚ prendevi˚ partivi˚ andava(no)
/an'davo, vo'levo, pren'devi, par'tivi, an'dava{no}/

andavamo˚ volevamo˚ prendevate˚ partivate
/anda'vamo, vole'vamo, prende'vate, parti'vate/.

Se la forma singolare è già terzultimale, con -no diventa ovviamente quartultimale:
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brontolano˚ litigano˚ operano˚ ospitano˚ provocano˚ scivolano˚ tra‚cano
/'brontolano, 'litigano, 'Operano, 'Ospitano, 'prOvokano, *'Sivolano, 'traffikano/.

Sono un po' curiosi, specie per gli stranieri, i nomi Lucia /lu'cia/ (lu'ci;a) e Lu-
cio /'luco/ ('lu:cø)˚ Maria /ma'ria/ (ma'ri;a) e Mario /'marjo/ ('ma:Rjo)˚ Stefania /ste-
'fanja/ (ste'fa:nja) e Stefano /s'tEfano. -e-/ (s'tE:fano. -e-).

Un altro accorgimento, che può essere didatticamente utile, per indicare le varie
strutture accentuali, consiste nell'impiego d'ideofoni (più trasparenti): dudà (ultima-
le, "tronco&), dàdu (penultimale, "piano&), dàdudu (terzultimale, "sdrucciolo&), dà-
dudidu (quartultimale, "bisdrucciolo&), dàdudidudi (quintultimale)… che, ovvia-
mente, funzionano più scioltamente nei primi tre casi indicati, che sono anche i più
frequenti e normali. Se ci si libera un po', e si procede senza pseudopudori classicisti-
ci (completamente fuori luogo), si vede bene che non si tratta a‡atto d'una stranezza
da pazzi eccentrici. Si può benissimo dire: "Nell'italiano neutro le forme dudà coge-
minano& (® § 5.6.).

5.2.4.  Mutabilità dell'accentazione

Le parole dotte, i termini medici e i nomi classici, che hanno di‡usione soprat-
tutto tramite i libri e lo studio, possono avere di‡erenti accentazioni più o meno ac-
cettabili, a seconda delle parole stesse, ma anche a seconda degl'insegnanti. Infatti,
normalmente, ognuno di noi tende a considerare come unica pronuncia "corretta&
quella appresa a scuola, al liceo e all'università. Sicché succede spesso che chi abbia
studiato in luoghi diversi e/o in epoche diverse, con insegnanti d'origine e di gene-
razioni diverse, usi accentazioni diverse, meravigliandosi che qualcun altro possa ac-
centare di‡erentemente forme come:

diatriba˚ sclerosi˚ Teseo˚ Edipo
/dia'triba ˙ di'atriba, skle'rOzi ˙ s'klErozi, te'zEo ˙ 'tEzeo, e'dipo ˙ 'Edipo/.

Ma, troppi dizionari indicano una sola accentazione, trascurando completamente
l'altra, che magari è l'unica indicata in un altro dizionario ancora. Fortunatamen-
te, sia lo Zingarelli (dalla decima edizione) che il DOP (che dà anche i nomi propri)
non sono avari di varianti, però sono ancora troppo legati alla normatività tradi-
zionale. Invece, nel DîPI, sono indicate anche varianti ignorate o sconsigliate, o ad-
dirittura condannate (anche in questi due repertori), qualora la nostra inchiesta sul-
l'accento (® § 1.3.3) abbia fornito informazioni diverse sul comportamento neutro
moderno. Infatti, lì compaiono, con l'indicazione dell'uso, frequenza e consigliabi-
lità e‡ettive, anche parole come le seguenti:

adulo˚ alchimia˚ dissuadere˚ edile˚ evapora˚ Friuli˚ gratuito˚ guaina˚ incavo˚ lec-
cornia˚ mollica˚ Nobel˚ Nuoro˚ Salgari˚ salubre˚ scandinavo˚ travio˚ utensile˚ valuto.

5.2.5.  Accenti secondari

Nelle parole polisillabiche, oltre alla sillaba coll'accento principale (o primario,
o forte), ce ne sono altre con accenti secondari (o semiforti), che hanno essenzial-
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mente la funzione fonetico-prosodica di spezzare sequenze troppo lunghe di sillabe
deboli, che sarebbero praticamente impronunciabili, incomprensibili, senza un ade-
guato alternarsi ritmico di di‡erenze di prominenza. In italiano le parole terzulti-
mali, come partono˚ tessera˚ battito /'partono, 'tEssera, 'battito/ ('par:tono, 'tEs:seRa,
'bat:tito), non hanno accenti secondari, contrariamente alle possibilità puramente
teoriche (che ancora s'insiste a riportare in vari manuali, senza verifiche concrete).
Nelle sillabe che seguono quella accentata d'una parola, abbiamo le possibilità e‡et-
tive date di séguito:

('àò) fa ('fa)
('ààò) fabbro ('fab:bRo)
('àààò) fabbrica ('fab:bRika)
('ààà&àò) fabbricano˚ -mi ('fab:bRika&no, 'fab:bRika&mi)
('àààà&àò) fabbricamelo ('fab:bRikame&lo)
{('ààà&àà&àò) fabbricamicelo ('fab:bRika&mice&lo)}.

Per quanto riguarda le sillabe della parola che precedono quella accentata, si vie-
ne a costruire, spontaneamente, un'alternanza ritmica di sillabe deboli e semiforti,
risalendo verso l'inizio della parola a partire dalla sillaba forte, del tipo: (ò{&à}à&àà&àà'à).
Dato, però, che le parole polisillabiche sono generalmente derivate o composte, c'è
una chiara e determinante tendenza a collocare gli accenti secondari sulle stesse sil-
labe su cui le forme semplici del lessema hanno in origine l'accento di parola. L'u-
nica eccezione, per così dire, è costituita dalla tendenza ritmica che interrompe sia
sequenze troppo lunghe di sillabe deboli, introducendo qualche accento seconda-
rio, sia sequenze di sillabe accentate (forti e semiforti), sopprimendo qualche ac-
cento secondario, o spostandolo d'una sillaba o due:

società˚ capacità˚ probabilità˚ beatitudine˚ razionalizzabilità
(&soce'ta, ka&paci'ta, pRo&babili'ta, be&ati'tu:din™, &Raqqjo&naliQ&Qabili'ta)

artificialità˚ utilitaristicamente˚ esercitatore˚ articolazione
(aR&tifi&cali'ta, u&tilita&Ristika'men:te, e&zeRcita'to:Re, aR&tikolaq'qjo:ne)

associazione˚ oceanografico˚ caratterizzabile˚ intelligentissima
(as&socaq'qjo:ne, o&ceano'gra:fiko, ka&RatteRiQ'Qa:bile, in&telliGen'tis:sima)

oscillogramma˚ e‡ervescentissimo˚ dolorosissimamente
(oS& Sillo'gram:ma, ef&feRveSSen'tis:simø, do&loRo&zissima'men:te)

astutamente˚ immaginazione˚ modificazione˚ composizione
(as&tuta'men:te, im&maGinaq'qjo:ne, mo&difikaq'qjo:ne, kom&poziq'qjo:ne)

acchiappafarfalle˚ encefalogramma˚ ultraconservatore
(ak&kjappafaR'fal:le, e~&c™falo'gram:ma, &ultRakon&seRva'to:Re)

intercontinentale˚ premeditatamente˚ precocemente
(&inteRkon&tinen'ta:le, -&konti-÷ &pRemedi&tata'men:te, pRe&me-÷ pRe&køce'men:te, &pReko-).

Generalmente, le sillabe non-accentate che separano quelle (semi)accentate, co-
me si vede dagli esempi ora presentati, sono una o due. Nella pronuncia spontanea
rapida, però, qualche (&) si può attenuare fino a ridursi al grado di "non-accentazio-
ne&, se ciò comporta un massimo di tre sillabe consecutive non-accentate, sia al-
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l'interno di parola che nella frase. Sempre nella pronuncia spontanea rapida, anche
qualche (') si può attenuare, come si vedrà pure in alcuni esempi dei paragrafi suc-
cessivi; perché ciò avvenga è necessario che il primo dei due gruppi ritmici (che si
vengono a fondere in uno solo) sia quasi "vuoto& semanticamente e/o informativa-
mente (essendo qualcosa di "dato, noto&, cioè scontato, prevedibile, già nominato):

meritatamente˚ disinfestazione˚ dermatologia
(&meRi%tata'men:te, &dizin%festaq'qjo:ne, &deRma%tolo'Gi;a)

porto dei panini
('pOrto %deipa'ni:ni), (&pøRto%deipa'ni:ni)

porterò della verdura
(&poRte'rOd del%laveR'du:Ra), (&poRte&Røddel%laveR'du:Ra)

donna di servizio
('dOnna %diseR'viq:qjø), (&dønna%diseR'viq:qjø)

donna di picche
('dOnna di'pik:k™), (&dønnadi'pik:k™)

possono pretendere
('pOsso%no pRe'tEn:deRe), (&pøsso%nopRe'tEn:deRe)

posso pretendere
('pOsso pRe'tEn:deRe), (&pøssopRe'tEn:deRe).

Tenendo presenti tutte le osservazioni fatte finora sull'accento secondario, per
quanto riguarda l'inizio degli enunciati, ribadiamo che dopo pausa, o silenzio, le
strutture normali sono (òà&àà-) e (ò&àà&à-), come risulta dagli esempi fatti. Va, però,
notato che in pronuncia rapida l'inizio può presentare un'attenuazione accentuale,
che consiste nella possibilità di ridurre o d'abolire il primo accento secondario,
(òà%àà-) e (ò%àà&à-):

ricomperando tutte queste cose…
(Ri%kompe'rando &tutte&kweste'kO:ze)

non mi si può certo dire…
(%nommi&sipwøc'cErto 'di:R™)

e se poi non ce la fai?
(%essep'pOi no~&cela'fa;i)

di chi mai stai parlando?
(%dikim'mais taipaR'lan:do).

5.3.1.  Parole e frasi

A considerare le parole isolate, l'accentazione secondaria normale, neutra, spon-
tanea, risponde alle regole di composizione e derivazione lessicale. Però, ovviamen-
te, ci sono anche di‡erenze nella distribuzione degli accenti secondari, dovute al
contesto ritmico in cui le varie parole si vengono a trovare di volta in volta. Perciò,
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se isolatamente forme come partitocrazia sono (paR&titokRaq'qi;a), mentre (&paRti%to-
kRaq'qi;a) è una "stonatura& derivante dalla mancata analisi compositiva, nelle fra-
si e‡ettive c'è una certa alternanza:

la partitocrazia
(&lapaR&titokRaq'qi;a, la&paRti%tokRaq'qi;a)

molto astutamente˚ procedere astutamente
('molto as&tuta'men:te, pRo'cE;deRe &astuta'men:te)

vengo mercoledì˚ ci andrò mercoledì
('vE˙go &m™Rkole'di, can'drOm meR&kole'di).

Inoltre, nell'impiego normale della lingua, le parole si trovano di solito in frasi
più o meno lunghe. Per quanto riguarda l'accento di frase, o ictus, il parlante nati-
vo procede quasi inconsciamente (anche se nient'a‡atto casualmente), suddividen-
do gli enunciati e raggruppando le parole secondo il senso di ciò che sta dicendo. È
un procedimento talmente rapido e spontaneo, in definitiva quasi istintivo, che il
parlante stesso non se ne rende ben conto. Anche all'ascoltatore sembra un'opera-
zione semplice e naturale, come… respirare o camminare: è sempre così, se non ci
sono problemi particolari, come magari l'asma o un dolore a una gamba. Solo allo-
ra, infatti, ci si rende davvero conto di quanto complesse siano, invece, tali opera-
zioni. Gli uccelli volano e i pesci stanno sott'acqua con la stessa naturalezza con cui
la persona sana respira e cammina. Eppure, non tutti, o non sempre, respiriamo e
camminiamo nel modo più corretto. L'attore deve apprendere, con lunghe e rigo-
rose esercitazioni, sia la respirazione più adeguata per la fonazione migliore, sia i mo-
vimenti corporali, compresa la deambulazione.

Convinti, quindi, che l'analisi linguistica sia essenziale per poter usare meglio la
lingua stessa, procederemo esplicitando i meccanismi che portano alla normale pro-
duzione di frasi in una data lingua. Se queste osservazioni sono importanti per i na-
tivi, sono addirittura basilari per gli stranieri, tra i quali non è un paradosso inclu-
dere anche buona parte di quei nativi che sono abituati al loro sistema prosodico re-
gionale, più o meno diverso da quello neutro (come avviene anche per i segmenti).

5.3.2.  Scomposizione prosodica dell'enunciato

Ogni enunciato è composto di varie parti che, nel parlare normale, sono conca-
tenate in vari modi. Innanzitutto, dobbiamo introdurre dei concetti come quello di
gruppo accentuale, che può risultare poco ovvio, fuorviati come siamo troppo spes-
so dalla scrittura. Indipendentemente dal numero e dalla lunghezza delle parole,
nella vera lingua –quella orale– le sillabe che compongono le varie parole d'un enun-
ciato sono saldamente legate tra loro (mentre solo per praticità sono separate nella
lingua scritta, derivazione "artificiale& di quella orale). Certo, la scrittura è un gran-
de aiuto sia per la memoria, sia per conservare e di‡ondere ciò che si formula gra-
zie alla lingua (orale). Quando, poi, si può addirittura scrivere la lingua orale, e con
notevole accuratezza, si raggiunge il massimo dei vantaggi possibili. E tutto ciò av-
viene grazie alla trascrizione fonetica (oppure quella fonemica, che segna solo ciò che
ha valore linguistico distintivo). È importante rendersi pienamente conto delle
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di‡erenze tra grafìa (scrittura normale) e trascrizione (fonica), come pure di tutte le
implicazioni e potenzialità connesse con quest'ultima, anche al livello fono-tonetico,
cioè coll'indicazione di molti particolari importanti, oltre la mera distintività fone-
matica.

Anche quando non abbiamo davanti agli occhi una trascrizione da leggere, avan-
zando col metodo fonetico, c'è il vantaggio di poter avere una visione mnemonica
dei simboli e delle parole da riprodurre, come in una "trascrizione mentale&, che dà
risultati insospettabili anche per la divisione sillabica, la geminazione consonantica
e la durata vocalica.

Sembra perciò incredibile che, ancora oggi, anche gente di spettacolo e insegnanti
ignorino perfino l'esistenza di simboli fonetici e l'uso stesso dell'accento per risol-
vere dubbi sulla pronuncia di nomi e cognomi. Il risultato ovvio, e all'ordine del
giorno anche nei vari u‚ci, è che se telefona un Sig. /'barberi/ e si prende nota del
suo nome e numero telefonico, quando lo si richiama, quasi inevitabilmente si fa
una figuraccia con qualcosa come: "mio caro Sig. /bar'bEri/, mi ricordo benissimo
di Lei…&. E pensare che basterebbe annotare Sig. Bàrberi! E per i nomi stranieri?
Almeno un accento, lo si potrebbe anche segnare! E solo chi sa mettere a profitto il
metodo fonetico, può vantaggiosamente ricorrere a una trascrizione, anche parzia-
le, soprattutto nei casi più importanti (non tanto di "√¤πpàggine&, quanto d'im-
prevedibilità fra grafìa e pronuncia), invece di cavarsela –si fa per dire!– farfuglian-
do: "eppure, me l'avranno detto un migliaio di volte i miei consulenti, ma non ri-
esco proprio a ricordarmi la pronuncia giusta e a pronunciare bene&. Che "profes-
sionalità& è mai questa? e quella dei "consulenti&? E che si può dire di quelli, in par-
ticolare giornalisti radiotelevisivi, che in una notizia d'un solo minuto, per uno stes-
so nome, sono "capaci& d'usare due (o anche tre) pronunce e/o accentazioni diver-
se, senza scomporsi minimamente? e, forse, senza neppure accorgersene?

5.4.1.  Il gruppo accentuale

Sia che si parli una lingua straniera, sia una varietà regionale, si deve sempre par-
tire dall'attento confronto di tutte le realizzazioni fonetiche, prosodiche e tonetiche
sia della pronuncia neutra, che di quella straniera o regionale. Quindi, per comin-
ciare, la scrittura non deve interferire minimamente sulla struttura fonica della lin-
gua. Perciò, il gruppo accentuale include tutte le sillabe delle parole che formano una
porzione unitaria di significato (che sono, cioè, legate semanticamente e pragma-
linguisticamente) e che sono unificate sotto un unico accento primario. Per defini-
zione, quindi, il gruppo accentuale ha un solo accento forte, o ictus, come negli
esempi seguenti:

il tuo cane˚ il tuo dovere˚ non te lo dico˚ se ne andò˚ so stare
/iltuo'kane, iltuodo'vere, nontelo'diko, sen{e}an'dO*, sOs'tare/
(&iltuo'ka:ne, il&tuodo've:Re÷ &nontelo'di:kø, non&telo'-÷ &sen{e}an'dO, søs'ta:Re)

l'hanno visto˚ ti dà forza˚ non è vero˚ tre piedi
/lanno'visto, tidaf'fOrqa, nonEv'vero, trep'pjEdi/
(&lanno'vis:tø, &tidaf'fOr:qa, &non™v've:Ro, tRep'pjE:di).

manuale di pronuncia italiana156



A parte casi (senz'altro dovuti all'influsso della scrittura, decisamente meno spon-
tanei e che sembrano quasi dare dell'enfasi non intenzionale) come: (il&tuo'ka:ne,
&søs'ta:Re, ti&daf'fOr:qa, no&n™v've:Ro, &tRep'pjE:di), non c'è, comunque, nessuna di‡eren-
za tra i sintagmi trascritti sopra e parole come le seguenti:

ritornare˚ contravvenzione˚ partirò˚ sostare
/ritor'nare, kontravven'qjone, parti'rO*, sos'tare/
(&RitoR'na:Re÷ &kontRavven'qjo:ne, kon&tRavven'qjo:ne÷ &paRti'rO, sos'ta:Re)

arrivista˚ giocoforza˚ capinera˚ treppiede
/arri'vista, GOko'fOrqa, kapi'nera, trep'pjEde/
(&aRRi'vis:ta, &Gøko'fOr:qa, &kapi'ne:Ra, tRep'pjE:de).

Come si vede dagli esempi dei sintagmi, certe parole, soprattutto monosillabi-
che, contro ogni aspettativa falsamente influenzata dalla scrittura, sono o comple-
tamente prive d'accento fonico (tre˚ è˚ dà), oppure ne hanno uno secondario (il˚ ti˚
se), sempre a seconda del ritmo, non perché… appartengano a caste diverse.

Ovviamente, nella comunicazione e‡ettiva ed espressiva, ci possono essere delle
situazioni in cui si richiede, espressamente, una certa carica enfatica su elementi nor-
malmente poco importanti. In questi casi è necessario introdurre qualche deviazio-
ne dal ritmo schematico più normale, ora visto. Perciò, oltre a quanto dato, è pos-
sibile produrre e‡ettivamente:

il tuo cane˚ non è vero˚ so stare
/iltuo'kane, nonEv'vero, sOs'tare/
(il&tuo'ka:ne, no&n™v've:Ro, &søs'ta:Re).

Si può arrivare anche a dover dire (sempre con esecuzione non meccanica o ete-
roglotta, da stranieri) anche sequenze come le seguenti, nelle quali, proprio per sco-
pi comunicativi particolari, ricorrono due tonie in due sillabe contigue (qui segna-
mo la prima come /,/; ma si potrebbero avere anche due conclusive, /./, di séguito):

il tuo cane˚ non è vero˚ so stare
/il'tuo, 'kane/, /no'nEv, 'vero/, /'sOs, 'tare/
(il'tu;ø2 'ka:ne), (no'nEv:2 've:Ro), ('sOs:2 'ta:Re).

Insistendo particolarmente su entrambi gli elementi, in tonia, si potrebbe anche
richiedere dell'enfasi su tutt'e due:

il tuo cane˚ non è vero˚ so stare˚ ce l'ho anch'io
/il"tuo, "kane/, /no"nEv, "vero/, /"sOs, "tare/, /ce"lO, an"kio/
(il"tu;ø2 "ka:ne), (no"nEv:2 "ve:Ro), ("sOs:2 "ta:Re), (ce"lO2 a˙"ki;ø).

Oppure, ci può anche essere uno scambio d'ordine, quando il secondo elemen-
to sia già noto, o dato, e, quindi, il primo diventi nuovo, o imprevisto (con enfasi
maggiore o minore). Ovviamente, in questa presentazione c'è un bel po' d'artificio,
vista l'assenza di precise motivazioni comunicative; si considerino, però, gli esempi
come un'utile esercitazione teorico-pratica (con degli accenti secondari anche nelle
trascrizioni fonemiche e con altre forzature prosodiche, tutt'altro che impossibili, o
improbabili, nel parlato e‡ettivo):

1575.  le parole nella frase



il tuo cane˚ non è vero˚ so stare˚ ce l'ho anch'io
/il"tuo, 'kane/, /no"nEv, 'vero/, /"sOs, 'tare/, /ce"lO, an'kio/
(il"tu;ø2 'ka:ne), (no"nEv:2 've:Ro), ("sOs:2 'ta:Re), (ce"lO2 a˙'ki;ø).

/il'tuo, ì'kaneœ/, /no'nEv, ì'veroœ/, /'sOs, ì'tareœ/, /ce'lO, ìan'kioœ/
(il'tu;ø2 ì'ka:neœ), (no'nEv:2 ì've:Roœ), ('sOs:2 ì'ta:Reœ), (ce'lO2 ìa˙'ki;øœ).

/il"tuoìkaneœ/, /no"nEvì&veroœ/, /"sOsì&tareœ/, /ce"lOìan&kioœ/
(il"tu;øì&ka;neœ), (no"nEv:ì&ve;Roœ), ("sOs:ì&ta;Reœ), (ce"lOìa˙&kiøœ).

Ma vediamo un esempio più concreto:

un gran caldo
(&u˙gRa˙'kal:do) (di routine)
(u˙&gRa˙'kal:do) (più partecipe)
(u˙'gra˙:2 'kal:do) (decisamente più partecipe).

5.4.2.  Attenuazione e anticipazione d'accento

In altri casi si hanno anche spostamenti d'accento, oltre ad attenuazioni e sop-
pressioni. Negli esempi che seguono, le forme date per prime rispecchiano la pro-
nuncia neutra più spontanea, e più frequente nel Centro (salvo influssi della grafìa),
mentre le altre rappresentano più una pronuncia controllata e grafo-dipendente, an-
che se accettabile, purché non si cerchi, in modo assolutamente arbitrario, di pro-
durre accenti forti anche dove non sono segnati e non ci vogliono. Infatti, l'italiano
neutro non ammette accenti forti su due sillabe contigue (nell'intonia), ma even-
tualmente li sposta, come nelle terze varianti date, che sono possibili, però meno
correnti:

mi dirà "sì&
/midi'ras 'si* = midiras'si*/
(mi&diRas'si), (&midi&Ras'si), (mi'diRas 'si), (mi'di;Ras 'si)

farò questo
/fa'rOk 'kwesto = farOk'kwesto/
(&faRøk'kwes:to), (fa&Røk'kwes:to), ('faRøk 'kwes:to), ('fa;Røk 'kwes:to)

passerà lui
/passe'ral 'lui = passeral'lui/
(&passeRal'lu;i), (&passe&Ral'lu;i), ('passeRal 'lu;i)

scoperchiò il tetto
/skoper'kjO il'tetto = skoperkjOil'tetto/
(s&kopeRkjøil'tet:to), (s&kopeR&kjøil'tet:to), (s'kopeRkjø il'tet:to), (s'ko;peRkjø il'tet:to)

guardò dentro
/gwar'dOd 'dentro = gwardOd'dentro/
(&gwaRdød'den:tRo), (gwaR&død'den:tRo), ('gwardød 'den:tRo)
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a tirar fuori
/atti'rar 'fwOri = attirar'fwOri/
(at&tiRaR'fwO:Ri), (&atti&Rar'fwO:Ri), (at'tiRaR 'fwO:Ri), (at'ti;RaR 'fwO:Ri)

(tu) sarai il capo
/{tus}sa'rai il'kapo = {tus}sara{i}il'kapo/
(tus&saRail'ka:po, &tussa-), ({&tus}sa&Ra{i}il'ka:po), ({tus}'saRa{i} il'ka:po), ({tus}'sa;Ra{i}
il'ka:po)

non ne poté più
/nonnepo'tep 'pju* = nonnepotep'pju*/
(&nonne&potep'pju), (&nonnepo&tep'pju), (&nonne'potep 'pju), (&nonne'po;tep 'pju)

benché creda
/bEn'kek k'reda = bEnkek'kreda/
(&b™˙kek'kre:da), (b™˙&kek'kre:da), ('bE˙kek 'kre:da)

ventitré dì
/venti'tred 'di* = ventitred'di*/
(&ventitRed'di), (&venti&tRed'di), ('ventitRed 'di)

metà dose
/me'tad 'dOze = metad'dOze/
(&metad'dO:ze), (me&tad'dO:ze), ('metad 'dO:ze), ('me;tad 'dO:ze)

paletot/paltò grigio
/pal'tOg 'griGo = paltOg'griGo/
(&paltøg'gri:Gø), (pal&tøg'gri:Gø), ('paltøg 'gri:Gø)

a considerar bene
/akkonside'rar 'bEne = akkonsiderar'bEne/
(&akkon&sideRaR'bE:ne, ak&kon-), (&akkon'sideRaR 'bE:ne), (&akkon'si;deRaR 'bE:ne)

5.4.3.  Attenuazione e posticipazione d'accento

Un aspetto dell'attenuazione, dovuta sempre a motivi ritmici, può riguardare an-
che la posticipazione dell'accento ridotto, come si vede negli esempi seguenti:

vengo dopo di te
/'vEngo 'dopo di'te* = 'vEngo dopodi'te*/
('vE˙go &dopodi'te), ('vE˙go do&podi'te)

caro papà
/'karo pa'pa* = karopa'pa*/
('ka;Ro pa'pa), (&kaRopa'pa), (ka&Ropa'pa)

lo faccio anche per te
/lo'facco 'anke per'te* = lo'facco ankeper'te*/
(lo'facco &a˙kepeR'te), (lo'facco∞a˙&kepeR'te)

si chiama forse così?
/si'kjama 'forse ko'zi = si'kjama forseko'zi*/
(si'kja;ma &foRseko'zi), (si'kja;ma foR&seko'zi).
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5.4.4.  Casi particolari: tra neutralizzazione e distintività

Nel caso di sintagmi come fuggì svelto, rispetto ad altri simili come fuggi svelto,
ci sono delle lievi di‡erenze fonetiche e prosodiche, che però da sole non sono sem-
pre in grado di mantenere la distinzione, dato che anche nel caso di fuggi svelto ci
può essere attenuazione del primo accento, soprattutto in pronuncia veloce. Nel ca-
so di fuggì sùbito, rispetto a fuggi sùbito, la geminazione sintagmatica (o cogemina-
zione, o "ra‡orzamento sintattico&) contribuisce a distinguere meglio, nella pro-
nuncia neutra:

pagò tutto
/pa'gOt 'tutto = pagOt'tutto/
(&pagøt'tut:tø), (pa&gøt'tut:tø), ('pagøt 'tut:tø), ('pa;gøt 'tut:tø)

pago tutto
/'pago 'tutto/
('pa;go 'tut:tø), (&pago'tut:tø)

fuggì svelto
/fuG'Giz 'vElto = fuGGiz'vElto/
(&fuGGiz'vEl:to), (fuG&Giz'vEl:to), ('fuGGiz 'vEl:to)

fuggi svelto
/'fuGGiz 'vElto, fuGGiz'vElto/ 
('fuGGiz 'vEl:to), (&fuGGiz'vEl:to)

cascò storto
/kas'kOs 'tOrto = kaskOs'tOrto/
(&kaskøs'tOr:to), (kas&køs'tOr:to), ('kaskøs 'tOr:to)

casco storto
/'kaskos 'tOrto, kaskos'tOrto/ 
('kaskos 'tOr:to), (&kaskos'tOr:to)

fuggì sùbito
/fuG'Gis 'subito = fuGGis'subito/
(&fuGGis'su:bitø), (fuG&Gis'su:bitø), ('fuGGis 'su:bitø)

fuggi sùbito
/'fuGGi 'subito, fuGGi'subito/
('fuGGi 'su:bitø), (&fuGGi'su:bitø)

cascò morto
/kas'kOm 'mOrto = kaskOm'mOrto/
(&kaskøm'mOr:to), (kas&køm'mOr:to), ('kaskøm 'mOr:to)

casco morto
/'kasko 'mOrto, kasko'mOrto/
('kasko 'mOr:to), (&kasko'mOr:to)

lo sentì male
/losen'tim 'male = losentim'male/
(lo&sentim'ma:le), (&losen&tim'ma:le), (lo'sentim 'ma:le)
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lo senti male
/lo'sEnti 'male, losEnti'male/
(lo'sEnti 'ma:le), (lo&s™nti'ma:le)

lo strappò via
/lostrap'pOv 'via = lostrappOv'via/
(los&tRappøv'vi;a), (&lostRap&pøv'vi;a), (los'trappøv 'vi;a)

lo strappo via
/los'trappo 'via, lostrappo'via/
(los'trappo 'vi;a), (los&tRappo'vi;a)

fuggir via
/fuG'Gir 'via = fuGGir'via/
(fuG&GiR'vi;a), (&fuGGiR'vi;a), ('fuGGiR 'vi;a).

Nella comunicazione orale e‡ettiva, si può passare abbastanza liberamente da
una all'altra delle varianti date (qui sopra e nel paragrafo precedente), che non so-
no sempre così facili da di‡erenziare. Di solito, infatti, pure soggettivamente non
sono agevolmente distinguibili, perché, anche se il primo elemento riceve un ac-
cento primario in sillaba non-caudata, perlopiù manca, però, il semiallungamento
tipico dei gruppi accentuali indipendenti, pure se si tende a mantenere i timbri vo-
calici delle forme fonologiche di partenza, giacché il primo e il secondo vengono a
formare quasi una parola composta (inoltre, a tutto ciò s'aggiunge anche l'azione
della velocità d'emissione, che descrittivamente non semplifica certo le cose):

copriletto
/kOpri'lEtto/
(&køpRi'lEt:to, &kopRi'lEt:to)

copri il letto
/'kOpri il'lEtto/
('kO;pRi il'lEt:to, 'kO;pRil 'lEt:to), (&køpRil'lEt:to)

coprì il letto
/ko'pri il'lEtto = kopr{i}il'lEtto/
(&kopRil'lEt:to), (ko&pRil'lEt:to), ('kopRil 'lEt:to), ('ko;pRil 'lEt:to).

Altre complicazioni teorico-pratiche, pro e contro la potenzialità distintiva del-
l'accento secondario, sono o‡erte da casi come i seguenti (nei quali anche i timbri
vocalici possono intervenire, ma, perlopiù fonostilisticamente):

un buono sconto = un buono-sconto ("coupon&)
/um'bwOnos 'konto/
(um'bwO;nos 'kon:to)

un buono sconto = un ribasso conveniente
/umbwOnos'konto/
(um&bwønos'kon:to)

acinesi = a-cinesi (med.)
/aci'nEzi/
(&aci'nE:zi, 'a ci'nE:zi, &a;ci'nE:zi)
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acinesi = acin-esi (bot.)
/aci'nEzi/
(&aci'nE:zi)

atomisticamente = a-tomisticamente
/atomistika'mente, &atomistika'mente/
(&ato&mistika'men:te), ('ato &mistika'men:te), (&a;to&mistika'men:te)

atomisticamente = atom-isticamente
/atomistika'mente, ato&mistika'mente/
(&ato&mistika'men:te), (&ato'mistika 'men:te)

autoreattore = auto-reattore
/autoreat'tore, &autoreat'tore/
(&autoReat'to:Re), ('auto Reat'to:Re)

autoreattore = autore-attore
/autoreat'tore, au&toreat'tore/
(au&toReat'to:Re), (au'toRe at'to:Re), (au&toRat'to:Re)

ciò è dannoso
/cOEddan'nozo/
(&cø™ddan'no:zo), ('cOö ™ddan'n-)

cioè dannoso
/coEddan'nozo/
(co&™ddan'no:zo), (co'Eö dan'n-)

ciò è vero
/cOEv'vero/
(cø™v've:Ro), ('cOö ™v've:Ro)

cioè vero
/coEv'vero/
(co™v've:Ro), (co&™ö've:Ro).

Nel parlato spontaneo sono spesso attenuate prosodicamente, e quindi hanno ri-
duzione dell'accento, della durata (anche fonemica) e possibilità d'attenuazione dei
timbri stessi, varie forme con valore interiettivo, che sono svuotate semanticamen-
te, come insomma˚ allora˚ dunque˚ direi˚ ti pare?˚ vero?˚ no?˚ cioè˚ sai˚ si sa˚ be'˚ beh…:

beh˚ insomma˚ non si può mica˚ no?˚ fare… (in%so{m}ma)
allora˚ siamo d'accordo così˚ vero? (a{l&}loRa)
si sa˚ dunque˚ che questa˚ direi˚ è la situazione˚ ti pare?

5.5.1.  Durata fonematica

La durata, o quantità, interessa tutti i segmenti. La durata normale è quella "bre-
ve&, che non si segna con diacritici particolari, ma coi semplici simboli vocalici e
consonantici. Ciò che si segna è, invece, la durata che supera quella normale, ag-
giungendo (sùbito dopo i simboli) il "crono& (:) o il "semicrono& (;), a seconda del
maggiore o minore prolungamento del segmento interessato. Se n'è già vista l'ap-
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plicazione negli esempi fonetici dati finora. Ora, però, parleremo della durata fo-
nematica, cioè quella che è in grado di distinguere tra (significati di‡erenti di) pa-
role diverse. In italiano, infatti, la durata consonantica ha valore distintivo, e il fe-
nomeno è indicato dalla scrittura stessa, come mostrano i seguenti esempi:

aprendo˚ apprendo; bevi˚ bevvi; bruto˚ brutto; nono˚ nonno
/a'prEndo, ap'prEndo÷ 'bevi, 'bevvi÷ 'bruto, 'brutto÷ 'nOno, 'nOnno/
(a'prEn:do, ap'prEn:do÷ 'be:vi, 'bev:vi÷ 'bru:tø, 'brut:tø÷ 'nO:no, 'nOn:no)

micia˚ miccia; eravamo˚ erravamo; somari˚ sommari
/'mica, 'micca÷ era'vamo, erra'vamo÷ so'mari, som'mari/
('mi:ca, 'mic:ca÷ &eRa'va:mo, &eRRa'va:mo÷ so'ma:Ri, som'ma:Ri)

amico˚ ammicco; anulare˚ annullare
/a'miko, am'mikko÷ anu'lare, annul'lare/
(a'mi:kø, am'mik:kø÷ &anu'la:Re, &annul'la:Re).

Come s'è già visto nel § 3, nella pronuncia neutra ci sono cinque consonanti che
in posizione posvocalica (o graficamente "intervocalica&, dato che i˚ u corrispon-
dono anche a /j w/), hanno durata lunga, sono geminate: /S, N L, q Q/. Infatti (de-
rivando perlopiù dall'assimilazione di due o più consonanti diverse), hanno la ca-
ratteristica d'essere autogeminanti, e qualora siano nella condizione favorevole a fa-
re scattare l'autogeminazione s'allungano, indipendentemente dal fatto che la loro
grafìa u‚ciale sia, oggi, sempre sc(i)˚ gn(i)˚ gli, da una parte, e z oppure zz, dall'al-
tra:

guscio˚ la scia; segno˚ lo gnomo; paglia
/'guSSo, laS'Sia÷ 'seNNo, loN'NOmo÷ 'paLLa/
('guS:Sø, laS'Si;a÷ 'seN:No, loN'NO:mo÷ 'paL:La)

prozio˚ la zia˚ azoto˚ la zona
/proQ'Qio, laQ'Qia, aQ'QOto, laQ'QOna/
(pRoQ'Qi;ø, laQ'Qi;a, aQ'QO:to, laQ'QO:na).

Ci sono, però, altri tre fonemi consonantici italiani che, invece, sono sempre bre-
vi fonematicamente, in tutti i contesti, /j w, z/:

maiale˚ è iodio˚ tre uova˚ kiwi˚ rosa˚ risma
/ma'jale, E'jOdjo, tre'wOva, 'kiwi, 'rOza, 'rizma/
(ma'ja:le, ™'jO:djo, tRe'wO:va, 'ki:wi, 'rO:za, 'riz:ma).

L'allungamento dell'ultimo esempio, chiaramente non è fonematico, distintivo,
ma semplicemente fonetico, in quanto determinato prosodicamente, come avviene
per le vocali (e lo vedremo meglio nel § 5.5.2).

Quindi, dei 23 fonemi consonantici dell'italiano neutro, 8 hanno durata preve-
dibile dal contesto fonico, mentre gli altri 15 possono essere semplici (o scempi, /0/)
oppure geminati (o lunghi, /00/), con valore fonematico, distintivo, come s'è visto
sopra. Questi 15 fonemi geminabili sono: /p b, t d, k g, c G, f v, s, m n, l r/; i 5 au-
togeminanti sono /q Q, S, N L/; e i 3 ageminabili sono /z, j w/.

1635.  le parole nella frase



5.5.2.  Durata fonetica

Ora, consideriamo sistematicamente la durata fonetica, procedendo dalle tra-
scrizioni fonematiche, che, come abbiamo visto, indicano solo, ma obbligatoria-
mente, la geminazione consonantica dei 15 fonemi geminabili e dei 5 autogemi-
nanti, semplicemente reduplicandone il simbolo: /kk, ss, LL/. A quest'indicazione,
dal punto di vista fonetico si deve aggiungere quella dei vocoidi e dei contoidi nei
contesti prosodicamente rilevanti. Infatti, nelle parole isolate, come –più normal-
mente, nella comunicazione verbale e‡ettiva– alla fine d'una frase, si verificano de-
terminati allungamenti che, pur non essendo distintivi fonematicamente, sono fon-
damentali nella pronuncia neutra dell'italiano. Se questi allungamenti fonetici man-
cano, o sono diversi (sia nel senso d'essere più accentuati oppure di meno, sia in
quello d'essere distribuiti diversamente rispetto al previsto), producono una pro-
nuncia che non è (più) neutra, ma regionale oppure straniera, o anche compòsita o
individuale, però con connotazioni decisamente marcate, di solito piuttosto nega-
tivamente, in quanto a stranezza e monotonìa.

Come si vedrà a proposito dell'intonazione (§ 6.3), la posizione prosodicamen-
te rilevante per la durata fonetica è in "tonìa&, cioè in connessione all'ultimo ac-
cento forte, alla fine della frase. Tutte le di‡erenze, di cui si parla in questo para-
grafo, sono reperibili nelle trascrizioni del § 7.

La sillaba semplice (cioè con una sola vocale, che ne costituisce il nucleo, ® §
5.1.1), che porta l'accento, subisce l'allungamento del suo segmento terminale, che
è vocalico (se si tratta d'una sillaba non-caudata, "aperta&), consonantico (se di sil-
laba caudata, "chiusa&), sempre fonicamente, non certo graficamente (® il caso di
V-sCV = /és-0é, 0z-0é/, pasta˚ risma). Però, la sillaba semplice non-caudata accen-
tata finale d'enunciato, nella pronuncia neutra, resta breve (tranne che, eventual-
mente, per enfasi). Inoltre, la sillaba composta (con nucleo bivocalico) accentata, sia
non-caudata che caudata, presenta il semiallungamento del primo vocoide:

mano˚ usa˚ so˚ due˚ sei˚ Freud˚ dente˚ carta˚ pasta˚ otto˚ sogni (in tonìa)
/'ma-no, 'u-za, 'sO*, 'due, 'sEi, 'frOid, 'dEn-te, 'kar-ta, 'pas-ta, 'Ot-to, 'soN-Ni/
('ma:no, 'u:za, 'sO, 'du;™, 'sE;i, 'frO;id, 'dEn:te, 'kar:ta, 'pas:ta, 'Ot:to, 'soN:Ni).

Quando le stesse parole, invece che essere in tonìa, fanno parte d'un ictus pro-
tonico (cioè, sono in un gruppo accentuale prima della fine della frase), la durata è
ridotta e, rispetto alla trascrizione fonematica, è su‚ciente segnare col semicrono
le vocali che in tonìa avrebbero il crono pieno:

mano˚ usa˚ due˚ sei˚ Freud˚ dente˚ carta˚ pasta˚ otto˚ sogni (in protonìa)
/'ma-no, 'u-za, 'due, 'sEi, 'frOid, 'dEn-te, 'kar-ta, 'pas-ta, 'Ot-to, 'soN-Ni/
('ma;no, 'u;za, 'du™, 'sEi, 'frOid, 'dEnte, 'karta, 'pasta, 'Otto, 'soNNi).

Con certi tipi d'enfasi, si può avere un allungamento di qualsiasi elemento delle
varie sillabe, anche non-accentate, a seconda dei casi e delle implicazioni parafoni-
che (o "paralinguistiche&):

mano˚ sei˚ dente˚ pasta˚ sogni (in enfasi)
/"ma-no, "sEi, "dEn-te, "pas-ta, "soN-Ni/
("ma:;no;, "sE:i:, "dE;n:te;, "pa;s:ta;, "so;N:Ni;).
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Per avere un controllo costante sulla durata, adatta per una pronuncia neutra, la
trascrizione è di grandissimo aiuto sia per i settentrionali (e per gli stranieri) che vo-
gliano produrre una buona geminazione consonantica, sia per i centro-meridionali
che vogliano evitare il passaggio regionale (b G j = bb GG jj), “c. Per esempio, se
si vuole pronunciare adeguatamente tutta /'tutta/, la trascrizione fonetica ('tut:ta)
mostrerà piuttosto chiaramente che non basta ('tutta), né che vada bene ('tu;tta); per
essere ancora più e‚caci si potrà eventualmente aggiungere anche la divisione (fo-
no)sillabica: ('tut:-ta) (per escludere pronunce come ('tut-ta), né ('tu;t-ta) e ('tuut-ta))
“c. D'altra parte, nel caso di tuta /'tuta/, la trascrizione adeguata ('tu:ta), o ('tu:-ta),
aiuterà senz'altro a combattere pronunce regionali come ('tu;tta, 'tuutta÷ 'tu;t-ta,
'tuut-ta) (ed eventualmente perfino ('tutta÷ 'tut-ta)).

Lo stesso vale per abile o i giri /'abile, i'Giri/, ('a:bile, i'Gi:Ri), invece delle pro-
nunce regionali ('ab:bile, 'a;bbile÷ iG'Gi:Ri). In casi più complessi come a‚ttasse /af-
fit'tasse/, l'aiuto fornito dalla trascrizione è più tangibile (&affit'tas:se, &af-fit-'tas:-se); e
ciò è ancora più evidente in casi come la scena˚ azoto˚ bagno /laS'SEna, aQ'QOto, 'baN-
No/, (laS'SE:na, aQ'QO:to, 'baN:No÷ laS-'SE:-na, aQ-'QO:-to, 'baN:-No).

Si deve, comunque, tener sempre presente che occasionali di‡erenze della dura-
ta fonetica (soprattutto accorciamenti, anche delle consonanti geminate) sono pos-
sibili in pronuncia neutra, come si può notare anche per la maggior parte dei pro-
fessionisti della voce, di tutte le zone d'Italia (quindi non solo settentrionali). Que-
st'accorciamento è piuttosto frequente anche per /rr/ che, soprattutto in sillabe
non-accentate, non raramente diviene (r) (che, in e‡etti, può corrispondere a qual-
cosa come (R) + (R)): arrivederci /arrive'derci/, (aR&Rive'der:ci÷ &ari-, a&ri-).

Le parole che, in tonìa, terminano per /-'él, -'én/ hanno l'allungamento della /-0/
posvocalica: Anton˚ suon˚ Mel˚ festival (an'tOn: {'an:ton}, 'swOn:÷ 'mEl:, &festi'val: {'fEs:ti-
val}). Lo stesso avviene per altre consonanti, e gruppi di consonanti, finali, in silla-
ba accentata: pus˚ font˚ film˚ sport ('pus:, 'fOn:t, 'fil:m, s'pOr:t). Se, invece, finiscono per
/-'ér/ (assoluta), l'allungamento è sulla vocale: bar˚ cor˚ amor˚ voler ('ba:r, 'kO:r, a'mo:r,
vo'le:r).

5.5.3.  Caratteristiche regionali di durata e sillabazione

Al di fuori dell'enfasi, va osservato che nelle varie regioni la distribuzione della
durata può di‡erire in modo più o meno consistente rispetto a quanto ora esposto.
La caratteristica regionale più di‡usa, sia al Nord che al Centro (compresa Roma)
e al Sud, riguarda la durata delle sillabe accentate caudate, che in tonìa spesso pas-
sano da ('é0:) a ('é;0) o ('éé0). Cioè l'allungamento, invece che sul contoide, più o
meno sistematicamente si porta sul vocoide, come semiallungamento o come sdop-
piamento (o dittongamento monotimbrico, un po' meno evidente, però, del vero
dittongamento d'alcuni accenti marcati, ® i § 9-15, sulle pronunce regionali):

finta˚ carta˚ busta (in tonìa)
/'fin-ta, 'kar-ta, 'bus-ta/
('fi;nta, 'fiinta, 'fi;˙ta, 'fii˙ta÷ 'ka;Rta, 'kaaRta÷ 'bu;sta, 'buusta).

Naturalmente, anche in sillaba non-caudata tonica (= accentata in tonìa) si può
verificare lo sdoppiamento, negli stessi accenti regionali:
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mano˚ usa˚ due˚ sei (in tonìa)
/'ma-no, 'u-za, 'due, 'sEi/
('ma;ano, 'u;uza, 'duu™, 'sEEi).

In zone del Sud e pure del Lazio si può avere anche una tendenza all'allunga-
mento della consonante della sillaba caudata che precede quella tonica (che indi-
chiamo, solo qui, col semicròno):

partire˚ andando˚ postino (in tonìa)
/par'tire, an'dando, pos'tino/
(par;'ti:R™, an;'dan:do, pos;'ti:nø).

Tutti i casi ora visti sono più che altro fastidiosi e monotoni, rispetto alla pro-
nuncia neutra, in quanto contribuiscono ad appesantire il ritmo degli enunciati,
fino a renderli anche insopportabili (assieme ad altri fattori che vedremo in ségui-
to). Comunque, la comunicazione, per quanto più o meno sgradevole, non è im-
pedita da questi stravolgimenti sillabici. Ben peggiore (anche perché, aggiungendosi
ai precedenti, complica ulteriormente le cose) è la tendenza allo scempiamento, o
riduzione, delle geminate tipica del Nord. È decisamente più spinta nel Nord-est,
ma solo perché è più sistematica e intensa, arrivando spesso alla coincidenza di /00/
con /0/, (0{:}0 = 0); nel resto del Nord, lo scempiamento totale è più tipico degli
accenti popolari, ma comunque il grado pieno, (0:0), non si trova se non da parte
di chi s'impegni tenacemente a curare la pronuncia dell'italiano; in Emilia-Roma-
gna è tipica e di‡usissima la riduzione, fino allo scempiamento, di /0'0 = '0/. Basta
fare un ascolto attento anche dalla radio o televisione, meglio se registrato (per po-
terne risentire qualche passo), per arrivare a rendersi conto di questo fatto, che di
solito dapprincipio è negato a oltranza anche dagli "scempiatori& più incalliti, che
magari respingono l'"accusa& con sdegno:

brutto˚ nonno˚ miccia˚ coppia; a‡ari
/'brutto, 'nOnno, 'micca, 'kOppja÷ af'fari/
('bRu;ttø, 'bRuut;ø÷ 'nO;nno, 'nOOn;o÷ 'mi;cca, 'miic;a÷ 'kO;ppja, 'kOOp;ja÷ a'fa;aRi).

Anche in zone del Centro (® § 3.9.2) si ha lo scempiamento di /rr/:
barra˚ erro˚ a Roma˚ più rosso
/'barra, 'Erro, ar'roma, pjur'rosso/
('ba:Ra÷ 'E:Ro÷ a'ro:ma, a'Ro:ma÷ pju'ros:so, pju'Ros:so).

Nel caso delle 15 consonanti geminabili, la grafìa tradizionale è senz'altro d'aiu-
to per sapere dove geminare e dove no. Certo, questo non basta, però, per produr-
re una quantità adeguata in modo da avere una pronuncia neutra. È molto impor-
tante fare costante riferimento ai croni delle trascrizioni fonetiche (che mancano,
ovviamente, in quelle fonematiche), per potersi impegnare nel controllo della du-
rata, non solo "in direzione dall'insu‚ciente al normale&, ma anche "dall'eccessivo
al normale&. Ogni deviazione, nei due sensi, produce una pronuncia regionale o
straniera, non quella neutra. Di solito, i settentrionali sanno scrivere le geminate o
le semplici, ma perlopiù solo per abitudine mnemonico-visiva, senza fargli corri-
spondere un'adeguata esecuzione fonica. È ovvio, però, che la giusta nemesi non tar-
da a manifestarsi, con interferenze e ipercorrettismi, anche nello scritto d'intellet-
tuali e professionisti (comunque, qui è inutile farne degli esempi).
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D'altra parte, generalmente al Nord e in parti del Sud (ma anche tra grafo-di-
pendenti del Centro stesso, che credono così di "parlar meglio&), si può trovare per
z semplice della grafìa la realizzazione breve /q Q/, invece della geminata normale
/qq QQ/, per cui si rimanda agli esempi dati al § 3.7.1. Ugualmente si rinvia ai §
3.6.2, § 3.4.1 e § 3.10.1 per la riduzione di /SS NN LL/ = (S N L) (anche fino allo scem-
piamento completo, con la conseguente deformazione della struttura sillabica, da
(-'é0:-CV-) a (-'é:-CV-)), di‡usissima al Nord (contro le leggi evolutive dell'italiano),
ancora più sistematica e in pratica senza stigmatizzazione tra parlanti settentriona-
li, che anzi spesso arrivano ad "accusare& invece i centro-meridionali di "strafare e
strascicare continuamente&, unificando /SS NN LL qq QQ/ col fenomeno di /b G j/
= (bb GG jj) (parallelo ma diverso, in quanto non rientra a‡atto nella pronuncia
neutra, sebbene sia completamente di casa pure alla ®å¤ e anche tra non pochi dop-
piatori!).

Infatti, come s'è già visto ai § 3.5.1, § 3.7.1, § 3.8.1, buona parte del Centro-Sud
è soggetta al passaggio /b G j = bb GG jj/ all'interno di parola e nella frase (come
pure /w/ = (ww), che è il meno sistematico e meno evidente, dàtane la rarità fono-
tattica). Ora, finché si tratta della parola, la grafìa può essere una guida su‚ciente
per distribuire adeguatamente geminazioni e scempiamenti, se si fa la dovuta at-
tenzione, con una certa possibilità di successo. Però, quando si tratta della posizio-
ne iniziale di parola nella frase, anche i doppiatori –per quanto bravi, famosi e ri-
chiesti– ci cascano più o meno spesso. Certo, là dove la grafìa abbandona a sé stes-
si, la trascrizione fonetica fornirebbe senz'altro un aiuto non indi‡erente. Infatti,
quando non si conoscono scientificamente –e dall'interno– le motivazioni e appli-
cazioni di certi fenomeni, ma solo per pratica e imitazione, non si può averne un
controllo sicuro e assoluto. Perciò, a parità di non-rappresentazione nella scrittura,
come s'applica la cogeminazione ("ra‡orzamento sintattico&, ® § 5.6.2, per esem-
pio a caso˚ è vero /ak'kazo, Ev'vero/) e l'autogeminazione u‚ciale (come in una zona˚
lo scemo /unaQ'QOna, loS'Semo/), così si finisce coll'applicare anche la cogeminazio-
ne meramente regionale (che si tenta di giustificare, poi, magari coll'esigenza d'e-
spressività):

la barca˚ una gita˚ la iena˚ tre uomini
/la'barka, una'Gita, la'jEna, tre'wOmini/
(la'bar:ka, &una'Gi:ta, la'jE:na, tre'wO:mini) italiano neutro
(lab'bar:ka, &unaG'Gi:ta, laj'jE:na, trew'wO:mini).

Però, anche al Nord, terra di degeminazione, c'è un duplice fenomeno d'allun-
gamento consonantico. Il primo caso riguarda soprattutto alcune consonanti non-so-
nore semplici, le occlusive /p t k/ e la semiocclusiva /c/, che dopo vocale accentata
si allungano (con)fondendosi con le geminate corrispondenti, di solito in un grado
di durata intermedio:

copia˚ bruto˚ Luca˚ luci
/'kOpja, 'bruto, 'luka, 'luci/
('kO:pja, 'bru:tø, 'lu:ka, 'lu:ci) italiano neutro
('kO;ppja, 'bRu;ttø, 'lu;kka÷ 'lu;cci, 'lu;CCi).

Nell'accento regionale della Sardegna (§ 14.4.1), d'altra parte, c'è la peculiarità
per cui praticamente tutte le consonanti brevi tendono ad assumere una specie di
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durata intermedia, come pure le geminate, unificandosi di fatto in /0/ (0} = {00} +
/00/ {0{:}0}:

adatto˚ so‡uso˚ tappeto˚ tappetto
/a'datto, sof'fuzo, tap'peto, tap'petto/
(a'dat:to, sof'fu:zø, tap'pe:to, tap'pet:to) italiano neutro
(ad'da;tto, sof'fu;zzø, tap'pE;tto, tap'pE;tto).

In Liguria tipicamente si può avere l'allungamento di /f v, s z/ scempi:

avevo˚ la fifa˚ di sera˚ così
/a'vevo, la'fifa, di'sera, ko'zi*/
(a've:vo, la'fi:fa, di'se:Ra, ko'zi) italiano neutro
(av've;vvo, laf'fi;ffa, dis'se:Ra, koz'zi).

Al Nord la vocale accentata finale d'enunciato tende, spesso, a esser semiallun-
gata, e così può capitare negli accenti marcati della Toscana e di Roma anche per la
vocale finale d'enunciato non-accentata:

andrà˚ partì˚ cioè; fare˚ andato
/an'dra*, par'ti*, co'E*÷ 'fare, an'dato/
(an'dra, paR'ti, co'E÷ 'fa:Re, an'da:to) italiano neutro
(an'dra;, paR'ti;, co'E;÷ 'fa:Re;, an'da:to;).

D'alcuni tipi d'allungamento di /0-/ iniziale (e finale) di parola, nella frase, si di-
rà tra poco in riferimento alla cogeminazione (o "ra‡orzamento sintattico&), visto
che si tratta di fenomeni connessi, ma spesso confusi anche in trattati scientifici.

5.6.1.  Geminazione nella frase

Sul "ra‡orzamento sintattico& –e fatti connessi– vari autori hanno già detto mol-
to, da tempo, anche per quanto riguarda certe caratteristiche dialettali e regionali.
Restano, comunque, ancora incertezze e confusioni, sia teoriche che descrittive, e
anche terminologiche. Per le precisazioni che saranno fatte di séguito, d'ora in avan-
ti si parlerà prevalentemente di geminazione sintagmatica, e in particolare di coge-
minazione (riferendoci al ‘vero' "ra‡orzamento& o "raddoppiamento& o "allunga-
mento& {fono}sintattico). Si tratta, infatti, di vera geminazione in un sintagma del-
la frase, con una divisione sillabica abbastanza evidente: (é0'0é), non (é'0:é) né
(é0:'é): se no (come sennò) (sen'nO). Come vedremo sotto, sarà bene parlare anche
di geminazioni "segmentali&, "lessicali& e "prosodiche&, o meglio rispettivamente
d'auto-geminazione˚ pre-geminazione e pos-geminazione (oltre che di a-geminazione
e de-geminazione), che sono fenomeni, tutti, diversi dalla co-geminazione.

5.6.2.  Cogeminazione (o "ra‡orzamento sintattico&) /-é*/

Andando con ordine, bisogna chiarire sùbito, fra l'altro, che è bene evitare di par-
lare di monosillabi "forti& e "deboli&, secondo una certa tradizione più generica;
ma, piuttosto, di monosillabi attivanti (cioè attivanti la cogeminazione, o sempli-
cemente co-geminanti) e di monosillabi inattivanti (o a-geminanti). I due termini
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messi in corsivo non sono a‡atto inutili, in particolare per certe trattazioni teorico-
-pratiche. Vanno intesi come "marcati& (e, rispettivamente, "non-marcati&) per quan-
to riguarda la loro "forza& o capacità cogeminante, di produrre cioè l'allungamen-
to sintagmatico. Purtroppo più di qualcuno ha inteso invece "forte& come "accen-
tato, accentuabile& nella frase, basando, quindi, intere teorie speculative su questo
falso principio. Perciò, si parlerà di monosillabi attivanti e inattivanti. E basta ascol-
tare, anche senza troppa attenzione, qualche semplice esempio per rendersi sùbito
conto che non c'è nessuna di‡erenza d'accentazione tra:

a casa˚ da casa˚ di casa
/a* 'kaza = ak'kaza/, /da»* 'kaza = da{k}'kaza/, /di» 'kaza = di'kaza/

addetta˚ a detta; l'addetta˚ l'ha detta
/ad'detta/, /a* 'detta = ad'detta/÷ /lad'detta/, /la* 'detta = lad'detta/

allume (di rocca)˚ al lume (di candela)˚ a lume (di naso)
/al'lume/, /al 'lume = al'lume/, /a* 'lume = al'lume/.

Quando avviene la cogeminazione, ovviamente, il sintagma ha una prominenza
un po' maggiore, diventando più "corposo& a causa dell'incremento temporale neces-
sario per emettere la sequenza fonica particolare. E non è a‡atto vero il contrario, cioè
che certi verbi, o avverbi o preposizioni, siano più prominenti per natura d'altre pre-
posizioni, o di prefissi, o di sillabe iniziali protoniche. D'altra parte anche l'accento
grafico è un puro e semplice diacritico convenzionale (tant'è vero che in francese è la
preposizione a portar l'accento scritto, à˚ mentre il verbo è senza, a, contrariamente al-
l'italiano: ha/à˚ dà˚ è contro a˚ da˚ e), e non è certo da intendere come indicazione di
maggiore forza accentuale.

La cogeminazione avviene, quindi, tra una parola "attivante& (uscente in una so-
la vocale e) che abbia intrinsecamente "forza cogeminante&, e che sia strettamente
legata (dal punto di vista semantico, morfo-sintattico e prosodico) con la parola se-
guente che cominci per consonante semplice geminabile. Dev'essere, perciò, una
delle 15 consonanti /p b, t d, k g, c G, f v, s, m n, l r/ (indicate al § 5.5.1), in posi-
zione iniziale di fono-sillaba (non semplicemente di parola): quindi /0{j}-, 0{w}-,
0{r}-, 0{l}-/, come in:

poggia˚ pioggia˚ canto˚ quanto˚ bevo˚ bravo˚ cadere˚ clamore
/'pOGGa, 'pjOGGa, 'kanto, 'kwanto, 'bevo, 'bravo, ka'dere, kla'more/

cena˚ gita˚ fine˚ vino˚ sale˚ male˚ noce˚ lira˚ rete
/'cena, 'Gita, 'fine, 'vino, 'sale, 'male, 'noce, 'lira, 'rete/.

Quindi, esemplificando con la congiunzione e /e*/, combinata con tutte le paro-
le ora viste (e poggia˚ e pioggia…), otteniamo:

/ep'pOGGa, ep'pjOGGa, ek'kanto, ek'kwanto, eb'bevo, eb'bravo, ekka'dere, ekkla-
'more, ec'cena, eG'Gita, ef'fine, ev'vino, es'sale, em'male, en'noce, el'lira, er'rete/.

Se, invece, la seconda parola comincia con più consonanti eterosillabiche, cioè
distribuibili in sillabe diverse nella catena parlata, allora non c'è modo (né scopo)
d'applicare la cogeminazione. Infatti, la divisione sillabica è la stessa nelle parole e
sintagmi seguenti:
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sostare˚ so stare; estivo˚ e stavo; ascolani˚ a scolari; estraneo˚ è strano
/sos-'ta-re, sOs-'ta-re÷ es-'ti-vo, es-'ta-vo÷ as-ko-'la-ni, as-ko-'la-ri÷ es-'tra-neo, Es-'tra-no/

dipnoi˚ di pneuma; sepsi˚ se psichico
/'dip-noi, dip-'nOi÷ dip-'nEu-ma, 'sEp-si, sep-'si-ki-ko/.

Essendoci già una consonante che chiude la sillaba precedente, è ovvio che non
se ne aggiunge un'altra uguale, che snaturerebbe la struttura sillabica e fonotattica
della lingua (la quale, infatti, tollera appena forme come instradare˚ tungsteno, che
tende a semplificare: /i{n}stra'dare, tun{g}s'tEno/). Il fenomeno è simile a quello del-
le 5 consonanti autogeminanti /q Q, S, N L/, che sono ugualmente eterosillabiche:

l'ozono˚ lo zero; lasciò˚ lo scià
/loQ-'QO-no, loQ-'QE-ro÷ laS-'SO*, loS-'Sa*/.

Nel caso, invece, delle 3 consonanti ageminabili /j w/, (/z/ eventualmente in no-
mi stranieri), la sillaba comincia con queste:

saio˚ da ieri; kiwi˚ le uova; disabile˚ di Zamenhof
/'sa-jo, da-'jE-ri÷ 'ki-wi, le-'wO-va÷ di-'za-bi-le, di-'za-me-nof {diQ-'Qa-}/.

5.6.3.  Origine e motivazione della cogeminazione

L'origine (storica) della cogeminazione è da rintracciare nel fatto che la caduta del-
le consonanti finali di monosillabi latini che venivano a formare dei sintagmi (fissi
o liberi) ha prodotto la stessa geminazione assimilatoria, che già si verificava per le
occlusive preconsonantiche all'interno di parola, generalizzando il principio a tutte
le consonanti finali cadute (non solo alle occlusive, come si vede dagli esempi):

admitto /ad'mitto:/ = /am'metto/ ammetto
lactem /'laktem/ = /'latte/ latte
capsam /'kapsam/ = /'kassa/ cassa
ad me /ad'me:/ = /am'me*/ a me
tres capræ /tre:s'kaprae/ = /trek'kapre/ tre capre
quid facis? /kwid'fakis/ = /kef'fai/ che fai?

Altre forme in cui la cogeminazione è motivata sono:
quis = chi /ki*/˚ (ec)ce (h)oc = ciò /cO*/˚ d(e) ab / d(e) ad = da /da». da*/˚ et = e /e*/˚

est = è /E*/˚ fuit = fu /fu*÷ fu»/˚ (il)lac = là /la*/˚ (il)lic = lì /li*/˚ ma(gi)s = ma /ma*,
ma»/˚ nec = né /ne*/˚ non = no /nO*/˚ aut = o /o*, o»/˚ plus = più /pju*/˚ (ec)cum (h)ac
= qua /kwa*/˚ (ec)cum (h)ic = qui /kwi*/˚ sic = sì /si*/˚ iam = già /Ga*/. 

Poi, per analogia, il fenomeno s'è esteso ad altri monosillabi che in latino non
avevano nessuna consonante finale. È il caso, per esempio, delle prime persone sin-
golari del presente indicativo do˚ ho˚ sto (e fo˚ vo), per analogia sulle terze dà˚ ha˚ sta˚
fa˚ va che provengono da dat˚ ha(be)t˚ stat˚ fa(ci)t˚ va(di)t. Anche gl'imperativi di'/dì˚
fa'/fa avevano la consonante finale: dic˚ fac.

Nella frase, già in latino (che, oltre alle geminate {come l'italiano: atto}, pur ave-
va molte sequenze di consonanti prodotte in punti d'articolazione diversi {come lo
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spagnolo: acto}) erano normali fenomeni d'assimilazione, per esempio con ab˚ sub˚
ad\ ad me˚ sub die /ad'me: = am'me:, sub'die: = sud'die:/ (åm'me:, sUd'dIe) (si veda il
§ 18).

5.6.4.  Monosillabi cogeminanti e ageminanti

Qui, per un approccio pratico, riportiamo i più comuni monosillabi della lingua
italiana attuale. Comunque, ovviamente, conviene rifarsi sempre alla lista del § 4.8.1
(e al DîPI), che ne contiene centinaia, compresi quelli letterari, toscani, oltre a quel-
li dialettali più di‡usi, e cognomi e toponimi (monosillabici). Li diamo in gruppetti
per quanto possibile omogenei (visto pure che alcuni hanno più funzioni diverse),
e limitiamo al minimo indispensabile le osservazioni per distinguerli, facendo an-
che alcuni esempi. Si ricordi che le forme cogeminanti sono seguìte da un asteri-
sco, /é*/, le ageminanti da un pallino, /é»/; sono indicate anche le duplici possibi-
lità (e la loro frequenza e accettabilità nella pronuncia neutra). Qui l'indichiamo tut-
ti senza l'accento, perché questo dipende dalla posizione nella frase (anche se nel Dî-
PI l'abbiamo omesso solo per le forme che più frequentemente sono non-accentate;
inoltre, qui riportiamo solo le pronunce moderna e tradizionale, per non confon-
dere; tutte le altre sono reperibili nella lista del § 4.8.1 e nel DîPI).

preposizioni:
di /di»/˚ a /a*/˚ da /da». da*/˚ giù /Gu*/˚ su /su*/˚ tra /tra*/˚ fra /fra*/
di lana /di'lana/˚ a cena /ac'cena/˚ da solo /da'solo. das'solo/

congiunzioni:
e /e*/˚ o /o*/˚ ma /ma*/˚ né /ne*/˚ se /se*/˚ che /ke*/˚ ché /ke*/
e poi /ep'pOi/˚ se vuoi /sev'vwOi/˚ credo che venga /kev'vEnga/˚ se {lui} la prende /se-
la'prEnde. sella-/

verbi:
è /E*/˚ dà /da*/˚ do /dO*/˚ fa /fa*/˚ fu /fu*/˚ ha /a*/˚ ho /O*/˚ può /pwO*/˚ sa /sa*/˚ so
/sO*/˚ sta /sta*/˚ sto /stO*/˚ va /va*/
è dolce /Ed'dolce/˚ ho visto /Ov'visto/˚ sa tutto /sat'tutto/˚ può salire /pwOssa'lire/

avverbi:
là /la*/˚ lì /li*/˚ qua /kwa*/˚ qui /kwi*/˚ già /Ga*/˚ più /pju*/˚ sì /si*/˚ no /nO*/˚ fa /fa*/˚
giù /Gu*/˚ su /su*/˚ un po' /um&pO»/
là dentro /lad'dentro/˚ qui c'è /kwic'cE*/˚ più forte /pjuf'fOrte/˚ un po' di tè /um-
pOdi'tE*/

pronomi:
chi /ki*/˚ che /ke*/˚ tu /tu*/˚ sé /se*/˚ me /me*/ e te /te*/ "attivanti&˚ ciò /cO*/
chi parte /kip'parte/˚ che sa /kes'sa*/˚ a me piace /ammep'pjace/

lessemi:
tre /tre*/˚ tè /tE*/˚ sci /*Si*/˚ blu /blu*/˚ gru /gru*/˚ piè/pié /pjE*, pje*/˚ re (monarca) /re*÷
re»/˚ Po /pO*/˚ Bra /bra*/
tre cani /trek'kani/˚ un tè freddo /untEf'freddo/˚ blu mare /blum'mare/˚ il Po supe-
riore /il'pOs supe'rjore/

articoli, pronomi, particelle pronominali e avverbiali, dimostrativi:
i /i»/˚ la /»la». l-/˚ le /»le». l-/˚ li /»li». l-/˚ lo /»lo». l-/˚ gli /*Li»/˚ glie /*Le»/˚ mi/me /mi»,
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me»/˚ ti/te /ti», te»/˚ si/se /si», se»/˚ ci/ce /ci», ce»/˚ vi/ve /vi», ve»/˚ ne /ne»/˚ 'sta /sta»/˚
'sto /sto»/˚ 'ste /ste»/˚ 'sti /sti»/
i cani /i'kani/˚ la seta /la'seta/˚ le vedo /le'vedo/˚ gli dico /*Li'diko/˚ me ne vado /me-
ne'vado/˚ ci si sente /cisi'sEnte/˚ 'sta sera /sta'sera/

esclamazioni, onomatopee, reduplicazioni, imperativi (tutte queste forme, conviene
verificarle una per una nella lista del § 4.8.1 e nel DîPI; infatti possono avere parec-
chie varianti utilizzabili, vista la loro natura specifica), forme apostrofate (anche que-
ste vanno controllate bene, per non rischiare d'"inventare& qualcosa d'aberrante):

bah /ba»/˚ oh /o»/; glu glu /glu'glu*. -g'g-/; lì lì /li'li*/˚ no no /nO'nO*/; va' /va»/˚ sta'
/sta»/˚ di' /di»/; de' /de»/
sta' calmo! /sta'kalmo/˚ de' Medici /de'mEdici/

lettere dell'alfabeto (a˚ b˚ c˚ d˚ e˚ g˚ i˚ o˚ p˚ q˚ t˚ u˚ v), note musicali (do˚ re˚ mi˚ fa˚ la˚ si):
"j&/ i lunga /il'lunga/˚ "p&/ pi greco /pig'grEko/
do diesis /dO'djEzis, -d'd-/˚ mi bemolle /mibe'mOlle, -bb-/.

5.6.5.  Polisillabi ultimali ("tronchi&) e cogeminazione

In séguito, il meccanismo della cogeminazione si generalizzò ulteriormente, esten-
dendosi dai monosillabi anche ai polisillabi ultimali (coll'accento sulla vocale fina-
le) che venivano a costituire altri sintagmi (fissi o liberi), cominciando da forme che
e‡ettivamente in latino avevano una consonante o anche un'intera sillaba finale che,
nell'evoluzione della lingua, veniva a cadere. In questo caso, lo spunto iniziale for-
nito dal troncamento è rinforzato anche dalla tendenza geminante prosodica, che
agisce anche oggi, per mantenere breve la vocale accentata finale di parola:

civitatem = cittàde = città vecchia /cittav'vEkkja/
laudavit = lodò tutti /lodOt'tutti/
per hoc = però mangia /perOm'manGa/.

Consideriamo, quindi, i polisillabi ultimali e li suddividiamo in categorie, con
alcuni esempi:

futuro (prima e terza singolari): partirò˚ tornerà…
passato remoto (terza singolare): ritornò˚ poté˚ fallì…
nomi comuni: città˚ virtù˚ ca‡è˚ comò˚ papà˚ colibrì˚ bambù˚ un pagherò…
nomi propri: Perù˚ Canadà˚ Scianò˚ Scarfì˚ Volonté˚ Canè˚ Artù…
composti vari: ventitré˚ abbiccì˚ chissà˚ cioè˚ perché˚ perciò˚ lassù…

verrò domani˚ partì sùbito; ca‡è colombiano˚ il Perù moderno; trentatré lingue
/ver'rOd do'mani, partis'subito÷ kaf'fEk kolom'bjano, ilpe'rum mo'dErno÷ trenta-

trel'lingwe/.

5.6.6.  Bisillabi penultimali ("piani&) cogeminanti

Oltre ai monosillabi e alle parole ultimali, ci sono alcuni bisillabi penultimali che
in italiano, in Toscana e nel Centro-Sud possono essere cogeminanti: come˚ qualche˚
sopra –in cui la cogeminazione è motivata dalle forme originarie quom(odo) et˚ qual(e)
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che˚ sup(e)r ad–, dove (per analogìa su come)˚ ogni (che in Toscana non è cogemi-
nante, ma è motivato da omnis e rientra nella pronuncia solo "tollerata&). Qui in-
dichiamo soltanto le pronunce neutre moderna e tradizionale (quindi, ogni non co-
gemina; il § 4.8.1 e il DîPI forniscono anche le altre). Rientrano in questa categorìa
pure i seguenti bisillabi letterari contra˚ infra˚ intra˚ ove˚ sovra:

come /'kome». -*/ (ma /'kome*/, comparat. o apposiz., vd. sotto)˚ qualche /'kwal-
ke». -*/˚ sopra /'sopra». -*/˚ dove /'dove». -*/˚ ogni /'oNNi»/

contra /'kontra». -*/˚ infra /'infra»/˚ intra /'intra»/˚ ove /'ove». -*/˚ sovra /'sovra». -*/

come mai? /kome'mai. komem'mai/
come sempre /kome'sEmpre. komes'sEmpre/
come me /komem'me*/
come sindaco /komes'sindako/
qualche tavolo /kwalke'tavolo. kwalket'tavolo/
sopra niente /sopra'njEnte. sopran'njEnte/
dove vai? /dove'vai. dovev'vai/
ogni volta /oNNi'vOlta/.

Per quanto riguarda come, conviene insistere sulla distinzione tipica della pro-
nuncia moderna tra due usi un po' diversi: quello appositivo e comparativo più
"normale&, cioè seguìto da pronome personale, o nome proprio o comune (sostan-
tivo, anche col partitivo di), o aggettivo possessivo o qualificativo, che ha /'kome*/
(in pronuncia "accettabile& c'è /'kome»/): come me˚ come Pietro˚ come San Pietro˚ co-
me gatti˚ come dei cani˚ come tua moglie˚ come quattro poveracci˚ come veri signori˚
come certa clientela. Nel caso di come la mamma, abbiamo /»l-, l-/ e, quindi: /kome-
la'mamma, -ll-/.

Invece come˚ pur sempre comparativo, ma seguìto da verbo, avverbio, con-
giunzione o preposizione: come dire˚ come sempre˚ come se˚ come per finta˚ è /'kome».
-*/, in quanto concettualmente c'è minore coesione interna: come sia˚ come sai˚ come
fosse˚ come venne notte˚ come va?˚ come sei bravo! Rientrano qui anche gli altri usi
(esclamativi, interrogativi, Â). Per come sostantivo, c'è solo la forma ageminante: il
come della faccenda /il'kome dellafac'cEnda/.

5.6.7.  Modalità d'applicazione

Pur con le normali oscillazioni geografiche, la Toscana è la regione in cui la co-
geminazione s'applica nel modo più massiccio e frequente. Sùbito dopo viene Ro-
ma che, in e‡etti, rappresenta –pur con le sue di‡erenze– la zona che storicamente
è stata maggiormente influenzata dal toscano. Dopo viene il resto del Centro, cioè
l'Umbria, le Marche, il Lazio extraromano e l'Abruzzo occidentale, linguisticamen-
te "mediani& (® la cartina in ƒ 1.1). Lucca è più simile al resto del Centro che non
alla Toscana o a Roma.

In Toscana (e perlopiù a Roma) la cogeminazione avviene quasi automaticamente
per le forme previste; e solo una pausa, e/o uno strascicamento, e/o un cambiamento
intonativo la possono impedire. Ciò non significa, però, che non s'usino strategìe
per attenuare eventuali sequenze di monosillabi cogeminanti. Infatti chi va là, per
esempio, ha varie possibilità "bilanciate& /kivva'la*, kival'la*÷ kiva'la*÷ -»/, più spesso
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del teorico /kivval'la*/÷ anche chi va via può divenire /kivva'via, kivav'via÷ kiva'via÷
kivvav'via/. Se ci capitassero degli enunciati come se c'è chi dà tre gru a te oppure chi
più fa può più se fa da sé, sarebbe piuttosto complicato tentare d'eseguire tutte le co-
geminazioni teoricamente possibili; infatti, tra pause potenziali e degeminazioni va-
rie, se ne possono avere svariate esecuzioni diverse, come le seguenti puramente e-
semplificative:

se c'è chi dà tre gru a te oppure chi più fa può più se fa da sé
/sec-cEk-kid-'dat-treg-gruat-'te*/, /kip-pjuf-'fap-pwOp-'pjus-sef-fad-da{s}-'se*/
/sec-cE\ kid-'da\ treg-gruat-'te*/, /kip-pjuf-'fa\ pwOp-'pju\ sef-fa\ da{s}-'se*/
/sec-cE-kid-'da-treg-gruat-'te*/, /kip-pjuf-'fa-pwOp-'pju-sef-fa-da{s}-'se*/.

Nel resto dell'Italia centromeridionale, comunque, è su‚ciente una "pausa po-
tenziale&, che generalmente coincide con un punto della frase in cui c'è l'unione di
due sintagmi indipendenti pragma-semanticamente, e perciò separabili (anche se
non e‡ettivamente separati parlando, quindi senza realizzare la pausa). Anche in
pronuncia neutra moderna tutto ciò è più che normale:

Altro che\ quegli altri! – Quanto tempo è\ che non lo vedi? –
In Canadà\ si parla anche il francese. – Lo farò\ se potrò. –
Fuggì\ disperato. – Per me\ senza panna. – Quattro e tre\ sette. –
Ma tu\ mi vuoi bene? – No,\ si fa così. – Sì,\ mi piace.

Ovviamente, non sarebbe adeguato, invece, non attuare la cogeminazione con sì
(= così): sì freddamente (da confrontare coll'ultimo esempio dato). Oltre a quanto
visto ora, anche il numero e il tipo delle parole che producono la cogeminazione va-
riano, un po' anche in Toscana, ma soprattutto fuori. L'uso neutro della cogemina-
zione include i tipi normali nel Centro (indicati, nella lista del § 4.8.1 e nel DîPI),
per zone e per tipo di pronuncia: moderna, tradizionale, accettabile, “c. Così ognu-
no può sempre sapere, per esempio, qual è l'applicazione tradizionale e, se vuole, as-
sumerla completamente, o in parte.

È necessario, ora, completare l'esposizione del principio generale per l'applica-
zione o meno della cogeminazione, considerando alcuni casi che apparentemente
potrebbero sembrare scomodi elementi di confusione e di disturbo, ma invece, a
guardar bene, chiariranno ulteriormente il fenomeno della cogeminazione. Le pa-
role a-geminanti, come per esempio la preposizione di /di»/ o l'articolo (ma anche il
pronome) la /la»/, se sono usate metalinguisticamente, come sostantivi, divengono
automaticamente cogeminanti:

ci propone; il "ci& pronome
/cipro'pone/, /il'cip pro'nome/

la sera; usi "la& con "Stefania&?
/la'sera/, /'uzi 'lak konste'fanja/.

D'altra parte, quando sono usati metalinguisticamente, i bisillabi penultimali co-
geminanti (compreso l'impiego aggettivale o avverbiale di sopra) passano da coge-
minanti a normali forme penultimali ageminanti:

qualche volta; "qualche& mi pare troppo vago
/kwalke'vOlta. -ev'vO-/, /"kwalke mipare'trOppo 'vago/

sopra di noi; il sopra dello sca‡ale; vengo di sopra con te

manuale di pronuncia italiana174



/sopradi'noi. -addi'noi/, /il'sopra delloskaf'fale/, /'vEngo di'sopra kon'te*/

come te; come mai?; vuole sapere il come di tutto
/komet'te*/, /kome'mai. komem'mai/, /vwOl{e}sa'pere il'kome di'tutto/.

Quest'applicazione della cogeminazione dipende da quanto esposto, e non è ne-
cessariamente legata a questioni accentuali, come dimostrano casi d'enfasi o di con-
trasto, in cui le forme ageminanti restano tali, e perfino quelle cogeminanti tendo-
no a perdere la loro "forza&, proprio perché, oltre a un accento più forte, normal-
mente c'è anche un'intensificazione d'articolazione, tensione e durata:

su˚ venite!; no! te lo scordi!÷ sì, certo!
(¡"su;2 ¡ve"ni:t™23), (¡"nOö2 ¡'te ¡los"kOr:di23), (¡"si;2 ¡"cEr:to23).

Anche i prefissi, in queste condizioni, non cogèminano, mentre producono la ge-
minazione sintagmatica se sono impiegati metalinguisticamente:

"pre&classica; "bi&sillabo; uso "pre-& nel senso di "prima&
(pRe;'klas:sika), (bi;'sil:labø), ('u;zo 'pren:2 nel'sEnso di'pri:ma23).

5.7.1.  Altri tipi di geminazione nella frase

Tutti i casi di geminazione sintagmatica trattati finora sono manifestazioni e‡et-
tive della cogeminazione ("ra‡orzamento {fono}sintattico&). Ci sono però altri tre
casi di geminazione consonantica che spesso vengono confusi con questa. Ma anche
una rapida analisi potrà aiutare a distinguere meglio, specie se è assistita da una ter-
minologia specifica, nonché dalla riflessione sui simboli da usare e sulla loro e‡etti-
va collocazione. La cogeminazione vera e propria è l'allungamento della consonan-
te iniziale della parola che sia preceduta da una forma co-geminante (resa in trascri-
zione fonematica con un asterisco dopo la vocale finale /-é*/), che nella combina-
zione sintagmatica delle due parole ne faccia scattare il meccanismo.

5.7.2.  Autogeminazione (o geminazione segmentale) /*0-, -0*/

Come s'è già visto nel § 3 e nel § 5.5.1, è ben diverso il caso di sintagmi con au-
togeminazione (o geminazione segmentale), che si rappresenta con /*0-/ nella tra-
scrizione fonematica della parola isolata (oppure /-0*/, se finale di parole straniere):

scena˚ gliommero˚ gnocchi˚ zampa˚ zona; brioches˚ fez
/*'SEna, *'LOmmero, *'NOkki, *'Qampa, *'QOna÷ bri'OS*, 'fEq*/
la scena˚ uno gliòmmero˚ gli gnocchi˚ la zampa˚ una zona; le brioches arrivano˚ il

fez è lì
/laS'SEna, unoL'LOmmero, {*}LiN'NOkki, laQ'Qampa, unaQ'QOna÷ lebri'OS Sar'rivano,

il'fEq qEl'li*/.

Infatti, i fonemi rappresentati graficamente da sc(i)˚ gli˚ gn˚ z (sonora e non-so-
nora), in posizione posvocalica sono foneticamente sempre lunghi, e questo avvie-
ne dopo qualsiasi parola, pure dopo quelle a-geminanti, che non producono la co-
geminazione, come anche all'interno di parola, non solo di frase: pesce˚ aglio˚ bagna˚
pazzo˚ rozzo /'peSSe, 'aLLo, 'baNNa, 'paqqo, 'roQQo/. Come s'è già detto, nell'italiano
neutro questi cinque fonemi sono auto-geminanti, perché in origine si produssero
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dall'assimilazione di due –a volte tre– segmenti latini, e poi si generalizzarono per
analogia; si sa bene che anche azoto è in realtà "azzoto&, cioè /aQ'QOto/.

5.7.3.  Pregeminazione (o geminazione lessicale) /*0-/

Il secondo caso di falsa cogeminazione è costituito dall'allungamento della con-
sonante iniziale di determinate forme lessicali, indipendentemente sia dalla parola
in vocale che preceda, sia dalla natura del segmento stesso, che quindi è indicato da
un asterisco /*0-/. Quindi in toscano e in italiano di dio può essere /did'dio/, perché
deriva da d'Iddio˚ e per analogia è così anche per (gli) dei˚ dea˚ dee. Cognomi e no-
mi come Amadio˚ Graziadio˚ Pregadio˚ Salvidio –anche se scritti perlopiù così– si
possono pronunciare con /-dd-/, e viceversa per iradiddio˚ vivaddio:

Dio/dio˚ dei; Salvidio; iradiddio
/'dio. *'dio/, /'dEi. *'dEi/÷ /salvi'dio, -id'dio/, /iradid'dio, -di'dio/.

Nelle regioni centrorientali e meridionali ci sono non poche altre forme pre-ge-
minanti; alcune di queste (là˚ lì˚ qua˚ qui˚ più) sono così frequenti, anche nell'uso
di doppiatori (non solo provenienti dalle regioni in questione), che oggi fanno par-
te della pronuncia "tollerata&, anche perché hanno una motivazione etimologica,
almeno le prime quattro: là˚ lì /'la*÷ *'la*/ e /'li*÷ *'li*/ + (il)lac˚ (il)lic÷ qua˚ qui /'kwa*÷
*'kwa*/ e /'kwi*÷ *'kwi*/ + (ec)cu(m h)ac˚ (ec)cu(m h)ic:

vado là˚ resta qui˚ non mangio più
/'vado 'la*÷ -ol 'la*/, /'rEsta 'kwi*÷ -ak 'kwi*/, /nom'manGo 'pju*÷ -op 'pju*/.

Anche i nomi monosillabici delle lettere dell'alfabeto latino –italiano, quindi (e
greco)– che terminano per -i, compresa la variante vu, sono pregeminanti in pro-
nuncia accettabile, oltre che normalmente cogeminanti (® § 4.8.1 e DîPI]\

una "t&˚ la P2˚ la vu doppia˚ la doppia vu˚ la terza C
/una{t}'ti*, la{p}pid'due, la{v}vud'doppja, ladoppja{v}'vu*, la'tErqa{c} 'ci*/.

La pregeminazione d'altre parole, molte anche a Roma, non rientra nella pro-
nuncia neutra, restando solo regionale (® § 5.8).

5.7.4.  Posgeminazione (o geminazione prosodica) /-0/

Il terzo tipo di geminazione, spesso confusa con la cogeminazione, riguarda in-
vece l'allungamento della consonante finale di parole perlopiù d'origine straniera,
o comunque dotta. Si tratta di sostantivi che vengono a formare dei sintagmi coi de-
terminatori (in vocale) che li seguono. Quando il sostantivo è un monosillabo, o ha
l'accento sull'ultima sillaba, si può spesso avere la posgeminazione, per motivi rit-
mici legati all'accentazione e durata nonché alla struttura fonosillabica tipicamente
italiana:

gas asfissiante˚ bar internazionale˚ tram elettrico
/'ga{s} sasfis'sjante, 'ba{r} rinternaqqjo'nale, 'tra{m} me'lEttriko/

manuale di pronuncia italiana176



tic esasperante˚ Sud asiatico˚ cognac all'uovo
/'ti{k} kezaspe'rante, 'su{d} da'zjatiko, koN'Na{k} kal'lwOvo/

bazar elegante˚ hotel italiano˚ festival europeo
/baQ'Qa{r} rele'gante, o'tE{l} lita'ljano, festi'va{l} leuro'pEo/.

Se l'accento non è sull'ultima sillaba, la posgeminazione è meno frequente, an-
che se sempre possibile:

festival europeo˚ alcol etilico˚ manager intelligente˚ radar antiaereo
/'fEstiva{l} leuro'pEo, 'alko{l} le'tiliko, 'manaGe{r} rintelli'GEnte, 'rada{r} rantia'E-
reo/

vermut invecchiato˚ rebus ingegnoso˚ lapis emostatico
/'vErmu{t} tinvek'kjato, 'rEbu{s} sinGeN'Nozo, 'lapi{s} semos'tatiko/.

Nel caso in cui si mantenga ageminata l'-s finale, questa potrà diventare sonora,
o restare non-sonora, anche nella pronuncia neutra:

rebus ingegnoso˚ lapis emostatico
/'rEbu sinGeN'Nozo, -bu zin-, 'lapi semos'tatiko, -pi ze-/.

Quando invece nel sintagma la prima parola (in consonante) è una proclitica
grammaticale o una troncata, non si ha posgeminazione e l'unica sillabazione neu-
tra possibile è:

ad altri˚ un amico˚ non è˚ con Ugo˚ in aria
/a-'dal-tri, u-na-'mi-ko, no-'nE*, ko-'nu-go, i-'na-rja/

per ora˚ poter andare˚ signor avvocato˚ vuol avere
/pe-'ro-ra, po-te-ran-'da-re, siN-No-rav-vo-'ka-to, vwO-la-'ve-re/.
Se però sono usati metalinguisticamente, possono posgeminare:

"non& è un avverbio; non è un avverbio
/'no{n} nEunav'vErbjo, 'non öEuna-/, /no'nEu nav'vErbjo/.

5.7.5.1.  Degeminazione (iniziale)

C'è un interessante caso di degeminazione che fa parte ormai della pronuncia
neutra "moderna&, e molto di‡uso nell'Italia centrale, compresa la Toscana "non-
-fiorentina& (generalmente al di fuori di Firenze, Prato e Pistoia). Consiste nella pos-
sibilità che ha /l/ di l' e di la˚ le˚ lo (degli articoli determinativi, ma anche dei pro-
nomi personali: l'˚ la˚ le˚ li˚ lo˚ però non lei˚ lui˚ né loro÷ per gli si veda alla fine del
paragrafo) di rifiutare la cogeminazione eventualmente prevista dalla parola che li
precede. Qui li segnamo sinteticamente /{»}lé/, ma nel DîPI sono indicati sequen-
zialmente /»lé. l-/; per cui /»0-/ indica la possibilità, "moderna&, di bloccare la co-
geminazione, "tradizionale&):

farà l'attore /fa'ra* + {»}lat'tore = faralat'tore. farallat'tore/
è la verità /E* + {»}laveri'ta* = Elaveri'ta*. Ellaveri'ta*/
passò la notte /pas'sO* + {»}la'nOtte = pas'sO la'nOtte. pas'sOl la'nOtte/
e l'indicano /e* + {»}'lindikano = e'lindikano. el'lindikano/
perciò lo so /per'cO* + {»}lo'sO* = percOlo'sO*. percOllo'sO*/
tre li conosco /'tre* + {»}liko'nosko = 'tre liko'nosko. 'trel liko'nosko/.
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Lo stesso avviene per /n/ iniziale di non˚ ne (pron. o avv., ma non è così per no˚ né):

e non lo dice /e* + {»}nonlo'dice = enonlo'dice. ennonlo'dice/
che ne so? /ke* + {»}ne'sO* = kene'sO*. kenne'sO*/.

Hanno un comportamento simile anche le iniziali delle preposizioni articolate
(nel˚ nell'˚ nella {-e˚ -o e negli}, di˚ del…˚ da˚ dal…); però, la pronuncia "moderna&
e quella "tradizionale& qui coincidono, avendo /0-/, mentre la forma /»0-/ è solo "ac-
cettabile&:

è nel frigo /E* + {»}nel'frigo = Ennel'frigo, Enel'frigo/
sarà di sabato /sa'ra* + {»}di'sabato = saraddi'sabato, saradi'sabato/
metà del mare /me'ta* + {»}del'mare = me'tad del'mare, me'ta del'mare/
uscì dal portone /uS'Si* + {»}dalpor'tone = uS'Sid dalpor'tone, uS'Si dalpor'tone/.

È bene parlare qui anche dell'unico caso neutro di degeminazione per il fonema
autogeminante /L/, che riguarda l'articolo e il pronome gli /*Li», Li»/. È, però, un fe-
nomeno diverso dal precedente; infatti, gli non blocca la cogeminazione, ma può
rifiutare l'autogeminazione:

e gli dico /e* + {*}Li'diko = eLLi'diko/
poi gli dice /pOi + {*}Li'dice = pOiLLi'dice, pOiLi'dice/
e gli amici /e* + {*}La'mici = eLLa'mici/
poi gli amici /pOi* + {*}La'mici = pOiLLa'mici, pOiLa'mici/
sciogliglieli /*'SOLLi + {*}Leli = *'SOLLiLLeli, *'SOLLiLeli/
sceglie gli altri /*'SeLLe + {*}'Laltri = *'SeLLeL 'Laltri, *'SeLLe 'Laltri/.

Ecco un ultimo esempio, un po' forzato, che mostra, però, un "alleggerimento&
tutt'altro che inutile:

scegligli gli gliommeri /*'SeLLi + {*}Li {*}Li *'LOmmeri = *'SeLLiLLiL LiL'LOmmeri =
*'SeLLiLi LiL'LOmmeri/{!}

5.7.5.2.  Degeminazione (prosodica)

Nella pronuncia neutra ci sono altri casi interessanti di degeminazione, cioè di
realizzazione breve di particolari geminate della forma tradizionale, sotto determi-
nate condizioni prosodiche, vale a dire in posizione debole nella frase, in riferimento
all'accentazione e in pronuncia non lenta (che va quindi da normale a veloce). Que-
st'applicazione riguarda forme grammaticali, di scarsa rilevanza lessicale quindi, ma
di notevole frequenza testuale, come avviene normalmente in altre lingue e in par-
ticolare in inglese, dov'è decisamente più consistente e presenta anche una notevo-
le riduzione dei timbri vocalici, con neutralizzazione in /È/; per esempio to the boy˚
of a book˚ o I don't know˚ you must see them˚ e he is going to win si realizzano, piut-
tosto spesso, come (TÈ∑È'bø;Ù, ÈvÈ'b¨k, ÈDÈ'nø;¨ {-'n‘;¨ {brit.}}, jÈm#'sIi∑õ, h¤zgÈ-
nÈ'w¤n:).

In italiano le preposizioni articolate hanno quindi anche la pronuncia "accetta-
bile& –ripetiamo, non lenta– con la riduzione /-éllé = -élé/:
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alla sera÷ dalle sette÷ dello sciroppo÷ nelle giornate÷ sulla scia; con la colla (colla col-
la˚ cólla còlla)

/alla'sera, ala-÷ dalle'sEtte, dale-÷ delloSSi'rOppo, deloS-÷ nelleGor'nate, nele-÷ sullaS-
'Sia, sulaS-÷ kolla'kOlla, kola'kOl-, konla'kOl-/.

Quando la preposizione è seguìta da parola in vocale (e quindi elisa, e –nella buo-
na scrittura– apostrofata!), la degeminazione è "accettabile& se la parola che segue non
è accentata sulla prima sillaba, mentre si considera solo "tollerata& nel caso d'accento
iniziale:

all'ospedale˚ all'uomo
/allospe'dale, alospe'dale/, /al'lwOmo÷ a'lwOmo/,

dell'orario˚ dell'ora
/dello'rarjo, delo'rarjo/, /del'lora÷ de'lora/,

con l'aceto˚ con l'olio
/kolla'ceto, kola'ceto/ e /konla'ceto/, /kol'lOljo÷ ko'lOljo/ e /kon'lOljo/.

Le forme troncate di quello e bello (come anche in quel cane˚ bel gatto) mostra-
no la tendenza intrinseca, dei due aggettivi, all'attenuazione, che ritroviamo anche
nelle forme graficamente integre, con comportamento analogo a quello ora visto:

una bella paura
/unabEllapa'ura, unabElapa'ura/,

un bell'a‡are
/umbEllaf'fare, umbElaf'fare/,

un bell'uomo
/umbEl'lwOmo÷ umbE'lwOmo/.

Se però l'elemento, per esigenze semantiche, ha un accento forte, allora la ridu-
zione non avviene:

una bella donna (= una donna, non brutta)
/unabElla'dOnna, unabEla'dOnna/,

una bella donna (= una donna davvero bella)
/una'bElla 'dOnna/ (unica possibilità).

Nei seguenti esempi si combinano insieme le due tendenze all'attenuazione, da
una parte, e all'intensificazione, dall'altra:

quell'antipatica (= normale aggettivo dimostrativo)
/kwellanti'patika, kwelanti'patika/,

quella antipatica (= pronome dim., anche semanticamente più forte)
/'kwella anti'patika/÷

allora mi disse… (= in quel momento / a quel tempo)
/al'lora mi'disse/,
allora mi disse… (= e / poi)
/allorami'disse, alorami'disse/.
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5.7.6.  Casi particolari

Osserviamo che per 300 e 3000, nella pronuncia neutra, si ha /tre»-/ ageminante:
/tre'cEnto, tre'mila/ (le forme con /tre*-/ sono solo "tollerate&), mentre ovviamen-
te si ha tre cervi˚ tre miglia /trec'cErvi, trem'miLLa/; però, per 3.000.000 come per
3.000.000.000 si ha sia /tremmi'ljoni, tremmi'ljardi/, che /tremi'lj-/. In e‡etti, in lati-
no, 300 è trecenti [-ae˚ -a] /tre'kenti: {-ae, -a}/ (tRE'kEnti, -åE, -å), con tres ('tre:s) = tre-
(tRE) {(’trE)}; 3000˚ tria milia˚ /'tri:a 'mi:lia/ ('tri:å 'mi:lIå), ne segue il modello, per
analogìa. Quindi, per 300 e 3000, si tratta di concetti di quantità unitari e globali,
lessicalizzati in quanto tali, non della somma di singoli elementi fino a formare la
quantità indicata. Per 3.000.000(.000), invece, prevale il concetto di milione e mi-
liardo, nella quantità di tre. Anche 13 è lessicalizzato, e l'unica pronuncia neutra
possibile è /'tredici/, da tredecim, /'tre{:}dekim/ ('tre:dEkI, 'trE-), privilegiando la va-
riante con la "lunga&, già presente in tres, con /e/ in italiano: /'tre*/ ('tre).

Numeri come 1100 possono essere sia /mille'cEnto/ che /millec'cEnto/, rispetti-
vamente con o senza l'attivazione della congiunzione e /e*/ (mille {e} cento). Per com-
posti come ca‡ellatte ˙ ca‡elatte e soprattassa ˙ sopratassa˚ oggi sono neutre entrambe
le forme, con preferenze individuali di solito determinate dalle abitudini regionali;
nel primo esempio avremmo a favore della geminazione due elementi: /kaf'fE*/ e /e*/
(ca‡è e latte), nel secondo /'sopra». -a*/.

Osserviamo che espressioni quali da qua˚ ma lo so˚ o non vado nella pronuncia
"moderna& sono (da'kwa, &malo'sO, &onoM'va:do).

Ma, appartengono sempre alla pronuncia "neutra& anche realizzazioni come (da-
k'kwa, &mallo'sO, &onnoM'va:do), che sono "tradizionali&. Però, per da qua realizzato
come(dak'kwa) non è trasparentissimo quale sia il tipo di meccanismo geminativo
attivato; infatti, si potrebbe trattare della pronuncia "tradizionale& /da* + 'kwa/ o di
quella solo "tollerata& /da» + *'kwa/ (senza escludere anche /da* + *'kwa/). D'altra
parte, per ma lo so˚ o non vado, la pronuncia (&mallo'sO, &onnoM'va:do) è inequivoca-
bilmente "tradizionale&, mentre (&malo'sO, &onoM'va:do), oltre a rispecchiare la pro-
nuncia "moderna& /ma* + »lo'sO*, o* + »non'vado/, potrebbe pure trattarsi della pro-
nuncia "accettabile& /ma» + »lo'sO*, o» + »non'vado/ (senza escludere anche /ma» + lo'-
sO*, o» + non'vado/).

C'è un ristretto numero di sintagmi fissi, appartenenti all'àmbito religioso, che
si possono realizzare con la geminazione oppure no, e che rappresentano casi diver-
si di motivazione: Gesù Cristo˚ da una parte, e Ave Maria (oltre a Vergine Maria˚ Pa-
dre Nostro, d'uso però regionale) dall'altra, per motivi ritmici nonché d'accentazio-
ne secondaria sul primo elemento, possono rispettivamente avere degeminazione e
geminazione più o meno arbitrarie, infatti va considerata adeguatamente anche l'ac-
centazione latina, ed ecclesiastica, di Jesus Christus /'jEzus 'kristus/:

Gesù Cristo˚ Ave Maria
/Gezu'kristo, -uk'kr-÷ avema'ria, -emma-/  italiano neutro.

In Spirito Santo˚ Ognissanti la geminazione è dovuta a semplice assimilazione da
Spiritus Sanctus˚ Omnes Sancti; quest'ultimo sintagma è rinforzato probabilmente
anche dal fatto che a Roma e nel Lazio ogni, il più delle volte, cogèmina:

Spirito Santo [e ˝Spiritossanto]÷ Ognissanti [e ˝Ogni Santi]
/spirito'santo. -os'sa- {˙ os'sa-. -o'sa-}/, /oNNis'santi, -i'sa- {˙ -i'sa-. -is'sa-}/.
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Infine, Te Deum può cogeminare, per analogia su te (italiano, /te*/ attivante) co-
me forma "tradizionale& (sempre dello stesso àmbito), mentre i monosillabi latini
sono normalmente inattivanti, quindi ageminanti. Però, sulla falsariga di Te Deum,
anche altri che hanno forma "uguale& a quella italiana tendono a confondersi con
questi; perciò, troviamo pure una pronuncia "tollerata& per /a»÷ a*/, /tu»÷ tu*/):

Te Deum÷ de visu÷ quo vadis?÷ a latere˚ tu quoque!
/te'dEum. ted'dE-/, /de'vizu/, /kwO'vadis/, /a'latere÷ al'la-/, /tu'kwOkwe÷ tuk'kwO-/.

5.8.  Caratteristiche regionali di geminazione

Nell'Italia centrale e meridionale, per quanto riguarda la geminazione nella fra-
se, ci sono ovviamente delle peculiarità. Per la cogeminazione regionale si vedano
le sezioni Strutture dei § 10-14.3. Qui facciamo solo alcune considerazioni genera-
li su altri aspetti della geminazione (trattati, più in particolare, pure nei punti indi-
cati).

Dall'Italia centro-orientale in giù c'è una marcata pregeminazione di là˚ lì˚ qua˚
qui˚ più; ma la pregeminazione riguarda non poche altre parole (spesso con c-˚ d-˚
m- iniziali), a volte con motivazioni etimologiche come, per esempio, chiesa + (ec)cle-
siam˚ e così + (ec)cu(m) sic\ così˚ chiesa˚ due˚ macchina˚ malattia˚ maledetto˚ man-
dorla˚ maschera˚ memoria˚ merda˚ quello˚ sedia˚ -dì (lune-˚ marte-˚ mercole-˚ giove-;
ma, ovviamente, non vener- {né, tanto meno… sabato o domenica!}):

la chiesa˚ fanno così˚ una sedia˚ le maschere˚ lunedì
/la'kjEza, 'fanno ko'zi*, una'sEdja, le'maskere, lune'di*/
(lak'kjE:sa, -je:sa÷ 'fannok ko'si, &unas'sE:dja, lem'mas:keRe, &luned'di).

Anche nell'Alto-Sud la pregeminazione regionale prevalente riguarda m-, con forme
in aggiunta o in sostituzione, come: che˚ ci˚ c'è˚ ciò˚ malato˚ male˚ malora˚ manco ("nem-
meno&)˚ molla˚ mummia˚ né˚ piuttosto˚ quale (interrog.), compresa una certa tendenza
anche per r-. Nel Basso-Sud, spesso, troviamo che (e composti, anziché˚ poiché˚ presso-
ché…), con˚ ce˚ ci˚ ciò˚ dove˚ decidere˚ dente˚ dieci˚ diventare˚ domani˚ due˚ ne˚ né˚ no˚ non˚
nome˚ per:

fanno ciò˚ anziché˚ se ne va˚ lui non parla né scrive
/'fanno 'cO*, anqi'ke*, sene'va*, 'lui nom'parla nes'krive/
('fannøc 'cø, &anëIk'k™, &s™nn™'va, 'lUIn nøm'parlan n™s'krI:v™).

Per quanto riguarda la cogeminazione regionale del Centro-Sud, possiamo fare
l'esempio d'alcuni monosillabi tipici, come mo' ("ora, adesso&), so' ("sono&), per/pe',
con/co', non/no':

mo' vengo˚ so' capitato˚ pe' me˚ co' te˚ no' posso
(mov'vE˙:go {møv-}, søk&kaÊi'∂a:∂o {sok-}, pem'me*, kot'te*, nop'pOs:so).

Inoltre, soprattutto in Campania e in parti della Lucania, c'è un'interessante pe-
culiarità per il femminile plurale e il maschile singolare non-numerabile. "Non-nu-
merabile& indica collettivamente delle sostanze generiche, come per esempio il "ca‡è&
o il "piombo& in generale, non una "tazzina di ca‡è& o il "pezzo di piombo& che si
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può maneggiare. Possono, quindi, tipicamente esser cogeminanti gli articoli deter-
minativi e pronomi personali (le˚ lo), gli aggettivi dimostrativi (queste/-o˚ quelle/-o˚
'ste/-o) e indefiniti (altre/-o˚ certe/-o), l'aggettivo interrogativo (quali/-e):

le sere˚ le piglia˚ lo dico˚ 'ste gambe˚ 'sto ca‡è˚ questo piombo˚ quelle case˚ altre co-
se˚ certe volte˚ quali carte? (® invece è buono 'sto ca‡è˚ questo piombo non basta)

(]es'se;IR™, lep'piL:L√, lod'di:âø, sùeg'gam:b™, s&ùokkaf'fE, &kwesùop'pjom:bø, &kwel-
]ek'kA;√s™, 'altRek 'kO;øs™, &c™rtev'vOl:t™, &kwalik 'kar:ù™), (&™bbu'oUn‘s &ùokaf'fE, &kwesù‘-
'pjomb‘ nøm'bas:ù√).

Nel Basso-Sud, e in particolare in Sicilia, troviamo 300 e 3000 con geminazione
/trec'cEnto, trem'mila/, e inoltre una massiccia posgeminazione, anche coi gram-
memi:

Sud Africa˚ tram elettrico˚ don Antonio
/su{d}'dafrika, tra{m}me'lEttriko, dO{n}nan'tOnjo/
(sUd'da:fRIâa, &.amm™'l™.:.Iâø, &dønnan'∂ø:njø)

non è˚ ed è˚ ad altri˚ in Eurovisione
/no'nE*, e'{d}E*, a'daltri, inEurovi'zjone/
(nøn'n™, ™d'd™, ad'dal:.I, In&n™URøvI'sªø:n™).

Una caratteristica dialettale (e regionale familiare o popolare), tipica di tutto il
Centro (compresa la Toscana) e dell'Alto-Sud, comporta l'elisione di -re dell'infini-
to, che produce quindi delle parole ultimali come tirà(re)˚ vedé(re)˚ sentì(re), tran-
ne, ovviamente, certi verbi terzultimali in '-ere (corrispondenti alla terza coniuga-
zione latina), che con la riduzione di -re finale diventano penultimali: créde(re)˚ prèn-
de(re)˚ spànde(re)˚ pùnge(re)˚ rómpe(re)˚ tòglie(re). Solo in Toscana, nell'Umbria e
nelle Marche linguisticamente "mediane& queste forme sono cogeminanti; nel La-
zio e in tutto l'Alto-Sud (non però nel Basso-Sud, dove il troncamento non avviene)
queste forme non cogeminano, come, generalmente, non lo fanno le altre polisilla-
be ultimali. L'unica eccezione è Roma, dove queste, le ultimali, cogeminano, ma
non le penultimali (in questi esempi non cerchiamo nemmeno di render conto del-
le tanto diverse lenizioni e sonorizzazioni tipiche di varie zone del Centro e dell'Alto-
-Sud, ma ® le parti relative nei § 12-14):

portar tutto˚ saper tutto˚ romper tutto˚ capir tutto
/portar'tutto, saper'tutto, 'romper 'tutto, kapir'tutto/
(&poRtat'tut:tø, &sapet'tut:tø, 'rompe{t} 'tut:tø, &kapit'tut:tø)
(&poRta'tut:tø, &sape'tut:tø, 'rompe 'tut:tø, &kapi'tut:tø).

Nei territori delle città d'Arezzo, Perugia e Ancona, normalmente non c'è la co-
geminazione, o è ridottissima; c'è invece geminazione cogl'infiniti troncati, sia ul-
timali che penultimali, data l'origine assimilatoria di -r(e), e anche con per˚ con˚ non
e per i gruppi /lr nr, nl/ che tendono a diventare /rr, ll/: il rame˚ Ulrico˚ bel ritratto;
un ramo˚ Enrico˚ gran regalo; un libro˚ Manlio˚ buon lavoro˚ gran lusso:

il rame˚ un ramo˚ un lavoro
/il'rame, un'ramo, unla'voro/
(iR'ra:me, uR'ra:mo, &ulla'vo:Ro).

Nella pronuncia neutra (moderna e tradizionale), con la (l'˚ lo˚ le) è sia /konl-/
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sia, e meglio, /koll-/, come avviene per alla˚ dalla˚ delle˚ nello˚ sugli; mentre l'assi-
milazione in per la (l'˚ lo˚ le) è dialettale o arcaica.

Nei dialetti e negl'italiani regionali (familiari o popolari) dell'Italia mediana e al-
tomeridionale sono tipiche anche l'elisioni dei nomi propri e degli appellativi, che
producono forme ultimali "regolari&, cioè perlopiù cogeminanti al Centro e age-
minanti al Sud:

nomi propri (regionali): Augù(sto)˚ Ulì(sse)˚ Salvató(re)˚ Armà(ndo)˚ Milè(na)˚
Francé(sca); Madò(nna)˚ Signó(re)˚ Sant'Antò(nio)…

appellativi (regionali): dottó(re)˚ compà(re)˚ ingegnè(re)˚ signorì(na)˚ padró(ne)˚
capità(no)˚ caporà(le)˚ marescià(llo)…

Un'altra peculiarità d'origine dialettale, nota ai dialettologi come tipica dell'"area
Lausberg& che interessa la Lucania meridionale e la Calabria settentrionale, è costi-
tuita dalla cogeminazione prodotta dalle terze persone singolari dei verbi (motiva-
ta, in realtà, dalla -t latina, poi caduta), che si può estendere all'italiano regionale
della zona, fino alla metà settentrionale della provincia di Catanzaro:

bisogna partire˚ ride sempre
/bi'zoNNa par'tire, 'ride 'sEmpre/
(bI'søNNå{p} påR'tI:RÙ, 'rI;dÙ{s} 's™m:pRÙ).

Nel Sud la cogeminazione è, quindi, senz'altro meno di‡usa che al Centro; in-
fatti, sia parecchi monosillabi che i polisillabi ultimali (con accento sull'ultima vo-
cale), contrariamente all'uso neutro, non sono cogeminanti negli accenti più tipici;
però, generalmente, cogeminano così e ¿perché (interrogativo):

verrò domani˚ partì sùbito˚ ca‡è colombiano˚ il Perù moderno
/verrOddo'mani, partis'subito, kaf'fEk kolom'bjano, ilpe'ru mo'dErno/
(&veRRødo'ma:ni, &paRti'sub:bi∂ø, kaf'f™ âolom'bja:no, &ilpe'ru mo'd™r:no)

trentatré lingue; così grande˚ perché piangi?
/trentatrel'lingwe÷ kozig'grande, ¿perkep'pjanGi/
(&tRen∂atRe'li˙:gw™÷ &kosig'gran:de, ¿&peRkep'pja~:Gi).

Come abbiamo visto nel § 3 e nel § 5.5.3, in generale nelle pronunce regionali
centro-meridionali (ma non in quelle toscane), in posizione posvocalica sono auto-
geminanti anche /b G/:

roba˚ agile /'rOba, 'aGile/ = ('rOb:ba, 'rO;bba÷ 'aG:Gile, 'a;GGile).

Nell'Italia centrorientale è lo stesso anche per /j/ e, in alcune zone dell'Italia al-
to-meridionale e in parecchie parti di quella basso-meridionale (e la Sardegna), an-
che per /r-/ iniziale di parola; mentre qua e là nel Centro, e tipicamente a Roma, /r-/
subisce de-geminazione (come /rr/ all'interno di parola):

noia /'nOja/ ('nO:ja) = ('nOj:ja, 'nO;jja)
la rana /la'rana/ (la'ra:na) = (lar'ra:na, laR'ra:na)
arrivo a Roma /ar'rivo ar'roma/ (aR'ri;vo aR'ro:ma) = (a'ri;vo a'ro:ma).

Nelle zone indicate s'avrà, perciò, per auto-geminazione regionale, pure:

la barca /la'barka/ (la'bar:ka) = (lab'bar:ka, lab'ba;rka)
una giacca /una'Gakka/ (&una'Gak:ka) = (&unaG'Gak:ka, -a;kka)
la iena /la'jEna/ (la'jE:na) = (laj'jE:na).
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Nel tentativo d'evitare questa pronuncia, operando senza sapere come, spesso
sentiamo, anche da parte di "professionisti&, va bene o è giù resi con degeminazio-
ne arbitraria, magari accanto a cogeminazioni, autogeminazioni, o pregeminazioni
regionali, come in la giacca mi va bene˚ la sedia è gialla: *(laG'Gakka &miva'bE:ne,
las'sE;dja ™'Gal:la) invece di (la'Gakka &mivab'bE:ne, la'sE;dja ™G'Gal:la).

Nei pochi casi esistenti di /w-/ iniziale, tra cui i più ricorrenti sono uomo e uovo,
nell'Italia mediana e qua e là al Sud, come nel Salento, si può avere autogeminazio-
ne (anche come caratteristica individuale):

le uova˚ da uomo a uomo
/le'wOva, da'wOmo a'wOmo/
(le'wO:va, da'wO;moa 'wO:mo) = (lew'wO:va, daw'wO;mo aw'wO:mo).

Al Nord, invece, la cogeminazione è estranea al sistema linguistico. Quindi, non
c'è, oppure non è nativa e, infatti, oggi può succedere di sentire dei settentrionali
che usano, spesso senza rendersene conto, la cogeminazione soprattutto con deter-
minati monosillabi tra i più frequenti (e che più concordemente nell'Italia centro-
meridionale sono cogeminanti) come a˚ e˚ è˚ ha˚ ho˚ che, e alcuni composti di que-
st'ultimo, soprattutto perché. Due sono i motivi per quest'uso: l'e‡etto della ra-
dio-televisione, del cinema e dei contatti sempre più frequenti con parlanti non set-
tentrionali, da una parte, e, dall'altra, la caratteristica tipicamente settentrionale
–come anche del francese– di pregeminare (le consonanti iniziali), sia per enfasi su
determinate parole, sia per la tensione pragma-articolatoria determinata dalla di‡eren-
za di sostrato, rispetto a quelli dell'italiano centromeridionale. Spesso questo fatto
annulla la di‡erenza tra consonanti semplici e quelle geminate, (anche) interne di
parola, producendo un qualcosa d'intermedio, per cui, come papa e pappa˚ Luca e
Lucca frequentissimamente s'equivalgono in pronuncia settentrionale, così avviene
anche per la metto e l'ammetto˚ la porto e l'apporto˚ la soluzione e l'assoluzione…:

Luca /'luka/ e Lucca /'lukka/ = ('lu;kka)
la porto /la'pOrto/ e l'apporto /lap'pOrto/ = (lap'pO;Rto)
la soluzione /lasoluq'qjone/ e l'assoluzione /lassoluq'qjone/ = (las&solut'sjo:ne).

Al Nord si possono, quindi, sentire sia forme che concordano con la cogemina-
zione, sia forme che non rientrano a‡atto nella sua applicazione trattandosi di sil-
labe composte /éé/ o caudate /é0/, o anche fonotatticamente estranee all'italiano
neutro /0CC/):

è proprio lui /Ep'prOprjo 'lui/ = (™{p}'pRO;pRjo 'lu;i, -OppRjo)
ho finito /Offi'nito/ = (&ø{f}fi'ni:tø, -i;ttø)
che sete! /kes'sete/ = (ke{s}'se:te, -e;tte)
perché sì! /perkes'si/ = (&peRke{s}'si;)
ti piace? /ti'pjace/ = (ti{p}'pja:Ce, -a;CCe)
vere porcherie /'vere porke'rie/ = ('ve;Re{p} %poRke'Ri;™)
sei matto /sEi'matto/ = (s™i{m}'ma;tto)
col cavolo! /kol'kavolo/ = (kol{k}'ka:volo).
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5.9.  Ortoepìa e cogeminazione

Dall'analisi dei dischi indicati in bibliografìa e di film italiani e doppiati, risulta
piuttosto chiaro che, per l'applicazione della cogeminazione, e degli altri tipi di ge-
minazione nella frase, i professionisti della dizione (compresi quelli d'origine to-
scana) oscillano, in media, fra i tre casi su quattro (3/4) e i due su quattro (2/4), o
–volendo tagliare il pelo– per il 62,5% (o anche per il… 625‰, che potrebbe sem-
brare ancora più… preciso!). Infatti, ci sono anche noti "professionisti& che non l'ap-
plicano (quasi) mai; si tratta perlopiù di settentrionali più o meno restìi a "sforzi ec-
cessivi& (che "mantengono& anche timbri, soprattutto vocalici, decisamente regio-
nali). Non sono però i soli, sia per la subapplicazione delle geminazioni che per il
mantenimento di timbri regionali; infatti, anche non pochi centrali –sia persone co-
muni che (supposti) professionisti– dimostrano di temere che la cogeminazione sia
qualcosa di "brutto, cattivo e dialettale&, praticamente del "parlar male& e, quindi,
da evitare. Molto probabilmente, questa loro impressione deriva dal fatto che que-
sti "pentiti& della geminazione non sono in grado di distinguere bene, da una par-
te, tra cogeminazione (e, in particolare, tra cogeminazione neutra e regionale) e, dal-
l'altra, tra pregeminazione e autogeminazione (ugualmente neutra o regionale).

Date queste premesse, riteniamo utile fornire una specie d'indicazione per l'uso
e l'applicazione dei fenomeni geminativi considerati sopra. Questi suggerimenti pos-
sono esser interpretati come un compromesso di buon senso, destinato soprattutto
a chi parta da situazioni di non esistenza o di gran di‡erenza cogeminativa. Infatti,
ognuno sarà pienamente in grado di stabilire e determinare "quanto inoltrarsi& nel-
la geminazione di frase (sia mediante attenuazioni che incrementi, o acquisizioni),
ricorrendo alla lista del § 4.8.1. e al DîPI. Ovviamente si terrà costantemente pre-
sente il fatto, essenziale, che una pausa –per quanto breve– può benissimo bloccare
la geminazione, mentre una virgola o anche un punto, della normale scrittura, non
richiedono necessariamente una pausa, sia per esigenze semantiche che per evitare
la monotonìa, anche troppo frequente!

Come semplici esempi, per illustrare meglio che la punteggiatura e l'intonazio-
ne non sono necessariamente interdipendenti, consideriamo queste diverse possi-
bilità:

il ca‡è mi piace poco /ilkaf'fE\ mi'pjace 'pOko/
il ca‡è˚ che hai portato tu˚ è già finito /ilkaf'fEk keaiportato'tu\ EGGaffi'nito/
tornerò se potrò /torne'rO\ seppo'trO*/
tornerò˚ se vuoi˚ anche domani /torne'rOs sev'vwOi ankedo'mani/.

Quindi, come suggerimenti pratici, da personalizzare liberamente (sulla base, pe-
rò, di precise conoscenze e ponderate riflessioni, non certo a caso o "a orecchio&,
per cui non mancherebbero certo i "meritati& risultati sbellicherecci, capaci di far
ridere i proverbiali polli), riteniamo di poter fornire le indicazioni che séguono.

Per quanto riguarda i monosillabi, conviene tener sotto controllo quelli che più
frequentemente si trovano nella condizione di fare scattare il meccanismo della co-
geminazione (forme attivanti), scegliendo anche tra quelli col minor numero pos-
sibile di varianti. Perciò, includiamo senz'altro tra le forme cogeminanti a /a*/˚ è /E*/˚
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e /e*/˚ né /ne*/˚ se (cong.) /se*/˚ già /Ga*/˚ più /pju*/˚ là /la*/˚ lì /li*/˚ qua /kwa*/˚ qui
/kwi*/˚ chi /ki*/˚ che /ke*/˚ tre /tre*/:

a Milano˚ è chiaro˚ e poi˚ né tu né lui˚ se parti˚ già detto˚ più tempo
/ammi'lano, Ek'kjaro, ep'pOi, net'tun nel'lui, sep'parti, Gad'detto, pjut'tEmpo/

là sopra˚ qui con lei˚ chi conosci˚ che te ne pare˚ tre puntini
/las'sopra, kwikkon'lEi, kikko'noSSi, kettene'pare, 'trep pun'tini/.

Tra le ageminanti (forme inattivanti) bisogna includere senz'altro di /di»/, de'
/de»/, i /i»/, la /la»/, le /le»/, li /li»/, lo /lo»/, gli /{*}Li»/, glie /{*}Le»/, mi/me /mi», me»/,
ti/te /ti», te»/, si/se /si», se»/, ci/ce /ci», ce»/˚ vi/ve /vi», ve»/, ne /ne»/, 'sta /sta»/, 'sto /sto»/,
'ste /ste»/, 'sti /sti»/, oltre ai monosillabi latini (a˚ de˚ pro˚ quo˚ si˚ tu˚ væ):

di notte˚ de' Medici˚ i gatti˚ la lana˚ le reti˚ li prendo˚ lo sapevo˚ gli racconta
/di'nOtte, de'mEdici, i'gatti, la'lana, le'reti, li'prEndo, losa'pevo, {*}Lirak'konta/

mi ti ci faccio la birra˚ ci se ne rende conto˚ 'sta sera; væ victis˚ quo vadis?
/mitici'facco la'birra, cisene'rEnde 'konto, sta'sera÷ vE'viktis, kwO'vadis/.

Gli altri monosillabi verbali (dà˚ do˚ fa˚ fu˚ ha˚ ho˚ può˚ sa˚ so˚ sta˚ sto˚ va) po-
tranno anche oscillare, ma più per motivi ritmico-prosodici che per capriccio; co-
munque, sarà meglio propendere per la cogeminazione:

mi dà ragione˚ fa male˚ ho paura˚ può salire˚ sa tutto˚ sto venendo˚ va solo
/midarra'Gone, fam'male, Oppa'ura, pwOssa'lire, sat'tutto, stOvve'nEndo, vas'solo/.

Sarà meglio che i nomi delle lettere dell'alfabeto siano cogeminanti, ma non ne-
cessariamente pregeminanti. Infatti, in generale conviene evitare la pregeminazio-
ne, anche nei casi tradizionali:

la P2˚ la TV̊  gli dei /lapid'due, lativ'vu*, {*}Li'dEi. -d'd-/.

Per quanto riguarda i polisillabi ultimali, si ritiene importante e‡ettuare la co-
geminazione all'interno dei gruppi accentuali e/o semantici, mentre la si potrà tra-
lasciare tra gruppi diversi, sempre tenendo conto delle esigenze ritmico-prosodiche
nonché espressive (il che vale anche per i monosillabi):

se vorrà tornerà presto /se* + vor'ra* + torne'ra* + 'prEsto/ = /sevvor'ra\ tornerap'prEs-
to/

il ca‡è piacerà sempre /ilkaf'fE* + pjace'ra* + 'sEmpre/ = /ilkaf'fE\ pjaceras'sEmpre/
la virtù trionfò su qualsiasi perfidia /lavir'tu* + trion'fO* + su* + kwal'siasi + per'fi-

dja/ = /lavir'tut trion'fO\ sukkwal'siasi per'fidja/
tre più tre fa sei /'tre* + pju* + 'tre* + fa* + 'sEi/ = /treppjut'tre\ fas'sEi/.

Per i bisillabi penultimali che possono cogeminare, se ne potrà consigliare l'uso
per come comparativo ("nominale&) e appositivo:

come lei˚ come consulente /komel'lEi, komekkonsu'lEnte/.

Naturalmente l'autogeminazione dovrà essere rispettata in pieno (ricorrendo,
convenientemente, alla possibilità ageminante di gli /{*}Li»/):

la scena˚ lo zaino˚ gli gnocchi˚ io gli spacco la faccia
/laS'SEna, loQ'Qaino, {*}LiN'NOkki, io{L}Lis'pakko la'facca/.
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La degeminazione iniziale (§ 5.7.5.1) per l'˚ la˚ le˚ lo˚ li˚ ne˚ non˚ è ormai la for-
ma "moderna&, a‚ancabile dalla "tradizionale&, anche se con oscillazioni, più do-
vute al ritmo che al capriccio. La degeminazione interna, che è "accettabile&, potrà
essere applicata ugualmente, purché non si tratti di pronuncia lenta, né ci sia una
specie d'"allungamento di compenso& sulla vocale, decisamente aberrante, del tipo
*(%de;la) invece che (%dela):

è la sera della prova — tre non bastano
/Ela'sera della'prOva. Ella'sera, dela-/, /'tre nom'bastano. 'tren n-/.

{Al § 4.8.1, come già detto più volte, è data la lista dei monosillabi cogeminanti
o ageminanti (tratta dal DîPI), con altre forme in qualche modo legate al fenome-
no, o‡erte alla riflessione del lettore.}
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6
Intonazione

6.1.1.  "Premessa indolore&

Cercheremo di cominciare questo capitolo sull'intonazione nel modo più rasse-
renante possibile. Sembra, infatti, che parlare d'intonazione abbia la strana capacità
di mettere in agitazione (se non addirittura di fare sprofondare nel terrore) anche
persone interessate all'argomento.

Perciò, consideriamo semplicemente la parola domenica, e vediamo come può
variare il modo di dirla, anche senza cambiare vocali o consonanti, né l'accento o la
durata. Procediamo, per il momento, con semplici espedienti grafici, che possono
senz'altro essere d'aiuto, almeno per suggerire la possibilità d'una di‡erenza comu-
nicativa:

domenica? (come in Facciamo domenica?)
domenica,… (come in O domenica,… o niente.)
domenica, (come in Fa lo stesso: domenica, o lunedì.)
domenica. (come in Siamo d'accordo: domenica.)
domenica! (come in Dev'essere per forza domenica!)
domenica?? (come in Hai proprio detto "domenica&??)
domenica… (come in È ampiamente documentato… che la domenica…)

Se non ci si fa prendere dal panico, è piuttosto facile collegare gli esempi dati al
significato specifico, e non è neppure molto complicato arrivare a pronunciare ogni
esempio –magari con qualche prova preparatoria– in modo abbastanza convincen-
te (e aderente alle "intenzioni& comunicative corrispondenti).

Cerchiamo, comunque, d'essere più chiari. Nel primo esempio (domenica?) ab-
biamo una normale domanda: si chiede un parere sulla data d'un incontro. Nel se-
condo esempio (domenica,…) c'è una netta contrapposizione tra due possibilità,
mentre nel terzo (domenica,) non c'è una vera antitesi rigida e inesorabile. Nel quar-
to esempio (domenica.) troviamo una normale decisione o constatazione; mentre
nel quinto (domenica!) passiamo già a qualcosa di più particolare: c'è, infatti, mag-
giore fermezza e risoluzione, ai limiti del comando imperioso. Troviamo altre due
applicazioni meno comuni negli altri esempi: il sesto (domenica??) rappresenta la
domanda di chi non ha capito bene, o non è sicuro d'aver capito. Il settimo (dome-
nica…) allude al di‡uso modo d'esporre nozioni o informazioni in quanto tali, pun-
tando esclusivamente sul loro contenuto, senza badare al modo d'esprimerle pub-



blicamente, quasi si trattasse d'una comunicazione per sé stessi, invece che per altri
(com'è paradossalmente tipico d'insegnanti, giornalisti e intellettuali, ® § 6.8.4).
Ma rivedremo tutto meglio in séguito.

6.1.2.  Generalità

Ora, per essere più e‚caci, dobbiamo introdurre i concetti basilari dell'intona-
zione, limitandoci a ciò che serve davvero per un approccio naturale e spontaneo,
che non richiede particolari e sofisticate apparecchiature, tranne un normale regi-
stratore magnetico.

Anzi, non c'è un vero modo pratico, né soprattutto unico, per rapportare le "sco-
perte& delle macchine alla realtà uditivo-produttiva. Non si tratta d'una corrispon-
denza assoluta, né sicura, tra dati acustici e quelli e‡ettivi, umani; anche se chi usa
le macchine, per "farsi dire& come starebbero le cose, considera i dati acustici come
assoluti, come delle perfette fotografìe –"fonografìe&, a dir il vero– della frase det-
ta. E questo, al di là dei problemi d'interpretazione e d'accuratezza, è già un altro
vero problema. Infatti, non si tratta d'un semplice dato acustico, chiaro e inequi-
vocabile, ma d'un insieme di svariati elementi, decisamente soggettivi (non solo nel-
l'interpretazione, bensì) anche per le caratteristiche fisiche e‡ettive. Si tratta, infat-
ti (e inequivocabilmente), dell'esecuzione d'un particolare parlante, preso in un sin-
golo e specifico momento, assolutamente irripetibile, e magari (anzi, troppo spes-
so) falsato dalla situazione della registrazione, che avviene in sofisticati e innaturali
ambienti tecnologici, dove s'è circondati da macchine, anche applicate direttamen-
te a varie parti della persona, che deve "dire& delle frasi spesso assurde e, comunque,
decontestualizzate. A parte questi problemi che riguardano la genuinità e l'attendi-
bilità delle registrazioni da analizzare, c'è il paradosso che la macchina coglie anche
troppe cose, ma simultaneamente e confusamente. Invece, l'orecchio umano ne tra-
lascia una buona parte, per privilegiarne altre, ma soprattutto riesce (perfettamen-
te) a compensare tutte le eventuali carenze e tutti gli inevitabili eccessi, andando ben
al di là del singolo evento particolare, per giungere a una generalizzazione e nor-
malizzazione che, nella lingua, sono fondamentali e irrinunciabili. Per chiarire me-
glio, diremo che l'orecchio umano non è "stupido& come un computer, giacché è
perfettamente in grado di separare le caratteristiche linguistiche da quelle parafo-
niche, sia generali che individuali. Nessuna macchina lo sa fare. E anche un'appa-
recchiatura tarata, calibrata, appositamente per riconoscere e discriminare le voci
maschili o femminili, spesso, è molto più "confusa& d'una persona che, al telefono,
non sappia decidere se si tratti d'una donna (con voce da maschio) o d'un uomo
(con voce da femmina). Alle macchine (¿c'è bisogno di dirlo?) manca tutto quanto
sia psico-socio-a‡ettivo. Sono un po' come sono troppi… burocrati!

Quindi, come per gli altri elementi prosodici (in particolare l'accento e la durata),
anche per l'intonazione l'analisi migliore è quella uditiva, tramite l'orecchio (non
acustica, o strumentale); mentre per i segmenti (vocali e consonanti), come abbiamo
visto, l'analisi decisamente più redditizia è quella articolatoria, però, a‚ancata sem-
pre dal continuo controllo uditivo, come avviene per la normale e naturale acqui-
sizione della propria lingua materna, cioè del proprio dialetto, più o meno genui-
no, o della propria variante regionale (più o meno marcata) della lingua nazionale.
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L'intonazione è, dunque, l'andamento melodico degli enunciati (o, più rigoro-
samente, delle fonìe). Per trattare dell'intonazione è, quindi, importante conoscere
la tonalità˚ che è semplicemente l'altezza e la variazione melodica del parlato (silla-
ba per sillaba, accentata o no). È determinata principalmente dalla tensione e vi-
brazione delle pliche vocali e dell'intera laringe (che è sempre… nella gola, come si
ricorderà, all'altezza del pomo d'Adamo {nonché d'Eva}, ® ƒ 1.2 “ ƒ 3.2.1-7). Più es-
se sono tese, più la tonalità è alta; e, ovviamente, più sono allentate, più è bassa. Se
ne può accentuare l'e‡etto aumentando la pressione dell'aria espiratoria e sollevan-
do la laringe; e, viceversa, lo si può attenuare, diminuendo la pressione e abbassan-
do la laringe. A questo punto, è assolutamente necessario impiegare un po' del pro-
prio tempo per indagare su questo meccanismo. Bisogna arrivare a rendersi conto
esattamente delle corrispondenze tra i mutamenti tonali e la tensione e posizione
glottale (pliche vocali e laringe). Va da sé che si può facilitare notevolmente il cóm-
pito, se s'usa il registratore per incidere le proprie esercitazioni e ascoltarle ripetu-
tamente, con molta calma e procedendo anche per brevi spezzoni (utilizzando pa-
recchio il pulsante della pausa). All'inizio si potrà fare qualsiasi tentativo alla rinfu-
sa, cercando di passare da una tonalità a un'altra, anche con grandi sbalzi per per-
cepire meglio le di‡erenze. Poi, comunque, bisognerà procedere più sistematica-
mente, eseguendo dei passaggi più graduali e programmati, dopo averli accurata-
mente, e chiaramente, scritti. S'e‡ettueranno le varie prove (predisposte, o no), sem-
pre dicendo al microfono ciò che si vuole registrare (o, più prudentemente, ciò che
si è appena registrato, giacché, spesso le intenzioni sono una cosa, ma le azioni un'al-
tra), per poi confrontare l'esecuzione e‡ettiva. Queste esercitazioni dovranno arri-
vare a coprire le varie possibilità, sia di livelli tonali statici che di movimenti diver-
si, combinati, poi, anche con di‡erenze d'accento e di durata. Dapprincipio, con-
verrà senz'altro puntare su esecuzioni piuttosto allungate, e ripetute più volte. Ol-
tre a coprire le varie combinazioni di livelli e movimenti graduali, si passerà, poi, al-
l'identificazione e alla riproduzione delle proprie caratteristiche intonative.

Ovviamente, bisogna procedere sempre registrandosi e, soprattutto, senza de-
primersi troppo, da una parte, per l'impressione –dapprincipio anche piuttosto sgra-
devole– della propria voce e delle proprie caratteristiche di pronuncia, dall'altra,
per la sensazione di non riuscire a combinar nulla di buono. Il registratore ci fa sen-
tire la nostra voce in modo diverso da come siamo abituati a sentirla noi; infatti, a
noi arriva, oltre che attraverso le vibrazioni dell'aria, anche attraverso quelle che si
propagano nelle ossa del nostro stesso cranio, dall'apparato fonatorio a quello au-
ditivo. Per l'altro problema –quello dell'apparente limitazione percettivo-produtti-
va– basta tener presente che non siamo a‡atto abituati a operazioni del genere, per-
ciò si richiede obbligatoriamente del tempo e dell'impegno personale. Sono senz'al-
tro d'aiuto i vari diagrammi tonetici, presentati in questo manuale, che non sono
per niente superflui, né inutili, né tantomeno inaccessibili. Basta a‡rontarli senza
superficialità e senza di‚denza. D'altra parte, se non interessano a‡atto, si può sem-
pre andare a pesca… Invece, se interessano davvero, saranno molto più remunera-
tivi di qualsiasi pesca!

L'àmbito tonale, dunque (cioè l'estensione in alto e in basso), è individuale e re-
lativo, non assoluto; basti pensare alle notevoli di‡erenze tra voci maschili (perlo-
più basse), femminili (più alte) e voci infantili (ancora più alte). Inoltre, all'interno

manuale di pronuncia italiana190



d'ognuna di queste classificazioni, ci possono essere svariate gradazioni, com'è fa-
cilmente intuibile. Ognuno si dovrà impegnare un po' nell'individuazione e nell'a-
nalisi del proprio àmbito tonale nel parlato, che è più limitato di quello del canto.
Sempre procedendo col magnetofono, ci si deve registrare mentre si parla "sponta-
neamente&, cioè non leggendo un testo qualsiasi, ma pronunciando varie parole e
frasi di tipo diverso, eseguite però come se fossero davvero in una conversazione na-
turale. Per questo fine, vanno benissimo gli esempi di domenica (dati all'inizio, §
6.1.1), che poi dovranno essere ascoltati ripetutamente, sia di continuo che usando
il pulsante della pausa. Ci si so‡ermerà, quindi, sui vari particolari, che man mano
si riveleranno sempre più chiaramente e sempre più evidenti, anche se prima non
ci s'accorgeva nemmeno che ci fossero. Bisogna imparare ad ascoltare ogni singola
caratteristica e ogni componente e variazione, indipendentemente dalle altre, che
sono simultaneamente presenti, come in un groviglio per quanto armonico o, ad-
dirittura, melodioso. Si deve, infatti, arrivare a sentire non solo in generale tutto
l'insieme, ma anche ad ascoltare le singole caratteristiche, percepèndone il maggior
numero possibile di particolari. Qualcosa di simile avviene ascoltando un'orchestra
completa: si può sentire la musica nel suo insieme, ma si può anche riuscire a rico-
noscere e gustare ogni singolo strumento. E, in fondo, è così anche per tutte le ca-
ratteristiche fonetiche, solo che, in e‡etti, quelle tonetiche sono un po' più com-
plicate e, quindi, richiedono un impegno maggiore.

6.1.3.  Il metodo tonetico

Il metodo tonetico più semplice, per procedere all'analisi e descrizione (nonché
all'apprendimento e insegnamento) dell'intonazione, utilizza un diagramma spe-
cifico, che (come quello delle vocali) permette di visualizzare le collocazioni relati-
ve delle caratteristiche tonetiche, appunto, per memorizzarle e confrontarle con
quelle d'un'altra lingua o variante. La ƒ 6.1 dà, quindi, lo schema dell'intonìa (a-b),
che si compone di due parti distinte: la protonìa (a) e la tonìa (b). Ora continuia-
mo a individuare e denominare le singole parti, ovviamente coll'implicito invito a
impararle convenientemente (il che non significa a‡atto, quindi, memorizzarle sen-
za capirne il valore e l'importanza), perché alla fine permetteranno d'esercitare ade-
guatamente, su ogni singola sillaba, quel controllo e quella verifica che sono indi-
spensabili nella fase iniziale della presa d'autocoscienza della propria intonazione e
di quella d'altre persone e d'altre lingue. Ovviamente, in séguito, le cose tendono a
diventare praticamente automatiche, per cui il controllo si riduce in e‡etti a un im-
pegno tutt'altro che gravoso (come, del resto, per i segmenti).

ƒ 6.1.  Schema dell'intonia.

Va sempre tenuto presente il fatto che la tonalità è relativa, come s'è detto, e cam-
bia, non solo da persona a persona, ma anche per la stessa persona, a seconda dello
stato d'animo, della situazione, “c (tutte componenti specifiche della parafonica, o
"paralinguistica&). Quindi, all'interno di questa relatività, però delimitabile per o-
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gnuno, s'identificano tre fasce sovrapposte: alta, media e bassa. Anche le tre fasce so-
no relative, perché dipendono da ogni singolo individuo, ma un po' anche dalla ba-
se idiofonica (o "base articolatoria&) delle singole lingue e varianti; ma, per conve-
nienza d'analisi e d'utilizzo, le consideriamo uguali, perché ciò che conta fonda-
mentalmente è la relazione tra le fasce all'interno dell'àmbito tonale d'ogni parlan-
te. Infatti, riprendendo il dato di fatto delle di‡erenze tra voci maschili, femminili
e infantili (§ 6.1.2), può benissimo capitare che una certa tonalità assoluta, che rien-
tra nella fascia media della voce femminile (® ƒ 6.2), corrisponda a quella alta del-
la voce maschile, ma anche a quella bassa della voce infantile (sebbene accuratissi-
me misure, magistralmente eseguite con gli strumenti, le possano dichiarare del tut-
to simili tra loro).

Le voci maschili sono più basse, perché le pliche vocali nei maschi sono in ge-
nerale più lunghe e più grandi di quelle delle femmine che, quindi, hanno voci più
alte. Le voci infantili sono ancora più alte di quelle femminili, indipendentemente
dal sesso, in quanto fino a circa dieci anni, sempre in generale, le pliche vocali sono
ancora più corte e più sottili di quelle femminili. Al telefono, se non conosciamo
chi risponde (ma spesso anche se lo conosciamo), non siamo in grado di distingue-
re tra maschietti e femminucce. A volte addirittura, anche alla radio, per qualche
secondo o minuto, possiamo restare incerti se si tratti d'un uomo con voce alta (e
pliche vocali relativamente ridotte) o d'una donna con voce bassa (e pliche vocali
relativamente estese)… non si contano le ga‡es in proposito!

Più le pliche vocali sono corte e sottili, più rapidamente vibrano al passaggio del-
l'aria espiratoria (come le corde d'uno strumento musicale quando vengono tocca-
te). Se sono lunghe e spesse, le pliche vocali vibrano di meno. In media, le pliche
maschili hanno una lunghezza di 2 cm e vibrano più di 100 volte al secondo; quel-
le femminili sono d'1,5 cm e superano le 200 vibrazioni al secondo; quelle infantili
che sono d'1 cm vibrano quasi 300 volte al secondo; mentre alla nascita le pliche vo-
cali misurano meno di 0,5 cm e lo strillo d'un neonato supera le 400 vibrazioni al
secondo.

ƒ 6.2.  Rapporto tra voci maschili (µ), femminili (ƒ) e infantili (¤).

Ricorrendo alla ƒ 6.3, approfondiamo, dunque, l'esame delle varie parti della pro-
tonìa e della tonìa, che insieme compongono l'intonìa. Piuttosto ovviamente, la pro-
tonìa è la prima delle due (a) e, nella forma più utile per lo studio della tonetica,
ha le suddivisioni indicate con le lettere minuscole (a-b˚ c/f˚ d-e˚ f˚ g/f˚ h/d), mentre
le maiuscole (A˚ B˚ C-D) si riferiscono alle parti della tonìa (b).

Ma non vogliamo rischiare di tralasciare nulla che possa servire a rendere più sem-
plice la comprensione degli elementi della tonetica impostata in questo modo, allo
stesso tempo rigoroso e pratico, e quindi decisamente utile nello studio delle lingue
e delle varianti. Perciò, introduciamo anche una frase d'esempio, in modo che si
possano fare più direttamente i necessari collegamenti: decidiamo con quale alfabe-
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to trascrivere /de-ci-'dja-mo- kon-'kwa-le∞al- fa-'bE-to- tras-'kri-ve-re/. Si sa che ogni fra-
se abbastanza lunga può esser suddivisa in più parti, con delle pause e‡ettive o po-
tenziali; però, per quest'esempio particolare, usiamo una sola frase, o fonìa, senza
arresti.

a-b intonìa a-b antetòniche A pretònica
a protonìa c/f prima protònica B tònica
b tonìa d-e intertòniche C postònica interna

f protòniche D postònica terminale
g/f ultima protònica C-D postonìa
h/d ultima intertònica
ƒ 6.3.  Schema completo dell'intonìa.

Come si può (o, meglio, si deve) seguire nella ƒ 6.4, vediamo che il nostro e-
sempio nella protonìa ha due sillabe antetoniche, corrispondenti a deci- /de-ci-/ (nel-
lo schema a-b), tre sillabe protoniche, cioè -dia-˚ qua- e -be- /-'dja-, -'kwa-, -'bE-/ (f), o
anche (dato che, soprattutto contrastivamente con altre lingue o varianti, può esser
utile poter far riferimento ai primi e/o agli ultimi elementi d'una data categorìa di
sillabe), distinguendo tra protoniche (f), abbiamo che -dia- /-'dja-/ è la prima proto-
nica (c), e -be- /-'bE-/, l'ultima (g); poi troviamo -mo con- /-mo-kon-/˚ -le?alfa- /-le∞al-fa-/˚
-to /-to-/, intertoniche (d-e, l'ultima intertonica può esser convenientemente indica-
ta con h). Passando alla tonìa, individuiamo la (sillaba) pretonica, cioè tra- /-tras-/
(A), quella tonica, cioè -scri- /-'kri-/ (B), e le due postoniche, vale a dire -vere /-ve-re/
(C-D), che singolarmente si chiamano postonica interna (C) e terminale (D), oppure
globalmente postonìa, che è una parte molto importante comunicativamente.

ƒ 6.4.  Esempio con un numero di sillabe corrispondente a quelle dello schema tonetico.

Una o più protonìe e le tonìe tipiche d'una data lingua, che sono comunque di
numero limitato (come vedremo), vengono ricavate dall'attenta analisi di buone re-
gistrazioni, tipiche e genuine. Si deve identificare una certa quantità di buoni esempi
registrati, di parlanti diversi della stessa variante di lingua, e procedere con molta
attenzione e calma. Si devono ascoltare più volte (e decisamente meglio se in cu‚a,
che migliora la percezione), sia di séguito che in brevi spezzoni, fino a ogni singola
sillaba. Come già detto, spesso è indispensabile l'uso del pulsante della pausa, gra-
zie al quale si può focalizzare l'ascolto su singole parole o sillabe, purché sia una pau-
sa "veloce& (meccanica, non elettronica!) però, per riuscire a bloccare e poi riavvia-
re istantaneamente il nastro, senza rumorosi trascinamenti e senza che ogni volta
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l'operazione nasconda intere parole, complicando e appesantendo ulteriormente
un'impresa che non è di per sé delle più facili. Comunque, durante quest'ascolto,
su dei fogli predisposti, contenenti lo schema del tonogramma, s'avrà cura di segnare
a matita il trattino, o il puntino a seconda della sillaba, collocandolo all'altezza a-
deguata e coll'inclinazione dovuta. Naturalmente, dapprincipio si metterà un segno
per ogni fonosillaba ascoltata, dato che, usando bene il pulsante della pausa "velo-
ce&, è possibile e utilissimo (specie nel caso di tonalità modulata) distinguere l'al-
tezza all'inizio e alla fine d'una data sillaba, o di sillabe vicine, magari brevi e non-ac-
centate. Capiterà senz'altro di modificare leggermente qualche segno messo da po-
co o precedentemente, perché, più ci s'inoltra nell'ascolto e più ci si familiarizza con
la lingua, più chiaramente si possono percepire le singole caratteristiche tonetiche,
cercando sempre di separarle, per quanto possibile, dalle svariate caratteristiche pa-
rafoniche, che utilizzano anch'esse perlopiù la tonalità (e in modi molto più sottili
e macroscopici allo stesso tempo).

Alla fine, si fa la media dei vari segni, prendendo in considerazione sia i più ti-
pici, genuini e spontanei dal punto di vista linguistico, sia il maggior numero di col-
locazioni più vicine tra loro, scartando i più rari e i più lontani, delimitando così
l'area di dispersione. Questo modo di procedere, anche se un po' più complicato,
corrisponde a quello per individuare le collocazioni più tipiche e frequenti dei vo-
coidi, quando da una rosa più o meno ampia di punti, individuati col controllo u-
ditivo di posizioni e movimenti articolatòri, si procede a una delimitazione più rea-
listica. Com'è possibile rendersi conto dei movimenti e posizioni della lingua, del-
le labbra e d'altre parti dell'apparato articolatorio durante la produzione di vocoidi
e contoidi (anche "muti&, senza vibrazioni glottali e senza emissione di fiato), così
si può arrivare a individuare anche la tensione e il sollevamento della laringe per le
tonalità alte, come la detensione e l'abbassamento per quelle basse. È su‚ciente un
(bel) po' d'attenzione e d'allenamento, ovviamente abbinati e alternati a esercizi "so-
nori&, registrati e riascoltati.

6.2.  La protonìa normale /  /  (  ) (nessun simbolo)

La ƒ 6.5 mostra la protonìa italiana neutra, che ha un andamento tonetico me-
dio, cioè all'interno della fascia media, con le antetoniche (a-b) un po' ascendenti e
il resto (c-h) tutto leggermente discendente dalla prima protonica ("media superio-
re&) all'ultima intertonica ("media inferiore&). Bisogna osservare bene la ƒ 6.5, in o-
gni sua parte, e rendersi conto dell'esatta collocazione dei vari segni che indicano la
forza accentuale su ogni fonosillaba. Si noterà, fra l'altro, che la prima antetonica
nel nostro esempio ha accento secondario, o semiforte (&de-), indicato nel tono-
gramma con un trattino corto (-), che corrisponde, quindi, a (&) delle trascrizioni, se
è medio, come qui; mentre si ha (—) se è alto, e (–) se basso. La seconda antetonica
(come anche le intertoniche) ha invece accento "debole& (-ci-), indicato nello sche-
ma con un puntino (2) collocato all'altezza richiesta, mentre nelle trascrizioni non
ha nessun segno se è medio, altrimenti è (1) oppure (3). Le protoniche, invece, han-
no accento forte, o primario, come in (-'dja-), che nel tonogramma è indicato con
un trattino lungo (–), che corrisponde a (') nelle trascrizioni, oppure a (5) se alto, o
(ç) se basso. Com'è intuitivo, l'eventuale inclinazione dei trattini sullo schema sta a
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indicare il corrispondente movimento tonetico, caratteristico della sillaba in que-
stione. In certi accenti regionali, come vedremo in séguito (§ 6.10), il movimento
tonale sulle sillabe forti, (pro)toniche, è molto marcato e tipico.

ƒ 6.5.  Protonìa italiana neutra normale.

La protonìa ora vista è quella dell'italiano neutro non-marcata, cioè quella nor-
male in semplici enunciati denotativi (senza implicazioni particolari, nemmeno in-
terrogative, né enfatiche, come in Decidiamo con quale alfabeto {trascrivere.}), che
non ha bisogno di nessun simbolo particolare che l'indichi. Però, ha tre varianti to-
netiche, legate alla funzione interrogativa, all'esclamativa e a quella enfatica, che de-
rivano da quella normale con alcune piccole modifiche, che vedremo in séguito. Ec-
co un esempio di protonìa neutra:

Decidiamo con quale?alfabeto [trascrivere.]
/deci'djamo kon'kwale∞al fa'bEto {tras'krivere.}/
(&deci'dja;mo ko˙'kwa;le∞al fa'bE;to {tRas'kri:veR™23}).

L'impostazione del tonogramma è, per così dire, "ideale&; ha, infatti, un nume-
ro di fonosillabe, studiato appositamente per garantire il modo migliore per analiz-
zare, descrivere, apprendere e insegnare l'intonazione. Infatti, utilizzando anche e-
sempi normali e spontanei, si può individuare abbastanza agevolmente (sempre col
registratore, magari le cu‚e, e senz'altro la pausa, nonché del materiale scrittorio)
la struttura tipica della protonìa, come pure quella delle tonìe. Ovviamente, nella
lingua e‡ettiva non tutte le intonìe hanno lo stesso numero di sillabe, né necessa-
riamente aderiscono allo schema predisposto. Ciò significa, tra l'altro, che prima di
tutto si deve aver chiaro in mente il tipo di materiale registrato che si vuole, o si de-
ve, usare. Bisogna sapere quanto dura, qual è la qualità tecnica dell'incisione, ma so-
prattutto qual è la qualità linguistica, la sua genuinità e attendibilità. Inoltre, è ne-
cessario conoscere bene il "testo& registrato e determinare se sono presenti esempi
su‚cienti d'ogni singola caratteristica intonativa. (Lo stesso vale per gli altri ele-
menti prosodici, nonché per i fonemi e gli allofoni. Per questo, accanto a registra-
zioni spontanee, di conversazioni e monologhi non letti, non si può rinunciare a u-
tilizzare anche un "questionario& fono-tone(ma)tico appositamente predisposto per
ogni lingua diversa. Altrimenti, non si troverebbero mai certe combinazioni seg-
mentali, né certi tipi d'intonazione, nemmeno con decine d'ore di registrazione per
ogni parlante!)

Come si diceva, la lunghezza delle intonìe è senz'altro varia. In e‡etti, la protonìa
può essere ancora più lunga, ma a volte, invece, anche più corta, addirittura fino a
mancare completamente. Vediamo alcuni esempi: Sono tutti quanti ritornati insie-
me la notte di [domenica.], da una parte, pur se non è certo il massimo possibile (an-
che se, eventualmente, la si può dividere in parti, per motivi espressivi) e Vengo [do-
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menica.] o È [domenica.], o anche solo [Domenica.], dove appunto c'è solo la tonìa.
Nel caso di protonìe più lunghe, le caratteristiche s'estendono e si distribuiscono
ovviamente su tutto lo spazio (o tempo) disponibile; mentre se sono corte, o se man-
cano, si ha comunque una specie di recupero e compressione delle caratteristiche ti-
piche sulle sillabe a disposizione, o eventualmente anche sulla sola pretonica, più si-
gnificativa soprattutto per le protonìe marcate (§ 6.4.1-3):

Sono tutti quanti ritornati insieme la notte di [domenica.]
/sonotutti'kwanti ritor'nat{i}in 'sjEme la'nOtte di{do'menika.}/
(%sono&tutti'kwanti %RitoR'na;t{i}in 'sjE;me la'nOtte %di{do'me:nika23})

Vengo [domenica.]˚ È [domenica.]˚ [Domenica.]
/'vEngo {do'menika}/  /Ed{do'menika.}/  /{do'menika.}/
('vE˙go {do'me:nika23}), (&™d{do'me:nika23}), ({do'me:nika23}).

6.3.1.  Le tonìe fondamentali

Ora consideriamo nei dettagli tonetici le tre tonìe marcate, conclusiva˚ sospensi-
va e interrogativa, che hanno funzioni precise nella comunicazione linguistica, e la
tonìa non-marcata, continuativa, ugualmente importante nel parlato naturale, co-
me vedremo. Dall'uso di queste tonìe (e di qualche altra più particolare, che può an-
che essere interpretata come una combinazione di caratteristiche e funzioni diver-
se), deriva l'impiego intonativo d'una data lingua, che consente l'interscambio co-
municativo tra persone diverse, per un e‚cace rapporto socio-culturale.

Tutte le lingue hanno queste tonìe, per cui è molto importante disporre di sim-
boli generali (tonemici), indipendenti dai valori concreti (tonetici) delle realizza-
zioni tipiche d'ogni singola lingua o sua variante regionale. Questi simboli tonemi-
ci, che riprenderemo sùbito, caso per caso, sono i seguenti: tonìa conclusiva /./˚ so-
spensiva /÷/˚ continuativa /,/ e interrogativa /?/. Come s'è già detto a proposito della
protonìa, anche il tonogramma delle tonìe, così com'è presentato, è uno schema "i-
deale&, nei due sensi: che è il miglior compromesso possibile tra ricorrenze e‡etti-
ve nella lingua naturale per il numero di sillabe, e che, appunto, permette (piutto-
sto chiaramente e semplicemente) di captare e mostrare le caratteristiche del movi-
mento melodico tipico delle varie frasi d'una data lingua. Nella comunicazione e‡et-
tiva in italiano, poi, l'estensione delle tonìe varia non poco, prevalendo decisamen-
te le frasi con una sola sillaba non-accentata finale (§ 5.2.5); poi vengono quelle con
tonìa corrispondente a quella ideale; più rare sono, infine, quelle senza sillabe non-ac-
centate, da una parte, o con più di due, dall'altra. Comunque, l'andamento mo-
strato nei tonogrammi si distribuisce sulle sillabe a disposizione, distendendosi di
più se sono molte, oppure concentrandosi, eventualmente anche sulla sola sillaba
accentata finale, senza perdere troppo delle sue caratteristiche, che però risultano
più complicate da analizzare e percepire. A volte, la vocale finale s'allunga sponta-
neamente, proprio per assicurare una corposità adeguata alla sillaba, per garantire
una di‡erenziazione comunicativa su‚ciente. Quest'allungamento è più probabile
con tonìa interrogativa e quando ci sia dell'enfasi, come si può facilmente consta-
tare anche con frasi monosillabiche quali Sì?˚ No! “c. Le tonie possono esser segui-
te, o no, da pause, più o meno lunghe, a seconda degli scopi comunicativi.
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6.3.2.  Tonìa conclusiva  /./  (2 ' 23)

Negli esempi [Siamo d'accordo:] domenica. (§ 6.1.1) e in [Decidiamo con quale
alfabeto] trascrivere., abbiamo due casi di tonìa conclusiva, con cui il parlante ter-
mina un enunciato completo dal punto di vista concettuale, semantico, e comu-
nicativo. In italiano neutro le caratteristiche tonetiche, concrete, hanno il movi-
mento (2 ' 23), dato nella ƒ 6.6, che va osservata con attenzione, esercitandosi a ri-
conoscerla (ovviamente anche dalle registrazioni allegate) e a riprodurla (regi-
strandosi, per confrontarsi col modello proposto), rispettando le altezze relative
per ogni sillaba:

Decidiamo con quale alfabeto trascrivere.
/deci'djamo kon'kwale∞alfa'bEto tras'krivere./
(&deci'dja;mo ko˙'kwa;le∞alfa'bE;to tRas'kri:veR™23)

Maria.  Ritorno.  Domenica.
/ma'ria./  /ri'torno./  /do'menika./
(ma'ri;a23), (Ri'tor:no23), (do'me:nika23).

6.3.3.  Tonìa sospensiva  /÷/  (2 5 12)

Usando questa tonìa, anche inconsapevolmente, il parlante richiama l'atten-
zione dell'ascoltatore su ciò che dirà, operando una sorta di suspense dopo la qua-
le "rivelerà& qualcosa d'importante, almeno per lui. Infatti, tra ciò che precede e
ciò che segue, c'è una separazione più o meno consistente. Come esempio, consi-
deriamo quello relativo nel § 6.1.1 [O] domenica˚… [o niente.], e anche [Decidia-
mo con quale alfabeto] trascrivere, [perché vogliamo fare davvero un buon lavoro.].
L'andamento tonetico, (2 5 12), è dato nella ƒ 6.7, da cui si noterà che la (sillaba) to-
nica è alta (5), mentre era media (') nella tonìa conclusiva, e che le postoniche so-
no rispettivamente alta e media (12), contro quelle conclusive media e bassa (23). La
(sillaba) pretonica è, come si vede, nella fascia media, (2), per entrambe. Ricor-
diamo che bisogna abituarsi a riconoscerle e a riprodurle adeguatamente:

Decidiamo con quale alfabeto trascrivere…
/deci'djamo kon'kwale∞alfa'bEto tras'krivere÷/
(&deci'dja;mo ko˙'kwa;le∞alfa'bE;to tRas5kri:veR™12)

Realistica Schematica

ƒ 6.7.  Tonìa sospensiva italiana  /÷/ (2 5 1 2).

Realistica Schematica

ƒ 6.6.  Tonìa conclusiva italiana  /./ (2 ' 2 3).
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Maria…  Ritorno…  Domenica…
/ma'ria÷/  /ri'torno÷/  /do'menika÷/
(ma5ri;a12), (Ri5tor:no12), (do5me:nika12).

6.3.4.  Tonìa continuativa  /,/  (2 ' 2)

Come abbiamo detto, la tonìa continuativa è una specie di neutralizzazione del-
le tre marcate (conclusiva, sospensiva e quella interrogativa, § 6.3.5); in e‡etti, è
non-marcata, perché non fornisce nessuno dei valori tipici delle altre tre, anche se
s'avvicina di più a quella sospensiva, ma solo perché le altre due sono più diverse an-
cora, sempre dal punto di vista dell'interazione comunicativa. Infatti, si ha neces-
sariamente una tonìa continuativa, ogni volta che un accento protonico acquista un
rilievo relativamente maggiore, rispetto al solito. Quindi, sia parlando più lenta-
mente, sia dando più valore al concetto espresso da certe parole della frase, si viene
ad attuare questo "passaggio di categoria&. Infatti, la tonia continuativa è proprio
una via di mezzo tra un accento protonico e quello delle tonie marcate.

Quando, in una frase, ci sono più parole (concetti) importanti, generalmente non
si può dire l'enunciato in una sola intonia, altrimenti non si darebbe il giusto valo-
re comunicativo a quelle parole, che si verrebbero a trovare in protonia, come in se-
condo piano. Normalmente, dopo una tonia continuativa, non c'è bisogno d'una
pausa, nemmeno breve (anche se resta senz'altro possibile, per particolari scopi co-
municativi). Conviene abbandonare il termine precedentemente usato di tonia "di-
visiva& (spesso confuso con "sospensiva&), giacché la sua vera funzione non è quella
di separare, bensì di far capire che si continuerà senz'interrompere per non aggiun-
gere sfumature comunicative particolari e più precise, come appunto avverrebbe u-
tilizzando, invece, una delle altre tonìe, che potrebbero risultare troppo categoriche,
o decisamente fuori posto, e fuorvianti. La si può, però, usare anche alla fine d'un e-
nunciato, con funzione implicativa, per far capire che si tralascia di dire qualcosa, di
solito facilmente intuibile o deducibile da conoscenze comuni e condivise.

Consideriamola ora, ricorrendo ai soliti esempi [Fa lo stesso:] domenica, [o lunedì]
e [Decidiamo con quale alfabeto] trascrivere, [per continuare il lavoro]. L'andamento
tonetico della tonìa continuativa corrisponde bene (nelle varie lingue) a quello del-
la sospensiva, compressa, però, nell'àmbito della sola fascia media, di cui conserva le
proporzioni relative, come si vede dalla ƒ 6.8. Infatti, è un'eco attenuata della tonìa
sospensiva e così s'indica nei tonogrammi. Come notazione tonetica (corrispondente
a quella tonemica, funzionale, /,/), è conveniente usare un solo puntino per la parte
postonica (C-D) (2 ' 2), per garantire la distinzione con le tonìe sospensive d'anda-
mento medio tipiche (anche) d'alcune varianti regionali dell'italiano:

Decidiamo con quale alfabeto trascrivere,
/deci'djamo kon'kwale∞alfa'bEto tras'krivere,/
(&deci'dja;mo ko˙'kwa;le∞alfa'bE;to tRas'kri:veR™2)

Realistica Schematica

ƒ 6.8.å.  Tonìa continuativa italiana  /,/ (2 ' 2).
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Maria,  Ritorno,  Domenica,
/ma'ria,/  /ri'torno,/  /do'menika,/
(ma'ri;a2), (Ri'tor:no2), (do'me:nika2).

Dopo la protonìa interrogativa, il movimento delle postoniche è leggermente a-
scendente, pur rimanendo all'interno della fascia media; ciò avviene nelle doman-
de (parziali) cortesi, quali Che ore sono? (® § 6.6.3 e, nella registrazione, § 8.5) e an-
che nelle domande (totali) focalizzate (® § 6.7.6), come Hai preso i biglietti? nelle
quali la tonia interrogativa è anticipata (rispetto alla struttura sintattica):

Che ore sono (per piacere)? Hai preso i biglietti?
/¿ke'ore 'sono2/  /¿ai'prezo? ¿ibiL'Letti,/
(¿ke'o;Re 'so:no2), (¿ai'pre:zo21 ¿ibiL'Let:ti2).

6.3.5.  Tonìa interrogativa  /?/  (2 ' 21)

Usando questa tonìa, il parlante pone all'interlocutore una domanda che riguarda,
in blocco, l'intero enunciato interrogativo: è una domanda totale, alla quale nor-
malmente si risponde con Sì o No, da cui deriva la definizione alternativa di "do-
mande-sì/no&. Ora l'illustriamo coi nostri esempi [Facciamo] domenica? e [Decidia-
mo con quale alfabeto] trascrivere?, e poi osserviamo nella ƒ 6.9 il tipico movimento
tonale, che nell'italiano neutro è ascendente dal medio all'alto (2 ' 21):

Decidiamo con quale alfabeto trascrivere?
/¿deci'djamo kon'kwale∞alfa'bEto tras'krivere?/
(¿&deci'dja;mo ko˙'kwa;le∞alfa'bE;to tRas'kri:veR™21)

Maria?  Ritorno?  Domenica?
/¿ma'ria?/  /¿ri'torno?/  /¿do'menika?/
(¿ma'ri;a21), (¿Ri'tor:no21), (¿do'me:nika21).

6.4.1.  Protonìa interrogativa  /¿ /  (¿ )

In tutti i tipi di domande (§ 6.6.1-5, comprese quelle totali come Facciamo {do-
menica?} e Decidiamo con quale alfabeto {trascrivere?}), anche la protonìa è di tipo
interrogativo, che di‡erisce da quella normale perché il movimento melodico della
tonìa interrogativa è anticipato e preannunciato dalla sua eco in forma compressa.

ƒ 6.9.  Tonìa interrogativa italiana  /?/ (2 ' 2 1).

Realistica Schematica

Realistica Schematica

ƒ 6.8.∫.  Variante della tonìa continuativa (dopo prot. interrr.)  /¿ ,/ (¿ 2 ' 2).

1996.  intonazione



Ciò significa che, partendo dall'indicazione della protonìa normale, non-marca-
ta (§ 6.2, ƒ 6.5), le sillabe della protonìa subiscono un'assimilazione a distanza al mo-
vimento tonale della tonica e delle postoniche, nel senso che la loro forma globale
viene a essere parzialmente riportata sulle protoniche e intertoniche, nel rapporto
tonica/protonica e postoniche/intertoniche; normalmente le antetoniche subisco-
no un leggero sollevamento complessivo. Per facilitare il confronto tra queste due
protonìe, la ƒ 6.10 ripropone anche quella normale:

ƒ 6.10.  Protonìe interrogativa e normale della pronuncia italiana neutra.

Decidiamo con quale alfabeto [trascrivere?]
/¿deci'djamo kon'kwale∞alfa'bEto {tras'krivere?}/
(¿&deci'dja;mo ko˙'kwa;le∞alfa'bE;to {tRas'kri:veR™21})

Facciamo [domenica?]
/¿fac'camo {do'menika?}/
(¿fac'ca;mo {do'me:nika21}).

6.4.2.  Protonìa esclamativa  /¡ /  (¡ )

C'è un'altra protonìa marcata che, abbastanza prevedibilmente, riguarda proprio
enunciati con una carica "esclamativa&: Dev'essere per forza [domenica!]˚ Decidiamo
con quale alfabeto [trascrivere!]. La perentorietà e fermezza, ai limiti del dispotismo,
sono senz'altro evidenti, se proviamo a pronunciare le due frasi con un'interpreta-
zione adeguata. La ƒ 6.11.1, come per la precedente, mostra l'una vicina all'altra la
protonìa esclamativa e quella normale. Anche qui, abbiamo un comportamento ti-
pico d'assimilazione a distanza che anticipa sulla protonia la determinatezza defini-
toria della tonìa conclusiva, discendente. Anche in questo caso, quindi, la forma glo-
bale del particolare andamento melodico è parzialmente riportata dalla tonica alle
protoniche e dalle postoniche alle intertoniche. Le antetoniche nella pronuncia neu-
tra subiscono normalmente un innalzamento piuttosto consistente, passando alla
fascia alta, con tendenza discendente che le collega alla prima protonica:

Decidiamo con quale alfabeto [trascrivere!]
/¡deci'djamo kon'kwale∞alfa'bEto {tras"krivere.}/
(¡—deci'dja;mo ko˙'kwa;le∞alfa'bE;to {tRas"kri:veR™23})

Interrogativa  /¿ /  (¿ )

Realistica

Schematica

Normale  /  /  (  )

Realistica

Schematica
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Dev'essere per forza (domenica!)
/¡dE'vEssere per'fOrqa {do"menika.}/
(¡1d™'vEsseRe peR'fOrqa {do"me:nika23}).

ƒ 6.11.1.  Protonìe esclamativa e normale della pronuncia italiana neutra.

6.4.3.  Protonìa enfatica  /̊  /  (˚ )

C'è un'ulteriore protonìa marcata, che è bene non confondere con quella escla-
mativa, anche se, a volte, le due non sono così facilmente distinguibili: si tratta del-
la protonìa enfatica (ƒ 6.11.2, anticipata qui, per facilitarne il confronto, ma tratta-
ta, per competenza, nel paragrafo seguente).

Per gli esempi che si vedranno nel § 6.5, anche la protonìa enfatica presenta un
comportamento tipico d'assimilazione a distanza che anticipa sulla protonia il mo-
vimento tipico della tonìa sospensiva, che richiama maggiormente l'attenzione del-
l'ascoltatore: in italiano neutro ascendente-discendente (ma, spesso, parecchio di-
versa nelle varianti regionali, come si vedrà in séguito). Anche in questo caso, quin-
di, la forma globale del particolare andamento melodico è parzialmente riportata
dalla tonica alle protoniche e dalle postoniche alle intertoniche:

ƒ 6.11.2.  Protonìe enfatica e normale della pronuncia italiana neutra.

Enfatica  /̊  /  (˚ )

Realistica

Schematica

Normale  /  /  (  )

Realistica

Schematica

Normale  /  /  (  )

Realistica

Schematica

Esclamativa  /¡ /  (¡ )

Realistica

Schematica
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6.5.  L'enfasi  /̊  "/  (˚ ")

Delegando alla parafonica (§ 6.9.1-3) il cómpito d'esprimere e spiegare determi-
nate variazioni, anche accentuali, rendiamo più accessibile e pratica la trattazione
dell'enfasi. Rispetto alla regolare prominenza sillabica del parlare normale, denota-
tivo, l'enfasi mette in maggior rilievo una o più sillabe, e perciò una o più parole,
dell'enunciato. Quest'aumento di prominenza può derivare dall'incremento della
forza accentuale, e spesso anche della durata, accompagnato o no da modifiche di
tonalità. L'enfasi può segnalare un grado particolarmente elevato del contenuto se-
mantico indicato da una parola: È freddo!, Ho capito! Può anche mettere in contra-
sto una parola con un'altra detta prima, o semplicemente implicata o presupposta:
È verde!, Restano qui! Oppure può segnalare che una data parola introduce un'idea
nuova, inaspettata, inconsueta: È bagnato!, L'hanno preso! Naturalmente, possono
rientrare nell'enfasi anche l'esclamazioni (Che strano!), i richiami (Antonio!), gli av-
vertimenti (Attenzione!), e forme di saluto (Buon giorno!), di scusa (Mi dispiace!) e
di cortesìa (Entrate!). Ribadiamo che inevitabilmente in ognuno di questi esempi,
come anche in Dev'essere per forza domenica! e Decidiamo con quale alfabeto trascri-
vere!, interviene qualche componente parafonica, più o meno evidente, che, d'altra
parte, non manca nemmeno negli enunciati non enfatici, perfino in quelli banali di
certe situazioni di routine. Infatti, solo artificiosamente, come nella stragrande mag-
gioranza delle registrazioni che accompagnano i corsi didattici, in particolare quel-
li per stranieri, si hanno frasi e brani monotonamente a-contestualizzati, privi di
qualsiasi spontaneità e naturalezza, nonché d'attendibilità.

È, perciò, intuibile che i vari tipi d'enfasi, a parte gli elementi parafonici, si ser-
vano in misura diversa degli elementi prosodici (accento, durata e tonalità), per ar-
rivare a un grado accettabile di di‡erenza col "normale&, che di solito produce, ap-
punto, una miscela dei vari elementi combinati diversamente, purché raggiungano
un certo livello.

Per gli scopi pratici che ci siamo prefissi, quindi, oltre all'impiego del simbolo
della protonìa enfatica (/̊  / (˚ )), rappresentiamo l'enfasi col simbolo dell'accento "ex-
traforte& (/"/, (")), come se si trattasse solo dell'aumento del volume (potendo, però,
aggiungere, di volta in volta, indicazioni di durata superiore al normale, o anche di
segmenti particolari, come (ö)). Però, le protoniche generalmente non hanno ac-
cento enfatico, o extraforte, a meno che non ci sia qualche motivo particolare.

D'altra parte, la protonia enfatica non ricorre obbligatoriamente coll'accento en-
fatico, giacché da sola è, spesso, più che su‚ciente per comunicare qualcosa di di-
verso dal "normale&, come si potrà notare in molti punti delle trascrizioni del § 7.

È freddo!, Ho capito!
/̊ Ef"freddo./  /̊ Okka"pito./
(˚™f"fre;d:do23), (˚&økka"pi::tø23)

È verde!, Restano qui!
/̊ Ev"verde./  /̊ 'rEstano "kwi*./
(˚™v"ve;r:de23), (˚'rEstano "kwi;23)

È bagnato!, L'hanno preso!
/̊ EbbaN"Nato./  /̊ lanno"prezo./
(˚&™bbaN"Na:;to;23), (˚&lanno"pre:;zo;23)
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Che strano!  Antonio!  Attenzione!
/̊ kes"trano./  /̊ an"tOnjo./  /̊ atten"qjone./
(˚kes"tra::no23), (˚an"tO:njo;23), (˚&atten"qjo:;neö23)

Buon giorno!  Mi dispiace!  Entrate!
/̊ bwOn"Gorno./  /̊ midis"pjace./  /̊ en"trate./
(˚bwø~"Go;r:no23), (˚&midis"pja::ce23), (˚en"tra:;te;23).

Quindi, quella che abbiamo deciso di chiamare semplicemente enfasi, per non
complicare ulteriormente le cose, è indispensabile per disambiguare enunciati co-
municativamente diversi, ma con uguale distribuzione delle parole, quindi con la
stessa sintassi superficiale e la stessa banale scrittura:

Te l'avevo detto.  Te l'avevo detto!  Te l'avevo detto!
/tela'vevo 'detto./  /̊ tela'vevo "detto./  /̊ tela"vevo 'detto./
(&tela've;vo 'det:to23), (˚&tela've;vo "de;t:to23), (˚&tela"ve:vo 'det:to23)

Temevo che lo facesse.  Temevo che lo facesse!  Temevo che lo facesse!
/te'mevo kelofa'cesse./  /̊ te'mevo kelofa"cesse./  /̊ te"mevo kelofa'cesse./
(te'me;vo &kelofa'cesse23), (˚te'me;vo &kelofa"ce;s:se23), (˚te"me:vo &kelofa'ces:se23).

Anche nel caso in cui non ci sia opposizione esplicita tra due o più enunciati su-
perficialmente uguali ma diversi dal punto di vista situazionale, nella comunicazio-
ne e‡ettiva (che, tanto per non dimenticarcene, è ben diversa da quella asettica e in-
sapore e irreale –quasi surreale– della maggior parte dei corsi didattici per stranie-
ri) si ha spesso dell'enfasi, che potrebbe quasi sembrare sintatticamente imprevedi-
bile:

Sai chi ho visto, ieri?  È una vita che ti sto cercando!
/¿'sai kiOv"visto? ì'jEri,œ/  /̊ Euna"vita. ìkettistOccer'kando.œ/
(¿'sai kiøv"vis:tø21 ì'jE:Ri2œ), (˚&™una"vi:ta23 ì&kettis&tøcceR'kan:do23œ)
I sigari fuma Eugenio.  Ma, li leggi, i giornali?
/̊ i"sigari. ì'fuma eu'GEnjo.œ/  /¿mali"lEGGi? ìiGor'nali,œ/
(˚i"si:gaRi23 ì'fu;ma eu'GE:njo23œ), (¿&mali"lEG:Gi21 ìiGoR'na:li2œ) (¿&maöli-)

Chi ha picchiato Davide?  Chi ha picchiato Davide?
/¿'kiap pik"kjato. ì'davide.œ/  /¿"kiap. ìpik'kjato 'davide.œ/
(¿'kiap pik"kja:to23 ì'da:vide23œ), (¿"ki;ap23 ìpik'kja;to 'da:vide23œ).

Negli ultimi due esempi abbiamo delle domande, ma non con la tonìa interro-
gativa; infatti, come vedremo di séguito (§ 6.6), ci sono di‡erenti tipi di domande
con comportamenti intonativi piuttosto diversi. Per il momento, ci limitiamo a ri-
solvere il piccolo "giallo& di Davide: con enfasi su picchiato, il Nostro le ha date a
qualcuno (senza contesto, non sappiamo se per cattiveria o per una qualche neces-
sità: a volte anche il mite deve agire e reagire); con enfasi su chi, la situazione è ben
diversa, soprattutto per il Nostro, ché le ha buscate, lui!

6.5.1.  L'enfasi e i "rompi&

Sicuramente, seguendo il paragrafo precedente, il lettore (nonché… la lettrice)
sagace avrà già pensato ai vari "rompi& di propria conoscenza diretta e indiretta, tra-
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mite radio e televisione! Ma, ¿¡è mai possibile che (quasi) tutti gl'intellettuali (e tut-
ti gl'intellettualoidi e la maggior parte dei giornalisti e presentatori, nonché inse-
gnanti, “c “c) ci vogliano continuamente "a‚dare la loro parola rivelata&, anche
quando dicono banalità, se non vere e proprie stupidaggini!? Ma, ¿proprio non s'ac-
corgono delle continue "molestie fonotonetiche& nei riguardi di chi li ascolta, per
dovere o per cortesia? A tutto ci dovrebbe essere un limite, rispettato spontanea-
mente da tutti.

{Ma è come il solito discorso del fumo: infatti, dovrebbe apparire più che evi-
dente (oltre all'assurdità intrinseca) l'assoluta necessità d'evitare completamente il
fumo. Non solo nei luoghi pubblici, ma ¡ovunque! E, invece, i fumatori, per le lo-
ro oggettive carenze fisiche e psichiche (nonché a‡ettive, volizionali e comporta-
mentali, data l'assoluta mancanza d'educazione), oltre a danneggiare irreparabil-
mente sé stessi e tutti coloro che gli s'accostano, anche semplicemente camminan-
do per strada, ostentano un'ottusa sfacciataggine, per tacer dell'altro. Sono cose che
possono rattristare la vita, come la burocrazia che, fatta per contrastare i disonesti,
invece, finisce col perseguitare gli onesti, facendogli perdere tempo, denaro, pazienza
e speranze! Come quando sono i criminali ad aver la meglio: infatti non si può nem-
meno dire al più ripugnante dei farabutti ciò che è, perché quello si può prendere
gioco di tutti, facendo lavorare a lungo e inutilmente anche polizia e magistratura
(che invece si dovrebbero occupare, ma ben diversamente, proprio di lui), solo se si
sogna di querelare o denunciare chi non faccia che "dire pane al pane&, semplice-
mente. E gli avvocatùcoli ci spèculano!}

Questa lunga parentesi, lungi dall'essere gratùita, potrà servire anche come utile
testo per un esercizio di trascrizione: fonemica, fonetica, fonotonetica; eventual-
mente, anche parafonica, giacché non manca di certo la partecipazione a‡ettiva.

Ma, tornando ai "rompi dell'udito& (senza conseguenze dannose, a livello fisico,
ma devastanti per il sistema nervoso), vediamo di fornire qualche esempio, col chia-
ro scopo di denuncia, al fine di riuscire a evitare l'inutile ricorso all'enfasi indebita
e gratùita, che non giova a nessuno (come il fumo, tranne, per quest'ultimo, alle ta-
sche dei criminali tra‚canti in questione).

È ovvio che la protonìa enfatica non va ritenuta inutile, né eccessiva, natural-
mente nei contesti adatti, previsti. È esattamente il contrario di ciò che ormai fan-
no, anche troppo spesso, parecchi doppiatori che (per pigrizia, fretta e magari per
vera e propria incompetenza) appiattiscono tutto ciò che registrano, senza metter-
ci nulla di realistico, aggiungendo –semmai e non raramente– delle assurde inter-
pretazioni contrarie al testo e alla scena e‡ettivi. Però, oltre alla protonìa enfatica
(indebita), troppo spesso i "rompi& ci travolgono anche con esasperanti pause pie-
ne e orribili "intonazioni didascaliche&, con svariati vezzi e "moscerìe& personali (§
6.8.3).

Accenniamo qui all'espressione a me mi… (e simili) che, giustamente, la scuola
avversa: giustamente se vien detta in modo banale come (am&memmi) (= mi): A me
mi piace molto non far nulla tutto il giorno. Però, se c'è un po' d'enfasi su me, cioè,
se è detto con tonia continuativa (che comunichi un certo contrasto con qualcun
altro diverso da me, anche se solo implicitamente), l'espressione non è più banale,
e condannabile, ma perfettamente accettabile, e consigliabile: A me mi piace molto
la buona musica (am'mem:2 mi'pja;ce 'mol:to2 la'bwO;na 'mu:zika23).
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6.6.  Le domande

Di séguito vedremo quali sono i vari tipi di domande che ricorrono, quale più
quale meno frequentemente, nel parlar quotidiano e anche in quello più elaborato.
È importante tener presente che ogni tipo diverso di domanda nasce da una parti-
colare esigenza comunicativa, per scopi specifici. Quindi, bisogna rimuovere accu-
ratamente, fin dall'inizio, tutto ciò di sbagliato e fuorviante che la scuola tradizio-
nale lascia credere o, peggio, inculca.

6.6.1.  Domande totali  /¿ ?/  (¿ 2 ' 2 1)

Per quanto possa, dapprincipio, sembrare strano, non tutte le domande hanno
–né debbono avere– la tonìa interrogativa, data al § 6.3.5. Questa, infatti, è natu-
ralmente usata solo con le domande totali, come per esempio Hai fame?; comuni-
cativamente, è tutta la frase "sotto inchiesta&. Abbiamo, quindi, la protonia inter-
rogativa seguìta dalla tonia interrogativa:

Hai fame?  Così?  Mi ritelefonano?
/¿ai'fame?/  /¿ko'zi*?/  /¿mirite'lEfonano?/
(¿ai'fa:me21), (¿ko'zi[;]21), (¿mi&Rite'lE:fona&no21).

Però, non tutte le domande (che sintatticamente hanno le caratteristiche, ora vi-
ste, delle domande totali) vanno dette coll'intonazione delle domande totali. Infat-
ti, a seconda degli scopi comunicativi particolari, (molto) spesso anche le domande
totali sono precisate (§ 6.7.6), per cui c'è uno spostamento sequenziale delle carat-
teristiche intonative.

6.6.2.  Domande parziali  /¿ ./  (¿ 2 ' 2 3)

Però, le domande che contengono delle parole interrogative non hanno bisogno
della tonìa interrogativa, perché si capisce bene che sono delle domande a causa di
quella stessa parola e della protonìa interrogativa: Quanto costa?, Come stai?, Dove
va?, Chi sarà?, Che ora è? È solo sull'elemento interrogativo, una parola o un sin-
tagma, che si concentra l'interesse di tutta la domanda, visto che il contenuto se-
mantico dell'enunciato è perlopiù dato per scontato, come presupposto o implici-
to. Queste interrogazioni si chiamano, infatti, domande parziali e, quando sono po-
ste in modo normale per conoscere solo ciò che veramente si chiede, senza impli-
cazioni o sottintesi, impiegano, oltre alla protonìa interrogativa (/¿ /, § 6.4.1), la
tonìa conclusiva (/./, § 6.3.2):

Come stai?  Che ora è?  Quanti soldi hai speso?
/¿komes'tai./  /¿keora'E*./  /¿kwanti'sOldi ais'pezo./
(¿&komes'ta;i23), (¿ke&oRa'E23), (¿&kwanti'sOldi ais'pe:zo23).

Certo, nell'insegnamento scolastico, non c'è mai stata su‚ciente consapevolez-
za di questa basilare di‡erenza tra domande totali e parziali, soprattutto a causa del
fatto –già denunciato– che sia la scuola che l'università trascurano, ignorano, mi-
sconoscono la lingua orale, ritenendo superiore quella scritta, sia per l'importanza
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(sacrosanta) dei testi soprattutto letterari, sia, però, per l'indolenza e l'apatìa nei
confronti dell'ortoepìa e dell'ortologìa (§ 6.9). Infatti, è banalmente lapalissiano che,
se si vuole riconoscere l'importanza di qualcosa, bisogna poi rispettarla e applicar-
la; ma dato che ciò richiederebbe senz'altro impegno e sforzi, è molto più "conve-
niente& negarne addirittura il valore e l'utilità… "meno se ne parla, meglio è!&. Que-
sto spiega, in parte, ma non giustifica a‡atto, la confusione esistente, e non solo tra
gl'insegnanti, purtroppo. Infatti, anche a livello di linguisti e d'osservazioni sull'in-
tonazione, sia in testi di linguistica (e addirittura di fonetica), sia nelle grammati-
che più recenti (per italiani, ma anche per stranieri), è veramente incredibile trova-
re addirittura degli schemi che sembrano fatti a caso: senza il minimo sostegno scien-
tifico, né un po' di buon senso. La spinta all'aggiornamento, infatti, non dovrebbe
essere solo apparente, o magari di moda. Per trattare certi argomenti, bisognerebbe
invece, prima di tutto, padroneggiarli adeguatamente; altrimenti, si rischia di fare
più guai dell'immobilismo! Quindi, piuttosto di cadere nella banale assurdità di for-
nire esempi (con tanto di schemi…) come Quanti soldi hai speso? con tonìa inter-
rogativa (*/?/ (2 ' 21)), invece di quella adeguata conclusiva (/./ (2 ' 23)), è senz'altro me-
glio tacere, non fare nulla, o trattare ciò che si conosce davvero: Sutor, ne supra cre-
pidam! È già un fatto grave dar giudizi a vanvera… Ma, l'improvvisarsi esperti di
tutto, poi!?

6.6.3.  Domande parziali e cortesia  /¿ ,/  (¿ 2 ' 2)

Dopo quanto appena detto (¿o gridato?), non deve sembrare strana questa va-
riante delle domande parziali. Quelle del paragrafo precedente sono la forma "nor-
male&, cioè quella meramente comunicativa, per chiedere solamente l'informazio-
ne che serve: senza nessun'aggiunta di sfumature pragmalinguistiche, per rendere
l'interazione socialmente più accettabile, soprattutto tra estranei o persone di ri-
guardo. Infatti, le domande parziali con tonìa conclusiva possono sembrare troppo
dirette, o brusche, quasi sconvenienti con chi non si conosce, nonostante il noto a-
dagio "Domandare è lecito, rispondere è cortesia&. Però, le buone maniere suggeri-
scono che, soprattutto rivolgendosi a estranei, ci si debba scusare o verbalmente
("Scusi, che ore sono?&), o non-verbalmente (con un sorriso, coll'espressione facciale
e la postura corporale adeguate), oppure, e più "economicamente&, con la sempli-
ce intonazione. Perciò, questa non si servirà sempre della tonìa conclusiva, che la
potrebbe far sembrare un ordine, ma di quella continuativa (anche con una legge-
ra sfumatura diversa dal solito, più "interrogativa&, ® § 6.3.4 e ƒ 6.8.∫), che rap-
presenta la neutralizzazione delle tre tonìe basilari, come s'è detto, e che aggiunge
una sfumatura d'implicazione, su‚ciente a produrre l'e‡etto socialmente adegua-
to. In famiglia o tra amici, invece, è più normale l'uso della tonìa conclusiva, par-
lando normalmente, "senza cerimonie&, mentre il non impiego della tonìa conclu-
siva, nelle stesse situazioni, potrebbe far pensare a qualcosa di particolare, magari
con qualche secondo fine, o di poco simpatico, e via discorrendo:

Che ore sono?  Come va?  Quanto costa?
/¿keore'sono./  /¿kome'va*./  /¿kwanto'kOsta./  normale
(¿ke&oRe'so:no23), (¿&kome'va23), (¿&kwanto'kOs:ta23)

/¿keore'sono,/  /¿kome'va*,/  /¿kwanto'kOsta,/  cortese
(¿ke&oRe'so:no2), (¿&kome'va2), (¿&kwanto'kOs:ta2).
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Anche certe risposte (specie agli onnipresenti quiz televisivi), quando non si è
molto sicuri di sé, hanno generalmente questa stessa intonia: protonia interrogati-
va e tonia continuativa /¿ 2/; se, invece, si è più sicuri della risposta, ma non al cen-
to per cento (o, comunque, ci si vuole mostrare più a‡abili {e meno sicuri e, di con-
seguenza, meno antipatici}, o se, prudentemente, ci si vuol tenere una scappatoia in
caso d'errore), l'intonia sarà formata sempre dalla protonia interrogativa seguìta dal-
la tonia conclusiva (più o meno attenuata, ® § 6.7.2):

(Chi capeggiò la disfida di Barletta?) Il Fieramosca.
{/¿kikkapeG'GO ladis'fida dibar'letta./ (¿kik&kapeG'GO ladis'fi;da &dibaR'let:ta23)}

/¿ilfjEra'moska,/ (¿il&fj™Ra'mos:ka2)  risposta molto incerta
/¿ilfjEra'moska./ (¿il&fj™Ra'mos:ka23)  risposta un po' incerta
/ilfjEra'moska./ (il&fj™Ra'mos:ka23)  risposta sicura
/̊ ilfjEra'moska./ (˚il&fj™Ra'mos:ka23)  risposta sicura e spavalda

Comunque, la comunicazione è un fenomeno molto complesso, che si serve di
vari elementi e codici di‡erenti (come, l'abbiamo visto, la non-verbalità), in misce-
le diverse, purché siano su‚cientemente adeguate allo scopo. D'altra parte, poi, non
mancano mai nemmeno gli elementi parafonici, che sono importantissimi. Di soli-
to, quando parliamo spontaneamente, usando la nostra variante regionale della lin-
gua nazionale, ce la caviamo piuttosto bene e con su‚ciente naturalezza, soprat-
tutto per la parafonica; però, quando usiamo la lingua mediatamente, se dobbiamo
leggere o recitare, o usare una lingua straniera, ci rendiamo sùbito conto delle gran-
di e complesse di‚coltà del processo comunicativo. {Chi, poi, non se ne rende a‡at-
to conto, rappresenta un di‡uso caso disperato!} Tutto questo, senza prendere in
considerazione anche l'aspetto ortoepico della lingua.

6.6.4.  Domande speciali: di ripetizione (/¿ ? »/  (¿ 2 ' 2 1 »)) 
e d'incredulità (/»¿ ? »/  (»¿ 2 ' 2 1 »))

Solo nel caso di domande poste quando non s'è capito o sentito bene (o non s'è
sicuri d'aver capito o sentito bene) ciò che ci è stato detto, s'usa la tonìa interroga-
tiva per domande di ripetizione, esteriormente parziali. In realtà, siamo di fronte a
una vera domanda s'una domanda, del tipo "Puoi ripetere?&, che avrebbe intona-
zione interrogativa. Quindi, s'utilizza la struttura sintattica della domanda parziale
coll'intonazione di quella totale, perdipiù, accentuata (® § 6.7.3), indicata con /»/
(») dopo la tonia.

D'altra parte, se, invece che non aver capito/sentito, non si crede a ciò che s'è
sentito (e anche bene!), usiamo una domanda speciale d'incredulità, che si di‡e-
renzia da quella di ripetizione per avere anche la protonia più alta del normale, in-
dicata da /»/ (») pure all'inizio (e ci può anche essere qualche accento enfatico):

Che ore sono?  Quanto costa?  Come?
/¿keore'sono./  /¿kwanto'kOsta./  /¿'kome./  domanda parziale normale
(¿ke&oRe'so:no23), (¿&kwanto'kOs:ta23), (¿'ko:me23)

/¿keore'sono,/  /¿kwanto'kOsta,/  /¿'kome,/  domanda parziale cortese
(¿ke&oRe'so:no2), (¿&kwanto'kOs:ta2), (¿'ko:me2)
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/¿keore'sono?»/  /¿kwanto'kOsta?»/  /¿'kome?»/  dom. parz. spec. di ripetizione
(¿ke&oRe'so:no21»), (¿&kwanto'kOs:ta21»), (¿'ko:me21»).

/»¿keore'sono?»/  /»¿kwanto'kOsta?»/  /»¿'kome?»/  dom. parz. spec. d'incredulità
(»¿ke&oRe'so:no21»), (»¿&kwanto'kOs:ta21»), (»¿'ko:me21»).

Avviene altrettanto, nelle stesse condizioni, anche per enunciati originari non in-
terrogativi, che vengono ripetuti, appunto, per averne la conferma o la smentita. An-
che qui si ricorre all'intonìa interrogativa accentuata, e con eventuale enfasi aggiun-
ta (/¿ ? »/ (¿ 2 ' 2 1 ») o /»¿ ? »/ (»¿ 2 ' 2 1 »)):

L'ha perso.  Non sono arrivati.  Qui.
/lap'pErso./  /nonsonoarri'vati./  /'kwi./  enunciato normale
(lap'pEr:so23), (non&son{o}aRRi'va:ti23), ('kwi23)

L'ha perso?  Non sono arrivati?  Qui?
/¿lap'pErso?»/  /¿nonsonoarri'vati?»/  /¿'kwi?»/  dom. totale speciale di ripetizione
(¿lap'pEr:so21»), (¿non&son{o}aRRi'va:ti21»), (¿'kwi;21»).

L'ha perso?  Non sono arrivati?  Qui?
/»¿lap'pErso?»/  /»¿nonsonoarri'vati?»/  /»¿'kwi?»/  dom. totale speciale d'incredulità
(»¿lap'pEr:so21»), (»¿non&son{o}aRRi'va:ti21»), (»¿'kwi;21»).

6.6.5.  Domande particolari: retoriche (/¿ " . {’}/ (¿ 2 " 2 3 {’})) 
e implicative (/¿ ,/ (¿ 2 ' 2))

Nelle domande retoriche (come Non ti ho forse sempre aiutato?˚ Chi mai potreb-
be criticarti?) nelle quali la risposta è implicita, in quanto non sono che un espe-
diente per dare maggiore enfasi a una determinata a‡ermazione, s'utilizza l'intonìa
delle domande parziali con enfasi –e anche accentuazione, nel caso di domande re-
toriche più "forti&– (/¿ " . {’}/ (¿ 2 " 2 3 {’}), ® § 6.7.3):

Non ti ho forse sempre aiutato?!  Chi mai potrebbe criticarti?!  Ma sei matto?!
/¿nontOf'forse 'sEmpre aju"tato.’/  /¿kim'mai po'trEbbe kriti"karti.’/  /¿massEi"matto.’/
(¿&nontøf'forse 'sEmpRe aju"ta:to23’), (¿kim'mai po'trEbbe &kRiti"kar:ti23’), (¿&mass™i-
"mat:to23’).

Altri esempi: Non rispondi?! (Hai proprio deciso di non rispondere al telefono?),
Chiudono?! (Ma se facevano a‡ari d'oro…!), Ti piacciono?! (Ma se fanno schifo…!)

/¿nonris"pondi.{’}/  /¿"kjudono.{’}/  /¿ti"pjaccono.{’}/
(¿&nonRis"pon:di23{’}), (¿"kju:donø23{’}), (¿ti"pjac:cono23{’}).

Un altro tipo di domande particolari è costituito da quelle implicative, per espri-
mere dubbio, incertezza, perplessità, meraviglia, suggerimento, proposta, o‡erta, ri-
chiesta, “c. In questo caso, l'intonia interrogativa usata è quella parziale cortese (/¿
,/ (¿ 2 ' 2)):

("Vendica, Amleto, il mio vile assassinio!&) "Assassinio!?&
{/¡'vendika, ìam'lEto,œ ¡ilmio'vile assas"sinjo./}  /¿assas"sinjo,/
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{(¡'ven:dika2 ìam'lE:to2œ ¡&ilmio'vi;le assas"si:njø23)}  (¿&assas"si:njø2).

("Sono senz'altro dodici.&) "Dodici!?& – ("Penso di no.&) "No!?&
{/sonosen'qaltro 'dodici./}  /¿"dodici,/, {/'pEnso di'nO./}  /¿"nO,/
{(&sonosen'qaltRo 'do:dici23)}  (¿"do:dici2), {('pEnso di'nO23)}  (¿"nO;2).

(Deciditi se:) Lo vuoi? – (Che ne dici:) Ce n'andiamo? – (Forse:) Posso aiutar¬a?
/¿lo'vwOi,/ – /¿cenan'djamo,/ – /¿pOssoaju'tarla,/
(¿lo'vwO;i2) – (¿&cenan'dja:mo2) – (¿&pøssoaju'tar:la2)

Si confrontino, ora, i seguenti esempi con gli ultimi tre dati sopra, per le doman-
de retoriche (gli "altri esempi&):

(Il {tuo} telefono sta squillando…) Non rispondi!? – (Mi sembrava che facessero
a‡ari d'oro, ma…) Chiudono!? – (Le stai mangiando con gli occhi…) Ti piacciono?!

/¿nonris'pondi,/  /¿'kjudono,/  /¿ti'pjaccono,/
(¿&nonRis'pon:di2), (¿'kju:donø2), (¿ti'pjac:cono2).

6.6.6.  Altri confronti utili

Diamo qui, per stimolare la riflessione e la ricerca sulle di‡erenze intonative, al-
cuni esempi sui quali è bene meditare. Dopo quanto detto, l'unica che esige una
spiegazione, probabilmente, è la domanda totale "informativa&. Infatti, si tratta
senz'altro d'una domanda totale, anche se con forma esteriore della domanda par-
ziale: qui Quando tornano può corrispondere a Al loro ritorno, oppure a Sabato, “c,
mentre è sottinteso, non espresso verbalmente, il vero argomento della domanda,
che potrebbe essere qualcosa come Li andiamo a trovare?, oppure Glielo diciamo?
“c. Quindi "?& e "quando& fanno parte, in questo caso, di due strutture diverse; si
noterà anche la riduzione dell'accento di quando per la domanda "particolare& e,
d'altra parte, l'accentuazione della tonia per la domanda speciale (® § 6.7.3):

Quando tornano?
/¿'kwando 'tornano./  domanda parziale normale
(¿'kwando 'tor:nano23)

Quando tornano?
/¿'kwando 'tornano,/  domanda parziale cortese
(¿'kwando 'tor:nano2)

(Non ho capito:) Quando tornano??
/¿'kwando 'tornano?»/  domanda parziale speciale
(¿'kwando 'tor:nano21»)

(Li andiamo a trovare:) Quando tornano? (vd. testo)
/¿kwando'tornano?/  domanda totale "informativa&
(¿&kwando'tor:nano21)

Quando tornano.
/kwando'tornano./  a‡ermazione normale
(&kwando'tor:nano23)
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Quando tornano!
/̊ kwando"tornano./  a‡ermazione enfatica
(˚&kwando"tor:nano23).

Ecco un altro esempio nel quale s'è aggiunta, oltre alla sospensiva (alla fine), un'al-
tra possibilità (al terzo punto): la domanda implicativa "di suggerimento&, che si
pone per sapere se l'interlocutore accetterà o meno l'invito che gli si propone (un
altro esempio potrebbe essere Perché non ti riposi un po'?):

Perché non rispondi?
/¿per'ke nonris'pondi./  domanda parziale normale
(¿peR'ke nonRis'pon:di23)

Perché non rispondi?
/¿per'ke nonris'pondi,/  domanda parziale cortese
(¿peR'ke nonRis'pon:di2)

Perché non rispondi?
/¿perkenonris"pondi,/  domanda implicativa "di suggerimento&
(¿peR&kenonRis"pon:di2)

(Non ho capito:) Perché non rispondi?
/¿per'ke nonris'pondi?»/  domanda parziale speciale di ripetizione
(¿peR'ke nonRis'pon:di21»)

(Non ci credo:) Perché non rispondi?
/»¿per'ke nonris'pondi?»/  domanda parziale speciale d'incredulità
(»¿peR'ke nonRis'pon:di21»)

(È questo il segnale?) Perché non rispondi? (Se rispondi comunichi qualcos'altro?)
/¿perkenonris'pondi?/  domanda totale "informativa&
(¿peR&kenonRis'pon:di21)

Perché non rispondi.
/perkenonris'pondi./  a‡ermazione normale
(peR&kenonRis'pon:di23)

Perché non rispondi!
/̊ perkenonris"pondi./  a‡ermazione enfatica
(˚peR&kenonRis"pon:di23)

Perché non rispondi… (siamo tutti preoccupati.)
/perkenonris'pondi÷/  enunciato sospensivo
(peR&kenonRis5pon:di12)

6.7.  Suddivisione d'enunciati lunghi

Nel parlato fluente e normale, ci sono ovviamente punti in cui s'interrompe mo-
mentaneamente l'emissione, come già visto ai § 6.3.3-4. Lo scopo comunicativo è
quello di tenere uniti i concetti che vanno insieme e separare, invece, le parti che
vanno divise. Di solito questo avviene spontaneamente, quando si parla senza di-
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sturbi fisiologici o psicologici, purché si sappia che cosa dire, e se non vengono a
mancare le parole. Certo càpitano, più o meno frequentemente, degl'inceppamen-
ti nel parlare e dei falsi avvìi; si fanno anche delle autocorrezioni e modifiche nella
pianificazione e nella formulazione dei propri pensieri. E non ci sono sempre dei
modi unici e costanti per unire o spezzare le varie parti degli enunciati. E, soprat-
tutto, non è la punteggiatura u‚ciale, del resto piuttosto soggettiva e variabile, a
determinare dove dividere e dove unire i vari sintagmi e i gruppi accentuali. Consi-
deriamo, per esempio, il seguente enunciato: Le nuvole si squarciarono, il cielo si ri-
schiarò e le lastre di ghiaccio si trasformarono in specchi dorati. Ci sono svariati mo-
di d'operare la scomposizione:

Le nuvole si squarciarono, il cielo si rischiarò e le lastre di ghiaccio si trasformaro-
no in specchi dorati.

/le'nuvole siskwar'carono. il'cElo siriskja'rO*. ele'lastre di'gjacco, sitrasfor'marono
ins'pEkki do'rati./

/le'nuvole siskwar'carono÷ il'cElo siriskja'rO*. ele'lastre di'gjacco, sitrasfor'marono
ins'pEkki do'rati./

/le'nuvole siskwar'carono÷ il'cElo siriskja'rO*÷ ele'lastre di'gjacco, sitrasfor'marono
ins'pEkki do'rati./.

Nel primo dei tre casi precedenti, l'enunciato è diviso in tre parti quasi separate,
come mostra l'uso della tonìa conclusiva /./, perché ogni fenomeno è considerato a
sé, come in una descrizione di fatti successivi e indipendenti, nonostante l'uso del-
la virgola nella grafìa u‚ciale. Nel secondo caso, il rischiararsi del cielo è visto co-
me una conseguenza immediata dello squarciarsi delle nuvole, mentre l'ultimo fe-
nomeno è presentato come a sé. Nella terza esecuzione, tutti gli avvenimenti sono
legati tra loro in una sequenza continua.

Per mostrare che ci possono essere svariate altre interpretazioni, ancora più di-
verse, consideriamo anche la seguente variante:

/le'nuvole, siskwar'carono. il'cElo, siriskja'rO*÷ ele'lastre di'gjacco sitrasfor'maro-
no, ins'pEkki do'rati./.

Consideriamo, ora, un altro esempio più lungo, con dei "punti fermi&:
Daniela si sveglia di soprassalto. Evidentemente, ha avuto un brutto incubo. E sem-

bra quasi impossibile, ma, ogni volta che c'è la luna piena, le succede sempre la stessa
dannata cosa e poi non riesce più a riaddormentarsi. E tutto è inutile.

/da'njEla, siz'veLLa. disopras'salto. evidente'mente, aavutoum'brutto "inkubo. es-
'sembra, kwaz{i}impos'sibile. 'ma, oNNi'vOlta keccElaluna'pjEna÷ lesuc'cEde, "sEmpre,
lastessadan'nata 'kOza. ep'pOi, nonri'ESSe 'pju arriaddormen"tarsi. et'tutto, Ei'nutile./

/da'njEla siz'veLLa, disopras'salto. evidente'mente, aavutoum'brutto, 'inkubo es-
'sembra kwaz{i}impos'sibile÷ maoNNi'vOlta keccElaluna'pjEna÷ lesuc'cEde 'sEmpre las-
'tessa, dan'nata, 'kOza. eppOinonri'ESSe 'pju, arriaddormen'tarsi et"tutto Ei"nutile./

/da'njEla siz'veLLa disopras"salto. evidente'mente aa'vuto, um'brutto 'inkubo. es-
'sembra 'kwazi, impos"sibile ma, oNNi'vOlta kec'cE, laluna"pjEna, lesuc'cEde 'sEmpre,
las'tessa, dan'nata "kOza÷ eppOinonri'ESSe 'pju arriaddormen'tarsi. et'tutto, Ei"nutile./.

Quando si hanno enunciati complessi, è normale che ci siano anche delle tonìe
conclusive "interne&, più o meno numerose, come si può vedere dagli esempi dati
(® anche il § 6.7.1-6). Solo nel parlare dei "paroltranzisti& (® alla fine del § 6.9, sul-
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l'Ortologìa) è di‚cile trovare queste naturalissime tonìe. La concatenazione e coe-
sione di quanto si dice, nonostante le conclusive "interne&, è comunque assicurata,
perché queste si di‡erenziano un po' dall'ultima, che chiude un determinato para-
grafo, segnalando la conclusione "vera& tramite un abbassamento ulteriore della to-
nalità. Lo si può indicare toneticamente aggiungendo (’) alla fine, dopo la tonia ve-
ra e propria, ® § 6.7.3-4. Quest'abbassamento, comunque, è ben diverso da quello
della monotona intonazione "didascalica&, segnato (”’) (§ 6.8.3):

Le nuvole si squarciarono, il cielo si rischiarò e le lastre di ghiaccio si trasformaro-
no in specchi dorati.

/le'nuvole siskwar'carono. il'cElo siriskja'rO*. ele'lastre di'gjacco, sitrasfor'marono
ins'pEkki do'rati./

(le'nu;vole &siskwaR'ca:Rono23 i¬'cE;lo si&Riskja'rO23 &ele'lastRe di'gjac:co2 si&tRasfoR'ma;ro-
no ins'pEkki do'ra:ti23’).

Per di più, le conclusive "interne& possono senz'altro essere attenuate (® § 6.7.2
“ 6.7.5) o anche legate, e cioè sia attenuate che senza pausa (® § 6.7.4). Si può, quin-
di, segnare la pausa "potenziale&, /\/ (\), così definita perché può venir a mancare
completamente, oppure si può ridurre (specie se la velocità d'enunciazione aumen-
ta); comunque, sempre attenua la tonia che la precede.

Si spera che gli esempi precedenti abbiano dimostrato abbastanza chiaramente
che ciò che deve determinare la scelta e la collocazione delle tonìe, che spezzano gli
enunciati, non è né la punteggiatura, né la sintassi; bensì, la semantica e il contesto,
e gl'intenti particolari. Per esempio, anche un segnale orario, come Ore dodici e tren-
ta, può esser dato in modo unitario oppure (più o meno) suddiviso, anche con e-
ventuali pause "potenziali& /\/ (\):

Ore dodici e trenta.
/ore'dodiciet 'trenta./  /ore'dodici, et'trenta./  /'ore. 'dodici÷ et'trenta./
(&oRe'do;dici et'tren:ta23), (&oRe'do:dici2 et'tren:ta23), ('o:Re23 5do:dici12 et'tren:ta23).

Qui diamo alcune indicazioni per quanto riguarda enunciati alternativi, sia as-
serti che domande, come: Puoi venire sabato o domenica. Preferisci domenica o sa-
bato? Se mentalmente le due parti sono sentite separate, usiamo la tonìa sospensiva;
se, invece, sono sentite solo come accostate, allora la tonìa da usare è quella conti-
nuativa. (La seconda parte, anche nelle domande, normalmente ha la tonìa con-
clusiva, altrimenti sonerebbero o strane oppure, più o meno chiaramente, implica-
tive):

Puoi venire sabato o domenica.
/pwOive'nire 'sabato÷ oddo'menika./
(&pwøive'ni;Re 5sa:bato12 oddo'me:nika23)

Preferisci domenica o sabato?
/¿prefe'riSSi do'menika÷ os'sabato./
(¿&pRefe'riSSi do5me:nika12 os'sa:bato23).

Nell'enumerazioni, come Uno, due, tre, quattro, cinque, sei, di solito troviamo
per ogni elemento la tonìa continuativa, tranne la penultima, che ha quella so-
spensiva, annunciando così che l'elenco termina coll'elemento seguente e con tonìa
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conclusiva. (Ma, si potranno avere tonìe conclusive anche sugli altri elementi, se
questi sono sentiti come separati, mentre il penultimo potrà allora avere la tonìa
continuativa. Inoltre, sono possibili fusioni di questi due tipi, a seconda dell'atteg-
giamento degl'interlocutori e del significato stesso):

Uno, due, tre, quattro, cinque, sei
/'uno, 'due, 'trek, 'kwattro, 'cinkwe÷ 'sEi./
('u:nø2 'du;™2 'trek2 'kwat:tRo2 5ci˙:kw™12 'sE;i23)

Dante, Petrarca, Boccaccio
/'dante, pe'trarka÷ bok'kacco./
('dan:te2 pe5trar:ka12 bok'kac:co23).

Normalmente, le tonìe continuativa e sospensiva ricorrono perlopiù all'interno
d'enunciati, quando la manifestazione del pensiero non è ancora completata. Ci so-
no, però, dei casi in cui queste due tonìe possono essere in posizione finale.

Questo vale, in particolare, per enunciati che manifestano incertezza o ulteriori
possibilità (nel caso d'enumerazioni di solito manca /÷/ (2 5 12), vista sopra):

Uno, due, tre, quattro, cinque, sei…
/'uno, 'due, 'trek, 'kwattro, 'cinkwe, 'sEi,/
('u:nø2 'du;™2 'trek2 'kwat:tRo2 'ci˙:kw™2 'sE;i2)

Puoi venire sabato o domenica…
/pwOive'nire 'sabato, oddo'menika,/
(&pwøive'ni;Re 'sa:bato2 oddo'me:nika2)

Preferisci domenica o sabato…?
/¿prefe'riSSi do'menika, ¿os'sabato,/
(¿&pRefe'riSSi do'me:nika2 ¿os'sa:bato2).

Quando c'è qualche implicazione, anche più complessa, si può, quindi, avere la
sospensiva, perlopiù con accento enfatico (combinata, naturalmente, con gli elemen-
ti parafonici adeguati):

Se ti prendo…  L'ha detto lui…  Sono arrivato sabato…
/setti"prEndo÷/  /lad'detto "lui÷/  /son{o}arri'vato "sabato÷/
(&setti8prE;n:do12), (lad'detto 8lu:i12), (&son{o}aRRi'va;to 8sa:bato12).

Si può, invece, avere la tonìa continuativa finale, in richiami, come anche in e-
spressioni di routine:

Sandra… Buon giorno… Pronto… (al telefono)
/'sandra,/  /bwOn'Gorno,/  /'pronto,/
('san:dRa2), (bwø~'Gor:no2), ('pron:to2).

Se, invece, c'è più decisione in ciò che si dice, si ricorre a /./ attenuata (® § 6.7.2):

Sandra.  Buon giorno.  Pronto.  (al telefono)
/'sandra.”/  /bwOn'Gorno.”/  /'pronto.”/
('san:dRa23”), (bwø~'Gor:no23”), ('pron:to23”).

Ma sono possibili gradazioni varie, fino al comando o alle minacce, con /¡ " ./:

Sandra!  Sbrigatevi!  Basta!
/¡"sandra./  /zbri"gatevi./  /"basta./
(¡"san:dRa23), (¡zbRi"ga:tevi23), (¡"bas:ta23).
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6.7.1.  Modifiche delle tonie

Prima ancora di passare alla parafonica (§ 6.10{.1-4}), consideriamo alcune leggè-
re, però importantissime modifiche alle tonie fondamentali, che potrebbero essere
scambiate per (utili) accorgimenti parafonici, ma sono, invece, ancora all'interno
dell'ortologia (§ 6.9). Ascoltando bene le registrazioni di bravi attori e doppiatori,
spesso càpita d'esser un po' indecisi sulla natura di certe tonie, che sembrano come
a metà strada tra i tipi canonici. Sùbito, i patiti della teoria si sbizzarrirebbero nel
postulare un numero doppio, o addirittura triplo, d'altre tonie con particolari fun-
zioni linguistiche e con cervellotici scopi comunicativi, col solo risultato di confon-
dere maggiormente l'analisi e lo studio dell'intonazione. Come vedremo, non si trat-
ta d'aggiungere nulla di nuovo, ma semplicemente di considerare più possibilità e
sfumature, senza, però, costruirci sopra, in modo macchinoso e inutilmente in-
gombrante. Soprattutto, non si tratta di forzature o di stonature, bensì di veri e pro-
pri arricchimenti, che, evitando il ripetersi meccanico (e forse ossessivo) delle sem-
plici strutture fondamentali, da una parte, danno movimento al testo interpretato
e, dall'altra, ne delineano meglio la coesione e la strutturazione interna. Infatti, so-
lo così si raggruppano le frasi in blocchi secondo una logica semantica e testuale
(certo non facile da individuare e applicare, e che richiede perizia e capacità), ma
necessaria per una buona riuscita della lettura o della recitazione. Quando ciò vie-
ne a mancare, o anche a essere solo lacunoso, inevitabilmente ci se n'accorge, prima
o poi; ma sempre si sente la "stonatura& o l'"inadeguatezza& dell'esecuzione, maga-
ri solo a livello di non consapevolezza.

6.7.2.  Attenuazione delle tonie marcate  /. ”/ (2 ' 2 3 ”),  /÷ ”/ (2 5 1 2 ”),  /¿ ? ”/ (¿ 2 ' 2 1 ”)

Quando una tonia fa parte d'un periodo (o d'un pensiero) più ampio, general-
mente viene un po' attenuata. In questo modo, non si segna un confine netto con
ciò che s'è appena detto e ciò che si sta per dire; infatti, fanno parte dello stesso pa-
ragrafo, o parte testuale, nonché concettuale. Più paragrafi costituiscono testi più
lunghi e complessi.

Tutte le tonie marcate (conclusiva, sospensiva e interrogativa) possono essere at-
tenuate, qualora siano inserite in paragrafi coesi. Quest'attenuazione consiste, co-
me si vede dalla ƒ 6.12, nella compressione delle fasce estreme della tonia (l'alta e la
bassa) verso quella media, soprattutto alla fine. In questo modo, le caratteristiche
tipiche delle tre tonie perdono in parte le loro peculiarità, pur mantenendone l'i-
dentità, che viene, appunto, solo un po' compressa e attenuata. Restano, però, sem-
pre distinte dalla tonia continuativa, soprattutto quanto più sono diverse da questa.
Anche la pausa "potenziale&, /\/ (\), ha in sé la funzione d'attenuare le tonie.

Ciò che cambia maggiormente è l'altezza della postonìa, in particolare della po-
stònica terminale, soprattutto se siamo in presenza d'una tonìa "ideale&: con un nu-
mero di sillabe postaccentuali su‚cientemente elevato. Comunque, anche nel caso
d'una tonia come così, è senz'altro possibile percepire la sfumatura di di‡erenza tra
/ko'zi./ e /ko'zi.”/ o anche /ko'zi.’/; si faccia altrettanto, per esercizio e conferma, con
un esempio come Ti ritelefono?
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Pure nel caso della tonia sospensiva (® sempre ƒ 6.12) è possibile avere l'atte-
nuazione per compressione progressiva, sicché già la tonica è senz'altro più abbas-
sata del solito. È ovvio che, in esempi come E così… o Se non mi telefoni…, coll'at-
tenuazione tonetica la "sospensività& tipica viene a essere ridotta, perdendo un po'
della sua forza, senza però arrivare alla "non-marcatezza& della semplice continua-
tiva.

L'attenuazione dell'interrogativa ha lo stesso e‡etto, e permette, anche in questo
caso, di passare in modo più naturale alle frasi successive, che possono essere di na-
tura diversa: altre interrogative, o di qualsiasi altro tipo, a seconda del messaggio
particolare.

ƒ 6.12.  Tonie normali e attenuate.

6.7.3.  Accentuazione di due tonie marcate  /. ’/ (2 ' 2 3 ’),  /? »/ (2 ' 2 1 »)

Oltre all'attenuazione delle tonie, nell'ortologìa completa, ricorre anche l'ac-
centuazione delle tonie conclusiva e interrogativa (® ƒ 6.13). Mentre l'attenuazio-
ne mantiene un legame e una coesione maggiori tra gli elementi d'uno stesso para-
grafo, come s'è visto (dando più naturalezza e gradevolezza), l'accentuazione –o ab-
bassamento– della conclusiva interrompe la coesione del paragrafo, chiudendo una
parte testuale semanticamente organizzata. C'è uno scarto in più rispetto alla tonia
normale, che contribuisce a separare meglio; mentre, per l'attenuazione, lo scarto è

/. ”/ (2 ' 2 3 ”)

/÷ ”/ (2 5 1 2 ”)

/? ”/ (2 ' 2 1 ”)

/./ (2 ' 2 3)

/÷/ (2 5 1 2)

/?/ (2 ' 2 1)

Tonia conclusiva normale e attenuata

Tonia sospensiva normale e attenuata

Tonia interrogativa normale e attenuata

Realistica

Schematica

Realistica

Schematica

Realistica

Schematica
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in meno, proprio per evitare di separare troppo, pur mantenendo in pieno la fun-
zionalità ortologica delle tonie. Anche le domande retoriche "forti& ricorrono a que-
sta struttura prosodica (§ 6.6.5).

Come s'è già avuto modo di vedere, l'accentuazione della tonia interrogativa –o
sollevamento– ricorre in particolare nel caso delle domande speciali (§ 6.6.4).

ƒ 6.13.  Tonie normali e accentuate.

6.7.4.  Legatura delle tonie

Nell'ortologia accurata, e variata, spesso le diverse tonie, oltre a esser attenuate,
sono anche legate. La di‡erenza è che, mentre le attenuate hanno una pausa e‡etti-
va dopo di sé, indicata da /|/ (|), le legate non hanno nessuna pausa veramente per-
cepibile (pur essendo, però, ugualmente attenuate). Ma, certo, non c'è lo stesso rap-
porto cronetico, di durata, che troviamo tra le sequenze dei vari gruppi accentuali
all'interno dell'intonìa. Questi sono accostati l'uno all'altro e subiscono l'accorcia-
mento tipico della protonìa (§ 5.5.2); quando, invece, c'è una tonia legata (come
avviene anche per le tonie attenuate), la durata non viene minimamente intaccata.
Perciò, troviamo le forme piene, anche se non c'è nessuna pausa dopo; probabil-
mente, la consapevolezza di ciò non è istantanea, né al livello cosciente, forse; però,
quasi chiunque è in grado di scegliere adeguatamente tra due esecuzioni simili, se
l'unica di‡erenza consiste nella presenza o meno della tonia legata, vale a dire della
presenza, o no, della durata tipica della tonia, invece che di quella tipica della pro-
tonia.

È un po' diverso il caso delle tonie con la pausa "potenziale&, /\/ (\) (vd. anche §
6.7), che comporta automaticamente l'attenuazione, ma senza la legatura, a meno

/¿ " ? »/ (¿ 2 " 2 1 »)/¿ ?/ (¿ 2 ' 2 1)

Tonia interrogativa normale e accentuata/sollevata o "speciale&

/ . ’/ ( 2 ' 2 3 ’)/ ./ ( 2 ' 2 3)
/¿ ./ (¿ 2 ' 2 3) /¿ " . ’/ (¿ 2 " 2 3 ’)

Tonia conclusiva normale e accentuata/abbassata
Tonia della domanda parziale normale e accentuata/abbassata

Realistica

Schematica

Realistica

Schematica
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che la pausa potenziale non scompaia completamente, come può fare abbastanza fa-
cilmente.

Nelle trascrizioni del § 7 si possono trovare varie esemplificazioni di quanto det-
to finora.

6.7.5.  Tonie conclusive "interne& attenuate e "finali& accentuate

Spesso, parlando di cose poco importanti o, se non si sta molto attenti all'orto-
logia, anche parlando di cose decisamente importanti, a causa della fretta o, al con-
trario, per la completa anarchia e sregolatezza del parlare, si finisce coll'usare poche
tonie conclusive, asfissiando l'interlocutore che non riesce a dire nulla, se è troppo
educato per interrompere o per parlare simultaneamente. Se non si dà tregua psico-
-tonetica all'interlocutore, specie se si parla velocemente e (praticamente) senza pau-
se, lo si costringe a un continuo sforzo mentale per cercar di scomporre il fiume di
parole in concetti isolabili e separabili, al fine di decifrare ciò che gli vien detto. In
realtà, pochi s'accorgono di tutto ciò, giacché cresciamo in comunità di "malpar-
lanti&, dove la "blasfonemìa& generalizzata, assieme alla "blastonemìa& (ortologica
o, meglio, anortologica), è purtroppo la regola, che trasforma la maggior parte in
"malaudenti&, più o meno felici e contenti. {A volte l'ignoranza è (quasi) invidia-
bile!}

Comunque, anche questa pratica asfissiante rientra nella famigerata "intonazio-
ne didascalica&. Per non infierire sui nostri simili, e rendere la situazione più rilas-
sata e armoniosa, bisogna non tralasciare d'inserire nel parlato un buon numero di
tonìe conclusive. Psico-uditivamente il risultato è decisamente più collaborativo,
produttivo e appagante. Se stiamo bene, se non ci vien tolto il respiro a‡annosa-
mente, reagiamo meglio e facciamo di più. I bemparlanti, le persone che applicano
adeguatamente l'ortologia, e i bravi attori usano molte, moltissime, tonie conclusi-
ve quando parlano, anche all'interno delle frasi che sintatticamente non sarebbero
terminate e complete. Se ascoltiamo con un po' d'attenzione, ce ne possiamo ac-
corgere (quasi) sùbito. Nei brani registrati della seconda audiocassetta allegata, gli
esempi sono abbondantissimi e, perdipiù, sono riportati nelle trascrizioni delle ver-
sioni predisposte per la lettura del § 7 (oltre alle altre numerose trascrizioni). Il fe-
nomeno è normale sia nella prosa che nella poesia, e così deve avvenire anche nel
parlato spontaneo, improvvisato, senza preparazione o prove, come fanno invece gli
attori e i pochi conferenzieri o presentatori seri.

Ascoltando bene, s'osserverà che spesso si hanno delle tonie (anche) conclusive
non seguite dal segno di pausa: /.  ÷  ?  ,/ invece che /.|  ÷|  ?|  ,|/. Come s'è già detto,
ciò significa che il movimento intonativo della relativa tonia è presente (e evidente,
benché non sùbito, magari), anche se non c'è nessuna pausa dopo: c'è la tonia, con
le sue caratteristiche tonetiche e anche con la sua durata piena. Tutto ciò produce
quell'e‡etto di naturalezza e gradevolezza (determinata, però, da una grande pre-
parazione e concentrazione, necessarie a tutti tranne che a pochi fortunati eletti),
della cui presenza non ci accorgiamo nemmeno! Al contrario, ce n'accorgiamo, e
molto bene, quando ciò viene a mancare, e il sintomo è proprio quell'irritazione,
quel senso d'asfissìa, che ci danno molte (¡troppe!) persone, assolutamente impre-
parate e irrispettose (anche se del tutto involontariamente, giacché la scuola e la so-
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cietà non si curano a‡atto di ciò {cosa nota a chi ha già letto i capitoli precedenti}).
Alla fine d'un paragrafo testuale orale (o oralizzato, cioè letto come se fosse det-

to, non in modo scolastico), come avviene alla fine d'un intero testo, la tonia con-
clusiva ha un movimento discendente decisamente più marcato, ma non innatura-
le e artificioso (come, invece, succede alla fine dell'intonazione "didascalica&, indi-
cato da /. ” ’/ e (2 ' 2 3 ” ’), § 6.8.3). Questo movimento tonetico è simboleggiato con
/. ’/ e (2 ' 2 3 ’) che, in opposizione a /./, e (2 ' 2 3) della tonia conclusiva interna norma-
le, indicano la maggiore discesa finale. Ancora più evidente è la di‡erenza con le to-
nie conclusive attenuate.

Richiamiamo ulteriormente l'attenzione sulle conclusive interne e, cosa più "sor-
prendente&, sul fatto che non sono indicate minimamente dalla punteggiatura sin-
tattico-grafemica! Lo facciamo, considerando l'inizio del Coro dell'atto terzo del-
l'Adelchi (d'Alessandro Manzoni).

Grafemicamente, cioè nella scrittura u‚ciale tramandataci, abbiamo:

Dagli atrii muscosi, dai fori cadenti,
dai boschi, dall'arse fucine stridenti,
dai solchi bagnati di servo sudor,
un volgo disperso repente si desta;
intende l'orecchio, solleva la testa
percosso da novo crescente romor.

Però, ortologicamente abbondano le tonie conclusive. Qui, le tonie sono indi-
cate coi segni tonemici, posti tra parentesi, perché non sembrino la punteggiatura
corrente.

Dagli atri{,} muscosi{.|||} dai fori{,} cadenti{.|||}
dai boschi{.|||} dall'arse fucine{,} stridenti{.|||}
dai solchi bagnati{,} di servo sudor{÷|||}
un volgo disperso{,|} repente si desta{.\}
intende l'orecchio{.} solleva la testa{÷|}
percosso da novo{,|} crescente{,} romor{.|||}

Ovviamente, la versione propinata dalla scuola ha, per ogni virgola scritta, una
bestiale impennata didascalica, cui inesorabilmente corrisponde un'altrettanto be-
stiale "conclusiva didascalica& (/. ’”/ (2 ' 23 ”’), ® 6.8.3) solo, si badi bene, solo per il
punto fermo. Mentre le pause ortologiche sono variatissime (come si vede dalla tra-
scrizione relativa), nella versione scolastica le pause sono inesorabilmente meccani-
che, tutte uguali, se corrispondenti alla virgola grafica (= "…|&), assurdamente più
lunghe, se rappresentate dal punto fermo (= ".|||&), e ridicolamente intermedie, se
nel testo scritto c'è un punto e virgola (= "…||&):

Dagli atrii muscosi[…|} dai fori cadenti[…|}
dai boschi[…|} dall'arse fucine stridenti[…|}
dai solchi bagnati di servo sudor[…|}
un volgo disperso repente si desta[…||}
intende l'orecchio[…|} solleva la testa
percosso da novo crescente romor[.{”’}|||}

Queste insane "regole& sono demenzialmente ripetute, da secoli, da tutte le gram-

manuale di pronuncia italiana218



matiche esistenti, anche da quelle recentissime che si reputano all'avanguardia (ma…
delle retrovie!).

Si confrontino adeguatamente le versioni presentate, prendendo tutto il tempo
necessario per fare ogni adeguata riflessione (nonché mea culpa e –¿perché no?– sua
ipsorum culpa), in modo che si possa cercar di cambiare le cose un po' alla volta.

Il testo esteso, anche in trascrizione ortologica, sia fono-tonetica che "grafo-
-bastonica&, è dato al § 7.13.18.

La gente di teatro, per quanto riguarda l'intonazione e quindi le varie tonie, sem-
plifica un po' le cose, in accordo col suo metodo personalizzato d'annotare le cose,
spesso con segni individuali o di scuola (non: della scuola), ma soprattutto senza tra-
scrizioni e senza simboli intonativi veri e propri. Lì, infatti (: a teatro), si parla di
"toni chiusi& e di "toni aperti&. I "toni chiusi& corrispondono abbastanza alle tonie
conclusive, sia interne che finali, che "chiudono& una battuta, una frase, o un di-
scorso; mentre dei "toni aperti& fanno parte le altre tre tonie: prima di tutto le con-
tinuative, che tengono "aperto& il discorso, poi le sospensive, che hanno toni "an-
cora più aperti&, e infine anche le interrogative, giacché dal punto di vista della gen-
te di teatro "le domande non possono essere elementi che chiudono&… Normal-
mente la distinzione fra i vari tipi di domande (® § 6.6, ma anche § 6.7.6) viene ri-
solto solo praticamente, coll'esercizio e l'imitazione (nonché con la valutazione del-
l'insegnante e dei compagni stessi). Comunque, il concetto del "tono chiuso& e del-
la necessità d'applicarlo frequentemente è validissimo: le tonie conclusive interne e
finali danno agli enunciati quell'apparenza di naturalezza che manca invece nella
"spontaneità& quotidiana, che è, al contrario, assurdamente innaturale e veramen-
te poco spontanea, soprattutto a causa delle cattive abitudini in società e in parti-
colare nella scuola, che invece di dare buoni modelli da seguire e imitare, inculca e
fa sedimentare i peggiori comportamenti fonici e intonativi che si possano imma-
ginare (escluso quell'un per mille, forse, che perlomeno non contribuisce a peggio-
rare la situazione).

6.7.6.  Precisazione d'enunciati vari

La lingua usata nella comunicazione e‡ettiva, a volte, è ben diversa da quella
scritta (rigorosamente sintattica e pianificata; come anche nei dialoghi di molti vec-
chi film). Infatti, parlando spontaneamente –e nella finta spontaneità scenica e fil-
mica, che però può raggiungere livelli molto più alti della stessa realtà quotidiana–
avvengono delle modifiche strutturali intonative e ortologiche, più frequentemen-
te di quanto si potrebbe esser portati a pensare e, di solito (per l'endemico e galop-
pante "daltonetismo&), a non cogliere nemmeno, se non, forse, al livello inconscio,
istintivo, umorale.

Quindi, nel parlare spontaneo, succede spesso che, per scopi comunicativi par-
ticolari (adeguatamente ripresi anche nei dialoghi dei romanzi o dei film), si ricor-
ra all'anticipazione del rilievo prosodico verso l'inizio d'un enunciato; si può trat-
tare anche d'una domanda, di tipo diverso. La frase viene precisata (e ci può essere
una carica enfatica o esclamativa), e ciò avviene soprattutto quando la situazione co-
municativa comprende anche la visione, o la memoria, dei referenti in questione
(che possono benissimo venir parentesizzati in un inciso, in quanto elementi già no-
ti). Per un fatto (solo apparentemente) strano, l'enunciato viene diviso in due par-
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ti: sulla parola precisata, posta in rilievo, c'è la tonìa (legata e, quindi, attenuata, ®
6.7.4), mentre il resto dell'enunciato diviene un inciso, di solito, essendo qualcosa
di dato e già noto. Ma, anche nel caso che non diventi un inciso, la seconda parte è
meno in rilievo, in ogni caso, come si vede dai due ultimi esempi della serie seguente
(ripetuti appositamente).

Non sapevo che eri già qui.
/nonsa'pevo. ìkeEriGak'kwi*.œ/ (o /ì .”œ/, o /ì ,œ/}
(&nonsa"pe:vo23 ì1ke&™RiGak'kwi23œ) {o (ì 2 ' 2 3 ” œ), o (ì 2 ' 2 œ)}.

Non sapevo proprio che eri già qui.
/̊ nonsa'pevo "prOprjo. ì˚keEriGak'kwi*.œ/ (o /ì˚ .”œ/, o /ì˚ ,œ/}
(˚&nonsa'pe;vo "prO:pRjo23 ì˚1ke&™RiGak'kwi23œ) {o (ì˚ 2 ' 2 3 ” œ), o (ì˚ 2 ' 2 œ)}.

Hai comprato i biglietti?
/¿aikom'prato? ì¿ibiL'Letti,œ/ (o /ì¿ .”œ/, o /ì¿ .œ/}
(¿&aikom'pra:to21 ì¿ibiL'Let:ti2œ) {o (ì¿ 2 ' 2 3 ” œ), o (ì¿ 2 ' 2 3 œ)}.

Fa' attenzione con quella lampada!
/¡faatten"qjone. ì¡konkwella'lampada.œ/ (o /ì¡ .”œ/, o /ì¡ ,œ/}
(¡—faatten"qjo:ne23 ì¡1ko˙&kwella'lam:pada23œ) {o (ì¡ 2 ' 2 3 ” œ), o (ì¡ 2 ' 2 œ)}.

Quanto costa questo computer?
/¿'kwanto 'kOsta. ì¿kwestokom'pjuter.œ/ (o /ì¿ .”œ/, o /ì¿ ,œ/}
(¿'kwanto 'kOs:ta23 ì¿&kwestokom'pju:t™R23œ) {o (ì¿ 2 ' 2 3 ” œ), o (ì¿ 2 ' 2 œ)}.

Ti piace la mia macchina?
/¿ti"pjace? ì¿lamia'makkina,œ/ (o /ì¿ .”œ/, o /ì¿ .œ/}
(¿ti"pja:ce21 ì¿&lamia'mak:kina2œ) {o (ì¿ 2 ' 2 3 ” œ), o (ì¿ 2 ' 2 3 œ)}.

Quanto costa questo computer?
/¿'kwanto 'kOsta. ¿kwestokom'pjuter./ (o /¿ .”/, o /¿ ,/}
(¿'kwanto 'kOs:ta23 ¿&kwestokom'pju:t™R23) {o (¿ 2 ' 2 3 ” ), o (¿ 2 ' 2 )}.

Ti piace la mia macchina?
/¿ti"pjace? ¿lamia'makkina,/ (o /¿ .”/, o /¿ ./}
(¿ti"pja:ce21 ¿&lamia'mak:kina2) {o (¿ 2 ' 2 3 ” ), o (¿ 2 ' 2 3 )}.

Perciò, invece della banalissima lettura scolastica, e "attorcagnesca& (tipica di
troppa gente di "spettacolo& (?!), come per es. Gene Gnocchi o Susanna Messaggio,
e tanti tanti altri, e altre, in particolare le "veline& televisive, in particolare, quelle
d'un tempo!), che presenta l'inespressiva e superficialissima struttura tonosintattica
/̊  ./ o /¿ ?/, dobbiamo avere piuttosto /̊  ./ + /ì˚ .œ/ (o /ì˚ ,œ/ e, rispettivamente, /¿ ./ +
/ì¿ ,œ/ (o /ì¿ .œ/). {Qualcuno (si) potrà chiedere: perché tutte queste indicazioni "ne-
gative&? Proprio per cercar di prevenire danni maggiori a chi non fosse (sùbito) in
grado di valutare adeguatamente.}

Un altro tipo di commistione struttural-intonativa, usata a scopi comunicativi,
consiste in una specie d'e‡etto intermedio tra la tonìa sospensiva e quella conti-
nuativa, che produce qualcosa come una "semi-sospensiva& (o una "semi-
-continuativa&). Quest'e‡etto è dato dall'uso, piuttosto frequente per certi presen-
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tatori e attori, della tonìa continuativa chiusa da un "colpo di glottide&, cioè da
un'occlusione laringale (ƒ 3.4), tra l'ultimo segmento dell'enunciato e la pausa (/ö,|/
(2 ' ö2 |)):

Adesso, vi presento, nientepopodimeno che… lei, in persona! 
/a'dEssoö,| vipre'zEntoö,| njEntepopOdi'menokeö,| ˚"lEiö2| ˚imper"sona.|)
(a'dEs:soö2| &vipRe'zEn:toö2| &nj™ntepo&pødi'me:no&keö2| ˚"lE;iö2 ˚&impeR"so:na23|).

E quando lo vide, rimase talmente di stucco, che finì… col cadere! 
/ekkwandolo'videö,| ri'maze, tal'mente dis'tukkoö,| keffi'niö,| ¡kolka'de:Re.|)
(ek&kwandolo'vi:d™ö2| Ri'ma:ze2 tal'mente dis'tuk:køö2| &keffi'niö2| ¡&kolka'de:Re23|).

Se non se ne abusa (come, invece, è stato fatto, apposta, nei due esempi), si pos-
sono ottenere degli e‡etti stilistici ed espressivi interessanti, contribuendo anche a
variare le strategie e le tecniche per (cercare d') evitare la monotonia e la ripetitività
o, perlomeno, per attenuare –possibilmente eliminare– l'intonazione didascalica (§
6.8.3).

6.7.7.  Notazioni alternative per l'intonazione e l'ortologia

Ci sono due modi alternativi per indicare le strutture intonative, che hanno il
vantaggio pratico di non essere grafemici (/. ÷ ? ,/, inevitabilmente più teorici e ge-
nerici), né rigorosamente tonetici (e quindi più specifici, e più peculiari, d'un par-
ticolare sistema linguistico, per esempio con (2 ' 2 3), (2 5 1 2), (2 ' 2 1), (2 ' 2), per l'italiano
neutro).

Per primo, trattiamo quello con connessioni più "naturali& e "intuitive&, anche
per chi non sapesse leggere (però, senza quest'abilità, si farebbe, comunque, ben po-
co, nel campo della fonotonetica). Ma vediamo come si presenta un testo trattato
in questo modo (o "bastonizzato&, come sarà chiarito sùbito dopo, mantenendo la
punteggiatura grafica originale):

Dagli atrii| muscosi,_||| dai fori| cadenti,_|||
dai boschi,_||| dall'arse fucine| stridenti,_|||
dai solchi bagnati| di servo sudor,–|||
un volgo disperso|| repente si desta;_\
intende l'orecchio,_ solleva la testa–|
percosso da novo|| crescente| romor._|||

Si tratta della cosiddetta, o cosiddicibile, notazione "bastònica&, perché usa i "ba-
stòni& (/bas'tOni/), cioè i baston(cin)i tonetici, rispettivamente: " _ – — | &, che si ri-
collegano ai bastoncini d'uno speciale xilofono (che è facile costruirsi in casa), do-
tato appunto d'un bastoncino, o bacchetta di legno con una pallina fissata in cima
(simile proprio a _ —), e di quattro tubicini di metallo, o anche di legno o di plastica,
fermati con del filo di nailon, o d'acciaio, a due estremità opposte d'una scatola di
legno. Questo strumento, il tonix o bastonix (/'tOniks, bas'tOniks/, mentre xamb /k'-
samb/ è fonotatticamente troppo complicato, non solo in italiano), è mostrato nel-
le illustrazioni, piuttosto schematiche, date di séguito.
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Come si può vedere, tre di questi tubicini hanno lunghezze diverse (1), o dia-
metri diversi (2), in modo da produrre tre note di‡erenti, ricollegabili alle tre fasce
della normale estensione tonetica (alta, media, bassa, ® ƒ 6.1-4). Il quarto tubicino
è simile a quello intermedio, ma contiene del materiale (come carta o spugna, op-
pure è un cilindro, già pieno) per impedirgli di vibrare distintamente, producendo
quindi una tonalità più so‡ocata, e decisamente non alta né bassa, ma intermedia.
Però si di‡erenzia da quella veramente media, soprattutto perché non ne ha la bril-
lantezza.

Lo stesso si potrà fare con pezzi di tre corde di chitarra, o anche di nailon (3), di
spessori adeguatamente calibrati, la quarta sarà proprio una sottile corda di canapa,
con vibrazione attutita; questo strumento va utilizzato pizzicando le corde con le
dita o toccandole con una pennetta, o plettro; se poi è costruito anche coi bischeri,
gli s'aggiunge la possibilità di regolare meglio le tonalità. Come si diceva, le tre al-
tezze relative, e abbastanza equidistanziate, hanno un rapporto quasi immediata-
mente riconducibile alle tonie d'ogni lingua o dialetto, pur con un'elasticità tutt'al-
tro che nociva.

Il "bastòno& /_/ corrisponde alla tonalità bassa e alla tonia conclusiva (/./), men-
tre /—/ corrisponde alla tonalità alta e alla tonia interrogativa (/?/); in e‡etti, il mo-
vimento della tonia interrogativa, pure quand'è ascendente-discendente (ƒ 6.28-30
{e Canepari in preparazione e 1985: § 2.41-44 “ ƒ 2.6-7, anche per lingue straniere}),
tocca in un certo punto –non necessariamente alla fine, però– l'altezza relativa più
alta fra le tre tonie marcate, valida e reale anche psico-toneticamente.

Il "bastòno& /–/ corrisponde, invece, alla tonalità media e alla tonia sospensiva
(/÷/), anche se in certe parlate ha spesso una o più sillabe sulla fascia alta, come pu-
re nell'italiano neutro (® ƒ 6.22) e in varianti centrali (ƒ 6.26), o sulla bassa in altre
varianti regionali; però, rispetto a quella interrogativa, di solito è in qualche modo
valutata e percepita come meno elevata, perché, comunque, tende a finire intorno
alla fascia media.

Ovviamente, il "bastòno& semplice /|/ corrisponde alla tonalità media so‡ocata
e alla tonia continuativa (/,/), non-marcata.

È, d'altra parte, più che evidente che /_/ indica l'abbassamento della tonia con-
clusiva "interna& (/./ (2 ' 2 3)), come /__/ la conclusiva "finale& di paragrafo o di testo
(/. ’/ (2 ' 2 3 ’)}, intesi, ovviamente, in senso orale, di parlato, non di scritto.

Questa notazione iconica è adattissima per i bambini pre-alfabeti (o quasi), che
la trovano d'un'assoluta e naturale immediatezza, non essendo ancora "rovinati&
dalla scuola, né ancora limitati (dall'età e dalla società) nelle loro possibilità di cap-
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tare spontaneamente e liberamente toni e suoni; la
notazione è, altresì, adatta pure per gli adulti –nativi
o stranieri– anche se già, più o meno irrimediabil-
mente, deprivati di tante incredibili possibilità udi-
tive e produttive!

I lettori attenti (nonché… le lettrici attente!) fa-
ranno le dovute considerazioni e trasposizioni per quan-
to riguarda questi segni, rispetto a quelli più teorici
(tonemici) e a quelli più concreti (tonetici), riferendosi
alle varie parti del presente manuale.

L'altro modo alternativo, per indicare l'intona-
zione, è, in realtà, quasi quello tradizionalmente più
usato dai fonetisti inglesi (non quelli americani), an-
che se la riforma u‚ciale dell'ì (® pure il § 19) ha
praticamente ignorato l'intonazione, fornendo solo segni fonemici e tonemici, ma
solo per i tonemi. Anche questi segni non sono l'ideale, in quanto a precisione e ac-
curatezza, ma hanno senz'altro dei vantaggi rispetto a (® lo specchietto relativo) no-
tazioni "numeriche& (di livelli e movimenti tonali, con frecce aggiuntive), o "lineari&
(abbastanza grossolane e complicate per la composizione grafica), o "iconiche& (che
rubano un sacco di spazio, senza raggiungere precisioni, né generalizzazioni, ap-
prezzabili).

Questi segni vanno messi davanti alla fono-sillaba accentata (s"to˚ non "sto, come
/s'tO*/ (s'tO), fonicamente più realistici), ma con alcuni compromessi (come dagli 'a-
trii˚ per /daL'Latri/ (daL'La:tRi)). La corrispondenza con le tonie è: {6} = /./ (2 ' 2 3), {5} =
/÷/ (2 5 1 2), {•} = /?/ (2 ' 2 1), {'}= /,/ (2 ' 2); inoltre, abbiamo {&} = /'/ (') per le protoniche, e
{’} = (&) per gli accenti secondari (perlopiù fonetici, non fonemici) diversi dai penul-
timali (per non eccedere coi segni: pe’rò si 6sa÷ se ’fossero 6veri); si mantengono i se-
gni delle protonie (¿ ¡ ˚) – eventualmente riducendo {¡ ˚} alla sola {¡} – e delle pause
(\ | ||), ma potendo, all'occorrenza, (re)introdurre altri segni, seguendo i criteri visti.

Il testo "bastonico&, visto sopra, diverrebbe, quindi (conservàndone la punteg-
giatura grafica originale):

Dagli 'atrii mus"cosi,| dai 'fori ca"denti,|
dai "boschi,| dal&l'arse fu'cine stri"denti,|
dai &solchi bag'nati| di &servo suçdor,|
un &volgo dis'perso| re&pente si "desta;|
in&tende l'o"recchio, sol&leva la çtesta|
per&cosso da 'novo| cres'cente ro"mor.||

Come si vede da mus"cosi˚ bag'nati˚ dis'perso˚ cres'cente, è meglio collocare i segni
in modo da rispettare la fono-sillabazione (quando si può): vog'liamo˚ pez'zetto˚ s'pazio˚
ma, ovviamente, puli'zia.

6.8.  Sovrastrutture intonative

In questa sezione trattiamo d'alcune caratteristiche intonative, per così dire sup-
plementari, che si possono aggiungere a quelle veramente basilari, costituite dalle
quattro protonìe (normale, interrogativa, esclamativa ed enfatica, § 6.2 e § 6.4.1-3)
e dalle quattro tonìe (conclusiva, sospensiva, continuativa e interrogativa, § 6.3.1-5).
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Le chiamiamo, quindi, sovrastrutture intonative, e vengono a interagire con le in-
tonìe adeguate (e quindi a modificarle più o meno consistentemente). L'azione to-
netica sulle tonìe e protonìe è indicata da cerchietti collocati alle altezze corrispon-
denti ((») (”) (’)) e nelle direzioni particolari ((»”) (”») (”’) (’”), anche (»’)), come si
vedrà.

6.8.1.  Incisi  /ì œ/  (ì œ)

Questo tipo di sovrastruttura intonativa include le parentetiche, gl'inserti, le ap-
posizioni e gli epiteti. Come suggerisce la disposizione dei simboli, gl'incisi sono ca-
ratterizzati da un abbassamento generale della tonalità, indicata da /ì œ/ (ì œ) (ƒ 6.14).
L'abbassamento è accompagnato, o no, da tutte o alcune delle seguenti caratteristi-
che (che, però, non si segnano nelle trascrizioni, per non causare confusione): ri-
duzione della durata e della forza accentuale e aumento della velocità d'emissione.
L'inciso, a seconda degli scopi comunicativi, conterrà la più adatta delle quattro to-
nie. Sono più frequenti la continuativa, in posizione interna, e la conclusiva, in po-
sizione finale; ma anche le altre due sono possibili (® § 6.7.6). Ecco degli esempi
per i tipi più comuni:

ƒ 6.14.  Tonogramma tipico degl'incisi.

Mio cugino, quello sulla destra, è un poliglotta.
/mioku'Gino,| ì'kwello sulla'dEstra,œ Eumpoli'glOtta./
(&mioku'Gi:nø2| ì'kwello &sulla'dEs:tRa2œ ™um&poli'glOt:ta23)

Ho passato delle vacanze, in Spagna, indimenticabili!
/Oppas'sato delleva'kanqe, ìins'paNNa,œ ¡indimenti"kabili./
(&øppas'sa;to del&leva'kan:qe2 ìins'paN:Na2œ ¡—indi&menti"ka:bili23)

Siamo riuniti, Signori, per decidere il bilancio.
/sjamoriu'niti÷| ìsiN'Nori,œ perde'cidere ilbi'lanco./
(&sjamoRiu5ni:ti12| ìsiN'No:Ri2œ &peRde'ci;de&Re ilbi'la~:co23).

Lo devo assolutamente ritrovare, disse Carla.
/lo'dEvo assoluta'mente ritro'vare. ìdisse'karla.œ/
(lo'dE;vo asso&luta'mente &RitRo'va:Re23 ì&disse'kar:la23œ)

Ci sono degli enunciati che, nella scrittura corrente, possono creare confusione
o lasciare in dubbio se si tratti d'incisi o di due "pensieri& separati, con sfumature
diverse. Infatti, in casi come Ho visto tua sorella, l'altro giorno./Hai visto mia sorel-
la, l'altro giorno?, si può avere un elemento parentetico, oppure un'aggiunta suc-
cessiva (che potrebbe anche mancare), come un'ulteriore specificazione, per orien-
tare meglio l'interlocutore:

Ho visto tua sorella, l'altro giorno.
/Ov'visto tuaso"rElla. ìlaltro'Gorno.œ/
(øv'visto &tuaso"rEl:la23 ì&laltRo'Gor:no23œ)
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Ho visto tua sorella, l'altro giorno.
/Ov'visto tuaso"rElla. laltro'Gorno./
(øv'visto &tuaso"rEl:la23 &laltRo'Gor:no23)

Hai visto mia sorella, l'altro giorno?
/¿ai'visto miaso"rElla? ì¿laltro'Gorno,œ/
(¿ai'visto &miaso"rEl:la21 ì¿&laltRo'Gor:no2œ)

Hai visto mia sorella, l'altro giorno?
/¿ai'visto &miaso"rElla? ¿laltro'Gorno?/
(¿ai'visto miaso"rEl:la21 ¿&laltRo'Gor:no21)

6.8.2.  Citazioni  /^ Œ/  (^ Œ)

Queste, che si possono considerare come l'opposto degl'incisi, s'usano per ri-
portare massime, proverbi, o le parole testuali di qualcuno, ma non –¡si badi bene!–
i discorsi diretti nei dialoghi di racconti, che vanno riportati con voce normale (e-
ventualmente adattata parafonicamente ai vari personaggi, soprattutto quando si
ha una sola voce interpretante, diversamente dalla lettura a più voci). Le citazioni
sono caratterizzate da un sollevamento generale della tonalità, indicata da (^ Œ) (ƒ
6.15). Il sollevamento è accompagnato, o no, da tutte o alcune delle seguenti carat-
teristiche (che, come per gl'incisi, non si segnano nelle trascrizioni, per non com-
plicare le cose): aumento della durata e della forza accentuale e riduzione della ve-
locità d'emissione. Ecco due esempi:

ƒ 6.15.  Tonogramma tipico delle citazioni.

È proprio vero: "Chi fa da sé, fa per tre&. Sì.
/Ep'prOprjo 'vero.| ^kiffadda'se*÷| fapper'tre*.Œ| 'si*./
(™p'prO;pRjo 've:Ro23| ^kif&fadda5se12| &fappeR'tre23Œ| 'si23)

Le scrisse: "Tornerò il mese prossimo&; ma non lo vide più!
/les'krisse,| ^torne'rO ilmeze'prOssimo.Œ| manonlo'vide "pju*./
(les'kris:s™2| ^&toRne'rO ilmeze'prOs:simo23Œ| ma&nonlo'vi;d™ "pju23).

Un caso particolare di citazione, lo troviamo regolarmente nella lettura dei tito-
li di testa dei notiziari radio-televisivi, quando appunto s'annunciano, le notizie prin-
cipali. Si tratta, infatti, di sequenze di citazioni (separate l'una dall'altra tramite le
tonie conclusive), ma danno un'impressione, a dire il vero, di frettolosità:

"Riprende il dibattito parlamentare. Scioperi selvaggi nei trasporti. Pànico al su-
permercato. Rivolta contro l'abbonamento obbligatorio alla RAI.&

/^ri'prEnde ildi'battito parlamen'tare.Œ|| ^*'SOperi sel'vaGGi neitras'pOrti.Œ|| ^'paniko
alsupermer'kato.Œ ^ri'vOlta kontrolabbona'mento obbliga'tOrjo alla'rai.Œ/

(^Ri'prEnde ildi'battito &paRlamen'ta:Re23Œ|| ^'SO;peRi sel'vaGGi &neitRas'pOr:ti23Œ|| ^'pa;niko
al&supeRmeR'ka:to23Œ|| ^Ri'vOlta &kontRolab&bona'mento ob&bliga'tO;rjo alla'ra;i23Œ).

Se abbiamo una domanda speciale di conferma per una citazione, cioè, quando
non s'è capito o sentito bene (o non s'è sicuri d'aver capito o sentito bene) ciò che
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ci è stato detto, ne risulta la sovrastruttura /^¿ ?Œ/ (^¿  2 ' 2 1Œ): Hai proprio detto "do-
menica&?? o semplicemente "domenica&?? (da confrontare con la normale doman-
da totale Domenica? e anche con le domande speciali, § 6.6.4, e particolari, § 6.6.5):

[Hai proprio detto] "domenica&??
/^¿{ai'prOprjo 'detto} do'menika?Œ/
(^¿{ai'prO;pRjo 'detto} do'me:nika21Œ)

Domenica?  (domanda totale normale)
/¿do'menika?/
(¿do'me:nika21).

6.8.3.  L'intonazione "didascalica&  /»”  ’”  ’”  ”’/  (»”  ’”  ’”  ”’)

Questo tipo di sovrastruttura intonativa, pesante e monotona, "colpisce& colo-
ro che hanno l'importante ruolo di comunicare pubblicamente nozioni, notizie, o-
pinioni, cognizioni, informazioni, consigli, tentazioni… Si tratta, cioè, d'insegnanti,
conferenzieri, giornalisti, esperti, intellettuali, avvocati, politici, imbonitori, per-
suasori, tru‡atori, ru‚ani, attori cani… 

L'intonazione "didascalica& ha il grosso difetto (originato proprio dall'insegna-
mento tradizionale) di considerare la lingua scritta come il veicolo e traguardo mas-
simo del sapere. Infatti, più che comunicare "conoscenze& logico-semantiche, essa
trasmette ad alta voce delle "ri-letture& lessico-sintattiche che, troppo spesso, si sen-
tono anche alla radio e televisione (§ 6.1.1), pur non leggendo dal foglio, ma men-
talmente (quasi come una lezione imparata a memoria, senza capirne il senso vero).

Ciò che caratterizza quest'esposizioni è la pedissequa dipendenza delle pause dal-
la punteggiatura; cioè, si spezza l'enunciato dove c'è (o ci sarebbe, nella scrittura) u-
na virgola, o qualche altro segno di punteggiatura. Si procede, quindi, non per con-
cetti, e intrecci psicologici, ma per parole e frasi. Di conseguenza, s'adotta una so-
vrastruttura prosodico-intonativa, che non ha riscontro nel vero sistema intonemi-
co dell'italiano in quanto tale.

Per cominciare dall'aspetto tonetico, l'uso (e abuso) "didascalico& presenta una
struttura discendente-ascendente sovrapposta alle tonìe interne d'ogni "paragrafo&,
indicata con /’”/ (’”). Si può convenientemente chiamare paragrafo (vista anche la
stretta connessione coll'impostazione grafica dei testi a stampa) tutto ciò che s'e-
spone –"ri-espone&– in quello che potremmo definire un singolo "sforzo d'impe-
gno&. Quindi, tutte, o quasi tutte, le (anche troppo frequenti) tonìe d'un paragrafo,
tranne l'ultima, subiscono questa forzatura innaturale, che in realtà mostra coesio-
ne tra le varie intonìe che formano, appunto, il paragrafo. Ma, ¿a quale prezzo? per
l'ascoltatore, è ovvio… Probabilmente, in qualche modo, si dovrebbe premiare tan-
ta sopportazione e resistenza alla monotonìa! Infatti, nell'intonazione didascalica,
se le tonìe interne hanno questo movimento monotono, a nulla serve che l'ultima
tonìa del paragrafo sia invece cupamente discendente, con tanto d'anticipazione del-
la caduta finale già sulle parole che la precedono, e spesso su tutta l'ultima intonìa,
indicata aggiungendo /”’/ (”’). Ciò che, in realtà, succede è che tutta l'esposizione
diventa, invece, ancora più monotona, proprio perché ogni paragrafo successivo pre-
senta questa stessa caratteristica, con la solita pre-caduta e con una pausa sistemati-
camente più lunga di quelle, pure immancabili, che seguono i movimenti discen-
denti-ascendenti. Certi, poi, hanno il "vezzo&, ancora più discutibile, di far coinci-
dere l'ultima intonìa coll'ultimo gruppo accentuale del paragrafo, anche se fa parte
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d'una stessa entità semantica, dando così un "curioso& e‡etto di separazione (perfino
introducendo qualche (ö)): …per le forniture d'acqua. Oppure …di pagare le bollet-
te del telefono. Oppure …per mettersi in regola.:

…di pagare le bollette del telefono.
/dipa'gare lebol'lette, delte'lEfono.”’/
(&dipa'ga;Re &lebol'let:te2 &delte'lE:fono23”’)

…per mettersi in regola.
/per'mettersi, in'rEgola.”’/
(peR'met:teRsi2 öin'rE:gola23”’)

…per rimuovere i veicoli.
/perri'mwOvere, ive'ikoli.”’/
(&peRRi'mwO:veRe2 &öive'i:koli23”’).

Allo stesso tempo, tutti i paragrafi, uno dopo l'altro, cominciano inesorabilmente
con un sollevamento della tonalità, gradualmente discendente, /»”/ (»”) ( ® ƒ 6.16.å),
inoltre, le toniche e le postoniche terminali tendono a essere esasperatamente stra-
scicate, mentre le protoniche sono, al contrario, accorciate. Nell'intonazione "di-
dascalica& la conclusione degl'incisi, combinandosi con /’”/, produce di solito un'im-
pressione d'impennata ancora maggiore, che toneticamente si può rendere con (œ ”).
Vediamo, di séguito, due versioni dello stesso paragrafo, con due varianti di pun-
teggiatura (e di segmentazioni "didascaliche&): la prima ne è farcita, mentre la se-
conda è decisamente carente:

ƒ 6.16.å Schema tipico dell'intonazione "didascalica&.
(Versione iper-punteggiata)
Un caso particolare di citazione, lo troviamo regolarmente nella lettura dei titoli

di testa dei notiziari radio-televisivi, quando appunto s'annunciano, le notizie prin-
cipali. Si tratta, infatti, di sequenze di citazioni, che danno un'impressione, a dire il
vero, di frettolosità.

/un'kazo partiko'lare dicitaq'qjone,’” lotro'vjamo regolar'mente nellalet'tura dei-
'titoli di'tEsta,’” deinotiq'qjari radjotelevi'zivi÷’” kwandoap'punto san'nuncano,’” le-
no'tiqqje princi'pali.”’| si'tratta, ìin'fatti,œ’” dise'kwEnqe dicitaq'qjoni,’” ked'danno
unimpres'sjone,’” ìad'dire il'vero,œ’” difrettolozi'ta*.”’/

(»”u˙'ka;zo &paRtiko'la;Re di&citaq'qjo:one;2’” &lotRo'vja;mo &RegolaR'mente &nellalet-
'tu;Ra dei'ti;toli di'tEEs:ta;2’” dei&notiq'qja;Ri &Radjo&televi5zi:ivi;12’” &kwandoap'punto san-
'nuu~:cano;2’” &leno'tiqqje &pRi~ci'pa:aliö23”’| »”si'traat:ta;2’” ’ ’iM'faat:ti;2 ”» &dise'kwEnqe
di&citaq'qjo:oni;2’” ked'danno u&nimpRes'sjo:one;2’” ’ ’ad'di;Re il've:eRo;2 ”» di&fRettolozi-
'taö23”’).

(Versione ipo-punteggiata)
Un caso particolare di citazione lo troviamo regolarmente nella lettura dei titoli di

testa dei notiziari radio-televisivi, quando appunto s'annunciano le notizie principa-
li. Si tratta infatti di sequenze di citazioni, che danno un'impressione a dire il vero di
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frettolosità.
/un'kazo partiko'lare dicitaq'qjone lotro'vjamo regolar'mente nellalet'tura dei'ti-

toli di'tEsta deinotiq'qjari radjotelevi'zivi÷’” kwandoap'punto san'nuncano leno-
'tiqqje princi'pali.”’| si'tratta in'fatti dise'kwEnqe dicitaq'qjoni,’” ked'danno unim-
pres'sjone addireil'vero difrettolozi'ta*.”’/

(»”u˙'ka;zo &paRtiko'la;Re di&citaq'qjo;ne &lotRo'vja;mo &RegolaR'mente &nellalet'tu;Ra
dei'ti;toli di'tEsta dei&notiq'qja;Ri &Radjo&televi5zi:ivi;12’” &kwandoap'punto san'nu~ca&no
&leno'tiqqje &pRi~ci'pa:aliö23”’| »”si'tratta iM'fatti &dise'kwEnqe di&citaq'qjo:oni;2’” ked-
'danno u&nimpRes'sjo;ne ad&diReil've;Ro di&fRettolozi'taö23”’).

Convinti che, anche dal cattivo esempio (però, adeguatamente "ascoltato pure
tramite l'occhio&, grazie alle trascrizioni), si possa e si debba ricavare un utile inse-
gnamento, riportiamo qui anche le versioni "didascaliche& degli esempi del § 6.7,
da confrontare riflessivamente con quelle date lì. Ecco le tre versioni fono-tonemi-
che corrispondenti alla terna del primo esempio:

Le nuvole si squarciarono, il cielo si rischiarò e le lastre di ghiaccio si trasformaro-
no in specchi dorati.

/le'nuvole siskwar'carono.’” il'cElo siriskja'rO*.’” ele'lastre di'gjacco,’” sitrasfor-
'marono ins'pEkki do'rati.”’/

/le'nuvole siskwar'carono÷’” il'cElo siriskja'rO*.’” ele'lastre di'gjacco,’” sitrasfor-
'marono ins'pEkki do'rati.”’/

/le'nuvole siskwar'carono÷’” il'cElo siriskja'rO*÷’” ele'lastre di'gjacco,’” sitrasfor-
'marono ins'pEkki do'rati.”’/.

Qui vediamo il corrispondente "didascalico& della quarta versione dello stesso e-
sempio, seguìta anche da un'altra versione "didascalica& ma senza suddivisioni, co-
me avviene spesso nella lettura di tipo scolastico, in cui ciò che conta sembra esse-
re il dimostrare che si riconoscono e si sanno leggere le parole, perché qualsiasi in-
terruzione potrebbe esser interpretata come incertezza o ignoranza:

/le'nuvole,’” siskwar'carono.’” il'cElo,’” siriskja'rO*÷’” ele'lastre di'gjacco sitrasfor-
'marono,’” ins'pEkki do'rati.”’/.

/le'nuvole siskwar'carono il'cElo siriskja'rO ele'lastre di'gjacco sitrasfor'marono
ins'pEkki do'rati.”’/.

Nella registrazione che accompagna questo manuale, abbiamo messo apposita-
mente anche due versioni di "cattivi esempi& ("La nostra lettura& e "La nostra le-
zione&), proprio per aiutare a individuare ed evitare ciò che più rovina l'ortologìa,
anche al di fuori dell'interpretazione artistica.

E ora continuiamo, vedendo le tre corrispondenti versioni "didascaliche& del-
l'altro esempio, già visto nel § 6.7:

Daniela si sveglia di soprassalto. Evidentemente, ha avuto un brutto incubo. E sem-
bra quasi impossibile, ma, ogni volta che c'è la luna piena, le succede sempre la stessa
dannata cosa e poi non riesce più a riaddormentarsi. E tutto è inutile.

/da'njEla,’” siz'veLLa.’” disopras'salto.’” evidente'mente,’” aavutoum'brutto "inku-
bo.’” es'sembra,’” kwaz{i}impos'sibile.’” 'ma,’” oNNi'vOlta keccElaluna'pjEna÷’” le-
suc'cEde,’” "sEmpre,’” lastessadan'nata 'kOza.’” ep'pOi,’” nonri'ESSe 'pju arriaddor-
men"tarsi.’” et'tutto, Ei'nutile.”’/

/da'njEla siz'veLLa,’” disopras'salto.’” evidente'mente,’” aavutoum'brutto,’” 'inku-
bo es'sembra kwaz{i}impos'sibile÷’” maoNNi'vOlta keccElaluna'pjEna÷’” lesuc'cEde
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'sEmpre las'tessa,’” dan'nata,’” 'kOza.’” eppOinonri'ESSe 'pju,’” arriaddormen'tarsi et"tut-
to Ei"nutile.”’/

/da'njEla siz'veLLa disopras"salto.’” evidente'mente aa'vuto,’” um'brutto 'inkubo.’”
es'sembra 'kwazi,’” impos"sibile 'ma,’” oNNi'vOlta kec'cE,’” laluna"pjEna,’” lesuc'cEde
'sEmpre,’” las'tessa,’” dan'nata "kOza÷’” eppOinonri'ESSe 'pju arriaddormen'tarsi.’” 'e,’”
'tutto,’” Ei"nutile.”’/.

Approfondendo quest'aspetto pausale, si deve rilevare, infatti, che normalmen-
te (o meglio "anormalmente&) tutte le parole che sono contenute tra un'impenna-
ta e l'altra, proprio tutte, sono o strettamente legate tra di loro o, invece, continua-
mente interrotte da monotonissime pause d'esitazione piene (che richiamano l'e-
spressione "ne ho piene le scatole!&). Queste "pause piene& si manifestano in due
modi, altrettanto insopportabili, e spesso combinati: o allungando e strascicando
certi suoni o sillabe delle parole, o inserendo delle sillabe disarticolate più o meno
lunghe:

…e poi che resta ancora da dire su quest'argomento?
(¿e:'pO;i:2 å:õ2 'ke:™m:2 ¿ke:"rEEsta:åm2 a˙'kooRa:õ2 &da:am2 ¿dåö"di:R™õ2 &su:õ2 'ö™m:2

&õ:2 å:åm'su;ö2 suö&suö2 suk'kwes:ta:a2 &öõ2 ¿&aRgo'men:to:oõ2)
(¿e:'pO;i:2 å:õ2 'ke:™m:2 ¿ke:"VEEsta:åm2 a˙'kooVa:õ2 &da:am2 ¿dåö"di:V™õ2 &su:õ2 'ö™m:2

&õ:2 å:åm'su;ö2 suö&suö2 suk'kwes:ta:a2 &öõ2 ¿&aVgo'men:to:oõ2).

Troppo esagerato? No: ascoltiamo bene, e vedremo (= sentiremo)! La seconda
versione, con tanto d'"erre moscia& (labiodentale) /r/ (V), non ci ricorda forse uno
dei tanti ine‡abili intellettuali e critici, che sentiamo nei vari programmi "cultura-
li&, anche della ®å¤?

Certo, non c'è nessuna vergogna nel cercare le parole, di tanto in tanto, specie
se la ricerca porta a una scelta più appropriata e più felice. Ma se, mentre le cer-
chiamo, cercassimo anche di sopprimere quelle brutte pause piene? Bravo!? E come
si fa?! Non si dovrà mica parlare a vanvera e dire qualsiasi cosa pur di sostituire le
pause piene?! Certo che no: ma, se ci sono le pause "piene&, è logico che ci siano an-
che… le pause "vuote&. Lapalissiano: è già molto meglio, infatti, "riempire& quello
spazio di tempo con dei "nulla& (bellissimi, in confronto):

…e poi che resta ancora da dire su quest'argomento?
(¿ep'pO;i2| ¿keR"rEs:ta2| ¿a˙'ko:Ra2| ¿da"di:R™2| ¿suk'kwes:to2| ¿suk&kwestaRgo'men:to23)
(¿ep'pO;i2||| ¿keR"rEsta a˙'ko;Ra da"di:R™2|||| ¿suk&kwestaRgo'men:to23).

Quanto visto in questo paragrafo, ovviamente e per fortuna, non è sempre così
accentuato e concentrato in ogni enunciato. Ma, soprattutto in certe situazioni di
tensione, non è per nulla improbabile. D'altra parte, anche in un parlato più fluen-
te, soprattutto se si trattano argomenti complessi e in modo specialistico, come du-
rante una lezione, o una conferenza, o una lettura tecnica, è più che umano che ci
sia qualche pausa d'esitazione piena e l'intervento di qualche /’”/ (’”). Se il resto del-
l'esposizione è su‚cientemente vivace e vario, per quanto riguarda le pause e l'in-
tonazione, nonché il ritmo e l'enfasi (e l'ortoepìa), allora quest'uso limitato, di /’”/
(’”) e di (õ) “c, non guasterà; e potrà forse contribuire alla varietà (senza che ciò
suoni come un invito, però; si tenga presente anche quanto sarà detto al § 6.9, sul-
l'Ortologìa.)

E ogni volta che ci sono l'elezioni {in aggiunta alle lezioni!}? Chi sa valutare la
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rottura, addirittura non-stop, dei vari giornalisti che, a tutto il monotono squallore
del fatto in sé e dei rendiconti (preliminari, approssimativi, parziali, semidefinitivi,
prefinali, finali, definitivi, rettificativi, aggiornativi, postinformativi, confrontati-
vi…), rincarano la dose, legando monoritmicità e intonazioni didascaliche, e ripe-
tendo in continuazione per cento (o percento) in tonìa. E arrivano anche a usare /.
”’/ (23 ”’) (pure con quell'assurdo e‡etto di separazione, visto sopra, /'per, 'cEnto23”’/),
come se non fossero i numeri a contare, ma solo le volte che è nominato per()cento.
Basterebbe dire, una volta ogni tanto, qualcosa come "in percentuale, i voti sono
(stati) 5, 10, 15& “c, ma sembra, invece, che l'importante sia dire, non pensare.

Se la legge non viene tirata in ballo (anche se a volte vi si ricorre per vere inezie),
la psicologìa –o addirittura la psichiatrìa– potranno dimostrare un giorno le colpe
della maggior parte dei cosiddetti "professionisti della voce& nell'informazione; cioè
dei "giornalisti in voce& (non quelli della "carta stampata& le cui colpe manifeste ri-
guardano soprattutto l'accentazione e la punteggiatura grafico-sintattica). Più che
professionisti della "voce&, sono, semmai, professionisti della "parola& isolata, non
calata nel contesto frasale e comunicativo, come –piuttosto– dovrebbe essere (se dav-
vero aderissero alla semantica, senza tradirla e senza travisare le cose). Invece, but-
tano lì, come a caso, delle parole una dopo l'altra, col grave rischio, non ipotetico,
d'ingenerare problemi "schizolinguistici& in più di qualcuno. Il fatto è ancora più
grave in quanto s'arriva a colpire quotidianamente milioni d'inermi vittime incon-
sapevoli, con la presunta autorità dei mass-media.

Terminologicamente, le pause "vuote&, com'è evidente da quanto detto, si ri-
fanno al fatto oggettivo che durante tali pause non s'emette nessun segmento foni-
co: c'è proprio la mancanza di qualsiasi articolazione buccale o modulazione larin-
gale. Per la gente di teatro, invece, le pause "vuote& sono qualcosa di negativo, ov-
viamente non perché gli attori, i registi e gli autori preferiscano, insanamente, le
pause "piene&; anzi s'impegnano al massimo per evitare quest'ultime (tanto più che
c'è un testo da seguire e rispettare, che può benissimo prevedere delle vere e proprie
pause "piene&, se adatte alla scena o al personaggio). La di‡erenza tra l'interpreta-
zione fonetica e quella teatrale, o filmica, è che lì non si considera il nulla fonico,
ma il nulla espressivo: evidentemente, dopo una pausa, breve o lunga, l'intonazione
da usare deve far capire l'atteggiamento del personaggio nei confronti di ciò che di-
ce e a chi lo dice: non è su‚ciente, infatti, "riprendere a dire& (come fanno gli at-
tori cani). Bisogna modulare la voce in modo che aderisca perfettamente a ciò che
si dice: deve diventare un tutt'uno, che si comprenderebbe anche senza capire o u-
dire le parole e‡ettive, ma semplicemente dalle caratteristiche parafoniche e into-
native (nonché dal comportamento paralinguistico non-verbale, gestuale e postu-
rale {o, in termini più scientifici, cinèsico e prossèmico}, nonché tecnestètico, vale a
dire degli oggetti, come abiti, mobili, edifici…). Molte telenovelas (¡"contenuti& a
parte!) fanno pena proprio per come sono interpretate e anche doppiate.

6.8.4.  Le intonazioni "anti-didascaliche&  
/»  »”  »”  »’/  (»  »”  »”  »’) /””  ””  ””  ””/  (””  ””  ””  ””)

Certi giornalisti, nel tentativo d'evitare la micidiale intonazione didascalica, non
trovano nulla di meglio che costruirsi l'"anti-didascalica& (evidentissima, per es., in
Maria Luisa Busi), che consiste praticamente nel movimento opposto a quello te-
muto. Ma ciò che s'ottiene è che, invece di neutralizzarlo, semplicemente lo si ro-
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vescia (ƒ 6.16.∫), per eccesso di zelo (non fondato su basi tonetiche!) e per la tipica
frettolosa superficialità, producendo sequenze di tonalità innaturalmente elevata,
con scioccanti impennate. Quindi, invece dello schema /»”  ’”   ’”   ”’/ (»”  ’”   ’”   ”’),
della tipica intonazione didascalica, si produce quello dell'intonazione "anti-
-didascalica& giornalistica: /»  »”   »”   »’/ (»  »”   »”   »’).

ƒ 6.16.∫ Schema tipico dell'intonazione "anti-didascalica& giornalistica (altro difetto).
Per quanto riguarda, poi, attori e doppiatori (non solo quelli di piccole compa-

gnie amatoriali di provincia e di telenovelas), la "soluzione& al problema dell'into-
nazione didascalica sembra consistere, invece, nell'appiattire tutto, per cui le tonie
sospensive diventano semplicemente (uguali alle) continuative. Ma non è tutto (ba-
sta ascoltare, per es., Galatea Ranzi): anche le conclusive diventano delle continua-
tive, pure alla fine d'una scena o d'un capitolo, seguìte sistematicamente da una pau-
sa più lunga, secondo i tipici dettami didascalici (ƒ 6.16.©)! In questo caso, invece
dello schema /»”  ’”   ’”   ”’/  (»”  ’”   ’”   ”’), didascalico, si produce quello "anti-
-didascalico& attorale: /””  ””   ””   ””/ (””  ””   ””   ””).

ƒ 6.16.© Schema tipico dell'intonazione "anti-didascalica& attorale (altro difetto).

Nelle (troppe) trasmissioni televisive, in cui dei mentecatti mettono in piazza i
loro fatt(acc)i personali o familiari, i (troppi) conduttori, per introdurre il mente-
catto di turno (però, alfabetizzato, evidentemente), leggono la sua missiva di richiesta
di partecipazione, con le sue domande, attestazioni, speranze, come "quanto dovrò
ancora sopportare?&, "che cosa devo fare, adesso?&, "io non ho sbagliato&, "il mio
comportamento è stato sempre corretto&, "e io, intanto, aspetto&. Queste frasi ven-
gono lette, da conduttori televisivi come Maria De Filippi o Tiberio Timperi, ri-
correndo a una delle due intonazioni antididascaliche (mentre, di solito, la didasca-
lica è esibita dai suddetti mentecatti), con in più un nuovo tormento: dopo le do-
mande, aggiungono "punto di domanda&, e, dopo le altre frasi, aggiungono "pun-
tini, puntini, puntini&, usando, in ogni caso, una tonia di tipo continuativo! Le ra-
re volte in cui queste lettere presentino anche "!&, naturalmente, concludono con
"punto esclamativo& e tonia… continuativa. T.T., parlando con un'ascoltatrice, è
riuscito anche a dire: "Signora, virgola, Lei…& /siN'Nora| 'virgola| 'lEi/… Forse dubi-
tano delle proprie capacità comunicative? oppure dubitano delle capacità intelletti-
ve dei propri ospiti e pubblico? (ma, molto probabilmente, se entrambe le parti con-
tinuano quelle scene senza proccuparsi, né vergognarsi, qualcosa che non va c'è!).
Un bravo attore leggerebbe le frasi di quelle lettere con la normale ortologìa da pro-
fessionista, eventualmente attenuando le tonie (§ 6.7.1-7), come per una sorta di se-
gnale d'avvertimento. Un compromesso abbastanza accettabile consiste nel trasfor-
marle tutte in citazioni, sollevando, quindi, la tonalità generale, dall'inizio alla fine
d'ognuna; se, però, tali frasi sono tante, l'artificiosità si nota, prima o poi.
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6.9.  Ortologìa

Come sappiamo, l'ortoepìa (® § 1.7) riguarda il rispetto dei fonemi e una pro-
nuncia neutra dei segmenti fonetici e degli elementi prosodici e intonativi. Sappia-
mo anche quanto l'ortoepìa sia sottovalutata e perfino ignorata o misconosciuta.
Ma, forse è meno noto ancora che esiste anche l'ortologìa (® sempre § 1.7), che ri-
guarda l'adeguata interpretazione dei testi (sia scritti che orali) per quanto si riferi-
sce alla resa espressiva e comunicativa, parlando.

Infatti, i meccanismi intonativi dipendono dalla logica e dalla psicologìa, prima
ancora che dalla semantica, perciò sono tendenzialmente generali e universali, nono-
stante le apparenti di‡erenze concrete d'ogni singola lingua, o variante. Comunque,
è più che su‚ciente arrivare a conoscere le strutture fondamentali dell'intonazione
d'una lingua per procedere all'apprendimento-insegnamento, che permetta una co-
municazione e‚cace, e per consentire la comparazione tra due o più lingue diver-
se. Ovviamente, non si trascureranno le sovrastrutture parafoniche, ma basterà ap-
plicarle, per quanto possibile spontaneamente, svincolandole però dalle caratteri-
stiche puramente linguistiche (più concrete e peculiari: etnolinguistiche).

Per arrivare all'impiego dell'intonazione giusta, più adatta per esprimere adegua-
tamente un determinato messaggio, quindi, non si parte certo dalla sintassi, che non
è che una conseguenza ineluttabile della concretizzazione umana del pensiero, man
mano che i concetti si formano nella mente e s'organizzano in sequenze logiche.
Semplificando alquanto lo schema in dodici passaggi dato in Canepari (1985:20),
notiamo che il processo inizia da una stimolazione fisiologica pre-linguistica, la sensa-
zione, per passare alla concettualizzazione, che è di natura logico-semantica, per sfocia-
re infine nella formulazione, che è fono-tonetica, percepibile e interpretabile dagl'in-
terlocutori:

sensazione fisiologica pre-linguistica
= concettualizzazione logico-semantica

= formulazione fonotonetica.

È durante questo processo che, pur quasi inconsciamente, si decide dove e come
(cioè, con quali tonìe) interrompere l'enunciazione e anche dove aggiungere del-
l'enfasi, di vario tipo, con diverse sfumature, sempre intrecciate con le sovrastrut-
ture parafoniche. In quest'operazione, conta moltissimo anche la distinzione tra ciò
che è comunicativamente importante, perché introduce qualcosa di "nuovo, inat-
teso&, e quindi più "informativo&, e a ciò che è già "noto, dato&, sia perché già no-
minato esplicitamente prima, o perché implicito nella situazione comunicativa, o
perché condiviso socialmente o etnicamente. Quindi, ciò che si fa perlopiù automa-
ticamente nel parlato spontaneo, va invece "ri-costruito, ri-creato& il più adeguata-
mente possibile (anche se un po' artificialmente), quando non si parte e‡ettivamen-
te dalla sensazione, fisiologica e pre-linguistica, ma da una mediazione, razionale e
meta-linguistica, di solito fornita dalla scrittura, sia a stampa (una pagina d'un li-
bro) che manualmente (degli appunti personali), secondo l'adattamento schemati-
co seguente: 

mediazione razionale meta-linguistica
= concettualizzazione logico-semantica

= formulazione fonotonetica.
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Proprio per questo motivo, non c'è mai un modo unico di rendere un determi-
nato enunciato, sia semplice e banale, che articolato e complesso. Tuttavia, l'opi-
nione sull'unicità interpretativa ed espressiva d'ogni enunciato è, invece, la pigra
convinzione convenzionalmente manifestata e reiterata sia dalla scuola e "cultura&
tradizionali, sia dall'usuale insegnamento delle lingue straniere.

Ora consideriamo alcuni esempi in cui la separazione interna è fondamentale per
distinguere tra due possibili valori comunicativi, spesso anche proprio opposti se-
manticamente, sebbene nella grafìa pochi curino questi particolari. Infatti, la pun-
teggiatura usata in queste frasi, lungi dall'essere un esempio di come si scrive dav-
vero, è una proposta di come conviene farlo, per cercare d'evitare l'ambiguità:

Telefonami se vieni.
/te'lEfonami sev'vjEni./
"telefonami se decidi di venire oppure di non venire&

Telefonami, se vieni.
/te'lEfonami. sev'vjEni./
"telefonami (solo) nel caso che tu venga&

Parla italiano naturalmente.
/'parla ita'ljano natural'mente./
"parla italiano in modo naturale&

Parla italiano, naturalmente.
/'parla ita'ljano. natural'mente./
"parla italiano, è ovvio&

È arrivato alla fine.
/Earri'vato alla'fine./
"per lui è finita!&

È arrivato alla fine.
/Earri'vato, alla'fine./

"è arrivato quando tutto era ormai finito&
È arrivato, alla fine.
/Earri'vato. alla'fine./
"è arrivato, finalmente&

Ha corso tanto, per divertirsi.
/ak'korso 'tanto. perdiver'tirsi./
"ha corso molto, per divertirsi&

Ha corso, tanto per divertirsi.
/ak'korso. 'tanto perdiver'tirsi./
"ha corso, soltanto per divertirsi&

Ho visto il ragazzo col binocolo.
/Ov'visto ilra'gaqqo kolbi'nOkolo./
"ho visto il ragazzo che ha il binocolo&

Ho visto il ragazzo, col binocolo.
/Ov'visto ilra'gaqqo. kolbi'nOkolo./
"l'ho visto, guardando col binocolo&

Mi sembra così cara!
/̊ mi'sembra kozik"kara./
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"mi pare talmente cara (quella pelliccia)!&
Mi sembra così, cara.
/mi'sembra ko'zik. kara./
"mi pare che sia così, mia cara&

Paola. O Carla e Anna.
/'paola. ok'karla e'anna./
"Paola da sola, o Carla e Anna insieme&

Paola o Carla, e Anna.
/'paola ok'karla, e'anna./
"Paola oppure Carla e anche Anna&

Vecchi amici e conoscenti.
/'vEkki a'mici ekkonoS'SEnti./
"tutti amici e conoscenti di vecchia data&

Vecchi amici, e conoscenti.
/'vEkki a'mici, ekkonoS'SEnti./
"amici di vecchia data e conoscenti&

I ragazzi corsero e saltarono molto.
/ira'gaqqi, 'korsero essal'tarono 'molto./
"i ragazzi fecero molte corse e molti salti&

I ragazzi corsero, e saltarono molto.
/ira'gaqqi 'korsero. essal'tarono 'molto./
"i ragazzi fecero alcune corse e molti salti&

Ho visto Mario, tuo fratello e sua moglie.
/Ov'visto 'marjo, tuofra'tEllo÷ essua'moLLe./
"ho visto tre persone: Mario, tuo fratello e tua cognata&

Ho visto Mario, tuo fratello, e sua moglie.
/Ov'visto 'marjo, ìtuofra'tEllo,œ essua'moLLe./
"ho visto due persone: tuo fratello Mario e tua cognata&

Sgabelli per pianoforti antichi.
/zga'bElli, perpjano'fOrti an'tiki./
"sgabelli per antichi pianoforti&

Sgabelli per pianoforti, antichi.
/zga'bElli perpjano'fOrti, an'tiki./
"sgabelli antichi, da pianoforte&

Il Primo Ministro inglese.
/ilprimomi'nistro, in'gleze./
"il capo del parlamento&

Il primo ministro inglese.
/il'primo, mi'nistro in'gleze./
"il primo dei ministri inglesi (che…)&

Non è andato via perché c'era Maria.
/no'nE andato'via{,} perkeccErama'ria./
"è andato via, ma non perché c'era Maria&

Non è andato via, perché c'era Maria.
/nonEan'dato 'via÷ perkec'cEra ma'ria./
"è rimasto, proprio perché c'era Maria&
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Se incontro Elena prima di sabato, ti telefono.
/sein'kontro 'Elena primadi'sabato÷ tite'lEfono./
"se prima di sabato incontro Elena, ti telefono&

Se incontro Elena, prima di sabato ti telefono.
/sein'kontro 'Elena÷ primadi'sabato tite'lEfono./
"se mi càpita d'incontrare Elena, ti telefono prima di sabato&

I fiori che ti piacciono sono costosi.
/i'fjori ketti'pjaccono, sonokos'tozi./
"ti piacciono i fiori che sono costosi&

I fiori, che ti piacciono, sono costosi.
/i'fjori, ìketti'pjaccono,œ sonokos'tozi./
"ti piacciono i fiori, ma sono costosi&

L'uomo coi ba‚ che è entrato è mio nonno.
/'lwOmo koi'baffi keEen'trato, Emmio'nOnno./
"è entrato un uomo ba‡uto che è mio nonno&

L'uomo coi ba‚, che è entrato, è mio nonno.
/'lwOmo koi'baffi, ìkeEen'trato,œ Emmio'nOnno./
"di determinati ba‡uti, ne è entrato uno che è mio nonno&

Mentre il bambino dorme in camera sua, la mamma lavora.
/ì'mentre ilbam'bino 'dOrme in'kamera 'sua,œ la'mamma la'vora./
"la camera del bambino&

Mentre il bambino dorme, in camera sua la mamma lavora.
/'mentre ilbam'bino 'dOrme, ìin'kamera 'sua,œ la'mamma la'vora./
"la camera della mamma&.

Se si legge a prima vista, o pigramente, si possono produrre messaggi, divertenti ed
esasperanti allo stesso tempo, a causa di suddivisioni sballate. Questo succede anche
perché, di solito, non si pone la minima attenzione (sia in fase di scrittura, che di let-
tura) all'identificazione e previsione delle ambiguità, anche se basterebbe, invece, ri-
correre a dei semplici espedienti grafici e di punteggiatura. Figuriamoci, poi, se ci si
preoccupa di segmentazioni arbitrarie, che in fondo non falsano davvero il contenu-
to, anche se, però, rendono perplessi non pochi ascoltatori, e ne fanno imbufalire più
di qualcuno. Ma vediamo ora alcuni di questi esempi dati tra parentesi tonde prece-
dute da un asterisco (*), mentre le forme adeguate sono fornite, sotto, tra barre obli-
que (anche qui la punteggiatura segnata è stata aggiunta apposta, per fornire un'indi-
cazione di come la si dovrebbe usare, anche per preparare le notizie da trasmettere al-
la radio e televisione):

Inviate al più presto le vostre domande, fra alcuni giorni le estrazioni.
*{invi'ate alpjup'prEsto levOstredo'mande fraal'kuni 'Gorni, le{e}straq'qjoni.}
/invi'ate alpjup'prEsto levOstredo'mande, fraal'kuni 'Gorni le{e}straq'qjoni./

Una critica su attori inglesi e americani giovani.
*{una'kritika suat'tori in'glezi, eameri'kani 'Govani.}
/una'kritika, suat'tori in'glezi eameri'kani, 'Govani./

Ho entrate, su‚cienti a farmi vivere bene.
*{Oen'trate suffi'cEnti, af'farmi 'vivere 'bEne.}
/Oen'trate, suffi'cEnti af'farmi 'vivere 'bEne./

Ma, come vedete, tutti mi hanno abbandonato.
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*{mak'kome ve'dete 'tutti, mannoabbando'nato.}
/makkomeve'dete, 'tutti mannoabbando'nato./

Avete una moglie, piena di qualità.
*{aveteuna'moLLe 'pjEna, dikwali'ta*.}
/aveteuna'moLLe, 'pjEna dikwali'ta*./

Dopo il festival del film, di Venezia.
*{'dopoil 'fEstival, del'film dive'nEqqja.}
/'dopoil 'fEstival del'film, dive'nEqqja./

Per ritardare la partenza dei treni, di mezz'ora.
*{perritar'dare lapar'tEnqa, dei'trEni dimeQ'Qora.}
/perritar'dare lapar'tEnqa dei'trEni, dimeQ'Qora./

Il Presidente della Repubblica, Cossiga.
*{ilpresi'dEnte, dellare'pubblika kos'siga.}
/ilpresi'dEnte dellare'pubblika, kos'siga./

Il Presidente del Consiglio, Andreotti.
*{ilpresi'dEnte, delkon'siLLo andre'Otti.}
/ilpresi'dEnte delkon'siLLo, andre'Otti./

Questa donna, di strada, ne ha fatta molta.
*{kwesta'dOnna dis'trada÷ neaf'fatta 'molta.}
/kwesta'dOnna÷ dis'trada, neaf'fatta 'molta./

Due ore dopo, l'attentato è stato rivendicato da…
*{due'ore 'dopo latten'tato÷ Estatorivendi'kato}
/due'ore 'dopo÷ latten'tato Estatorivendi'kato/.

Molti, si sa, parlano per il gusto della parola per la parola (¿¡"gusto&!?), anche
senza aver nulla da dire. Questi "paroltranzisti& hanno una spiccatissima tendenza
alla concatenazione forzata, anche quando non sanno che cosa dire, con frequenti
pause piene (perlopiù sotto forma di strascicamenti delle sillabe finali e di formule
fisse o tic linguistici, cioè, vero, no?) e con molte tonìe continuative anche nel bel
mezzo di gruppi semantici. E vediamone un campione:

…e poi, no?, quando si comincia, cioè, qualcosa di veramente interessante, vero, al-
lora sì che si comprende, cioè, perché tanta gente fa quelle cose, no, che mai si potreb-
bero immaginare, ecco

/ep'pOinO, 'kwandosi, ko'minca co'E, kwal'kOzadi, vera"mente interes"sante÷ ve-
roal'lora, "sikkessi, kom'prEnde, coEpperket'tanta, "GEnte fak'kwelle, "kOzenO kem-
"mai, sipo'trEbbero, immaGi'nare 'Ekko,/

(ep'pO;inø;2 'kwan:dosi:2 ko'mi~ca co'E:2 kwal'kO:zadi:2 &veRa'mente in&teRes5san:te12 &ve-
Roal'lo:Ra:a2 'sikkes&si:2 kom'prEn:de2 co'Ep peRket'tan:ta:2 'GEnte fak'kwel:le:2 'kO;ze&nø
kem'ma;i:2 &sipo'trEb:beRo:2 &immaGi'na;Re 'Ek:koö2).

Quest'altra faccia della monotonìa (® l'intonazione "didascalica&, § 6.8.3), pro-
babilmente nelle intenzioni di questi "paroltranzisti&, dovrebbe servire per non far-
si interrompere dall'interlocutore, che però, dopo un po', piuttosto di cercare d'in-
terrompere quello strazio, cercherà invece di liberarsene. I più professionali tra gior-
nalisti e presentatori, come Enzo Biagi e Pippo Baudo, si preparano prima, anche a
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lungo, e hanno pronte le parole giuste, però col rischio e‡ettivo di svigorire ciò che
dicono, fino all'appiattimento insopportabile, come della parte, o lezione, "impa-
rata a memoria&. Più che la camomilla, o il sonnifero, bastano cinque minuti d'™∫
("enzobiagina&)!

6.9.1.  Parafonica

Per comunicare meglio, quindi, è senz'altro più conveniente dividere spesso gli
enunciati, piuttosto che raramente, purché –beninteso– tali suddivisioni siano a-
deguate e avvengano tra gruppi semanticamente separabili; badando anche che non
diventino, però, troppo frequenti. L'ascolto attento di buone registrazioni profes-
sionali (riascoltando anche, quando sia il caso, e segnando a matita i punti salienti)
è senza dubbio un'ottima fonte di buoni modelli da seguire. Si noterà ben presto
che, contrariamente all'intonazione "didascalica& (§ 6.8.3), il ritmo varia molto, co-
me anche la durata delle intonìe, nonché, e soprattutto, la durata delle pause. Que-
ste, poi, non devono assolutamente essere "brevi& per ogni virgola, "lunghe& per o-
gni punto e… "intermedie& per ogni punto e virgola, come ci vanno ancora raccon-
tando le grammatiche, al giorno d'oggi! Nella buona ortologìa, spesso, ci sono, in-
fatti, delle pause dove non c'è nemmeno una virgola, mentre può benissimo non es-
serci nessuna pausa perfino in corrispondenza d'un punto fermo. Bisogna sempre
ricordare che è il senso che deve determinare che cosa legare e che cosa separare. I-
noltre, il buon senso, oltre che un buon udito (ovviamente, non solo in senso fisio-
logico, ma soprattutto fonotoneticamente) rivela sùbito, a chiunque, l'altra grossa
assurdità che le grammatiche continuano a ripetere, senza il minimo fondamento,
né… pudore. E cioè, l'a‡ermazione categorica che il punto di domanda debba in-
dicare sistematicamente una tonalità ascendente, per tutte le domande possibili; e,
inevitabilmente, tale bestialità è seguìta dagli esempi sbagliati, cioè da domande par-
ziali, come Chi sei?˚ Che stai facendo?˚ Dove andiamo? Che ore sono? (® § 6.6). Re-
sterà, probabilmente, sempre un mistero perché tanta gente s'ostini a voler fare fo-
netica e fonologìa, e anche intonazione, ricorrendo esclusivamente alla lingua scrit-
ta, confondendo i grafemi coi fon(em)i, nonché le funzioni punteggiativo-sintatti-
che con quelle intonative e ortologiche…

I bravi attori e doppiatori usano anche abili variazioni di tonalità, in dipenden-
za da caratteristiche parafoniche, cui conviene avvicinarsi soprattutto tramite l'at-
tenta e meditata imitazione di buoni modelli.

Può comunque esser d'aiuto anche un approccio più scientifico, soprattutto co-
me avvio meditato, all'analisi delle principali componenti parafoniche. Perciò, sarà
bene abituarsi a cercare d'individuarle sia nel complesso, come prodotto della loro
azione simultanea, sia analiticamente, elemento per elemento. L'impressione glo-
bale serve più per identificare e riconoscere quella che si può considerare un'"eti-
chetta&, che possa in qualche modo aiutare a definire lo stato d'animo o l'atteggia-
mento corrispondente a una situazione reale, come ad esempio allegrìa˚ preoccupa-
zione˚ dolore˚ reverenza˚ odio… Nella registrazione sono dati 238 esempi di queste
"etichette&, che conviene senz'altro esercitarsi a riconoscere, riprodurre e analizza-
re sistematicamente. Certo, sia l'etichette che l'esecuzione sono soggettive: alcuni
dei termini usati potranno non essere completamente soddisfacenti, o chiari per tut-

2376.  intonazione



ti. Va sùbito detto, inoltre, che anche l'interpretazione non è l'unica possibile per
tutti: l'importante è che sia convincente. Comunque, sia l'etichette che la registra-
zione vanno considerate molto attentamente, da parte di chi sia interessato, secon-
do quanto ora diremo (che rappresenta una semplificazione pratica rispetto alle se-
zioni parafoniche dei nostri lavori del 1983 e 1985). Si veda anche il § 7.17.1.

6.9.2.  Tonalità

La prima caratteristica parafonica da considerare è senz'altro quella che utilizza
la tonalità in modo diverso da quanto faccia l'intonazione, perché in parafonica le
di‡erenze possono essere maggiori e soprattutto di natura un po' diversa. Di solito,
infatti, non riguardano l'estensione, sillaba per sillaba, come avviene invece nell'in-
tonìa, dove dipende da determinate strutture codificate linguisticamente. Pur con
possibili variazioni motivate da mutamenti nei fattori che ne determinano l'origine
(e cioè emozioni, stati d'animo, sentimenti, atteggiamenti, stati fisiologici, psicolo-
gici e patologici), l'estensione parafonica riguarda perlopiù interi enunciati di varia
durata, anche di minuti o ore. Rispetto al normale àmbito tonetico d'un determi-
nato parlante (all'interno delle categorie di voci maschili, femminili e infantili), sarà
su‚ciente abituarsi a riconoscere, innanzitutto, il sollevamento della tonalità gene-
rale (indicabile con §»@, tra le parentesi parafoniche angolari) aiutandosi, visivamente
e mnemonicamente, con la ƒ 6.17. Infatti, lì si noterà che l'àmbito tonale è proprio
"sollevato& rispetto a quello dato per "normale&. Ora basta pensare a un'etichetta
come stupore o aggressività e dire qualcosa che vi s'intoni, tipo E questo cos'è? con stu-
pore e meraviglia, o Hai finito di rompere!? con arrogante aggressività.

ƒ 6.17.  Caratteristiche parafoniche di tonalità.

Magari dopo qualche prova, si dovrebbe essere in grado d'identificare lo sposta-
mento in alto dell'àmbito tonale rispetto a quello più normale, anche se dapprinci-
pio si tende a sentire l'e‡etto globale, nel groviglio di tutte le altre caratteristiche (a
volte contrastanti tra loro), inevitabilmente presenti nei singoli casi. Senz'altro non
è un'operazione semplicissima, ma si può (e chi lo vuole, deve) arrivare a separare
le varie componenti, per analizzarle una per una. Ovviamente, si possono usare tan-
te altre strategie, che ognuno sarà in grado d'ideare e verificare; naturalmente, non
s'esclude a‡atto l'opportunità di fare tutte le osservazioni possibili ascoltando altre
persone, nonché registrazioni di film e commedie, che si possono così riascoltare
con calma. Ritornando a §»@, spesso siamo portati a usarlo anche quando parliamo
a dei bambini: Ciao, bella bambina, come ti chiami? Basta rendersene conto.

Con altre "etichette& possiamo identificare lo spostamento opposto al solleva-
mento, l'abbassamento §’@, come può avvenire per la tristezza: Peccato che debba fini-

§»@ §’@ §ˇ@ §”@
Normale Sollevamento Abbassamento Espansione Compressione
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re!, l'amore: Nient'altro conta più di te!, o l'apatìa: Ma sì, che me ne importa a me…
Possiamo avere simultaneamente sollevamento e abbassamento che portano, quin-
di, all'espansione in alto e in basso §ˇ@, con allargamento delle tre fasce tonetiche (®
sempre ƒ 6.17), nel caso dell'allegria: Ecco qua i nostri amici!, e dell'entusiasmo: È
davvero formidabile! Anche nella parlata snobistica è frequente quest'espansione: Che
piacere, cara baronessa! Praticamente l'opposto dell'espansione è la compressione §”@,
tipica d'etichette come intirizzimento: Mamma che freddo!, nausea: Ho lo stomaco
sottosopra!, sonnolenza: Che sonno m'è venuto!

6.9.3.  Altri elementi parafonici

È importante considerare la velocità dell'enunciazione legata a particolari "eti-
chette& parafoniche, comparando quella che conviene considerare "normale& con
le deviazioni logiche; da una parte la lentezza §õ@ come per la calma: Se non è oggi,
sarà magari domani, la noia: Che barba questa conferenza!˚ oltre all'amore (già visto:
Nient'altro conta più di te!); dall'altra parte la rapidità §\@ tipica della frettolosità: Su
su sbrighiamoci, ché il treno non ci aspetta!, o del terrore: Scappiamo fuori o crepia-
mo tutti!, ma anche dell'imbarazzo: E adesso che cosa posso fare?

Anche il ritmo dell'enunciazione è rilevante parafonicamente. Perciò si dovrà no-
tare se c'è più ritmicità del prevedibile §ü@, come per il sarcasmo: M'hai dato una bel-
la risposta, non c'è che dire! o per la noia (già vista: Che barba questa conferenza!). An-
cora più evidente è la ritmicità della cantilena infantile: Sei proprio un asinello! L'e-
lemento opposto, la a-ritmicità §í@, può ricorrere nell'imbarazzo (visto: E adesso che
cosa posso fare?) e nella timidezza: C'è un u‚cio postale aperto, da queste parti?

L'uso parafonico della forza accentuale è estremamente importante, per cui bi-
sogna perlomeno cogliere la robustezza §"@, come nell'aggressività: Ti spacco la fac-
cia!, ma anche per la vivacità: Dai, andiamo in giardino a giocare! Troviamo l'oppo-
sto, la debolezza §&@, per timidezza, tristezza, stupore (visti: C'è un u‚cio postale a-
perto, da queste parti?˚ Peccato che debba finire!˚ E questo cos'è?) e per l'a‡etto: È una
persona veramente meravigliosa!

Oltre a tutto ciò, si potrà osservare se l'enunciazione è fluente oppure interrotta
da frequenti pause d'esitazione, che –come abbiamo visto– possono essere "vuote&
§|@, o "piene& §õ@, di cui non servono certo esempi. Può intervenire anche un par-
ticolare tipo di qualità articolatoria, come la labializzazione §ê@ per il broncio: No,
non ci voglio più venire!, o la nasalizzazione §è@ possibile nella cattiveria: Non avrò
nessuna pietà!, o l'arretramento della massa linguale §#@ frequente nel disgusto: Ma
che schifezza è mai questa!?

Con riferimento alla qualità fonatoria, si potrà vedere se interviene un tipo di
voce particolare (che si dovrà cercare d'individuare, e ciò vale anche per le caratte-
ristiche della qualità articolatoria, con adeguate osservazioni e riflessioni cinestesi-
che sui propri movimenti articolatòri e fonatòri). Ci potrebbe essere la voce mor-
morata §ÿ@ della tristezza (vista: Peccato che debba finire!) e dell'amore (visto: Nient'al-
tro conta più di te!), quella bisbigliata §Ö@ della cospirazione: Dobbiamo agire con mol-
ta segretezza!, quella tremula §õ@ dell'anzianità: Mi ricordo benissimo di Garibaldi,
quel discolo!, quella tesa §÷@ della preoccupazione: Sì, ma poi come faremo?, quella con
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laringe sollevata §Æ@ come nell'arroganza: Lei non sa chi sono io!, o con laringe ab-
bassata §æ@ come nel disgusto (visto: Ma che schifezza è mai questa!?), quella laringa-
lizzata §ö@ della sonnolenza (vista: Che sonno m'è venuto!), o quella falsa ("falsetto&
§ï@) di quando un uomo imita la voce della donna, e possibile nello stupore (visto:
E questo cos'è?). Per queste e altre caratteristiche, ci si può riferire a nostri lavori (so-
prattutto 1983, 1985). Gli esempi dati, nella sezione parafonica della registrazione
di questo manuale, si ritrovano sostanzialmente nel volumetto del 1985 dove, non
essendoci cassette, sono indicate tra parentesi le caratteristiche parafoniche più ti-
piche (® 7.17.1).

Nelle scuole di recitazione spesso si dà una quantità, abbastanza limitata, di "co-
lori& che sono variamente combinabili e utilizzabili. Qui li riportiamo tali e quali
come sono forniti in alcuni testi:

squillante implorante accondiscendente
grave umile accorto
solenne minaccioso aggressivo
a‡ettuoso fiero violento
drammatico ironico volgare
bonario cordiale triste
scherzoso amoroso ansioso
convincente sincero sensuale
imperioso malizioso a‡ermativo
a·itto indi‡erente interrogativo
lacrimoso romantico conclusivo
iroso narrativo esplicativo.

Nella nostra registrazione sono forniti anche quattro testi letterari di generi di-
versi (® § 7.6 e 7.8-10), con le annotazioni e notazioni originariamente fornite dal-
lo stesso interprete, che riportiamo anche in trascrizione fonotonetica e parafonica,
con vari adattamenti.

6.9.4.  Alcuni "trucchetti& utili

Concludiamo questa parte sulla parafonica ricordando che quando si dice o si
legge qualcosa, per non snaturare l'ortologìa e non cadere nella micidiale intona-
zione "didascalica&, bisogna –ripetiamo bisogna– capire bene ciò che si deve dire.
Ciò significa che è necessario che il significato delle parole e il senso dell'enunciato
trovino una corrispondenza nelle caratteristiche parafoniche che si dovrebbero u-
sare. Non si tratta, infatti, di "riferire& delle parole, in quanto tali, o delle semplici
strutture sintattiche, da far apprendere come elementi d'una lingua straniera, in mo-
do impersonale e "asettico&. Non si tratta, però, neanche d'applicare meccanica-
mente delle "coloriture& artificiali e artificiose a dei freddi lemmi di vocabolario.
Quali sarebbero, infatti, le coloriture da dare a due esempi come ballare e conferen-
za? Chi dice Io ballerei giorno e notte, per tutta la vita! senz'altro la pensa molto di-
versamente da chi è pronto a dichiarare Il ballo o‡ende profondamente il mio senso
del pudore! Oppure, Dai corri, altrimenti ci perdiamo l'inizio della conferenza! in-
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dubbiamente esprime un atteggiamento diverso da Se mi trascini a quella dannata
conferenza, chiedo il divorzio!, che senz'altro emerge evidentissimo, grazie soprat-
tutto agli elementi parafonici, quando si parla spontaneamente. Pure se tutte le pa-
role sono perfettamente uguali, il senso comunicativo e il significato connotativo
sono normalmente diversi, anche opposti, nonostante un unico significato denota-
tivo. Infatti, Ha telefonato Rita! può essere sia la notizia più attesa, con irrefrenabi-
le frenesia e impazienza, sia, al contrario, la più insopportabile di tutte le sventure
umanamente immaginabili, o anche la più banale e inutile delle notizie, che lascia
completamente indi‡erenti.

Come si diceva, quindi, rendere con espressione qualcosa di mediato, che non ci
si presenti spontaneamente in una situazione concreta (® § 6.7.2), non è certo un'o-
perazione che possiamo sperare di fare leggendo a prima vista (e forse distrattamente),
e magari cose di cui non conosciamo nemmeno il contenuto! Infatti, bisogna, pri-
ma di tutto, conoscerle; dopodiché è indispensabile stabilire, punto per punto, l'at-
teggiamento interpretativo da applicare. Può senz'altro servire l'identificare, per o-
gni punto, un'"etichetta& (o meglio uno stato d'animo, o un atteggiamento) in cui
calarsi, come quelli dati nella registrazione, che non sono gli unici né univoci, e spes-
so sono anzi complessi e intricati, per la ricorrenza simultanea di più elementi. Nel
testo da leggere che, ovviamente, va preparato in modo adeguato, studiandolo nei
minimi particolari, si segneranno indicazioni sia verbali (come l'"etichette&), sia sim-
boliche (tramite segni come quelli usati in vari punti del manuale).

Consideriamo, per esempio, una sequenza abbastanza lunga di strutture simili,
come quella nel più noto soliloquio d'Amleto ("Essere, o non essere&, atto ¤¤¤, sc. I,
® § 7.6 e registrazione):

(…chi sopporterebbe) le sferzate e gl'insulti del mondo, le ingiustizie dell'oppresso-
re, la contumelia dell'uomo orgoglioso, gli spasimi dell'amore disprezzato, l'indugio del-
le leggi, l'insolenza di chi è investito d'una carica e gli scherni che il merito paziente
riceve dagl'indegni, (quando egli stesso…)

Ovviamente, il rischio maggiore è quello di farne una bella sequela litanica, ai li-
miti della sopportazione, con pause "grammaticali& rigorosamente uguali, dopo le
varie (’”) rigorosamente associate a ogni virgola, con accenti forti (e strascichi rela-
tivi) rigorosamente posti sull'ultima parola d'ogni intonìa:

(ì»”¿kissopporte'rEbbeœ &lesfeR'qa;te {e}LLin'sulti del'mon:do;2’” le&i~Gus'tiqqje
del&loppRes'so:Re;2’” la&kontu'mE;lja del&lwømoRgoL'Lo:zo;2’” Lis'pa;zimi &della'mo;Re &di-
spReq'qa:to;2’” lin'du;Go &delle'leG:Gi;2’” &linso'lEnqa di&ki™iMves'ti;to duna'ka:Rika;2’”
&eLLis'kerni keil'mE;Rito paq'qjEnte Ri&ceve&daLLin'deN:Ni;2’” ì»”&kandoeLLis'tesso2œ).

Prima di tutto, dopo aver letto, riletto (e almeno "tri-letto&) il passo e l'intero
soliloquio (ovviamente, inquadrato nel contesto dell'intera tragedia), l'ortologìa
vuole che poniamo l'adeguata enfasi anche sui sostantivi che iniziano ogni spezzo-
ne della sequenza, e la parafonica ci porta a "colorirle& con un po' d'onomatopea
(per esempio su sferzate˚ oppressore˚ contumelia˚ disprezzato˚ indugio˚ scherni˚ inde-
gni). Sempre l'ortologìa ci spingerà, poi, a evitare l'impiego di /…/, diversificando
anche le pause. I bravi attori, inoltre, impiegheranno la parafonica pure per diver-
sificare ulteriormente gli spezzoni, ricorrendo a piccole variazioni anche di tonalità,
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velocità, forza, ritmo e pause. Naturalmente, le sfumature sono molt(issim)e, con
ulteriori possibilità individuali, che complicherebbero davvero qualsiasi buona in-
tenzione di trascrivere obbiettivamente. La cosa più importante è, quindi, prende-
re pienamente coscienza di tutto ciò e cercare d'esercitarsi un po' alla volta (sempre
registrandosi e, dapprincipio, accettandosi benevolmente!). Comunque, vediamo
almeno di presentare una specie d'esercizio semplificato che, proprio per questo,
permetterà d'avviarsi gradualmente in questa poliedrica esperienza. Consideriamo,
quindi, i banali numeri dall'1 all'11, che rendiamo (banalmente) coi loro simboli:
1˚ 2˚ 3˚ 4˚ 5˚ 6˚ 7˚ 8˚ 9˚ 10˚ 11. Ora impegnamoci un po' e diciamoli con la micidia-
le intonazione "didascalica& (§ 6.8.3):

1˚ 2˚ 3˚ 4˚ 5˚ 6˚ 7˚ 8˚ 9˚ 10˚ 11.
(»”'12’”  '22’”  '32’”  '42’”  '52’”  '62’”  '72’”  '82’”  '92’”  51012’”  '112 ”’).

Come primo tentativo "alternativo&, consideriamo la tonalità parafonica, usata
però con di‡erenze piuttosto contenute, in modo molto simile a quanto si fa con
gl'incisi (§ 6.8.2) e le citazioni (§ 6.8.3). Proviamo, quindi, a pronunciare i "banali
numeri& seguendo gli schemi dati, nei quali (») o (’), premessi al numero, ne se-
gnalano la tonalità relativa (indicando eccezionalmente anche quella media con (”)),
da usare su tutta la parola, o eventualmente solo su alcune sillabe, magari nel caso
di 11 ('un:dici), ma, per non complicare di più, omettiamo, in questa fase, l'indica-
zione dell'accento e delle tonìe:

1˚ 2˚ 3˚ 4˚ 5˚ 6˚ 7˚ 8˚ 9˚ 10˚ 11.
(”1 »2 »3 ’4 ”5 ”6  ’7 »8  ”9  ”10  ’11)
(”1 »2  ”3 ”4 ’5 »6 ”7 »8 ”9 ’10 ”11)
(’1 ”2 ”3 »4 ”5 »6 ”7 ’8 ”9 »10 ”11)
(”1 ”2 ’3 ”4 ”5 »6 ”7 ”8 ’9 ”10 ”11).

Riprendiamo i nostri numeri, questa volta, modificando i gradi dell'accento:

1˚ 2˚ 3˚ 4˚ 5˚ 6˚ 7˚ 8˚ 9˚ 10˚ 11.
('1 '2 '3 '4 '5 '6  '7 '8  '9  '10  '11)
('1 &2 &3 "4 '5 &6  '7 &8  &9  "10  &11)
(&1 &2 "3 &4 "5 '6  &7 '8  "9  '10  "11)
("1 &2 '3 '4 &5 &6  "7 &8  "9  &10  '11).

Facciamo un ultimo esperimento legato alla sola segmentazione, che segnamo
con (|), mentre indichiamo con (∞) l'unione degli elementi (o gruppi accentuali):

1˚ 2˚ 3˚ 4˚ 5˚ 6˚ 7˚ 8˚ 9˚ 10˚ 11.
(1∞2∞3∞4| 5∞6∞7| 8| 9∞10| 11)
(1∞2| 3∞4∞5∞6| 7| 8∞9| 10∞11)
(1| 2∞3| 4∞5∞6∞7| 8∞9∞10| 11)
(1∞2| 3∞4∞5| 6∞7| 8∞9∞10∞11).

Concludiamo con un esempio da contrapporre a quello "didascalico&, dato al-
l'inizio. Ovviamente non deve essere preso per una specie di "regola& assoluta, ma
semplicemente per un esempio su cui meditare ed esercitarsi un po':

1˚ 2˚ 3˚ 4˚ 5˚ 6˚ 7˚ 8˚ 9˚ 10˚ 11.

manuale di pronuncia italiana242



('u;no due8tre12 &kwattRo'ci˙:kw™2 s™i'sEtte &øtto"nO:ve23 &dj™ci'un:dici23).

Conviene senz'altro impegnarsi un po' per cercare d'apprendere l'essenza prati-
ca di quanto detto in questo paragrafo. Ciò sarebbe utile per tutti i professionisti
della voce, ma ancora di più per due categorie fortemente "a rischio&. La prima è
costituita dagl'interpreti simultanei che, a causa della complessa operazione che de-
vono svolgere (ulteriormente complicata quanto più le due lingue hanno strutture
diverse), di‚cilmente riescono a evitare intonazioni ed elementi parafonici insop-
portabilmente strani e distrattivi. La seconda categoria che abbiamo definito a ri-
schio è quella dei corrispondenti radiotelevisivi dall'estero, che generalmente sono u-
na vera "miscela esplosivamente ridicola&, che contrasta in modo evidente con la si-
cumera dei più tra loro. Essi risentono di vari fattori d'interferenza tra cui il loro ac-
cento regionale di partenza, con peculiarità individuali (anche per vocali e conso-
nanti), oltre alle caratteristiche della pronuncia neutra dell'italiano e dell'altra lin-
gua. Ovviamente, risentono anche degli accenti regionali, con le peculiarità indivi-
duali, della lingua o lingue con cui vengono in contatto, tra cui inevitabilmente
gl'"inglesi& (di nativi e stranieri), che oggi costituiscono il mezzo linguistico del-
l'informazione lampo, con tutte le conseguenti "blasfonemìe& quali rendere inglesi
(o, meglio, italo-inglesi) nomi tedeschi come Peter, Richard, *('pi:t™R, 'ri:caRd), in-
vece di, perlomeno, ('pE:teR, ±'pe:-, 'ri:kaRd, ±-i:x-, ±-i:Â-), e perfino il russo Michail, co-
me se fosse Michael *('ma;ikol), per (mika'il:, ±mix-). Livelli così alti di vera e osce-
na "pornofonìa& sono piuttosto preoccupanti, soprattutto se sono in bocca a intel-
lettuali, insegnanti, giornalisti e gente di spettacolo.

6.10.  Caratteristiche regionali d'intonazione

Spesso le caratteristiche dell'intonazione sono gli elementi che più d'ogni altro
"denunciano& la provenienza geografica dei vari parlanti. Com'è ovvio, infatti, trat-
tandosi spesso di sfumature, ma soprattutto perché l'intonazione in sé è piuttosto
di‚cile da "acchiappare& adeguatamente (senza un metodo adeguato), non è facile
prima di tutto rendersi bene conto delle caratteristiche stesse, né in secondo luogo
saper bene come riuscire ad apportare le opportune modifiche, necessarie per avvi-
cinarsi all'intonazione neutra. Una volta che si conoscano le strutture neutre, si può
passare al confronto con quelle regionali (o individuali). Per esperienza diretta, a
questo punto dobbiamo insistere che per "conoscere& le strutture intonative non
s'intende a‡atto sapere semplicemente che ci sono, per averlo sentito dire! Né, ov-
viamente, significa aver letto, più o meno distrattamente, magari guardando anche,
e con non celato sospetto, "strani& diagrammi tonetici, come quelli di questo capi-
tolo. Ci vuole molto di più e, prima di tutto, la convinzione che ciò che si sta fa-
cendo ha un suo scopo preciso e un'utilità pratica. Senza questa convinzione è dav-
vero tutta fatica sprecata. Né aiutano, certo, diversi, di‡ormi e oscuri diagrammi a-
custici, che sono veramente misteriosi, se non si conoscono gli strumenti che li han-
no prodotti, né le chiavi interpretative, che non hanno generalmente agganci diretti
e univoci con la comune realtà uditiva, che è l'unica veramente a disposizione di
tutti. Manco a farlo apposta, poi, bisogna inevitabilmente fare i conti con la "sor-
dità& indotta per il disinteresse, pressoché totale, della società e della scuola.
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Ma passiamo a considerare le maggiori peculiarità che riguardano le protonìe re-
gionali. Chiaramente, illustreremo le più diverse, coi relativi tonogrammi, da con-
frontare con quello della ƒ 6.2 (riportato anche all'inizio di ƒ 6.18.1). Ciò non deve
assolutamente far pensare che quelle cui non faremo riferimenti specifici siano e-
sattamente corrispondenti a quelle neutre, anche se possono essere più o meno si-
mili, perché hanno movimenti relativi che restano nelle stesse fasce, pur non coin-
cidendo a‡atto, di solito. Per esempio, infatti, la protonia toscana più tipica è di to-
nalità superiore a quella neutra, pur restando all'interno della fascia media, tranne
che all'inizio; infatti, la prima protonica è semi-alta: (Ì) (ƒ 6.18.2). Maggiori infor-
mazioni (e diagrammi!) si trovano nei § 9-15.

Il Nord e il Sud si distinguono dalla pronuncia neutra e, in genere, centrale per
il fatto d'avere dei movimenti tonetici più o meno notevoli anche nella protonìa.
La ƒ 6.18.å-∫ mostra le protonìe più peculiari. Per ognuna è bene ricorrere all'e-
sempio del § 6.2, Decidiamo con quale alfabeto [trascrivere.], e cominciare a pro-
nunciarlo, oltre che nella forma neutra, anche seguendo le indicazioni fornite, sil-
laba per sillaba. (Visto che nessun medico, per quanto di fiducia, ce l'ha prescritto,
chi ritenga di non volerlo fare è liberissimo di darsi ad altre attività {meglio se leci-
te e non nocive}, al limite anche… all'ozio. Però, chi sia riuscito, invece, a trovare
il gusto per la fonetica pratica e funzionale, non si lascerà scappare l'occasione di di-
vertirsi apprendendo qualcosa che può indubbiamente essere anche utile.)

Lasciando ai tonogrammi il compito di "parlare& per illustrarsi da soli, piutto-
sto che spendere una quantità di parole con minore e‚cacia, vediamo invece di fa-
cilitare a ognuno il suo compito, fornendo delle utili indicazioni terminologiche,
per riuscire a essere sia più rigorosi che più precisi. Non intendiamo, certo, ripete-
re qui quanto è stato detto sulle parti dell'intonìa (® ƒ 6.3); aggiungiamo, invece, i
termini più convenienti per essere chiari ed essenziali senza creare confusione. Le
sillabe accentate che non rientrano nettamente in nessuna delle tre normali fasce to-
netiche (alta˚ media˚ bassa), perché si collocano tra due di queste fasce, senza però
avere un palese movimento ascendente o discendente, che le faccia passare da una
all'altra, si definiscono vantaggiosamente semi-alte (Ì) e semi-basse (Ç). Se, invece,
rientrano nelle tre fasce, possono essere (sia leggermente che fortemente) ascendenti
o discendenti, oppure orizzontali. Inoltre, il livello di collocazione all'interno d'o-
gnuna delle fasce può essere quello normale, centrale, o, invece, superiore o inferio-
re (che non necessitano d'ulteriori indicazioni), sia per tutta la durata, sia conside-
rando l'inizio e la fine separatamente. Le cinque altezze tonetiche, quindi, si mo-
strano come segue:

alta (5)˚ semi-alta (Ì)˚ media (')˚ semi-bassa (Ç)˚ bassa (ç).

Quando, invece, il movimento attraverso le fasce è notevole, tanto da esser in-
dicato, toneticamente, con simboli adeguatamente orientati, le caratteristiche to-
netiche (discendenti o ascendenti) si definiscono in base alle fasce interessate:

alto-media (6)˚ medio-bassa (è)˚ medio-alta (•)˚ basso-media (¶).

Anche le postoniche (e le antetoniche e intertoniche), che passino da una fascia
a un'altra, si denominano analogamente:

alto-medie (12)˚ medio-basse (23)˚ medio-alte (21)˚ basso-medie (32).
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Dopo questa premessa, solo apparentemente superflua e noiosa (?), possiamo ac-
cingerci a "gustare& le peculiarità delle singole varianti, riferendoci ovviamente al-
la ƒ 6.18.å-∫ (per la quale, ci permettiamo d'insistere, non basta… un semplice fret-
toloso, e scettico, sguardo).

Si devono osservare e confrontare attentamente i tonogrammi con quello della
pronuncia neutra; si dovrà, inoltre, cercare di ricordare la pronuncia di particolari
persone (che abbiano quelle caratteristiche d'intonazione) e di riprodurne l'anda-
mento, magari anche con uno strumento musicale, però, mantenendo le adeguate
proporzioni relative. Si potranno così cogliere le varie caratteristiche, prima visiva-
mente (accettando che le cose siano davvero così, anche se dapprincipio potranno
non sembrare tali), poi anche uditivamente. Va comunque ricordato sempre che
questi non sono che schemi generalizzati, mentre le persone cambiano e oscillano
nelle loro realizzazioni, a causa di vari fattori, come la maggiore o minore tipicità e
genuinità della loro parlata.
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ƒ 6.18.  Protonia neutra e di dieci accenti regionali.

Senz'altro colpiranno sùbito le protoniche, data la loro notevole di‡erenza con
quelle neutre. Sono, infatti, ascendenti quelle di Torino ((¶) basso-medie) e di Bolo-
gna ((•) medio-alte), ma discendenti quelle di Milano e Genova ((è) medio-basse) e
di Napoli e Bari ((6) alto-medie); mentre sono orizzontali quelle di Venezia ((ç) bas-
se) e Campobasso ((Ì) semi-alte), nonché quelle di Bolzano, che sono semi-basse tran-
ne la prima che è semi-alta, (Ì Ç Ç). Ugualmente, si noteranno i movimenti delle in-
tertoniche, per le quali qui attiriamo l'attenzione su quelle di Genova e Bari (me-
dio-alte (21)) e di Torino (medio-basse (23)); non parliamo delle antetoniche, sapendo
che chi è interessato avrà già notato (nella ƒ 6.18.1-2) una di‡usa peculiarità setten-

(2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2) Neutra

(1 2 ¶ 2 3 ¶ 2 3 ¶ 2) Torino

(1 2 è 2 2 è 2 2 è 2) Milano

(2 1 Ì 2 2 Ç 2 2Ç 2) Bolzano

(2 1 è 2 1 è 2 1 è 2) Genova

(1 2 Ì 2 2 Ì 2 2 ' 2) Bologna

(1 2 ç 2 2 ç 2 2 ç 2) Venezia

(2 2 6 2 2 6 2 2 6 2) Napoli

(2 2 5 2 2 5 2 2 5 2) Campobasso

(2 2 6 2 1 6 2 1 6 2) Bari

(2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2) Firenze
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trionale, ma… non basta ancora.

Passando alle tonìe (® § 6.3), vedremo le caratteristiche regionali delle tre mar-
cate, conclusiva˚ sospensiva e interrogativa, perché quella continuativa, non-marcata
è ricavabile, generalmente, come detto (§ 6.3.4). Ovviamente, chi si sia accostato
nel modo giusto al "metodo tonetico& e abbia fatto sistematicamente tutti i vari pas-
si successivi, a questo punto saprà certo fare da solo le proprie osservazioni, verifiche
e constatazioni, servendosi anche dei termini qui forniti. Tutto ciò potrà, quindi,
avvenire con la personale soddisfazione anche d'ogni interessato; mentre ci possia-
mo risparmiare lunghe descrizioni verbali, superflue per chi sa capire (e sicuramen-
te del tutto inutili per chi non sa capire, o non se ne vuole interessare).

Come per l'esatta collocazione dei vocoidi nell'apposito quadrilatero, così per
l'altezza e la direzione degli elementi nei tonogrammi, ci sono naturalmente svaria-
te sfumature, che possono essere riconoscibili uditivamente, ma che s'indicano con
un numero ristretto, anche se non molto limitato, di simboli.

Quindi, non si faranno qui cenni a quelle tonìe che in trascrizione si rendono al-
lo stesso modo (mentre nei tonogrammi si vedranno bene le sfumature). Non va poi
dimenticato che, pure nell'intonazione, si possono avere oscillazioni più o meno fre-
quenti, a seconda anche dei parlanti, tra le forme regionali più tipiche fino a quel-
le neutre. Nei tonogrammi e nelle notazioni che seguiranno, useremo un pallino
vuoto (») per le pretoniche che possano essere, ma non sistematicamente, sulla fa-
scia alta (restando inteso che, se la tonalità non è alta, è quindi media).

Sempre col nostro esempio [Decidiamo con quale alfabeto] trascrivere, o con Do-
menica, o altro, procediamo all'esame comparativo, secondo quanto abbiamo det-
to fin dall'inizio di questo paragrafo sulle caratteristiche regionali.

ƒ 6.19.  Tonìa conclusiva neutra da confrontare con quelle regionali.

La tonìa conclusiva (/./) nella pronuncia neutra è "(media) media medio-bassa&,
(2 ' 23), che riportiamo nella ƒ 6.19, per facilitarne il confronto con le altre fornite. Va
osservato che è piuttosto di‡usa, in parecchie zone d'Italia, una variante con la po-
stonica interna già collocata sulla fascia bassa (anche se perlopiù nella parte supe-
riore, cosa che, però, può risultare, ovviamente, solo dai tonogrammi) (2 ' 3 3).

Ma vediamo le "deviazioni& più notevoli che, come d'accordo, illustriamo con
le figure, che ormai "parlano& meglio di qualsiasi descrizione possibile (che potreb-
be risultare, invece, tanto assurda quanto la parafrasi d'una formula chimica, parlan-
do con un esperto del settore). Nella ƒ 6.20 abbiamo alcune delle varianti toneticamen-
te più interessanti del Nord, come Milano, Torino e Genova:

ƒ 6.20.  Alcune tonìe conclusive regionali del Nord.
/./  (2 è 3 3 ) Milano /./  (3 Ç 3 3 ) Torino /./  (1 è 3 3 ) Genova

/./  (1 ' 23)  Neutra
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Continuando la nostra panoramica sull'intonazione regionale, nella ƒ 6.21, ve-
diamo anche Venezia e Bologna; dopo Firenze, per cui è notevole il dislivello tra la
tonica e la postonica interna, nella stessa figura troviamo, inoltre, le tonìe conclusi-
ve più tipiche del Sud, quindi Bari e Cagliari:

ƒ 6.21.  Altre tonìe conclusive regionali del Nord, Centro e Sud.

La tonìa sospensiva (/÷/) nella pronuncia neutra è "(media) alta alto-media&, (2 5 12),
che riportiamo nella ƒ 6.22, per confrontarla con quelle regionali (che a volte hanno
la postonica interna media (2 5 2 2), o anche la tonica stessa media (2 ' 2 2)):

ƒ 6.22.  Tonìa sospensiva neutra da confrontare con quelle regionali.

Considerando, invece, le di‡erenze maggiori, nella ƒ 6.23 diamo le varianti più
tipiche del Nord, cominciando da Milano, Bergamo, Torino:

ƒ 6.23.  Alcune tonìe sospensive regionali del Nord.

Sempre per il Nord, abbiamo ancora, nella ƒ 6.24, Venezia, Bologna, Genova:

ƒ 6.24.  Altre tonìe sospensive regionali del Nord.

È il caso d'osservare, almeno per la tonìa sospensiva, che al Centro la tonica è
spesso sdoppiata anche toneticamente; perciò, all'interno di singole sillabe, si ha un
particolare movimento, che si simboleggia e denomina di conseguenza, prendendo
determinati accorgimenti per non creare ambiguità e confusioni coi movimenti più
normali. Sicché abbiamo, per esempio, la tonalità media (debole) a alta (25), a Roma
città (accento marcato), la tonalità alta a media (52), nelle borgate di Roma, come
mostra la ƒ 6.25, che comprende anche Firenze, sebbene abbia una tonia poco di-
versa da quella neutra).

/÷/ (3 ç 32) Venezia /÷/ (3 • 2 2) Bologna /÷/ (1 ¶ 2 2) Genova

/÷/ (2 è 32) Milano /÷/ (2 Ç 1 1) Bergamo /÷/ (3 ¶ 2 2) Torino

/÷/  (2 5 1 2)  Neutra

/./ (3 ç 3 3) Venezia /./ (3 Ì 23) Bologna

/./ (1 6 23) Bari /./ (2 ç 3 3) Cagliari

/./ (1 ' 3 3) Firenze
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ƒ 6.25.  Tonie sospensive del Centro (con opposti sdoppiamenti tonetici).

Per il Sud, troviamo, nella ƒ 6.26, Napoli, Bari, Cagliari:

ƒ 6.26.  Tonìe sospensive regionali del Sud.

La tonìa interrogativa (/?/) della pronuncia neutra è "(media) media medio-alta&,
(2 ' 21), e è riportata nella ƒ 6.27:

ƒ 6.27. Tonìa interrogativa neutra da confrontare con quelle regionali.

Ciò che colpirà maggiormente, riguardo alle tonìe interrogative regionali, è senz'al-
tro il fatto che, in parecchie zone sparse d'Italia, il movimento tipico non è ascenden-
te, ma ascendente-discendente (® ƒ 15.52), che segnaleremo appositamente ponendo
anche un asterisco (*) di richiamo dopo il nome delle città o zone interessate.

Per il Nord, abbiamo, quindi, nella ƒ 6.28, Milano, Torino, Aosta*:

ƒ 6.28.  Alcune tonìe interrogative regionali.
Inoltre, nella ƒ 6.29, vediamo le tonìe interrogative di Venezia, Treviso, di parti

settentrionali e nordoccidentali del Veneto (come il Cadore*) e d'Udine*.

ƒ 6.29.  Altre tonìe interrogative regionali del Nord.

La ƒ 6.30 ci mostra anche quelle di Bologna, Parma* e Genova.

ƒ 6.30.  Ulteriori tonìe interrogative regionali del Nord.

/?/ (3 Ì 1 1) Bologna /?/ (2 Ì 12) Parma /?/ (1 ¶ 21) Genova

/?/ (2 Ì 2 2) Venezia /?/ (2 Ç 2 21) Treviso /?/ (2 ' 12) Cadore /?/ (2 • 12) Udine

/?/ (2 è 21) Milano /?/ (3 ¶ 21) Torino /?/ (2 ' 1 2) V. d'Aosta

/?/  (2 ' 21)  Neutra

/÷/ (2 6 2 2) Napoli /÷/ (1 6 2 2) Bari /÷/ (2 ' 32) Cagliari

/÷/ (2 25 2 2) Roma
(acc. marc.)

/÷/ (1 52 2 2) Roma
(borgate)

/÷/ (2 5 12) Firenze
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Passando al Centro, nella ƒ 6.31, abbiamo Pisa-Livorno* (Pistoia* l'ha simile a
quest'ultima, però senza sdoppiamento tonetico, ƒ 12.1.3), Siena, Foligno (πŸ), la
Ciociaria (Frosinone) e L'Aquila ("laziale&).

ƒ 6.31.  Tonìe interrogative regionali del Centro.

Per finire, la ƒ 6.32 ci dà anche le tonìe interrogative di Napoli*, Bari, Taranto*,
Palermo* e Cagliari.

ƒ 6.32.  Tonìe interrogative regionali del Sud.

Come si sarà notato, sono abbastanza peculiari anche le postonìe interrogative
folignati, bolognesi, ciociare e trevisane (o trevigiane), ben visibili, nonché udibili,
ascoltando con attenzione la gente, pur tenendo sempre presente, ovviamente, che
non tutte le persone hanno accenti molto marcati, o tipicamente regionali. Sappia-
mo, infatti, che ci sono pure accenti semiregionali e anche compòsiti.

6.11.  Caratteristiche parafoniche regionali

Naturalmente, i parlanti di‡eriscono individualmente per la velocità d'emissio-
ne nel parlare normale, oltre che (per uno stesso individuo) a seconda della situa-
zione e dello stato d'animo. Comunque, è riscontrabile una certa "preferenza& sta-
tistica per una velocità più o meno superiore alla norma, a parità di condizioni, per
le coinè del Trentino, Friuli, Venezia Giulia, Marche, Ciociarìa e Sardegna; invece,
mostrano una "preferenza& per una velocità inferiore alla norma le coinè dell'Abruzzo,
Molise, Campania, Lucania e Sicilia.

Altre caratteristiche parafoniche, di tipo di voce, abbastanza frequentemente as-
sociate a determinati accenti regionali, sono, per esempio, la faucalizzazione sicilia-
na (in particolare catanese, che consiste nel restringimento dei pilastri faucali, nel-

/?/ (2 ' 12) Napoli /?/ (1 6 21) Bari /?/ (2 ' 12) Taranto

/?/ (2 ' 12) Palermo /?/ (2 ç 21) Cagliari

/?/ (2 ' 12) L'Aquila

/?/ (2 ' 12) Pisa “ Livorno

/?/ (1 ' 21) Frosinone

/?/ (2 Ì 21) Siena /?/ (2 Ì 1 1) Foligno (πŸ)

250

6.  intonazione



la zona attorno all'uvula, punto di passaggio dalla cavità orale a quella faringale), la
laringalizzazione ligure e sarda (con vibrazione irregolare delle pliche vocali), la ra-
dicalizzazione romanesca maschile popolare (con arretramento della massa lingua-
le e laringalizzazione), la predorsalizzazione giuliana (cioè la tendenza a tenere, in-
vece, la massa linguale piuttosto avanzata, la nasalizzazione romana femminile (che
nasalizza le vocali finali d'enunciato), che produce una voce con risonanza più "fan-
ciullesca&), la tensione laringale lombarda e friulana (con cui si produce una voce
"tesa&), la tendenza veneta a parlare tenendo la laringe sollevata (che produce una
voce più acuta e "metallica&) e la tendenza opposta, campana e in particolare na-
poletana, che tiene la laringe abbassata (producendo una voce più cupa e "caver-
nosa&).
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7
La lettura recitativa

7.1.  L'importanza del "sottotesto& per l'ortologìa

L'intonazione, come risulta anche da quanto detto nel capitolo precedente, è fon-
damentalmente l'espressione d'un'intenzione. Essa nasce da una motivazione, che a
sua volta è determinata da un'emozione o da una sensazione. Per cui l'intonazione vei-
cola un "sottotesto&, che corrisponde a un'intenzione e a uno scopo, oltre al modo
di presentarsi del parlante stesso. Facciamo alcuni esempi.

$ Che bella macchina!, a seconda di com'è detto, può significare cose completa-
mente diverse, che rappresentano intenzioni diverse: "È sempre stata il mio sogno!&,
"È un catorcio da buttare sùbito!&, "Ha proprio un bel colore!&, "Me la vendereb-
be?&, "Mi ci fai fare un giretto?&, "A chi l'hai rubata?&…

$ Hai finito? può mostrare intenzioni diverse, come: "Ne vuoi ancora?&, "E ades-
so che fai?&, "Posso sparecchiare?&, "La vuoi smettere?!&, "Non ci posso credere che
abbia già finito!&…

$ Buongiorno, poi, può presentare sottotesti svariatissimi: da un saluto banale, di
routine, a uno cordiale, fino a "Senta, è meglio che se ne vada!&, "Mi lasci in pace!&,
"Un altro scocciatore allo sportello&, "Finalmente qualcuno in questo negozio!&,
"Ecco un vero pollo (da spennare)&, "Per favore, mi faccia l'elemosina&, "Proprio
chi speravo d'incontrare!&, "Vogliamo diventare amici?&, "Spasimo d'amore per
Lei!&…

Se ne deduce che possiamo usare una sola parola o una sola frase per esprimere
più "sottotesti&, con un uso parafonico diverso. E che, viceversa, possiamo espri-
mere lo stesso sottotesto utilizzando diverse parole o frasi, ma con un'unica strut-
tura parafonica. Però, usando una stessa frase e volendo esprimere un solo sottote-
sto, non è possibile ricorrere a più strutture parafoniche.

7.2.  Fattori situazionali e linguistici nell'intonazione

Se, come s'è visto nel paragrafo precedente, l'espressione è la conseguenza co-
municativa d'un'intenzione, la stessa intonazione deve essere intesa anche come il
risultato della cooccorrenza e concorrenza d'alcuni fattori, riassumibili sostanzial-
mente in due categorie: linguistiche, da una parte, e situazionali, dall'altra.



I fattori situazionali, cioè para-linguistici nonché extra-linguistici, modificano le
strutture intonative fondamentali. È, infatti, evidente che in base a chi abbiamo da-
vanti, a dove ci troviamo, a che cosa vogliamo dire e a perché lo vogliamo dire, ne-
cessariamente regoliamo il modo di parlare, a‚nché il sottotesto veicolato dall'in-
tonazione sia chiaro e intelligibile.

È grazie alle caratteristiche parafoniche (® § 6.9.1-4), e alla loro ampia gamma
di sfumature e infinita variabilità delle loro combinazioni, che s'ottengono nella real-
tà svariatissime espressioni, derivanti appunto dalle strutture intonative modificate
da quelle parafoniche, agendo in vario modo su tonalità, accento, durata, ritmo, ti-
po di voce, “c. Tutti questi fattori, pur essendo indipendenti l'uno dall'altro, sono,
tuttavia, inevitabilmente interagenti; nelle loro infinite possibilità di combinazio-
ne, finiscono, infatti, per influenzarsi vicendevolmente.

A volte, però, queste variabili s'influenzano eccessivamente e anche in maniera
inopportuna, finendo sovente per determinare monotonìa, monocordicità e mo-
noritmicità. Chi non è abituato a "giocare& con la propria voce scopre ben presto
quanto sia di‚cile, per esempio, pronunciare una frase con una certa forza (accen-
tuale), tonalità e ritmo, provando ad aumentare solo la forza, senza istintivamente
alzare anche la tonalità e accelerare il ritmo; e, viceversa, quanto sia altrettanto di‚ci-
le mantenere una forza ridotta, evitando d'abbassare la tonalità e di modificare il rit-
mo (come se parlare a bassa voce volesse dire, per forza, parlare con voce profonda
e più lentamente o, a volte, anche più velocemente del solito).

7.3.  L'intonazione come mezzo di comunicazione

L'importanza dell'intonazione (non solo linguistica, ma soprattutto parafonica),
nel campo della comunicazione interpersonale, è evidente. Il tono suadente d'una
madre che rassicura il suo bambino, o l'internazionalità del grammelot (sorta di lin-
gua teatrale costituita da emissioni di suoni e intonazioni simili all'espressioni d'u-
na certa lingua; però, anche senza l'uso di parole reali di quella lingua), sono ecla-
tanti esempi dell'importanza comunicativa degli elementi sovrasegmentali e para-
fonici e della loro vastità d'impiego. Ma sono anche testimonianze della loro com-
plessità strutturale.

A proposito, in questi settori, ¿esistono livelli o categorie evidenziabili? Suppo-
niamo di scoprire d'aver vinto alla lotteria e di non riuscire a contenere la gioia pro-
rompente e d'urlare con tutto il fiato che abbiamo in corpo, alla presenza d'un bam-
bino di quattro o cinque mesi: "Ho vinto alla lotteria!&. La reazione immediata e
istintiva del bambino (e anche quella del cane o del gatto di casa) sarà quella di spa-
vento. Eppure, il nostro era un grido di gioia… Se, invece, ci accade d'urlare, per la
stessa vincita, in presenza d'un bambino più grande (d'un anno o un anno e mez-
zo) che, pur non conoscendo ancora il significato esatto delle parole da noi sbraita-
te, ha però già avviato il processo d'imitazione dei grandi, assimilandone il linguaggio
gestuale e parafonico, non susciteremo in lui paura; semmai una ragionevole sor-
presa. Infatti, il bambino distinguerà nel nostro urlo il sentimento di gioia che ci
pervade, pur non avendo ancora chiaro il motivo di quella gioia (dato che non co-
nosce ancora, come s'è detto, il significato di "vincere& e soprattutto di "lotteria&).
Avremo, quindi, due livelli di reazione all'intonazione, cioè due livelli di decodifica-
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zione.
Il primo livello distingue solo i caratteri più generali d'un'emissione fono-tone-

tica, in contrapposizione alla loro assenza, cioè urlo vs non-urlo (ƒ 7.1):

Il secondo livello distingue le caratteristiche parafoniche, che nascono da emozio-
ni e sensazioni, vale a dire: urlo di gioia vs urlo di dolore (ƒ 7.2):

Quando anche le parole avranno acquistato l'esatto valore semantico, il bambi-
no potrà precisare la motivazione della gioia manifestata dall'urlo. Riassumendo, po-
tremmo distinguere, nella pronuncia d'una frase o d'una parola, un valore fisiologi-
co (qui, l'urlo), uno emotivo (la gioia) e uno concettuale (la vincita). Dobbiamo, pe-
rò, non dimenticare che concorrono alla decodificazione della parafonica anche al-
tri elementi non secondari, quali la situazione (comunicativa), la postura corporale
e l'espressione facciale, nonché la gestualità in genere, oltre, ovviamente, all'aspetto
semantico.

Non bisogna, tuttavia, pensare che la varietà espressiva sia, tutto sommato, un
mero gioco tecnico, facilmente codificabile e catalogabile. Parlando d'espressione,
occorre non dimenticare la presenza di due fondamentali e determinanti elementi:
il parlante, che manifesta verbalmente i propri pensieri, le proprie emozioni e sen-
sazioni, e la situazione comunicativa, che il parlante stesso vive, cioè la circostanza
in cui si trova. E se si può tentare una catalogazione del secondo elemento, è prati-
camente impossibile farla del primo. E, anche se fosse possibile operare una catalo-
gazione di tutti i pensieri d'un individuo, determinanti le relative combinazioni
parafoniche, prosodiche e intonative, ciò potrà valere solo per quell'individuo; e non
è detto che potrà esser completamente valida anche per un altro (contrariamente a
quanto possono far credere le grammatiche e i corsi didattici).

Per esempio, una persona si trova in una stanza piena di gente dove fa molto cal-
do, il modo d'esternare la sensazione di so‡ocamento e di calura sarà sicuramente
più o meno diverso da quello d'un'altra persona, perché anche i pensieri saranno di-
versi, pur rimanendo invariate le circostanze. D'altra parte, anche se ammettessimo
paradossalmente che le due persone pensano esattamente le stesse cose e provano le
stesse emozioni e sensazioni, e usano le stesse parole, ebbene, avremmo sicuramen-
te sfumature parafoniche più o meno diverse, perché siamo in presenza di due di‡eren-
ti esseri umani.

ƒ 7.2.   2° livello (emotivo)  Soggetto: bambino di 18 mesi

Urlo di                 sensazione
piacevole = sorpresa
spiacevole = disturbo

gioia
dolore> >≥

ƒ 7.1.   1° livello (istintivo)  Soggetto: bambino di 5 mesi

Urlo di                 reazione di spavento = paura (= pianto)
gioia
dolore> ≥



7.4.  Problemi dell'esposizione. La conferenza e la lezione

È sùbito chiaro quanto sia di‚cile usare correttamente ed e‚cacemente l'into-
nazione. I pericoli in cui si può facilmente incorrere, in una lettura pubblica, sono
generalmente monotonìa e monoritmicità, oppure (ma con frequenza minore) iper-
coloritura. Sorvoliamo sugli altri incidenti in cui un lettore può incappare (: impie-
go d'una voce troppo debole, errori ortoepici, marcata cadenza regionale, mancan-
za di scansione, emissione troppo veloce o lenta, ipercorrettismo, birignao, “c) e
so‡ermiamoci, invece, sulle di‚coltà che possono trovare gli oratori impegnati in
una conferenza o in una lezione.

Non è raro incontrare, durante una conferenza, relatori noiosi o poco interessanti,
anche se ciò che dicono può (o potrebbe) risultare d'estrema importanza. È vero che
le conferenze sono tenute davanti a uditori che, in una maniera o nell'altra, sono
degli addetti ai lavori (basti pensare alle conferenze scientifiche o anche alle confe-
renze stampa). Ma ciò non deve esimere l'oratore di turno dal tentativo di rendere
il suo intervento comprensibile, snello e interessante. Purtroppo, a certi livelli ci si
limita a "dire& le cose, pretendendo che esse interessino per sé stesse, in barba a quan-
to a‡ermava anche Nietzsche, quando sosteneva che "spesso gli uomini non accet-
tano le cose, solo perché non accettano il modo in cui vengono dette&. Tra l'altro,
bisogna tener presente almeno che la soglia d'attenzione d'un ascoltatore non si man-
tiene costante nel tempo; già dopo un quarto d'ora, in condizioni normali, c'è bi-
sogno d'un "colpo di scena& per ravvivarla; e questi "colpi di scena& servono con
frequenza sempre maggiore, a mano a mano che la conferenza procede. È più che
ovvio che l'attenzione d'un ascoltatore dipende anche da altri fattori soggettivi (: il
grado della sua preparazione culturale, la sua capacità di sopportazione, il suo reale
interessamento, il suo stato fisico {nonché psichico} in quel momento, “c) e ogget-
tivi (: la luce e l'acustica della sala, la comodità della poltrona, l'e‚cienza dell'im-
pianto fonico, “c).

Ma, secondo noi, la responsabilità maggiore ricade sempre sull'oratore. Cosa do-
vrà fare, quindi, per rendere la propria relazione comprensibile, agile e interessan-
te? A parte alcuni accorgimenti che esulano dal campo dell'ortologìa (uso d'appunti;
utilizzo d'audiovisivi, cartine, modelli, “c; sguardo rivolto agli ascoltatori con una
certa frequenza, se si legge {spaziando nella sala, senza limitarsi alle prime file cen-
trali}; ausilio del movimento delle mani), un buon sistema potrebbe essere rappre-
sentato dall'evidenziazione di blocchi d'argomenti, nonché l'uso di parole e frasi,
su cui far leva tonalmente durante l'esposizione. Ma, prima d'ogni altra cosa, il re-
latore farà bene a stabilire il grado di personale partecipazione con cui esporre la re-
lazione. È consigliabile che non s'irrigidisca in un freddo distacco, giustificando il
tutto col mantenimento d'una certa professionalità: più un oratore è partecipe di
quel che dice, più l'uditorio lo segue. È una semplice legge del teatro e della retori-
ca; e gli antichi Romani ne sapevano qualcosa in merito. Ricordiamoci sempre, inol-
tre, che ogni frase nasce da un'intenzione, per cui il supporto intonativo e parafo-
nico per quella frase dovrà essere motivato dall'intenzione stessa. Prima, quindi,
d'andare a chiedersi come dire una cosa, sarà bene che l'oratore si chieda perché la
dice. Pause e sospensioni, accelerazioni e rallentamenti, aumenti di volume e mar-
cature di frasi, infatti, sono sempre il risultato d'intenzioni e di sottotesti. Un altro
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valido accorgimento, poi, potrebbe essere l'uso di verbi e di sostantivi concreti, al
posto d'altri più astratti, nonché l'impiego di periodi con poche proposizioni e po-
chi incisi. Dire, per esempio, "i mezzi che sono stati adottati non si sono rivelati
su‚cienti& può essere, a nostro giudizio, più chiaro e diretto di "è stata rivelata un'in-
su‚cienza nell'adozione dei mezzi&.

Oltre a ciò, sarà bene tener presente, e applicare, quanto detto nel capitolo pre-
cedente (Intonazione).

Stessi accorgimenti e stesse attenzioni consigliamo a coloro che tengono una le-
zione, premettendo che la lezione, a di‡erenza della conferenza, si rivolge general-
mente a degli uditóri sì interessati (si spera), ma che non conoscono ancora l'argo-
mento in questione, se non in generale, forse. Inoltre, nell'àmbito d'una lezione si
può, con più facilità che in una conferenza, instaurare una sorta di (benefico) dia-
logo con gli ascoltatori.

7.5.  L'ortologìa nel teatro

Nei paragrafi precedenti, abbiamo detto che l'intonazione e la parafonica non
sono facilmente codificabili né catalogabili, in quanto sono la conseguenza d'uno
stato emotivo-sensoriale che varia da persona a persona e, nello stesso individuo, da
momento a momento. S'è anche detto che le infinite variazioni intonative non ar-
rivano a compromettere (di solito) la comunicazione tra individui, sia perché in que-
st'ultima intervengono altri fattori ausiliari, sia perché fra parlante e ascoltatore esi-
ste frequentemente una cultura parafonica comune (un po' variabile, ovviamente,
a seconda che i due individui appartengano, o no, allo stesso nucleo familiare, so-
ciale, etnico, “c). Questa cultura parafonica comune interviene anche nel campo
della comunicazione teatrale.

Nel teatro di prosa un personaggio pronuncia delle battute, dialoga cioè con un
altro personaggio, oppure monologa e conduce un soliloquio. Attraverso le battu-
te, il personaggio esprime così i propri pensieri: direttamente (tramite il significato
delle parole e delle frasi) e indirettamente (grazie ai sottotesti veicolati dalle into-
nazioni e dall'uso parafonico). Sotto questa luce, il soliloquio può benissimo essere
considerato un "pensare ad alta voce&.

Lo spettatore, dal canto suo, decodificherà ogni intonazione grazie alla suddetta
cultura comune, ma non codificata u‚cialmente. Ovviamente, in quest'operazio-
ne sarà aiutato dalla precisione con cui l'attore sceglierà (anch'egli facendo ricorso
alla propria cultura parafonica quotidiana) la modulazione adatta a esprimere, in
maniera chiara e intelligibile, un certo stato emotivo-sensoriale del personaggio,
sfrondandola di tutte le imprecisioni foniche e di tutte le incertezze, esitazioni, fal-
se partenze e riformulazioni (lessicali e sintattiche) che l'accompagnano, invece, nel-
la vita di tutti i giorni, e con le quali noi, senza accorgercene, la "sporchiamo&. A
questa chiarezza espressiva teatrale, l'attore arriva, però, solo dopo aver adeguata-
mente studiato i pensieri e l'emozioni del personaggio da interpretare; quindi, solo
dopo averle fatte pienamente sue. Pensieri ed emozioni, perciò, prima d'appartenere
a un personaggio, appartengono allo stesso attore; e, prima d'essere vissute da quel-
lo, devono essere ri-vissute dall'interprete stesso. Un monologo di prosa potrà, così,
far vibrare il pubblico non (solo) per la bella voce e la perfetta dizione dell'attore,
ma (anche) per le capacità di quest'ultimo di rivivere ed esprimere lo stato d'animo
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di quel particolare personaggio.
Da ciò si deduce che fissare intonativamente una parte da recitare, per un atto-

re, vuol dire principalmente ricorrere alla propria memoria emotivo-sensoriale, pri-
ma ancora che a‚darsi a un registratore o a segni grafici o iconici. Infatti, lo scopo
primario di tali segni è quello d'indicargli le variazioni delle caratteristiche intona-
tive e parafoniche che accompagnano l'espressione di quell'emozione.

7.6.  Un brano tragico: Essere o non essere (cassetta 2∫)

Questo soliloquio d'Amleto è ricco di "reinvenzioni segniche&, che altro non so-
no che aiuti per evidenziare variazioni intonative, prosodiche e parafoniche, al ser-
vizio dell'interpretazione del brano stesso, secondo chiare e precise intenzioni emo-
tive dell'interprete. Cosa vorrà l'attore evidenziare in questo monologo amletiano?
La delusione del protagonista nello scoprire il marcio del mondo? La propria im-
potenza di fronte al fatto che dovrà vendicare il padre assassinato? Lo smarrimento
nel riconoscersi fragile e umano? Una volta accertato il "taglio& interpretativo del
brano (che, non si deve mai dimenticare, nasce dall'analisi dei pensieri d'Amleto),
l'attore userà quelle caratteristiche che riterrà più fedeli al suddetto "taglio& e che
saranno tanto più e‚caci e vibranti, quanto più esse saranno dall'attore stesso sen-
tite e "vissute&.

Ma cerchiamo di spiegare più dettagliatamente come noi interpreteremmo il mo-
nologo e il perché di certe scelte. Premesso che l'interpretazione d'una scena teatra-
le deve aderire anche al "taglio registico& dato all'opera stessa, diciamo che in questo
nostro caso abbiamo voluto considerare in generale l'Amleto di William Shakespea-
re come il tormento d'un uomo che, dopo esser vissuto in un suo mondo a parte, suo
malgrado, s'accorge che la realtà che lo circonda non ha la purezza, l'onestà e la pu-
lizia dell'amico Orazio o dell'amata Ofelia. C'è del marcio nella sua Danimarca; e
non solo lì. E Amleto è chiamato a portar giustizia; proprio lui che credeva che la
giustizia facesse il suo corso, indipendentemente dalla volontà degli uomini. Smar-
rito per questa, diciamo, adolescenziale scoperta, il nostro protagonista si scopre, ap-
punto, fragile e umano, incapace di tramutarsi in uno spietato giustiziere. La scena
evidenzia proprio il momento in cui Amleto riflette sulla sua coscienza; quella co-
scienza che istintivamente s'oppone a ogni risoluzione violenta delle sventure uma-
ne e che, in fondo, non è che la paura dell'ignoto, per cui essa rende gli uomini in-
decisi e vili. Qui, il dubbio sull'aldilà ci sembra, però, un pretesto trovato da Amle-
to per esimersi dal compimento dell'azione vendicatrice, ordinatagli dallo spettro del
padre ucciso, e nasconde in realtà il tormento sulla possibilità di ricorrere al suicidio,
come fuga da ogni pensiero, da ogni problema o vessazione. Riflessione, quindi, sul-
la giustezza della propria morte, sentita come liberazione da un compito di giusti-
ziere, che la sua anima rifiuta; considerazione del valore della coscienza dell'uomo e
consapevolezza della debolezza umana (definita "viltà&), che da questa coscienza vie-
ne generata: questi sono i motivi conduttori della scena vissuta da Amleto.

L'atmosfera interpretativa sarà, a nostro parere, cupa e tormentata. Ma la voce
d'Amleto non tradirà questo tormento. Il tono generale sarà caldo, quasi pacato. Il
volume non alto, il ritmo alterno, ma mai troppo veloce. Tutto deve concorrere a
dare la sensazione d'una profonda e so‡erta riflessione.

Annotiamo, quindi, alcuni momenti del soliloquio, per evidenziare o spiegare
sottotesti e modulazioni espressive.
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"Essere o non essere:» questo è il problema. Se sia” più nobile patir della Fortu-
na ingiuriosa ferite e abbattiture, o prender l'armi contro un mar di guai e, contra-
standoli, por fine ad essi. Morire, dormire: nulla più.’ E con un sonno dire che noi
poniam fine alla doglia del cuore e alle mille o‡ese naturali che son retaggio della
nostra carne: è un epilogo da desiderarsi devotamente.[ Morire e dormire!Ì Dor-
mire, forse anche sognare:• qui è l'intoppo. Perché, in quel sonno della morte, qua-
li sogni posson venire,] quando noi ci siamo sbarazzati di questo terreno intralcio,
deve farci riflettere. Questa è la considerazione che dà alla sventura una sì lunga vi-
ta. Perché:Ô chi sopporterebbe le sferzate e gl'insulti del mondo, le ingiustizie del-
l'oppressore, la contumelia dell'uomo orgoglioso, gli spasimi dell'amore disprezza-
to, l'indugio delle leggi, l'insolenza di chi è investito d'una carica e gli scherni che
il merito paziente riceve dagl'indegni, quando egli stesso potrebbe trovar la sua quie-
tanza con un semplice pugnale? Chi vorrebbe portar fardelli,»Ò gemendo e sudando
sotto una gravosa vita, se non che il timore di qualche cosa dopo la morte, il Paese
non ancora scoperto dal cui confine nessun viaggiatore ritorna, confonde la volon-
tà, e ci fa piuttosto sopportare i mali che abbiamo, che non volare verso altri che
non conosciamo? Così,»» la coscienza ci fa tutti vili e, così, il colore nativo della ri-
soluzione è reso malsano dalla pallida cera del pensiero, e»” imprese di grande al-
tezza e importanza, per questo scrupolo, deviano le loro correnti, e perdono»’ d'a-
zione il nome.&

» All'inizio, le prime due pause staccano dal resto, evidenziandolo, il tema intro-
duttivo; cioè il dilemma tra "morire o non morire&. Il tono è grave, il ritmo len-
to. Sembra quasi che il tema stesso non sia pensato, ma che emerga dall'intimo
d'Amleto.

” Dopo questo è il problema, il ritmo è leggermente più veloce, fino a por fine ad es-
si, con un leggero rallentamento su ferite e abbattiture, al fine d'evidenziare le
due immagini. Il tutto è detto quasi come se si trattasse d'un'interrogativa, "ma
senza far sentire l'interrogazione&; quindi, solo con la protonìa interrogativa. Am-
leto è meditabondo.

’ Amleto riflette sull'idea della morte, come se fosse un sonno. Il tono più basso e
le pause aiutano a esprimere una maggiore riflessione.

[ Amleto desidera ciò che sta dicendo, ne è convinto.
Ì Morire e dormire: rallentato, evidenziato, è quasi una rivelazione, una speranza che

gli si presenta davanti.
• Dormire, forse…: Ma sùbito una ricaduta nella tristezza: "e, se morendo, e quindi

dormendo, dovessimo continuare a sognare e ad avere incubi?& Voce parafonica
"bisbigliata&, non-sonora lenita §Ö@.

] In Amleto emerge, quindi, l'ipotesi della possibilità di sognare cose non desidera-
te. L'inciso, che ci porta al momento stesso in cui comincia la morte-sonno, non
ferma il pensiero e quindi ha sia riduzione di forza e di durata, che abbassamen-
to tonetico. Amleto è dubbioso.

 Il dubbio di continuare a sognare da morti, e il timore di qualcosa che non cono-
sciamo dopo la vita, frenano le nostre azioni: nelle parole c'è un velo d'amarez-
za, che si fa sentire parafonicamente.

Ô Comincia una lunga e articolata interrogativa, le cui variazioni intonative e para-
foniche servono a modulare l'elenco di domande retoriche (fino a quando egli
stesso…) che, altrimenti, risulterebbe monocorde (® § 6.9.4). Amleto è argo-
mentativo.
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»Ò Chi vorrebbe portar fardelli? Su quest'altra domanda retorica, la tonalità è più bas-
sa, dato che Amleto è ancora più riflessivo e pensieroso. Evidenzieremo, così, i
due incisi, il secondo dei quali ha più peso, e l'emissione è più lenta: il Paese non
ancora scoperto…

»» È la conclusione logica della riflessione; conclusione che s'accompagna a delu-
sione e a disprezzo. Faremo sentire questo disprezzo, ma senza esagerare, su tut-
ti.

»” L'amarezza prende il posto della delusione.
»’ La riduzione della velocità, l'abbassamento della tonalità e l'enfasi su azione l'op-

pongono meglio a imprese.

(§’õ 'Es:seRe2| o"no&n™sseRe23@| "kwes:to2 ™ilpRo'blE:ma23| ¿ses'sia pjun"nO:bile2| pa'tir del&la-
foR'tu:na2 i~Gu'rjo:za2| §õ fe'ri:t™23 eab&batti'tu:R™23@\ §» op'prEndeR "lar:mi2 &kontRoum'mar:2
di'gwa;i23@|| ek&kontRas'tan:doli2| poR'fi:n™23 a'des:si23|||

§’ mo"ri:R™23\| doR'mi:R™23\|| 'nulla 'pju23@|| ek&konun'son:no2 'di:R™2| ken'noi ponjaM"fi:n™23
alla'dOL:La2 del'kwO:Re2|| e&alle'mille of'fe:ze2 &natu'ra:li23\ kes&sonRe'taG:Go2 &della&nøstRa-
'kar:ne2|| &™une'pi:logø2|| &dade&zide'rar:si2 de&vota'men:te23’|||

§»õ mo"ri:R™2| &eddoR"mi:R™23@|| §Ö doR'mi:R™23\ &foRse'a˙:ke2 soN'Na:Re23@| §» "kwi23 ™lin'tOp:-
po23@|| §»\ peR'ke23@\ §’& &i˙kwel'sonno &della'mOr:te2@| §’&õÖ &kwali'soN:Ni2 'pOssoM ve"ni:R™2@|
ì&kwando'noi ci&sjamoz&baRaq'qa:ti2 di&kwestoteR're;no in'tra¬:co2œ| &d™ve'far:ci2 Ri'flEt:te-
Re23|| §’ 'kwes:ta2 ¡™la&konsi&deRaq'qjo:ne2 ked'da allazven'tu:Ra2 u&nasil'lu˙:ga23 'vi:ta23@| peR-
'ke2| §» ¿"kis sop&poRte'rEb:be2@ ¡&lesfeR"qa:te23 ¡eLLin'sul:ti23 del"mon:do23| §»" &lei~Gus"tiq:qj™2
del&loppRes'so:Re2@| la&kontu'mE:lja2 del'lwO;mo oRgoL'Lo:zo23\ §" Lis"pa:zimi2 &della'mo:Re2
&dispReq'qa:to23@\ §"+ lin"du:Gø2 &delle"leG:Gi23@\ §õ &linso"lEn:qa23@\ di&ki™iMves'ti;to &duna-
"ka:Rika23\ §õ &eLLis"ker:ni23\ keil'mE;Rito paq'qjEn:te2 Ri'ce;ve &daLLin"deN:Ni23@\| §ü& &kwando-
&eLLis'tes:so2 po'trEb:be2 tRo'var la&suakwje'tan:qa2@| §\&Ö &konun'sem:plice2 puN'Na:le23@|

§’ ¿'kiv voR'rEb:be23 poR&taRfaR"dEl:li23@|| ìGe'mEn:do23 essu'dan:do23 &sottou&nagRavo;za
'vi:ta2œ| §se&no˙keilti'mo:Re2 di&kwalke'kO:za2 &dopola'mOr:te23@\ §õ ì&ilpa'e:ze2 &nona˙'ko:Ras2
ko'pEr:to2œ@| dal&kuikoM'fi:n™2 nes&suMvi&aGGa'to:Re2 Ri'tor:na2| §& koM'fonde la&volon'ta23@|
&ecci&fappjut'tOs:to2 &soppoR'taRe23 i'ma:li keab"bja:mo23|| ke&noMvo"la:Re2 &v™Rso'al:tRi2
ke&no˙konoS'Sa:mo23||| ìko'zi23œ|| &lakoS'SEn:qa23 ci&fat"tut:ti23 "vi:li23| &ekko'zi ilko'lo;Re na'ti:vø2
&della&Risoluq'qjo:ne2|| ™R're;zo mal'sa:no2\ &dalla'pal:lida 'ce:Ra2\ &delpen'sjE:Ro23|| §õ eim'pre:-
ze23 di'grande al'teq:qa2\ &eimpoR'tan:qa2@| peR&kwestos'kru:polø2| de"vi;ano23 lekoR'rEn:ti23|||
§’ ep'pEr:dono2 daq'qjo:ne23\| il'no:me23’@||)

7.7.  La lettura "pubblica&

La necessità di far dipendere le caratteristiche parafoniche e intonative dall'ana-
lisi delle emozioni, delle sensazioni e dei pensieri d'un personaggio, naturalmente,
vale anche per la lettura pubblica di racconti, poesie, lettere, “c, oltre che per l'in-
terpretazione d'una scena teatrale, che si presta benissimo anche alla lettura (senza
dover, necessariamente, salire sul palcoscenico!). Pure in questi casi, infatti, occorre
operare una scelta dei sottotesti da veicolare partendo dalla coscienza di ciò che si
vuole comunicare emotivamente, concettualmente, ideologicamente, o a livello di
semplici sensazioni. In questa lettura pubblica, bisogna tuttavia tener conto anche
dei seguenti fattori:
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1. Lo specifico di ciò che si legge: e cioè l'insieme delle peculiarità che fanno sì
che, per esempio, una lettera non sia un racconto, o che una fiaba non sia una poe-
sia;

2. Il destinatario della lettura: a quanti stiamo leggendo? chi sono? che età han-
no? che livello culturale hanno? e di quale estrazione sociale sono?

3. Il motivo della lettura: stiamo leggendo per divertire? per spiegare? per dimo-
strare? per convincere?

Non potendo, ovviamente, trattare qui tutti i casi possibili di lettura (come, per
esempio {sempre davanti a un uditorio}, un articolo di cronaca, una recensione tea-
trale, una ricetta di cucina, l'elenco dei programmi televisivi, “c), ci limiteremo ad
analizzare solo la lettura pubblica d'una poesia, d'una fiaba, e d'una lettera, preci-
sando che la definizione "lettura pubblica& vuole indicare ogni lettura e‡ettuata in
presenza d'almeno un uditore (come, per esempio, per la lettura d'una favola a un
bambino).

La cosa fondamentale che vorremmo sottolineare con queste analisi (che devo-
no sempre essere considerate personali) è che l'uso dell'intonazione e della parafo-
nica deve rispondere non solo a esigenze soggettive (alla sensibilità, cioè, di chi par-
la), ma anche a criteri più oggettivi di comprensibilità. L'uso eccessivo e indiscri-
minato di variazioni d'esecuzione, infatti, può creare più danni di quanti ne pro-
ducano la monotonia e la monoritmicità, ingenerando nell'uditore confusione e di-
sattenzione. Al contrario, e‡ettuare determinate variazioni al momento opportuno
significa variare per giustificate motivazioni. Spesso, inoltre, si commette l'errore di
non tener conto, per esempio, che la poesia ha determinate caratteristiche struttu-
rali ben diverse dal racconto; pertanto, non possiamo leggere un sonetto come leg-
geremmo una novella; così come non possiamo raccontare una fiaba a un bambino
con le stesse intonazioni (e, quindi, con le stesse motivazioni) con le quali la rac-
contiamo a uno studioso interessato ad approfondirne la struttura narrativa.

Monotonìa, ipervariazioni e assenza di valutazione dei tre fattori considerati, co-
stituiscono sovente gli errori più evidenti d'una lettura pubblica condotta, a dir po-
co, con superficialità o, addirittura, con incompetenza.

7.8.  Una poesia: L'infinito (cassetta 2∫)

Densa d'emozioni e di sensazioni, intensa e sintetica, ricca di melodie e di suo-
ni, sostenuta infine da un'armonia strutturale che ha nel ritmo del verso il suo re-
spiro, la poesia può non esser letta –lo ribadiamo– come si potrebbe leggere un rac-
conto. Innanzitutto, essa è suono (come abbiamo appena detto), tant'è vero che qual-
siasi traduzione in altra lingua, inevitabilmente, la modifica più o meno consisten-
temente. E poi, bisogna fare i conti col verso che, in un certo tipo di lettura, può
essere "rispettato&, con una brevissima pausa, come quando sono eseguiti gli en-
jambements (o meglio spezzature, che sono, appunto, delle brevi interruzioni, e non
–come spesso si ritiene– l'esatto opposto, vale a dire l'assenza d'interruzione), pur-
ché si abbia la stessa tonalità alla fine e all'inizio dei due versi interessati; questo ti-
po di lettura è stato applicato qui a L'infinito.

Anche nel caso della poesia, i segni d'interpunzione vanno reinventati, ma in più
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occorre evidenziare gli accenti ritmici propri del verso (: se si tratta, per esempio,
d'endecasillabi, senari, settenari, “c) e le eventuali cesure. Spesso, quindi, la lettura
d'una poesia esige il rispetto delle norme (anche metriche) che sono alla base della
sonorità e del ritmo (compreso un adeguato mantenimento dei vari tipi di gemina-
zione, ® § 5.6-9, soprattutto l'autogeminazione e la cogeminazione). Ma, oltre a
questi accorgimenti strutturali, ovviamente, occorre conoscere la poetica dell'auto-
re, al fine di riuscire a ricreare la giusta atmosfera del testo per interpretarne il mes-
saggio poetico.

Prima d'accingersi alla lettura d'una poesia, sarà utile e‡ettuare la parafrasi dei
versi, evidenziando anche le parole-cardine (aggettivi, sostantivi, verbi, avverbi, “c),
su cui poggia il messaggio poetico. Inoltre, sarà bene vedere se questi lessemi pre-
gnanti presentano anche particolarità foniche e ritmiche che possano contribuire al-
la resa interpretativa dell'atmosfera. E poiché, anche in questo caso, l'esempio do-
vrebbe risultare più chiaro della spiegazione, analizziamo quindi L'infinito, di Gia-
como Leopardi (omettendo, qui, parafrasi e commento, perché li riteniamo superflui,
dàtane la notorietà e, eventualmente, anche la reperibilità). Diciamo solo che vo-
gliamo, con la lettura, evidenziare il senso di quiete e di serenità vissuto dal poeta
sul Monte Tabor, e cercare di rendere l'emozione da lui avvertita nell'intuire il de-
stino del mondo, il fluire della vita, mentre l'anima si fonde meravigliosamente col-
l'armonia dell'universo. Anche in questo caso, ci pare utile e naturale che l'inter-
prete cerchi dentro di sé le emozioni e le sensazioni che Leopardi vive, e che s'av-
vertono nella poesia.

Sempre caro mi fu» quest'ermo” colle,
e questa siepe, che da tanta parte
dell'ultimo orizzonte il guardo esclude.
Ma’ sedendo e mirando, interminati
spazi di là da quella, e sovrumani
silenzi, e profondissima quïete[
io nel pensier mi fingo; oveÌ per poco
il cor non si spaura. E come il vento
odo stormir tra queste piante, io• quello
infinito silenzio a questa voce
vo comparando: e] mi sovvien l'eterno,
e le morte stagioni, e la presente
e viva, e il suon di lei. Così tra questa
immensità s'annega il pensier mio:
e il naufragarÔ m'è dolce»Ò in questo mare.

$ L'interprete rispetta alquanto gli enjambement(s), le cesure e gli accenti ritmici (si
noterà anche che ogni verso è chiuso da parola penultimale, "piana&); ciò dà al-
la poesia un ritmo declamatorio, probabilmente adatto a esprimere meglio l'at-
mosfera di profonda quiete, che pervade questo piccolo gioiello.

» La pausa tra fu (coll'ictus) e quest'ermo può servire a introdurre con maggior evi-
denza la sequenza d'immagini che segue.

” Su questi aggettivi e pronomi dimostrativi useremo un tono più confidenziale, non
evocativo, come se vedessimo davanti a noi ogni cosa.

’ Ai primi tre versi, quasi di presentazione, subentra questo quarto, che introduce
alla contemplazione di ciò che il pensiero e l'animo intuiscono. Useremo tonali-
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tà più alta e faremo sentire nella voce un velo di meraviglia.
[ La dieresi su quïete indica, come si sa, l'iato, per mantenere l'endecasillabo: /kwi'E-

te/ (trisillabo) invece di /'kwjEte/ (bisillabo).
Ì Qui c'è una caduta tonale e un'accelerazione con cui renderemo un certo smarri-

mento (tuttavia sempre contenuto).
• Qui subentra un tono riflessivo che via via aumenta, ma non è mai cupo, al so-

praggiungere delle immagini che incalzeranno in un crescendo ritmico aiutato
dalla ricorsività della congiunzione e.

] Una leggera, crescente, eccitazione sosterrà tonalmente i versi fino a concludere
con lei.

 A questo punto, la pausa fra così e tra scarica tutta l'eccitazione precedente e per-
mette l'inizio d'un nuovo momento: quello in cui l'animo del poeta si fonde, se-
renamente, coll'armonia dell'universo.

Ô Su naufragar possiamo usare espedienti onomatopeici, parafonici, per dare il sen-
so del "perdersi&.

»Ò Facendo una pausa alla fine di dolce, evidenziamo meglio il luogo in cui al poeta
piace "naufragare&. Tra l'altro, si noterà il contributo emotivo dato dalla coge-
minazione in m'è dolce /mEd'dolce/, quasi a sottolineare la bellezza di questo per-
dersi nel mare dei pensieri e delle sensazioni.

('sEmpRe 'ka:Ro2| mi'fu23|| kwes'termo 'kOl:le23||
ek&kwesta'sjE:pe23| &kedda'tanta 'par:te2||
del'lultimo oRiQ'Qon:te2| il'gwardo es'klu:d™23||
&masse'dEndo emmi'ran:do2| in&teRmi'na:ti2|
s'paq:qi2| di&lada'kwel:la2| es&sovRu'ma:ni2||
si'lEn:qi2| ep&pRofon'dissima kwi'E:te2||
&ionelpen'sjEr mi'fi˙:gø23|| 'o:ve2 §\ peR'pO:ko2@|
il'kOr non&sispa'u:Ra23||| ek&komeil'vEn:to2|
'O;dos toR'mir tRak&kweste'pjan:te2| 'i;ø2 'kwel:lo2|
&iMfi'ni;to si'lEn:qjo2| ak&kwesta'vo:ce2|
vøk&kompa'ran:do23||| em&misov'vjEn le'tEr:no23||
&ele'mOrtes ta'Go:ni2| §\ e&lapRe'zEn:te2|
ev'vi:va2| eils'wOn di'lE;i23@||| §’ ko'zi2@| tRak'kwes:ta2|
im&mensi'ta2|| san'ne;ga il'pensj™R 'mi;ø23\|||
eil&naufRa'gar m™d'do¬:ce23\||| §’Ö i˙'kwesto 'ma:Re23@||)

7.9.  Una fiaba: La camicia dell'uomo contento (cassetta 2∫)

La fiaba, o favola, è un componimento ideato per essere raccontato. Leggere una
fiaba pubblicamente vuol dire, quindi, coinvolgere l'uditore e "inserirlo& nella fa-
vola stessa. Ovviamente, dobbiamo considerare bene il tipo d'ascoltatore che ab-
biamo di fronte: se si tratta d'un bambino, dovremo cercare di far leva sul suo im-
maginario, sia sonoro che visivo; per esempio, sfruttando i suoni onomatopeici per
rendere parafonicamente alcune atmosfere. E il bambino ci ascolterà tanto più at-
tentamente, quanto più direttamente saremo in grado di fargli "vivere& la fiaba. Uno
studioso di tradizioni orali, invece, non sarà probabilmente interessato alla ri-crea-
zione fonica d'un mondo fantastico, bensì all'analisi della sua struttura narrativa. In
questo caso, potrà bastare –e essere, addirittura, più indicata– una lettura più di-
staccata e meno coinvolgente, mantenendo sempre la voce da narratore.



Per la favola, vanno tenuti presenti i punti seguenti:
$ Generalmente, l'ambientazione è irreale, e collocata in un tempo non attuale, né

attuabile.
$ I personaggi hanno peculiarità ben definite e, quindi, facilmente caratterizzabili.
$ C'è un narratore. E, tutte le volte che non c'è un discorso diretto, è lui che parla.
$ Si basa, essenzialmente, sul discorso diretto; spesso anche le parti narrative hanno

un tono che si rifà alle stesse peculiarità coloristiche del discorso diretto.
$ Molti avvenimenti accadono rapidamente; altri sono dei "dati di fatto& da accet-

tare, evitando con cura di ricorrere troppo alla logica.
$ La struttura sintattica è semplicissima e, generalmente, con frasi e periodi brevi e

lineari, con poche subordinate.

$ I tempi verbali della fiaba sono l'imperfetto indicativo (per le descrizioni) e il pas-
sato remoto (per le azioni). Spesso troviamo il presente indicativo, soprattutto
quando c'è un incalzare d'azioni in poco tempo. In questo modo si dà la sensa-
zione d'un ritmo narrativo più elevato.

Utilizzando "La camicia dell'uomo contento&, una delle Fiabe italiane raccolte da
Italo Calvino, consideriamo alcuni accorgimenti "tecnici&:

$ Innanzitutto, bisogna vedere quanti personaggi popolano la favola, per stabilirne
anche l'aspetto fisico e la voce.

$ Poi, conviene dividerla anche in scene, per poterne fare una scomposizione tem-
porale utilizzando la voce.

$ Inoltre, vanno identificati i vari discorsi diretti, nonché quelli indiretti con pecu-
liarità coloristiche "dirette&.

$ Infine, è necessario riconoscere, o scegliere, le parole che ci potranno servire per
colorire la storia (soprattutto aggettivi, sostantivi, verbi, avverbi: semanticamente
importanti).

I personaggi (narratore a parte), ce li possiamo figurare così:
$ il re, grasso, basso, vecchio (e con barba corta); con voce "grossa& e preoccupata,
$ il principe, alto, magro, allampanato, triste; con voce "sottile& e di testa,
$ i sapienti (perlopiù con barba bianca e occhiali); il loro rappresentante parlerà con

voce robusta e pacata, e ritmo lento e solenne,
$ gli ambasciatori, alcuni alti e magri (e coi ba‚), altri bassi e grassi (e pelati); re-

stano muti, tranne quando s'esprimono tramite il discorso indiretto, che rende-
remo, perciò, con la voce del narratore,

$ il prete, ossequioso e timoroso (e fisicamente simile al re); voce di testa, ma non
molto "sottile&, e che non riesce a nascondere il timore,

$ il re vicino, alto, sui cinquant'anni, di bell'aspetto; voce un po' nasale e con larin-
ge sollevata, una leggera a‡ettazione,

$ il giovane, alto, bello, riccioluto e con un fisico sano e robusto; voce sicura e squil-
lante,

$ il séguito del re, composto da persone fisicamente simili agli ambasciatori; ma non
parla.

Possiamo suddividere questa fiaba nelle seguenti scene (o paragrafi]\
1a. Il re dialoga col principe,
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2a. Il re tenta, invano, di distrarre il figlio,
3a. Il re emette un editto e dialoga coi sapienti,
4a. Il re invia gli ambasciatori,
5a. Il re e il prete,
6a. Gli ambasciatori riferiscono del re vicino,
7a. Il re vicino parla agli ambasciatori,
8a. Il re va a caccia,
9a. Il re dialoga col giovane,

10a. Il re chiama il séguito,
11a. Il re spoglia il giovane.

I vari discorsi diretti cominciano dove c'è "–&, e s'alternano tra loro, o con inci-
si, indicati sempre da "–&, e terminano o davanti a qualche inciso (quindi, con "–&),
o alla fine delle scene, o paragrafi.

È abbastanza facile individuare anche i discorsi indiretti-diretti, da colorire co-
me se fossero diretti.

Le parole e i concetti utili per colorire il racconto sono: "Teatri, balli, musiche,
canti&, "filosofi, dottori e professori&, "so‡ro tanto, che non dormo alla notte!&, "Ti-
rò a una lepre&, "le tenne dietro&, "sentì una voce&, "seguendo il canto&, "vide un
giovane&, "corse a cercare&, "dammi, dammi…&, "l'a‡erra, comincia a sbottonargli
la camicia&, "si ferma, gli cascano le braccia&.

"Un re aveva un figlio unico e gli voleva bene come alla luce dei suoi occhi.& Ma
questo principe era sempre scontento. Passava giornate intere” a‡acciato al bal-
cone a guardare lontano.

– Ma cosa ti manca?’ – gli chiedeva il re. – Che cos'hai?
– Non lo so, padre mio, non lo so neanch'io.[
– Sei innamorato?Ì Se vuoi una qualche ragazza, dimmelo, e te la farò sposare; fos-

se la figlia del re più potente della terra, o la più povera contadina!
– No, padre, non sono innamorato.•
E il re a riprovare tutti i modi per distrarlo! Teatri, balli, musiche, canti;] ma nulla

serviva; e dal viso del principe, di giorno in giorno, scompariva il color di rosa.
Il re mise fuori un editto; e, da tutte le parti del mondo, venne la gente più istrui-

ta: filosofi, dottori e professori. Gli mostrò il principe, e domandò consiglio.
Quelli si ritirarono a pensare; poi, tornarono dal re.

– Maestà,Ô abbiamo pensato, abbiamo letto le stelle; ecco cosa dovete fare. Cercate
un uomo che sia contento, ma contento in tutto e per tutto, e cambiate la ca-
micia di vostro figlio con la sua.

Quel giorno stesso,»Ò il re mandò gli ambasciatori per tutto il mondo a cercare l'uo-
mo contento.

Gli fu condotto un prete: – Sei contento?»» – gli domandò il re.
– Oh, io sì, Maestà!
– Bene.»” Ci avresti piacere a diventare il mio vescovo?
– Oh, magari,»’ Maestà!
– Va' via! Fuori di qua!»[ Cerco un uomo felice e contento del suo stato; non uno

che voglia star meglio di com'è.
E il re prese ad aspettare un altro. C'era un altro re suo vicino,»Ì gli dissero, che era

proprio felice e contento: aveva una moglie bella e buona, un mucchio di figli,
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aveva vinto tutti i nemici in guerra, e il paese stava in pace. Sùbito,»• il re, pieno
di speranza, mandò gli ambasciatori a chiedergli la camicia.

Il re vicino ricevette gli ambasciatori, e: – Sì, sì,»] non mi manca nulla. Peccato, pe-
rò, che quando si hanno tante cose, poi, si debba morire e lasciare tutto! Con
questo pensiero, so‡ro tanto, che non dormo alla notte!

E gli ambasciatori pensarono bene di tornarsene indietro.»
Per sfogare la sua disperazione, il re andò a caccia.»Ô Tirò a una lepre, e credeva d'a-

verla presa; ma la lepre, zoppicando, scappò via. Il re le tenne dietro, e s'allonta-
nò dal séguito. In mezzo ai campi,”Ò sentì una voce d'uomo che cantava la ‘falu-
lella'. Il re si fermò: "Chi canta così”» non può che essere contento!&; e, seguen-
do il canto, s'infilò in una vigna e, tra i filari, vide un giovane che cantava po-
tando le viti.

– Buon dì, Maestà,”” – disse quel giovane. – Così di buon'ora, già in campagna?
– Benedetto te. Vuoi che ti porti con me alla capitale?”’ Sarai mio amico.
– Ahi, ahi, Maestà.”[ No, non ci penso nemmeno, grazie. Non mi cambierei nean-

che col Papa.
– Ma perché, tu, un così bel giovane…
– Ma no, vi dico. Sono contento così e basta.
"Finalmente un uomo felice!&, pensò il re. – Giovane, senti: devi farmi un piacere.
– Se posso, con tutto il cuore, Maestà.
– Aspetta un momento,”Ì – e il re, che non stava più nella pelle dalla contentezza,

corse a cercare il suo séguito: – Venite! Venite! Mio figlio è salvo! Mio figlio è sal-
vo. – E li porta da quel giovane. – Benedetto giovane, – dice, – ti darò tutto quel-
lo che vuoi! Ma dammi, dammi…

– Che cosa, Maestà?”•
– Mio figlio sta per morire!”] Solo tu lo puoi salvare. Vieni qua, aspetta! – e l'a‡er-

ra, comincia a sbottonargli la camicia… Tutt'a un tratto si ferma,” gli cascano
le braccia.

L'uomo contento”Ô non aveva camicia.’Ò

Ora, a grandi linee, vediamo di scegliere e motivare le strutture parafoniche adat-
te per le varie situazioni:
» Il narratore parla con la propria voce con particolare prominenza su luce dei suoi

occhi, per mettere in rilievo il grande amore del re e, quindi, la sua conseguente
disperazione.

” La prominenza su giornate intere evidenzia la grande so‡erenza del principe.
’ Il re parla con apprensione.
[ Il Principe è sconsolato e abulico.
Ì L'apprensione aumenta.
• Il Principe è sempre più abulico.
] Teatri, balli… con vigore crescente, in sospensione, per dare l'idea del susseguirsi

delle feste.
 Ricaduta su ma nulla serviva. Il resto va detto con partecipazione.
Ô I Sapienti pontificano.
»Ò Il re ha fretta.
»» Il re è in apprensione, sperando in una risposta positiva da parte del prete.
»” Il re lo vuole mettere alla prova.
»’ Contentezza del prete.
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»[ Ira del re.
»Ì Parlando del re vicino, e dei motivi della sua contentezza, il narratore userà toni

caldi e colloquiali, come se si trattasse d'un discorso diretto.
»• Il re s'infiamma di speranza.
»] Il re vicino è un po' tra l'annoiato e il preoccupato.
» Sguardo d'intesa tra gli ambasciatori, ma tono in ricaduta del narratore.
»Ô I passati remoti, così secchi, indicano il rapido –ma non incalzante– susseguirsi

d'azioni.
”Ò Il re si ferma meravigliato.
”» Il re ridiventa apprensivo.
”” Il tono del giovane è caldo e sicuro.
”’ Il re è impaziente di concludere l'a‡are.
”[ Il giovane ci ride un po' su.
”Ì Serie d'azioni concitate, adeguatamente rese coll'uso del presente.
”• La calma del giovane fa da contrappunto.
”] Il crescendo d'intensità delle azioni mostra che il re è sempre più frenetico.
” Smarrimento.
”Ô La pausa prepara il finale a sorpresa.
’Ò Il testo originale, ovviamente, alla penultima riga ha comincia a sbottonargli la

giacca…: è un incidente nella registrazione che ha portato a riadattare il testo; in
fondo in una fiaba… è possibile di tutto.

(§» un're2| a&vevauM'fiLLo 'u:nikø23@|| eL&Livo'le;va 'bE:ne23 &komealla'lu:c™2 &deiswøi'Ok:ki23||
§\ mak&kwesto'pri~:cip™2| &™Ra'sEmpRes kon'tEn:to23@|| pas'sa:va2 §õ GoR"na;te in"te:Re23@
affac'ca;to albal'ko:ne23| &aggwaR'da;Re lon'ta:no23|

§&õ ¿mak"kO;za ti'ma˙:ka23@| ì&Likje'de;va il're23œ| §&õ ¿&kekko"za;i23@\|
§&õ &nonlo'sOp2 ìpadRe'mi:ø23œ| &nonlo'sOn nea˙'ki;ø23@|
§ÿ ¿s™{i}in&namo'ra:to21@| sev'vwOi una&kwalkeRa'gaq:qa23” "dim:melø23 et&telafa'rOs po'za:-

Re23| §õ &fossela'fiL:La2 del'rep2 pjuppo'tEn:te2 &della'tEr:Ra23@| §\ooöo&lapjup'pO:veRa2 &kon-
ta'di:na23@|

§&õ 'nO;23” ì'pa:dRe23œ| non'so;no in&namo'ra:to23’@||
eil're23” aR&RipRo'va;Re &tutt{i}i'mO;di &peRdis'trar:lo23| §ü" te'a:tRi2| 'bal:li2| 'mu:zik™23 'kan:ti23@|

§» man@'nul:la23 §’ seR'vi:va23@\ &eddal'vi;zo del'pri~:cip™23\ di'Gor:no2 i~'Gor:no23| s&kom-
pa'ri;va ilko'lor di'rO:za23’||

§» il'reö2| &mize'fwO;Ri une'dit:tø23@| &edda'tut:t™2 le'par:ti2 del5mon:do12| 'venne la'GEnte
&pjuistRu'i:ta23| §" fi'lO:zofi23 dot5to:Ri12 ep&pRofes'so:Ri23@| Li&mostRøil'pri~:cip™ö2 ed&doman-
'dOk kon'siL:Lø23|

§õ 'kwelli si&Riti'ra:Rono23 appen'sa:Re23| &pøitoR'na:Rono2| dal5re12@||
§»" maes'ta;23\| ab'bja;mo pen'sa:to23| ab'bja;mo 'lEt:to2 les'tel:le23| 'Ek:ko23 'kO:za2 do've;te

'fa:Re23@| §õ ceR'ka;te u'nwO:mo2 kes&siakon'tEn:to23@| ˚&makkon'tEnto in'tut:tø2 ˚eppeR-
'tut:tø23\| &ekkam'bja;te &laka'mi;ca di&vøstRo'fiL:Lø23 &konla'su;a23’@|||

§» kwe¬'Gornos 'tes:so23”@ il'rem man'dOL Lam&baSSa'to:Ri23 peR&tuttoil'mon:do23\ &acceR'ka;-
Re 'lwO;mo kon'tEn:to23’|||

§õ Li&fukkon'dotto um'prE:te23@|
¿&s™ikon'tEn:to2| ìLi&doman&døil're23œ|
§" ˚o&io"si;23 ìmaes'ta23œ@|
§Ö "bE:ne23@| ¿ca&vRestipja'ce:Re21” ¿ad&diven'ta:Re2 ¿ilmio'ves:kovo2@|



§" ˚oo&omma"ga:Ri23 ìmaes'ta23œ@
¡va"vi;a23\ ¡&fwøRidi"kwa23\ 'cerko u'nwO;mo fe'li:c™2 ekkon'tEn:to23 del&suos"ta:to23\ 'no;&nu-

no2 kev&vøLLastaR"mEL:Lo23 &diko'mE23’|||
eil're2| 'pre;ze a&daspet'ta;Re u'nal:tRo23|||
§» &c™Rau'naltRo 'res23 ì&suovi'ci:nøL23 Li'dis:seRø2œ| ke&™Ra'prO;pRjo fe'li:c™2 ekkon'tEn:to23|

a&vevauna'moLLe §üõ 'bEl:la23 eb'bwO:na23\ um'mukkjo di5fiL:Li12@| a&veva'vin:tø2 &tut-
ti{i}ne'mi;ci {i}˙5gwEr:Ra12| §&eilpa'e;zes &tavaim'pa:ce23@||

'su;bito il'rep2 ìpj™no&dispe'ran:qa23œ| man'dOL Lam&baSSa'to:Ri23 ak'kjE;deRLi &laka'mi:ca23||
il'rev vi'ci:nø2 &Rice'vetteL Lam&baSSa'to:Ri23 ì'e;e2œ| §Æèõ 'si:23 'si:23| &nommi'ma˙ka 'nul:la;2@|

§Æè pek'ka;to pe'rOk2 kek'kwando &sjanno'tante 'kO:ze23” &pøisi&d™bbamo'ri:R™23 ellaS'Sa;Re
'tut:tø23@|| §Æèü ˚ko˙&kwestopen'sjE:Ro23 ˚'sOffRo "tan:to23 ˚&kenon"dOr:mo23 ˚alla'nOt:te23@||

§õ &eLLam&baSSa'to:Ri2 pen'sa;Rono 'bE:ne23 &ditoR'narsene in'djE:tRo23’@||
&peRsfo'ga;Re la&suadis&peRaq5qjo:ne12| il're2 andøak'kac:ca23| ti'rO auna'lE:pRe23\ §\ ì&ekkRe-

'de;va da&veRla'pre:zaö2œ@| &mala'lE:pRe2| ì&Qoppi'kan:do23œ| s&kappøv'vi;a23|| il're2| le&tenne-
'djE:tRo23| es&sallonta'nOd dal'se:gwito23|| im'mEQQo ai5kam:pi12| §õ sen'ti una'vo;ce
'dwO:mo23 &kekkan'ta;va la&falu'lEl:la23@|| §\ il'res sifeR'mO23@|| §ÿ ˚kik'kanta ko'zi23 ˚nom-
&pwøkke&™sseRekon'tEn:to23|| &esse'gwEndo il5kan:to12 &siMfi'lOö23 i&nuna'viN:Na23\| et&tRai-
fi5la:Ri12\ 'vi;de u~'Go:vane23\ §õ &kekkan'ta:va23 po'tando le'vi:ti23@||

§»" ˚bwøn'dim23 ìmaes'ta;23œ@|| ì'disse kwe¬'Go:vane2œ| §»" ˚ko'zid dibwø'no:Ra23\ ¿&Gai˙kam-
'paN:Na21@||

§& ˚&bene'detto 'te23@\ §& ¿'vwOi ketti'pOrti kom'me2 ¿alla&kapi'ta:le2@| ¡sa'rai mioa'mi:kø23
a'ja;i23 ìmaes'ta23œ| "nO;23| &no~ci'pEnso nem"me:no23 "graq:qje23| &nommi&kambje'rE;i2 §» ne-

"a˙:ke2@ kol"pa:pa23|
¿&mappeR'ke;23 ¿'tu;23 u˙ko'zi;2 b™¬'Go:vane23\
man"nO;23 ìvi'di:kø23œ| ˚&sonokon'tEn:to23 ko'zi23 eb"bas:ta23|
§ÿ &final'mente u'nwO;mo fe'li:c™23@| ì&pensøil're23œ| §» 'Go:vane23 'sEn:ti23@| &d™vi'farmi umpja-

'ce:Re23|
sep'pOsso23 §\ kon&tuttoil'kwO:Re23@| ìmaes'ta2œ|
§ÿ ¡as'pEtta ummo'men:to23@| eil'rek2 §\ ìkenons&tava&pjunnella'pEl:le2 &dalla&konten'teq:-

qa2œ@| 'korse acceR'ka;Re ilsuo'se:gwito23 §\ ¡ve'ni:t™23 ¡ve'ni:t™23| ˚mio'fiL:Lø23 ˚™s"sal:vo23@|
&eli'pOr:ta23 &dakwe¬'Go:vane23’| ˚&bene'detto 'Go:vane23\ ì'di:c™23œ §»\ &tida&Røt"tut:tø23
'kwello kev'vwO;i23 mad"dam:mi23| "dam:mi23@

¿kek'kO:za23| ìmaes'ta2œ|
§»\ mio'fiL:Løs23 tap&peRmo"ri:R™23 &solo"tu23 lo&pwøisal'va:Re23| &vj™ni'kwa23 as'pEt:ta23@| §\ e&laf-

'fEr:Ra23| ko'mi~ca az&botto'narLi &laka'mi:ca23@\| §õ &tuttaun'trat:to2 si'fer:ma23|| Li'kas:ka-
no23” le'brac:ca23@|||

§&õ 'lwO;mo kon'tEn:to23”\ &nona've;va ka'mi:ca23’@|||)

7.10.  Una lettera, di Katherine Mansfield (cassetta 2∫)

Una lettera (d'Autore, in particolare) è un po' come una poesia: spesso, in uno
spazio ristretto, racchiude emozioni e sensazioni particolari, da giungere a momen-
ti d'intensità paragonabili a quelli d'un componimento poetico. Ma, una lettera vie-
ne scritta per un destinatario ben preciso che, leggendola, avrà la sensazione di ri-
ascoltare la voce della persona che gli scrive, e che lui ben conosce. Ovviamente, di
quest'ultimo fatto non si può tener conto, in una "lettura pubblica&. Ma si può te-
ner presente un'altra cosa: la lettera è come un diario e, quindi, è un bisogno inte-
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riore di colloquiare con qualcuno, di comunicare a un interlocutore (anche se "mu-
to& e non presente) le proprie emozioni e determinati avvenimenti, immaginando-
lo accanto a noi. Però, diversamente dal diario, la lettera è destinata a una "reale&
seconda persona, anche se, a di‡erenza di quello, è pregna d'intimità bidirezionale.
E è proprio l'atmosfera d'intimità, che occorrerà, innanzitutto, ricreare in una let-
tura pubblica; facendo ancora ricorso anche alla propria memoria emotiva. Gli aspet-
ti intonativi e parafonici da impiegare sono sostanzialmente quelli già visti nel caso
della scena teatrale, della poesia e della fiaba; in più, quando sia possibile, è consi-
gliabile evidenziare i punti in cui si presentano, con particolare chiarezza, stati d'a-
nimo o avvenimenti.

Abbiamo scelto la traduzione d'una lettera in cui la scrittrice manifesta (a J. M.
Murry) tutto il suo candore d'artista e la sua grande e irrefrenabile voglia di vivere.
In poche, ma intense, righe, possiamo individuare i seguenti temi: entusiasmo e fidu-
cia nell'arte, nonché orgoglio nel considerarsi un'artista e, per questo, superiore al
resto dei meschini esseri che la circondano; inoltre, anche una struggente nostalgia
di casa e l'amore per il suo uomo.

Marzo, 1920
Non vedo l'ora d'essere a casa.» È un grandissimo sforzo vivere lontani dalla pro-

pria gente, con persone che sono certo molto care, ma non sono artisti.” Il cervello
di queste persone s'è fermato al 1894 – non un giorno più avanti.’ Parlano d'un li-
bro così carino[ e si domandano se si può avere un'amicizia platonica con un uomo;
e concludono che non si può avere, perché il maschio è maschio, e la femmina è fem-
mina!Ì Io li scandalizzo;• ma se sapessero, essi, quanto urtano me. Mi fanno venir
voglia di tirar su le maniche,] mettermi il cappello sulle ventitré, chiudere la porta
e andarmene via, col mio coltello, nella stanza d'anatomia – dalla quale quegl'infingardi
sono chiusi fuori, per sempre.

Ma come sono puri gli artisti, come sono limpidi e fiduciosi. Pensa a Chekhov,Ô
e anche alle parole di J., e alle maniere d'Anna, così gaie e coraggiose,»Ò così lontane
da tutta questa corruzione. Dobbiamo»» rimanere casti e giovanili nel nostro lavo-
ro, nella nostra vita, nella nostra poesia. Non bisogna confondersi con tutti gli altri,
dobbiamo tenerci lontani dalla mondanità. E possiamo farlo.»” Sento che la nostra
felicità sarà addirittura senza fine,»’ quando potremo essere insieme di nuovo.

ºatherine ˇansfield

Ecco qui –secondo la numerazione indicata nel testo– le considerazioni utili per
a‡rontarne la lettura pubblica.

» L'inizio è nostalgico; poi c'è tutta l'inso‡erenza e l'incapacità d'aspettare ancora.
In grandissimo sforzo possiamo approfittare delle caratteristiche foniche di /ss/ e
/sf/ per rendere, anche parafonicamente, la sensazione della fatica.

” Si pronuncerà artisti con fierezza.
’ Qui si fa sentire una punta di disprezzo.
[ Pronunciando un libro così carino, s'imiterà la voce di chi presumibilmente ha fat-

to quell'osservazione, o potrebbe farla.
Ì Rifacendo il verso di chi lo dice, ma facendo sentire il nostro disprezzo, in sinto-

nìa con quello della Mansfield.
• Io li scandalizzo detto ridendo. Poi, sùbito, con durezza.
] Fremente, con ritmo e forza crescenti: vibrando di stizza.



 Dolce.
Ô Quasi un suggerimento, mentre incalzano, uno dopo l'altro, i ricordi.
»Ò Fieramente.
»» Con orgoglio ma, anche qui, quasi come se suggerisse.
»” E possiamo farlo staccato dal resto, per sottolineare la convinzione dell'a‡erma-

zione.
»’ Rapita.

I blocchi di testo, o paragrafi, che si possono individuare nella lettera, sono i se-
guenti: inso‡erenza (nella prima parte), derisione dell'ambiente in cui vive, consa-
pevolezza della propria superiore condizione d'artista, volontà di credere in questa
superiorità, speranza (nella parte finale).

(§õ noM've;do 'lo:Ra2@| §Ö &d™sseReak'ka:za23@|| &™u˙gRan'dis:simøs2 "fOr:qo23| 'vi;veRe lon-
'ta:ni2 &dalla'prO;pRja 'GEn:te23|| &kompeR'so;ne kes&sono"cEr:to2 ì&molto'ka:Re23œ|| &manon'so;-
no aR'tis:ti23||| &i¬ceR'vEllo di&kwestepeR'so:ne2 &s™ffeR'ma;to §» al"mil:l™2 øtto'cEnto no&vanta-
'kwat:tRo23@|| §\ &nonu~'Gorno pjua'van:ti23@|| 'parlano dun'li:bRø2| §» ko&zikka'ri:nø23@| &es-
sido'manda&no ses&sipwøa've:Re2 u&nami'ciqqja pla'tO:nika2 &konu5nwO:mo12|| &ekko˙'klu:-
do&nø2 ke&nonsipwøa've:Re23 &peRkeil5mas:kjo12{»} ™m"mas:kjo23 ela5fem:mina12 ™f"fem:mi-
na23||| 'io lis&kanda"liQ:Qø23|| ìmas&sessa'pesseRo 'es:si2 &kwanto"ur:tano2 'me23œ|| mi'fanno
&veniR'vOL:La2 di&tiRaR'su{”} le'ma:nike23 'metteR&mi {i}lkap5pEl:lo12 &sulle&venti'tre23| 'kju;de&Re
la5pOr:ta12| ean&daRmene'vi;a23 ìkol&miokol'tEl:lo2œ &nellas'tanqa &danato'mi;a23|| &dalla'kwa;le
&kweLLiMfi˙"gar:di2 &sono'kju;zi 'fwO:Ri2| peR'sEm:pRe23’|

mak&kome&sono"pu:RiL23 LaR'tis:ti23\ &kome'so:no2 "lim:pidi2 ef&fidu'co:zi23|| 'pEnsa ac"cE:-
kof23\ e'a˙ke al&lepa'rO:le di"GE;i23\ e&allema'njE;Re "dan:na23\ &kozig"ga:je2 ek&koRaG"Go:ze23||
ko&zillon"ta:ne23 da'tutta &kwesta&koRRuq'qjo:ne23||| dob&bjamo&Rima'ne;Re "kas:ti2  eG&Gova-
'ni:li23”|| nel'nOstRo la'vo:Ro23”|| &nella'nOstRa §Ö 'vi:ta23@|| &nella'nOstRa poe'zi;a23”|| &nombi'zoN:Na2
koM'fondeR&si kon'tuttiL 'Lal:tRi23| §õ dob&bjamote"ner:ci2 lon"ta:ni2 &dalla&mondani'ta23@|||
§’õ+ &eppos'sja;mo 'far:lo23@|||| §& 'sEnto &kela'nOstRa fe&lici'ta;2| &saRa{a}d&diRit'tu;Ra{’} "sEn:qa2
"fi:n™23| &kwandopo&tRemo'Es:seRe2 in'sjE:meö2@|| §Ö di'nwO:vo23’@||)

»(peR'ke2 il5mas:kjo12 ™m"mas:kjo23)÷ ”(&diti&RaR'sul le'ma:nike23)÷ ’(sa&Ra{a}ddiRit'tu;Ra).

7.11.  Brevi testi semplici

Buongiorno, Signora.
Buongiorno. Tutto bene?
Sì, sì, per fortuna! E Lei?
Non c'è male, grazie.

Buon6giorno, Si&gnora.
Buon6giorno. ¿&Tutto •bene?|
Sì, 6sì, per for9tuna! ¿E •Lei?|
Non c'è 6male, &grazie.||

/bwOn'Gorno. ìsiN'Nora.œ
bwOn'Gorno. ¿'tutto 'bEne?|
si'sip, perfor"tuna. ¿el'lEi?|
noncEm'male. ì'graqqje.œ||/

(bwø~'Gor:no23 ìsiN'No:Ra23œ
bwø~'Gor:no23 ¿'tutto 'bE:ne21|
si'sip2 peRfoR"tu:na23 ¿el'lE;i21|
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&no~c™m'ma:le23 ì'graq:qje23œ||)

Hai visto Giovanni?
No. Lo cerco anch'io.
Se lo vedi, gli dici di chiamarmi, per favore?
Certo. Contaci pure.

¿Hai 'visto ¿Gio•vanni?\
6No. Lo &cerco an6ch'io.|
Se lo 'vedi, ¿gli &dici di chia6marmi, ¿per fa&vore?|
6Certo. &Contaci 6pure.||

/¿ai'visto, ¿Go'vanni?\
'nO. lo'cerko an'kio.|
selo'vedi,\ ¿Li'dici dikja"marmi. ì¿perfa'vore.œ|
'cErto. 'kontaci 'pure.||/

(¿ai'vis:tø2 ¿Go'van:ni21\
'nO23 lo'cerko a˙'ki;ø23|
&selo've:di2\ ¿Li'dici &dikja"mar:mi23 ì¿&peRfa'vo:Re23œ|
'cEr:to23 'kontaci 'pu:R™23||)

È la famiglia Rossi?
No. Ha sbagliato numero.
Oh, mi scusi… Buona sera.
Buona sera a Lei.

¿È la fa&miglia •Rossi?
6No. ˚Ha sba&gliato 6numero.|
&Oh, mi s6cusi\… Buona 6sera.
’Buona 'sera a 6Lei.||

/¿Elafa'miLLa 'rossi?
'nO. ˚azbaL'Lato 'numero.|
'o,\ mis'kuzi.\ bwOna'sera.
bwOna'sera, al'lEi.||/

(¿&™lafa'miLLa 'ros:si21
'nO23 ˚azbaL'La;to 'nu:meRø23|
'oö2\ mis'ku:zi23\ &bwøna'se:Ra23
&bwøna'se:Ra2 al'lE;i23||)

Vado bene per la stazione?
No, no. È proprio dall'altra parte.
Oh, che scemo. Mi sono perso di nuovo.
Non si preoccupi: si perdono tutti, qui.

¿&Vado •bene ¿per la sta&zione?\
No, 6no. È &proprio dal6l'altra 6parte.|
¡Oh, che s9cemo. ˚Mi sono 'perso di 9nuovo.|
Non si pre6occupi: ˚si 'perdono 9tutti, &qui.||

/¿'vado 'bEne? ¿perlastaq'qjone,\
nO'nO.| Ep'prOprjo dal'laltra. 'parte.|
¡okeS"Semo. ˚misono'pErso, di"nwOvo.|
nonsipre'Okkupi. ˚si'pErdono "tutti. ì'kwi.œ||/

(¿'va;do 'bE:ne21 ¿peR&lastaq'qjo:ne2\
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nø'nO23| ™p'prO;pRjo dal'lal:tRa23 'par:te23|
¡&o;keS"Se:mo23 ˚mi&sono'pEr:so2 di"nwO:vo23|
&nonsipRe'Ok:kupi23 ˚si'pEr:dono "tut:ti23 ì'kwi23œ||)

Che lavoro fa tuo zio?
Nessuno: è in pensione.
Ma, prima, che faceva?
Niente. Aspettava d'andare in pensione.

¿Che la'voro 6fa tuo &zio?
˚Nes6suno: è in pen6sione.|
Ma, 6prima,\ ¿che fa6ceva?
¡9Niente.| Aspet'tava d'an&dare in pen6sione.||

/¿kella'voro 'fat. ìtuoQ'Qio.œ
˚nes'suno. Eimpen'sjone.|
map'prima.\ ¿keffa'ceva.
¡"njEnte.| aspet'tava, dan'dare impen'sjone.||/

(¿&kella'vo:Ro 'fat23 ìtuoQ'Qi;ø23œ
˚nes'su:nø23 ™impen'sjo:ne23|
map'pri:ma23\ ¿&keffa'ce:va23
¡"njEn:te23| aspet'ta:va2 dan'da;Re impen'sjo:ne23||)

Come stai oggi?
Meno male di ieri.
Ah, meno male. Meno male!
Già.

¿&Come s6tai &oggi?|
'Meno 6male di &ieri.\
¡Ah, 6meno 6male. ˚&Meno 9male!|
6Già.

/¿'ko;mes 'tai. ì'OGGi.œ|
'meno, 'male. ìdi'Eri.œ\
¡a'meno. 'male.\ ˚'meno "male.|
'Ga.||/

(¿'komes 'ta;i23 ì'OG:Gi23œ|
'me:no2 'ma:le23 ìdi'E:Ri23œ\
¡a;'me:no23 'ma:le23\ ˚'me;no "ma:le23|
'Ga23||)

Tu che sai tante cose, conosci l'Infinito di Leopardi?
Certo! Vorrei vedere!
E me lo diresti?
"Leopardare.&

&Tu che sai &tante 6cose,| ¿co•nosci\ ¿l'Infi'nito ¿di Leo'pardi?
˚6Certo! ˚Vor’rei ve9dere!\
¿E ’me lo di•resti?||
˚"Leopar6dare.&

/'tuk kessai'tante 'kOze.| ¿ko'noSSi?\ ¿linfi'nito, ¿dileo'pardi,|
˚'cErto. ˚vorrEive"dere.\
¿emmelodi'resti?||
˚leopaR'dare.||/

(»'tuk kessai'tante 'kO:ze23| ¿ko'noS:Si21\ ¿&liMfi'ni:tø2 ¿&dileo'par:di2|
˚'cEr:to23 ˚voR&R™ive"de:Re23\
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¿em&melodi'res:ti21||
˚&leopaR'da:Re23||)

7.12.  Prosa

7.12.1.  Da Ägostino, d'Alberto Moravia

Per un pezzo, su quel mare calmo e deserto della prima mattina, Agostino remò
senza dir parola. Il ragazzo stringeva al petto il pallone e guardava Agostino con i
suoi occhi scialbi. L'uomo seduto go‡amente, la pancia tra le gambe, girava intor-
no il capo sul collo grasso e pareva godersi la passeggiata. Domandò alla fine ad Ago-
stino chi egli fosse, se garzone o figlio di bagnino. Agostino rispose che era garzone.

"E quanti anni hai?& interrogò l'uomo.
"Tredici&, rispose Agostino.
"Vedi&, disse l'uomo rivolto al figlio, "questo ragazzo ha quasi la tua età e già la-

vora.& Quindi, ad Agostino: "E a scuola ci vai?&
"Vorrei… ma come si fa?& rispose Agostino assumendo il tono ipocrita che ave-

va spesso visto adottare dai ragazzi della banda di fronte a simili domande: "Biso-
gna campare, signore&.

"Vedi& tornò a dire il padre al figlio, "vedi, questo ragazzo non può andare a scuo-
la perché deve lavorare… e tu hai il coraggio di lamentarti perché devi studiare.&

"Siamo molti in famiglia&, continuò Agostino remando di lena, "e tutti lavoria-
mo&.

"E quanto puoi guadagnare in una giornata di lavoro?& domandò l'uomo.
"Dipende&, rispose Agostino; "se viene molta gente anche venti o trenta lire&.
"Che naturalmente porti a tuo padre&, lo interruppe l'uomo.
"Si capisce&, rispose Agostino senza esitare. "Salvo s'intende quello che ricevo co-

me mancia&.

Trascrizione fono-ton™µica
/perum'pEqqo,| sukkwel'mare, 'kalmo edde'zErto,| della'prima mat'tina÷| agos'tino

re'mO.| 'sEnqa dirpa'rOla.| ilra'gaqqo,| strin'Geva al'pEtto, ilpal'lone.| eggwar'dava agos-
'tino,| koiswO'jOkkiS 'Salbi.| 'lwOmo÷| se'duto gOffa'mente,| la'panca trale'gambe÷| Gi'ra-
va in'torno, il'kapo.| ìsul'kOllo 'grasso.œ| eppa'reva go'dersi lapasseG'Gata.| doman'dO,
ìalla'fine,œ adagos'tino÷| kieLLi'fosse.| seggar'Qone÷| of'fiLLo dibaN'Nino.| agos'tino, ris-
'poze keEragar'Qone.|

¿ek'kwanti 'anni 'ai. ìinterrogO'lwOmo.œ|
'tredici. ìris'poze agos'tino.œ|
¿'vedi. ìdisse'lwOmo, ri'vOlto al'fiLLo.œ| kwestora'gaqqo÷| ak'kwazi latuae'ta. eG'Gal

la"vora.| ìkwindjadagos'tino,œ ¿eas'kwOla? ¿ci'vai,|
˚vor'rEi.| ¿makkomesi'fa.| ìrispozeagos'tino. assu'mEndo il'tOno i'pOkrita÷ keavevas-

'pesso, vistoadot'tare,| daira'gaqqi della'banda÷| difRonteas'simili do'mande.œ| bizoNNa-
kam"pare. ìsiN'Nore.œ|

'vedi. ìtornOad'dire il'padre al'fiLLo.œ| 'vedi. kwestora'gaqqo,| nom'pwO. andareas-
"kwOla÷ perked'dEve lavo'rare.| et'tu,| a{i}ilko'raGGo, dilamen'tarti,| perkeddEvistu"dja-
re.|

˚sjamo"molti. ìinfa'miLLa.œ +ìkontinu'O agos'tino,| re'mando di'lena.œ et"tutti, lavo-
"rjamo.|

¿ek'kwanto pwOigwadaN'Nare,| ¿inunaGor'nata dila'voro. ìdomandO'lwOmo.œ|
di'pEnde. ìrispozeagos'tino.œ| sevvjEne'molta 'GEnte÷| anke"venti. ot"trenta. 'lire.|
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kennatural'mente, ˚'pOrti attuo"padre.| ìlinter'ruppe 'lwOmo.œ|
˚sika'piSSe. ìrispozeagos'tino. sEnq{a}ezi'tare.œ| 'salvo÷ ìsin'tEnde,œ| kwellokerri'cevo

kome"manca.|||/

Trascrizione fono-ton™†ica
(&peRum'pEq:qo2| &sukkwel'ma:Re2 'kalmo edde'zEr:to2| &della'pri;ma mat5ti:na12| &agos-

'ti;no Re'mO23| 'sEnqa &diRpa'rO:la23’| &ilRa'gaq:qo2| stRi~'Ge;v{a} al'pEt:to2 &ilpal'lo:ne23| &eg-
gwaR'da;va agos'ti:nø2| &koiswø'jOkkiS 'Sal:bi23’| 5lwO:mo12| se'du;to &gøffa'men:te2| la'pa~ca
&tRale5gam:be12| Gi'ra;va in'tor:no2 il'ka:po23| ìsul'kOllo 'gras:so23œ| &eppa're;va go'der:si2 la-
&passeG'Ga:ta23’| &doman'dO2 ìalla'fi:n™2œ a&dagos5ti:nø12| &kieLLi'fos:se23| &seggaR5Qo:ne12| of-
'fiLLo &dibaN'Ni:nø23| &agos'ti:no2 Ris'po;ze ke&™RagaR'Qo:ne23|

¿ek'kwanti 'anni 'a;i23 ìin&teRRogø'lwO:mo23œ|
'tre:dici23 ìRis'po;ze agos'ti:nø23œ|
¿'ve:di23 ì&disse'lwO:mo2 Ri'vOlto al'fiL:Lø23œ| &kwestoRa5gaq:qo12| ak'kwa;zi &latuae'ta23 eG-

'Gal la"vo:Ra23’| ì&kwindjad&agos'ti:no2œ ¿eas'kwO:la21 ¿ci'va;i2|
˚voR'rE;i23| ¿mak&komesi'fa23| ìRis&pozeagos'ti;nø23 assu'mEndo il'tO;no i5pO:kRita12 kea&ve-

vas'pes:sø2 &vistoadot'ta:Re2| &daiRa'gaqqi &della5ban:da12| di&fRonteas'si;mili do'man:de23œ|
bi&zoNNakam"pa:Re23 ìsiN'No:Re23œ|

've:di23 ì&toRnøad'di;Re il'pa;dRe al'fiL:Lø23œ| 've:di23 &kwestoRa'gaq:qo2| nom'pwO23 an&da-
Reas8kwO:la12| &peRked'dE;ve &lavo"ra:Re23| et'tu2| &a{i}ilko'raG:Go2 di&lamen'tarti2| &peRked-
&d™vistu"dja:Re23|

˚&sjamo"mol:ti23 ìiMfa'miL:La23œ +ì&kontinu'O agos'ti;nø2| Re'mando di'le:na23œ et"tut:ti2
&lavo"rja:mo23|

¿ek'kwanto pwøi&gwadaN'Na:Re2| ¿i&nunaGoR'na;ta &dila'vo:Ro23 ì&domandø'lwO:mo23œ|
di'pEn:de23 ìRis&pozeagos'ti:nø23œ| sev&vj™ne'molta 5GEn:te12| &a˙ke"ven:ti23 ot"tren:ta23 'li:-

R™23|
ken&natuRal'men:te2 ˚'pOrti attuo"pa:dRe23| ì&linteR'ruppe 'lwO:mo23œ|
˚&sika'piS:S™23 ìRis&pozeagos'ti:nø23 &s™nq{a}ezi'ta:Re23œ| 5sal:vo12 ìsin'tEn:de2œ| &kwello&keRRi-

'ce;vo &kome"ma~:ca23’|||)

Trascrizione fon™µica tradizionale, "morfo-rispettosa&, che, quindi, "bignamiz-
za& il testo trascritto, più per facilitarne l'identificazione delle parole, che per far
esercitare davvero, come con la vera lingua parlata, giacché non segna nemmeno
l'intonazione, ma lascia la punteggiatura grafica e segna tutte le cogeminazioni teo-
ricamente possibili e tutti gli accenti tranne che sui monosillabi, anche se comuni-
cativamente importanti! Questo tipo di trascrizione costituiva la tipicità dei fasci-
coletti della rivista dell'Associazione Fonetica Internazionale, intitolata Le Maître
Phonétique˚ dalla fondazione {® § 19.1} fino al 1970, tutta in trascrizione fonemi-
ca, a volte fonetica, perlopiù in inglese e francese, da (non lunghi) articoli di fone-
tica, a (lunghe) recensioni, da brani d'esercitazione in un certo numero di lingue, a
descrizioni di lingue e dialetti, il tutto senza l'impiego della grafia corrente; era una
cosa unica e, per allora, molto interessante (rispetto al nulla assoluto). Un modo ab-
bastanza semplice, per migliorare questo tipo di trascrizione, sarebbe quello di met-
tere dei segni di legatura per unire le parole che fanno parte d'un unico gruppo ac-
centuale, potendo, così, togliere certi /'/ un po' troppo forzati, anche se "necessari&
per indicare la sillaba più prominente dei polisillabi (a parte il fatto che, per l'ita-
liano, si poteva impiegare la convenzione di non segnare l'accento nelle parole pe-
nultimali, anche in tonia): /per∞um∞'pEqqo, su∞kkwel∞'mare 'kalmo e∞dde'zErto del-
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la∞'prima mat'tina/. Ma, senza indicazioni intonative, l'utilità d'una trascrizione è
molto limitata. D'altra parte, voler distinguere, per esempio, ciò che è sempre e uni-
camente /la'vena/, falsa la realtà: /la∞'vena, l∞a'vena, la'vena/, la vena˚ l'avena˚ Lave-
na˚ come se si volesse distinguere /sono'franko/ {/sono∞'franko/}, sono franco da sono
Franco˚ fonicamente perfettamente uguali, eventualmente l'intonazione e/o la para-
fonica possono esser diverse.

//per um 'pEqqo, su kkwel 'mare 'kalmo e dde'zErto 'della 'prima mat'tina, agos'ti-
no re'mO s'sEnqa dir pa'rOla. il ra'gaqqo strin'Geva al 'pEtto, il pal'lone e ggwar'dava
agos'tino kon i swOi 'Okki S'Salbi. l 'wOmo se'duto gOffa'mente, la 'panca tra le 'gam-
be, Gi'rava in'torno il 'kapo sul 'kOllo 'grasso e ppa'reva go'dersi la passeG'Gata. do-
man'dO 'alla 'fine ad agos'tino ki 'eLLi 'fosse, se ggar'Qone o f'fiLLo di baN'Nino. agos'ti-
no ris'poze ke 'Era gar'Qone.

e k'kwanti 'anni 'ai? interro'gO l 'wOmo.
'tredici, ris'poze agos'tino.
'vedi, 'disse l 'wOmo ri'vOlto al 'fiLLo, 'kwesto ra'gaqqo a k'kwazi la tua e'ta e GGa

lla"vora. 'kwindi, ad agos'tino: e a s'kwOla ci vai?
vor'rEi… ma k'kome si fa? ris'poze agos'tino assu'mEndo il 'tOno i'pOkrita ke a've-

va s'pesso 'visto adot'tare dai ra'gaqqi 'della 'banda di 'fRonte a s'simili do'mande: bi-
'zoNNa kam"pare, siN'Nore.

'vedi tor'nO a d'dire il 'padre al 'fiLLo, 'vedi, 'kwesto ra'gaqqo nom pwO an'dare a
s"kwOla per'ke d'dEve lavo'rare… e ttu ai il ko'raGGo di lamen'tarti per'ke d'dEvi stu-
"djare.

'sjamo "molti in fa'miLLa, kontinu'O agos'tino re'mando di 'lena, e t"tutti lavo"rja-
mo.

e k'kwanto pwOi gwadaN'Nare in 'una Gor'nata di la'voro? doman'dO l 'wOmo.
di'pEnde, ris'poze agos'tino÷ se v'vjEne 'molta 'GEnte 'anke "venti o t"trenta 'lire.
ke nnatural'mente 'pOrti a ttuo "padre, lo inter'ruppe l 'wOmo.
si ka'piSSe, ris'poze agos'tino 'sEnqa ezi'tare. 'salvo s in'tEnde 'kwello ke rri'cevo 'ko-

me "manca.//

7.12.2.  Da ~on ora, non qui, d'Erri De Luca

Finché ebbe luce negli occhi, mio padre fece fotografie. Un intero sca‡ale si ri-
empì di immagini nostre riprese nelle circostanze speciali come nelle comuni. Du-
rò dieci anni, non di più, la raccolta: gli anni del primo benessere e della caduta del-
la sua vista. Resta così documentata fino al dettaglio una sola età, forse l'unica che
sono riuscito a dimenticare. Gli album, gli archivi non mi sorreggono la memoria,
invece la sostituiscono.

Fu quello un tempo di spiazzamenti, tra i miei nove e i diciannove anni, quan-
do avvennero traslochi in migliori quartieri e la povertà finì d'improvviso insieme
con l'infanzia. A casa nuova, la bella, non si parlò più di quell'altra condizione: una
strada in discesa, la pioggia in cucina, gli strilli del vicolo.

Dove abitavamo prima? In un'altra città. Si sentiva parlare il dialetto anche lì,
ma era buia in fondo a un precipizio di scalini guasti.

Non parlavamo il napoletano. I genitori si difendevano dalla povertà e dall'am-
biente con l'italiano. Erano molto soli e non ricevevano amici, non potendo acco-
glierli nel minimo spazio. La guerra aveva distrutto i loro beni. Ne uscirono aven-
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do perduto una precedente condizione di agiatezza. Furono sposi da non poter o‡ri-
re un rinfresco. Questo cruccio l'ho sentito ripetere da loro come simbolo di molti
anni di‚cili.

(&fi˙ke&™bbe'lu;ce neL5LOk:ki12| mio'pa:dRe2| &fecefo&togRa'fi;™23|| &unin'te;Ros kaf5fa:le12|
&siRiem'pid dim'ma:Gini23 'nOs:tRe23| Ri'pre;ze &nelle&ciRkos'tanqes pe5ca:li12| &kome&nelleko-
'mu:ni23| du'rOd dje'can:ni23 ì&nondi'pju23œ| &laRak'kOl:ta23| ˚'Lanni del'pri;mo be5nEs:seRe12|
˚ed&dellaka'du;ta &dellasua'vis:ta23| 'rEsta ko'zid do&kumen5ta:ta12| ì&finoaldet'taL:Lo2œ| ˚&una-
'so;la e'ta23| &foRse5lu:nika12| kes&sonoRiuS'Si:to addi&menti'ka:Re23|| 'Lal:bum2 LaR'ki:vi2| nom-
&misoR'rEg:gono23 &lame'mO:Rja23| iM've:ce2| la&sostitu'is:konø23’|

fuk'kwel:lo2| un'tEmpo dis&pjaqqa'men:ti23| ì&tRaimj™i5nO:ve12| ei&dican'nO;ve 'an:ni23œ|
&kwand{o}av'venne&Ro tRaz'lO:ki2| &immiL'Lo;Ri kwaR'tjE:Ri23 ela&poveR'taf fi&niddimpRov'vi:-
zø23| in&sj™me&kolliM'fan:qja23’|| ak&kaza'nwO:va2| ì˚la'bEl:la2œ| &nonsi&paRløp'pjud23 dikwel-
&laltRa&kondiq'qjo:ne23| &unas'tRa;da indiS"Se:za23\ la'pjOGGa i˙ku"ci:na23\ Lis'trilli del"vi:-
kolø23\

¿'do;ve a&bita'va:mo2 ¿'pri:ma21|| ¡&inu&naltRacit'ta23| &sisen'ti;va paR'la;Re ildia'lEt:to23 a˙ke-
'li23|| ma&™Ra'bu:ja23| ¡iM'fondo aum&pReci'piq:qjo2 ¡&diska'li;ni 'gwas:ti23’|

˚nom&paRla'va:mo23 ì˚il&napole'ta:no23œ| i&Geni5to:Ri12 si&difen'de;vano &dalla&poveR'ta2 ed-
dallam5bjEn:te12| ˚kol&lita'lja:no23|| &™Rano'mol:to23 'so:li23| &enon&Rice've:vano2 a'mi:ci23| ˚&nom-
po&t™ndoak'kOL:LeRli23 ˚nel&minimos'paq:qjo23|| la'gwEr:Ra2| ¡a&vevadis'trut:tø23 ¡i&loRo'bE:ni23|
neuS'Si:Ronø2 a&v™ndopeR'du:tø2| &una&pRece'dEnte &kondiq'qjo;ne &daGa'teq:qa23’| &fuRo-
nos5pO:zi12 ˚da&nompo&teRof'fri;Re unRiM'fres:ko23’| &kwesto'kruc:cø2 &løssen'ti;to Ri'pE;teRe
da'lo:Ro2| &komes'sim:bolø2 ˚di"mol:ti2 ˚'an:ni2 ˚dif"fi:cili23’|||)

7.12.3.  Da ƒeria d'agosto˚ di Cesare Pavese

Io sono un uomo molto ambizioso e lasciai da giovane il mio paese, con l'idea
fissa di diventare qualcuno. Il mio paese sono quattro baracche e un gran fango, ma
lo attraversa lo stradone provinciale dove giocavo da bambino. Siccome –ripeto– so-
no ambizioso, volevo girar tutto il mondo e, giunto nei siti più lontani, voltarmi e
dire in presenza di tutti: "Non avete mai sentito nominare quei quattro tetti? Eb-
bene, io vengo di là!&. Certi giorni, studiavo con più attenzione del solito il profilo
della collina, poi chiudevo gli occhi e mi fingevo di essere già per il mondo a ripen-
sare per filo e per segno al noto paesaggio.

Così, andai per il mondo e vi ebbi una certa fortuna. Non posso dire di essere,
più di un altro, diventato qualcuno, perché conobbi tanti che –chi per un motivo
chi per un altro– sono diventati qualcuno, che, se fossi ancora in tempo, smetterei
volentieri di arrovellarmi dietro a queste chimere. Attualmente la mia ambizione
sempre insonne mi suggerirebbe di distinguermi, se mai, con la rinuncia, ma non
sempre si può fare ciò che si vorrebbe.

Basti dire che vissi in una grande città e feci perfino molti viaggi per mare e, un
giorno che mi trovavo all'estero, fui lì lì per sposare una ragazza bella e ricca, che
aveva le mie stesse ambizioni e mi voleva un gran bene. Non lo feci, perché avrei do-
vuto stabilirmi laggiù e rinunciare per sempre alla mia terra.

(&ioson{o}u'nwO:mo2 'molto ambiq'qjo:zo23| &ellaS'Sai da'Go:vane23 ìil&miopa'e:ze23œ||
˚&kolli&d™a'fis:sa2| di&diven'ta;Re kwal"ku:nø23’| &ilmiopa'e:ze2| &sono'kwattRo ba'rak:ke2| ˚&eu˙-
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gRaM'fa˙:go23| ma&lattRa'vEr:sa2 &lostRa'do;ne &pRovi~'ca:le23 &doveGo'ka;vo &dabam'bi:nø23’|
sik'ko:me2 ìRi'pE:to23œ &son{o}ambiq5qjo:zo12| ˚vo&levoGi'rar tutt{o}il'mon:do23 ìeG'Gun-
to nei'si;ti &pjullon5ta:ni12œ| vol'tar:mi2 ed'di:R™23 ìimpRe'zEnqa di8tut:ti12œ ¿&nona&vetemai-
sen'ti;to &nomi'na:Re21 ¿kwei'kwattRo 'tet:ti2| eb'bE:ne23 ˚'i;ø2 ¡&v™˙godi"la23’||| &c™Rti'Gor:ni2|
stu'dja:vo2 ìkom&pjuatten'qjo:ne del'sO:lito2œ| &ilpRo'fi;lo &dellakol'li:na23| &pøikju'de;voL
5LOk:ki12| em&mifi~'Ge;vo &d™sseR&GappeRil'mon:do23 aR&Ripen'sa;Re ìpeR'fi;lo eppeR'seN:No2œ|
al'nO;to pae'zaG:Go23’|

ko'zi2|| an&daipeRil'mon:do23 ev&vj™bbjuna&c™RtafoR'tu:na23|| nom&pøsso'di:R™2 'dEs:seR{e}2
ì&pjuddu'nal:tRo2œ &diven'ta;to kwal'ku:nø23 peR&kekko'nobbi 5tan:ti12| ìkek&kippe&Rummo-
'ti;vø2| &kippeRu5nal:tRo12œ|| ˚&sono&diven"ta:ti23 ìkwal'ku:nø23œ|| ì&kessef&fossja˙&koR{a}in'tEm:-
po2œ| ˚z&mette&R™ivolen"tjE:Ri23 daR&Rovel5lar:mi12 &dj™tR{o}ak&kwesteki"mE:Re23’| &attual'men-
te2 la&mi{a}ambiq'qjo;ne23 ì&s™mpRein'sOn:ne2œ mi&suGGeRi'rEbbe &didis'ti˙:gweRmi23 ìsem-
'ma;i2œ &kollaRi'nu~:ca23|| ˚&manon'sEm:pRe23 ˚&sipwøf'fa;Re &cøkkes&sivoR'rEb:be23’| &basti'di:R™2
kev'vis:si2\ i&nuna'grande cit'ta23 ef&fecipeR'fi:nø2\ &moltivi'aG:Gi2 peR'ma:Re23| eu~'Gor:no2
ì&kemmitRo&vavoal5lEs:teRo12œ| &fuili'lip peRspo'za:Re23 u&naRa'gaqqa 'bEl:la23 eR'rik:ka23| ìkea-
&vevalemies'tesse ambiq'qjo:ni23œ| ˚&emmivo&levau˙&gRam'bE:ne23|| &nonlo'fe:ci23 ˚&peRkea-
&vR™ido&vutostabi'lir:mi2 laG'Gu23| eR&Rinu~'ca;Re peR'sEm:pRe23 &alla&mia"tEr:Ra23’|||)

7.12.4.  Da ™lias πortolu˚ di Grazia Deledda

Gli sembrava di esser diventato un ladro, e si stupiva e si spaventava del suo im-
provviso mutamento. "Bisogna che me ne vada, e che non ritorni più.& pensò final-
mente.

Si decise e partì, con sollievo di sua madre, che aspettava quel momento con tre-
pidanza. Maddalena rimase al suo posto, e non sollevò neppure quelle sue larghe
palpebre violacee di Madonna addoloratissima; ma egli, nel partire l'avvolse in uno
sguardo disperato, e s'avviò con la morte nel cuore. Un dolore grave tragico, lo pre-
se da quel giorno: cominciò a disperare di sé stesso e di tutto, e ad odiare i suoi si-
mili. Fino ad allora la sua disperazione e il suo bisogno di solitudine avevano avuto
qualche cosa di mite e di buono; ora, diventavano cattivi, acri, accompagnati come
erano da un istintivo desiderio di vendetta.

(&Lisem'bra;va &d™sseR&diven'ta:to2 un'la:dRo23| es&sistu'pi:va23 essis&paven'ta:va23 del&suoim-
pRov'vi;zo &muta'men:to23|| bi'zoNNa kem&mene'va:da23 ek&kenonRi'torni 'pjup:23 ìpen'sOf:
final'men:te23œ|| &side'ci:z™2 eppaR'ti23| &konsol'ljE:vo2 &disua'ma:dRe23| &keaspet'ta:va23 ì&kwelmo-
'men:to23œ| kon&tRepi'dan:qa23||

&madda'le:na2 Ri'ma:ze alsuo'pos:to23| e&nonsolle'vOn nep'pu:R™2 &kwellesue'lar:ge2 'pal:-
pe&bRe2 vio'la:cee23 &dima'dOnna addo&loRa'tis:sima23| ma'eL:Li2 ì&nelpaR'ti:R™2œ lav'vOlse i&nu-
noz'gwar:do2 &dispe'ra:to23 es&savvi'O2\ &konla'mOr:te23 ìnel'kwO:Re23œ|| &undo'lo;Re 'gra:ve23
'tra:Giko23 lo'pre:ze23 ì&dakwe¬'Gor:no23œ|| &komi~'cO addispe'ra:Re2 &dises'tes:so23 eddi'tut:tø23
eao'dja;Re iswøi'si:mili23|| &finoadal'lo:Ra2| la&suadis&peRaq'qjo:ne2 eil&suobi'zoNno di&soli5tu:-
dine12| a&vevanoa'vu:tø2 &kwalke'kO;za di'mi:t™2 eddi'bwO:no23| 'o:Ra2 &diven'ta;vano kat'ti:vi23
'a:kRi23| ak&kompaN'Na:ti2 ko'mE:Rano2 dau&nistin'ti;vo &dezi'dE:Rjo2 &diven'det:ta23||)

7.12.5.  Dal πinocchio˚ di Carlo Collodi

C'era una volta…
"Un re!& diranno sùbito i miei piccoli lettori.
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No, ragazzi, avete sbagliato. C'era una volta… un pezzo di legno.
Non era un legno di lusso, ma un semplice pezzo da catasta, di quelli che d'in-

verno si mettono nelle stufe e nei caminetti per accendere il fuoco e per riscaldare
le stanze.

Non so come andasse, ma il fatto gli è che un bel giorno questo pezzo di legno
capitò nella bottega di un vecchio falegname, il quale aveva nome mastr'Antonio,
se non che tutti lo chiamavano maestro Ciliegia, per via della punta del suo naso,
che era sempre lustra e paonazza, come una ciliegia matura.

Appena maestro Ciliegia ebbe visto quel pezzo di legno, si rallegrò tutto; e dan-
dosi una fregatina di mani per la contentezza, borbottò a mezza voce:

"Questo legno è capitato a tempo: voglio servirmene per fare una gamba di ta-
volino&.

Detto fatto, prese sùbito l'ascia arrotata per cominciare a levargli la scorza e di-
sgrossarlo, ma quando fu lì per lasciar andare la prima asciata, rimase col braccio
sospeso in aria, perché sentì una vocina sottile sottile, che disse raccomandandosi:

"Non mi picchiar tanto forte!&
Figuratevi come rimase quel buon vecchio di maestro Ciliegia!
Girò gli occhi smarriti intorno alla stanza per vedere di dove mai poteva essere

uscita quella vocina, e non vide nessuno! Guardò sotto il banco, e nessuno; guardò
dentro un armadio che stava sempre chiuso, e nessuno; guardò nel corbello dei tru-
cioli e della segatura, e nessuno; aprì l'uscio di bottega per dare un'occhiata anche
sulla strada, e nessuno! O dunque?…

"Ho capito&, disse allora, ridendo e grattandosi la parrucca, "si vede che quella
vocina me la sono figurata io&.

('cE:Ra2 una5vOl:ta12||
§»" ˚un're;23@\ di'ranno 'su:bitø2\ &imj™i'pikkoli let'to:Ri23||
'nO;23 ìRa'gaq:qi23œ| ̊ a've;tez baL'La:to23|| 'cE:Ra2 una5vOl:ta12||| ̊ um'pEqqo di'leN:No23|| §» no-

'nE;Ra un'leN:No2 di'lus:sø23@| §’ maun'sem:plice2 ˚'pEq:qo2 ˚&daka'tas:ta23@ di'kwel:li2 ì&ked-
diM'vEr:no2œ si'mettono &nelles'tu:f™2 en&neikami'net:ti23| ˚peRac'cEndeRe il'fwO:ko2 ˚eR&Ris-
kal'da;Re les'tan:qe23|||

§»non&søkkomean5das:se12@\ mail'fattoL &L™kkeumb™¬5Gor:no12| &kwesto'pEq:qo2 di-
'leN:No2| &kapi'tOn nel&labot'te:ga2| duM'vEk:kjo2 &faleN'Na:me23\ il&kwalea&veva'no:me2\
&mastRan'tO:njo23| se&no˙ket'tut:ti2 &lokja'ma:vano2| ˚ma'EstRo ci'ljE:Ga23| peR'via della'punta
&delsuo'na:zo23| ke&™Ra'sEmpRe 'lus:tRa2 eppao'naq:qa23| &komeunaci'ljE:Ga2 ˚ma'tu:Ra23|||

§» ap'pe;na ma'EstRo ci'ljE:Ga2@\ &™bbe'vis:tø2 kwel'pEqqo di5leN:No12| §" si'rallegRøt
'tut:tø23@\ ìed'dan:do&si2 una&fRega'ti;na di'ma:ni23 &peRla&konten5teq:qa12œ\ &boRbot'tO am-
m™QQa'vo:ce2|

§» &kwesto5leN:No12| ™k&kapi'ta;to at'tEm:po23@| §»ü 'vOLLo seR'vir:men™2\ peR'fa:Re2 una-
'gam:ba2 di&tavo'li:nø23@||

5det:to12 'fat:to23| &pReze'su:bitø2 'laSSa aRRo'ta:ta2| peR&komi~'ca;Re alle'var:Li2 las'kOr:qa23
ed&dizgRos'sar:lo23|| mak'kwando ful'li2\ &peRlaS&SaRan'da;Re la'pri;ma aS5Sa:ta12|| §Ö& Ri'ma:ze2
kol'brac:co2\ sos'pe;zo i'na:Rja2@\ peR&kessen'ti2 ˚unavo'ci:na2 §Ö& sot'ti:l™2 sot'ti:l™2@| ìked'dis-
se Rak&koman'dan:dosi2œ

§Ö& &nommipik'kja:Re23 ì'tanto 'fOr:te23œ@
§ˇü ˚&figu'ra:tevi2 ˚&komeRi'ma:ze2| &kwelbwøM'vEk:kjo2 ˚dima'EstRo ci'ljE:Ga23@||
§Ö &GiRøL'LOkkiz maR'ri:ti2 in'torno allas'tan:qa23@| peRve'de:Re2 di&dove'ma;i2 po'te;va

™s&seRuS'Si:ta2\ &kwellavo'ci:na23|| §» &enoM'vi:d™2 ¡nes'su:nø23@|| ˚gwaR'dOs sottoil5ba˙ko12||



§» ¡&ennes'su:nø23@| ˚gwaR'dOd den&tRounaR'ma:djo2 ìkes&tava'sEmpRe 'kju:zø23œ §» ¡&ennes-
"su:nø23@|| ˚gwaR'dOn nelkoR'bEllo dei'tru:coli2 ˚ed&della&sega'tu:Ra23 §» ¡&ennes"su:nø23@|| a-
'pri2\ 'luSSo dibot'te:ga23 ìpeR&daRunok'kja:ta2 a˙ke&sullas'tra:da23œ|| §»Ö ˚'en &nes"su:&nø23@|||
»¿o'du˙:kwe23||

§ˇü ˚&økka"pi::tø23@ ì&disseal'lo:Ra2 Ri'dEn:do23 eggRat'tandosi &lapaR'ruk:ka2œ|| §» ˚si've:de2|
kek&kwellavo5ci:na12|| &mela'so:no2@\ §ˇ ˚&figu'ra:ta2 ˚'i;ø23@|||)

7.12.6.  ∫iancaneve e i ßette ~ani

C'era una volta, una bella bambina che si chiamava Biancaneve.
Col passare degli anni, diventava sempre più bella. La matrigna, invidiosa, in-

terrogò lo specchio magico:
– Specchio, specchietto, dimmi, chi è la più bella del regno?
– Di tutto il regno, la donna più bella è Biancaneve che pare una stella!
La matrigna verde di rabbia, ordinò ad un cacciatore d'ucciderla. Questi però

non ne ebbe il coraggio e l'abbandonò in mezzo al bosco. Biancaneve spaventata si
mise a correre, finché trovò la piccola casetta dei Sette Nani e c'entrò. Si stese sopra
i lettini dei piccoli Nani e s'addormentò.

Grande fu la sorpresa quando al risveglio, si vide attorniata da tanti nanetti pre-
murosi e gentili.

– Come, come ti chiami?
– Biancaneve!
– Da dove vieni?
A questo punto Biancaneve si mise a raccontare la sua triste storia e i buoni na-

netti si commossero fino alle lacrime e tutti in coro allora dissero:
– Resta con noi al sicuro e lontana dalla tua cattiva matrigna!
– Oh! cari nanetti, vi sarò sempre riconoscente. Vi curerò la casa e vi preparerò

una squisita torta di mele.
– Oh grazie, Biancaneve, grazie. "Andiam, andiam, andiamo a lavorar&.
Dopo qualche tempo, la matrigna, interrogò nuovamente lo specchio, convinta

com'era che Biancaneve fosse morta.
– Specchio, specchietto, dimmi, chi è la più bella del regno?
– Di là dai monti, in mezzo al bosco, è Biancaneve ancora la più bella, nella ca-

setta dei Sette Nani!
La matrigna, allora, piena di rabbia, si mise in cammino travestita da vecchia

mendicante e, arrivata alla casetta dei nani, portando con sé una mela, così disse a
Biancaneve:

– Cara fanciulla, ho tanta sete!
– Prendi un bicchiere d'acqua, cara vecchietta!
– Grazie infinite; ti voglio regalare una mela. Mangiala subito è molto buona!
Biancaneve la mangiò, e subito cadde a terra morta! La cattiva matrigna, corse

via felice gridando: – Ahaah. Ora, sono io la più bella!
I nanetti piansero nel trovarla morta e la posero in una cassa di cristallo e sicco-

me era ancora molto bella, anche se morta, non la seppellirono, ma l'adagiarono so-
pra una roccia, in mezzo al bosco.

Il Principe Azzurro s'un cavallo bianco passò di là, e vide la bellissima Bianca-
neve che sembrava addormentata. Si chinò su di lei e le dette un bacio sulla fronte.
Questo bacio ruppe l'incantesimo e Biancaneve, poté così svegliarsi.

Il principe, che s'era innamorato, la sposò facendola regina del suo regno tra la
grande gioia dei nanetti.
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('cE:Ra2 una'vOl:ta2| &una'bEl:la2 bam'bi:na23 &kessikja'ma:va2| &bja˙ka'ne:ve23||
&kolpas'sa;Re deL'Lan:ni2| &diven'ta;va 'sEm:pRe2 pjub'bEl:la23|| &lama'triN:Na2| ì&iMvi'djo:za2œ

in&teRRo'gO23 ˚los'pEkkjo 'ma:Giko23\
s'pEk:kjos2 pek'kjet:to23\ ¡'dim:mi2| ¿ki'E2 ¿lapjub'bEl:la2 ¿del'reN:No23|
^di'tut:tø2 il5reN:No12| la'dOn:na2 pjub5bEl:la12 ™b&bja˙ka'ne:ve23| kep'pa:Re2 unas'tel:la23Œ
&lama'triN:Na2\ ˚'ver:de2 di'rab:bja2| &oRdi'nO2 au˙&kacca5to:Re12\ ¡duc'ci:deRla23|| 'kwes:ti2

ìpe'rO2œ nonne'Ebbe ilko'raG:Go23 elab&bando'nO23\ im'mEQ:Qo2 al'bOs:ko23|| &bja˙ka'ne:ve2\
ìs&paven'ta:ta23œ| si&mizeak'kor:ReRe23\ fi˙&kettRo'vO la'pik:kola2 ka'zet:ta2\ dei'sEt:te2 'na:ni23
eccen'trO23\ sis'te:ze2 &sopRailet'ti:ni2\ dei'pikkoli 5na:ni12\ &essad&doRmen'tO23’|||

˚'gran:de2 &fulasoR'pre:za23\ 'kwan:do2 ìalRiz5veL:Lø12œ si'vi;de attoR'nja:ta2\ ˚da'tan:ti2 na-
'net:ti23\ ˚&pRemu5ro:zi12 eGGen'ti:li23|

¿'ko:me2| ¿'ko;me ti'kja:mi23|
˚&bja˙ka'ne:ve23|
¿&edda&dove'vjE:ni23|
ak'kwesto 5pun:tø12\ &bja˙ka'ne:ve2\ si'mi;ze aR&Rakkon'ta:Re2 &lasua'tris:t™s23 'tO:Rja23|| ei-

'bwO:ni2 na'net:ti2\ &sikom'mOs:seRo23 ì'fi:nø2 alle'la:kRime23œ| et&tutti˙'kO:Ro2 ìal&loRa'dis:se-
Rø23œ| ˚'rEs:ta2 ˚kon'no;i23| ¡&alsi'ku:Rø23 ¡ellon'ta:na2\ ¡&dalla&tuakat'ti:va2 ¡ma'triN:Na23||

˚o'ka:Ri2 na'net:ti23\ vi&saRøs'sEm:pRe2 Ri&konoS'SEn:te23\ vi&kuRe'rO la'ka:za23\ ev&vipRe&paRe'rO2
unaskwi5zi:ta12 'tor:ta2 di'me:le23|

˚o"graq:qje23 ì&bja˙ka'ne:ve23œ 'graq:qje23|| §$üˇ ˚an'djam:| ˚an'djam:| ˚an'dja;mo al-
&lavo'ra:r23@|||

'do;po &kwalke'tEm:po2| &lama'triN:Na2 in&teRRo'gOn2 nwova'men:te2\ los'pEk:kjo23| ìkoM-
'vin:ta2 ko'mE:Ra2œ keb&bja˙ka'ne:ve2| ˚&fosse'mOr:ta23||

s'pEk:kjos2 pek'kjet:to2| ¡'dim:mi23| ¿ki'E2 ¿lapjub'bEl:la2 ¿del'reN:No23||
^di&laddai'mon:ti23 im'mEQ:Qo2 al5bOs:ko12| ™b&bja˙ka'ne:ve23 ìa˙'ko:Raœ| &lapjub'bEl:la23

nel&laka'zet:ta2| ˚dei'sEtte 'na:ni23Œ||
&lama'triN:Na2 ìal'lo:Ra2œ 'pjE:na2 ˚di'rab:bja2| si'mi:z™2 i˙kam5mi:nø12\ &tRaves'ti:ta2 da'vEk:-

kja2 &mendi'kan:te23| ìe&aRRi'va:ta2 al&laka'zet:ta2 dei5na:ni12œ poR'tando kon'se2 una5me:la12\
ko'zi23\ ì'dis:s™2 ab&bja˙ka'ne:ve23œ

§õ 'ka:Ra2 fa~'cul:la23\ øt'tan:ta2 ˚'se:te23@|
'prEn:di2 ˚umbik'kjE;Re 'dak:kwa23 ì&kaRavek'kjet:ta23œ|
§õ 'graq:qje2 iMfi'ni:t™23\ ti'vOL:Lo2 &Rega5la:re12 una'me:la23\ ˚'ma~:Gala23 ˚'su:bitø23\ ™m-

'mol:to2 'bwO:na23@||
&bja˙ka'ne:ve2| ˚&lama~'GO23| es'su:bitø2 'kad:de2 at'tEr:Ra23| ˚'mOr:ta23||| &lakat'ti:va2 ma-

'triN:Na2\ 'korse 5vi;a12\ ˚fe'li:c™2 ìgRi'dan:do2œ a;'ha:23 'o:Ra2\ ˚&sono"i;ø23 &lapjub'bEl:la23’||
&ina'net:ti2\ ˚'pjan:seRo23 &neltRo'varla 'mOr:ta23| &ela'po:zeRo2 i&nuna'kas:sa2 &dikRi'stal:lo23||

&essik'ko:me2 &™Raa˙'ko:Ra2\ 'mol:to2 'bEl:la23 ì&a˙kesem'mOr:ta2œ|| &nonla&seppel'li:Ronø23|| ma&la-
da'Ga:Rono2 &sopRauna'rOc:ca23\ im'mEQQo al'bOs:ko23’||

il'pri~cipe aQ'Qur:Rø23 ì&su˙ka'vallo 'bja˙:ko2œ pas&søddi'la23| ˚ev'vi:d™2 &label'lis:sima2
&bja˙ka'ne:ve23\ &kessem'bra:va2 ad&doRmen'ta:ta23|| &siki'nOs suddi5lE;i12| &ele'dette um'ba:co23
&sulla'fron:te23|| &kwesto'ba:co2| ˚'rup:p™2 &li˙kan'te:zimo23| eb&bja˙ka'ne:ve2\ po'tek ko'ziz2
veL'Lar:si23’||

il'pri~:cip™23 ìkes&s™rain&namo'ra:to2œ\ &laspo'zO23| fa'cEn:dola2 ˚Re'Gi:na2 &delsuo'reN:No23\
ì&tRala'gran:de2 'GO:ja2\ &deina'net:ti23’œ|||)

7.12.7.  L'incipit de ¤ promessi sposi˚ d'Alessandro Manzoni

Quel ramo del lago di Como, che volge a mezzogiorno, tra due catene non in-
terrotte di monti, tutto a seni e a golfi, a seconda dello sporgere e del rientrare di
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quelli, vien, quasi a un tratto, a ristringersi, e a prender corso e figura di fiume, tra
un promontorio a destra, e un'ampia costiera dall'altra parte; e il ponte, che ivi con-
giunge le due rive, par che renda ancor più sensibile all'occhio questa trasforma-
zione, e segni il punto in cui il lago cessa, e l'Adda ricomincia, per ripigliar poi no-
me di lago dove le rive allontanandosi di nuovo, lascian l'acqua distendersi e ral-
lentarsi in nuovi golfi e nuovi seni.

(kwel'ra:mo2 del'la;go di'kO:mo2| kev'vO¬Ge amm&m™QQo'Gor:no23| tRad&dueka'te:ne2
no&ninteR'rotte di'mon:ti23| 'tutto as'se:ni2 eag'gol:fi2 ìasse'konda &dellos'pOr:GeRe2 ed&del-
Rien'tra:Re di'kwel:li2œ| 'vjE˙:23 ìkwazjaun'trat:to2œ| &aRRis'tri~:GeRsi23| eap'prEndeR 'kor:so2 ef-
fi'gu:Ra2\ di'fju:m™23|| tRaum&pRomon'tO:Rjo2 ad5dEs:tRa12| eu'nam:pja2 kos'tjE:Ra2\ dal&laltRa-

'par:te23|| eil'pon:te2 ìke&iviko~'Gu~Ge &ledue'ri:ve2œ| &paRkeR'rEn:da23 a˙&koRapjussen'si;bi-
le al5lOk:kjo12\ &kwestatRas&foRmaq'qjo:ne23| es'seNNi il'pun:tø2 i˙kuil'la:go2 'cEs:sa23| e'lad:-
da2 &Riko'mi~:ca23| peR&RipiL'La:r ì'pO;i2œ 'no;me di'la:go23| &dovele'ri:v™2 ìal&lonta'nandosi di-
'nwO:vo2œ| 'laSSan 'lak:kwa2 dis'tEn:deRsi23| eR&Rallen'tar:si2 in&nwøvi'gol:fi2 en&nwøvi'se:ni23|||)

7.12.8.  ¬a monaca di µonza˚ da ¤ promessi sposi˚ d'Alessandro Manzoni

Il suo aspetto, che poteva dimostrar venticinque anni, faceva a prima vista un'im-
pressione di bellezza, ma d'una bellezza sbattuta, sfiorita e, direi quasi, scomposta.
Un velo nero, sospeso e stirato orizzontalmente sulla testa, cadeva dalle due parti,
discosto alquanto dal viso; sotto il velo, una bianchissima benda di lino cingeva, fino
al mezzo, una fronte di diversa, ma non d'inferiore bianchezza; un'altra benda a pie-
ghe circondava il viso, e terminava sotto il mento in un soggolo, che si stendeva al-
quanto sul petto, a coprire lo scollo d'un nero saio. Ma quella fronte si raggrinzava
spesso, come per una contrazione dolorosa; e allora due sopraccigli neri si ravvici-
navano, con un rapido movimento. Due occhi, neri neri anch'essi, si fissavano ta-
lora in viso alle persone, con un'investigazione superba; talora si chinavano in fret-
ta, come per cercare un nascondiglio; in certi momenti, un attento osservatore avreb-
be argomentato che chiedessero a‡etto, corrispondenza, pietà; altre volte avrebbe
creduto coglierci la rivelazione istantanea d'un odio inveterato e compresso, un non
so che di minaccioso e di feroce: quando restavano immobili e fissi senza attenzio-
ne, chi ci avrebbe immaginata una svogliatezza orgogliosa, chi avrebbe potuto so-
spettarci il travaglio d'un pensiero nascosto, d'una preoccupazione familiare all'a-
nimo, e più forte su quello che gli oggetti circostanti.

(la'mO;naka di'mon:Qa23)
(&ilsuoas'pEt:to2| ì&keppo'te;va &dimos'tra:r2\ &venti'ci˙kwe 'an:ni2œ fa'ce;va ap&pRima-

'vis:ta2\ u&nimpRes'sjo;ne &dibel'leq:qa23| ìmad&dunabel'leq:qa2\ ˚zbat'tu:ta23\ ˚sfjo'ri:ta23| &ed-
di'rEi 'kwa:zi2| skom'pos:ta23œ|| uM've;lo 'ne:Ro2\ ìsos'pe;zo esti'ra:to2 oRiQ&Qontal'mente
&sulla5tEs:ta12œ ka'de:va2 &dalledue'par:ti23 ìdis'kOsto al'kwan:to2 dal'vi:zø23œ| &sottoil've:lo2| &u-

nabja˙'kissima 'bEn:da2 di5li:nø12| ci~'Ge;va &finoal'mEQ:Qo2| &una'fron:te2 ˚&didi'vEr:sa23
ìma&nondiMfe'rjo:Re2œ| ˚bja˙'keq:qa23|| u&naltRa'bEn:da2 ìap'pjE:geœ| &ciRkon'da:va2 il'vi:zø23|
et&teRmi'na;va &sottoil'men:to23| i&nunsog'go:lo23| kes&sisten'de:va23 ìal'kwan:to2œ sul'pEt:to23\
&akko'pri;Re los'kOl:lo2| dun'ne:Ro23 'sa:jo23|| mak&kwella'fron:te2| ˚si&RaggRin'qa:vas23 'pes:so23|
ì&komepe&Runa&kontRaq'qjo;ne &dolo'ro:za23œ| eal5lo:Ra12 due&sopRac'ciLLi 'ne:Ri2| si&Ravvici-
'na:vano23| ì&konun'ra;pido &movi'men:to23œ| due'Ok:ki2| ì'ne;Ri 'ne:Ri23 a˙5kes:si12œ| &sifis'sa:va-
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no23 ìta'lo:Ra2œ iM'vi:zø2 al&lepeR'so:ne23| ˚&konu&niMves&tigaq'qjo:ne2 ˚su'pEr:ba23|| ta'lo:Ra2 &si-
ki'na;vano iM'fret:ta23| ì&kome&peRceR'ka;Re un&naskon'diL:Lø23œ|| i~'cErti mo5men:ti12\ &u-

nat'tEnto os&seRva'to:Re2| a&vR™bbeaR&gomen'ta:to2| &kekkje'desseRo af'fEt:to23\ koR&Rispon-

'dEn:qa23\ ˚pje'ta23|| &altRe'vOl:te2| a&vR™bbekRe'du:tø2 'kOL:LeRci2| &laRi&velaq'qjo:ne2 istan'ta:-
nea2| ˚du'nO:djo2 iM&vete'ra:to23 ekkom'prEs:so23| un&nonsøk'ke2| ˚di&minac'co:zo23| ˚ed&dife-

'ro:ce23|| »'kwando Res'ta;vano im'mO:bili2 ef'fis:si2 ìs™n&qatten5qjo:ne12œ| ¡'kic ca&vR™bbeim-

&maGi'na:ta2 ¡unaz&voLLa'teq:qa2 ˚oRgoL5Lo:za12| ¡'ki avR™b&bepo'tu;to &sospet5tar:ci12\ ˚&il-
tRa'vaL:Lo23| &dumpen'sjE:Ro2 ˚nas'kos:to23| &dunapRe&okkupaq'qjo:ne2\ &fami'lja:Re2 ˚al'la:ni-
mo23| &eppjuf'fOr:te2 suk'kwel:lo23\ ì&keLLoG'GEt:ti2 &ciRkos'tan:ti23œ||)

7.12.9.  ¬a madre di ©ecilia˚ da ¤ promessi sposi˚ d'Alessandro Manzoni

Scendeva dalla soglia d'uno di quegli usci, e veniva verso il convoglio, una don-
na il cui aspetto annunziava una giovinezza avanzata, ma non trascorsa; e vi traspa-
riva una bellezza velata e o‡uscata, ma non guasta, da una gran passione e da un lan-
guor mortale; quella bellezza molle a un tempo e maestosa, che brilla nel sangue
lombardo. La sua andatura era a‡aticata, ma non cascante; gli occhi non davan la-
crime, ma portavan segno d'averne sparse tante; c'era in quel dolore un non so che
di pacato e di profondo che attestava un'anima tutta consapevole e presente a sen-
tirlo.

(Sen'de;va &dalla'sOL:La2 &duno&dikweL'LuS:Si2|| &evve'ni:va2 &v™RsoilkoM'vOL:Lo2|| &una'dOn:-
na23| il&kujas'pEt:to2 annun'qja:va2\ &una&Govi'neqqa avan'qa:ta23|| ma&nontRas'kor:sa23|| &ev-
vi&tRaspa'ri:va2 una&belleqqa2| §Ö ve'la:ta2 eoffus'ka:ta2@ ìma'no˙:2 'gwas:ta2œ| §’ &dauna'gram
pas'sjo:ne23| ed&daunla˙'gwor moR'ta:le23@|| &kwellabel'leq:qa2 'mOl:le23 ìaun'tEmpo23œ\ &em-

maes5to:za12| §» keb'bril:la2\ nel'sa˙:gwe2 lom'bar:do23@||| la&suanda'tu:Ra2|| &™Raaf&fati'ka:ta23|
ma'no˙ kas'kan:te23|| 'LOk:ki2 non'da:van23 ì'la:kRime23œ|| &mappoR'ta;van 'seN:No2\ da&veRnes-
'par:se23 'tan:te23|| &c™Rai˙&kweldo'lo:Re2\ un&nonsøk'ked dipa'ka:to2 ed&dipRo'fon:do23|| &keat-
tes'ta;va u'na:nima2|| 'tutta &konsa'pe:vole2| &eppRe'zEn:te2 assen'tir:lø23|||)

7.12.10.  ¬ettera a ~atalia ƒonvitzina˚ di Fëdor Dostoevskij

Sono un figlio del secolo, un figlio della mancanza di fede e del dubbio quoti-
diani e lo sono, questo lo so, fino al midollo. Quanti crudeli tormenti mi è costato
e mi costa tuttora quel desiderio della fede che nell'anima mi è tanto più forte quan-
to sono presenti in me motivazioni contrarie! Tuttavia Dio talvolta mi manda mo-
menti nei quali mi sento assolutamente in pace.

In tali momenti io ho dato forma in me ad un simbolo di fede nel quale tutto è
per me chiaro e santo. Questo simbolo è molto semplice, eccolo: credere che non
c'è nulla di più bello, di più profondo, di più ragionevole, di più coraggioso e di più
perfetto di Cristo e con fervido amore ripetermi che non solo non c'è, ma non può
esserci. Di più: se qualcuno mi dimostrasse che Cristo è fuori dalla verità, mi di-
mostrasse che veramente la verità non è in Cristo, beh io preferirei lo stesso restare
con Cristo piuttosto che con la verità.

(&sonouM'fiL:Lø2 del'sE:kolo23\ uM5fiL:Lø12 ” &dellama˙'kan:qa2 di'fe:de2| &eddel'dub:bjø2
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&kwoti'dja:ni23 &elo'so:no2 ì¡&kwestolo'sO23œ 'fi:nø2 almi'dol:lo23|| 'kwan:ti2 kRu'dE:li2 toR'men:ti23
ì&m™kkos'ta:to23œ ¡&emmi'kOs:ta2 ¡tut'to:Ra23 kwel&dezi'dE:Rjo2 &della5fe:de12\ &kennel'la:nima2|
m™t'tan:to2 pjuf'fOr:te2| 'kwan:to2 &sonopRe'zEn:ti2 im'me23\ mo&tivaq'qjo:ni2 kon'tra:Rje23’||
&tutta'vi;a2| 'di;ø2 ìtal'vOl:ta2œ mi'man:da2 mo'men:ti2| nei'kwali mi'sEn:to2 as&soluta'men:te2
im'pa:ce23||

in'ta;li mo5men:ti12 ” ioød'da;to 'for:ma2 ìim'me2œ| &aun'sim:bolø2 di'fe:de2| nel&kwale-

"tut:tø2 ™ppeR&mek'kja:Ro23\| es'san:to23’|| &kwesto'sim:bolø2| ™m'molto 'sem:plic™23\ ì'Ek:ko-
lo23œ| 5kre:deRe12| &kenon'cE2| 'nul:la2 ˚&dipjub'bEl:lo23| ˚di&pjuppRo'fon:do23| di'pju2| ˚&RaGo-

'ne:vole2| ˚&dipjuk&koRaG5Go:zo12| ˚&eddi&pjuppeR5fEt:to12\ di'kri:stø23|| ì&ekkoM'fEr:vido2 a-

'mo:Re2œ Ri'pE:teRmi2 ˚&kenon'so:lo2 no~'cE23\| &manom'pwO2 ì'Es:seRci23œ|| di'pju23|| »&sekkwal-
'ku:nø2 mi&dimos'tras:se23\ kek'kris:tø ˚™f'fwO:Ri2 &dalla&veRi'ta23\ mi&dimos'trasse ˚kev&veRa-

'men:te2 la&veRi'ta2 no'nE i˙5kri:stø12\| b™'i;ø2 pRe&feRi'rE;i2 ìlos'tes:so2œ|| Res'ta:Re2 ko˙'kris:tø23||
pjut'tOs:to2 kek&konla&veRi'ta23’|||)

7.12.11.  ∂iscorso sulle qualità innate necessarie per dire, correttamente, la parola 
di Vittorio Gassman

Fra le quali'tà che ho defi&nito in5nate\ oltre\ all'o'recchio alla sensibili&tà musi5ca-
le è dove'roso ci'tare|| il buon 6gusto|

Può sem'brare ba6nale ìma in'sommaœ un buon 'gusto non 'guasta 6mai| Un buon
'gusto gene6rale ¿Per6ché| Per una ra'gione ˚spe6cifica ^Perché il buon 'gusto ìin 'gene-
reœ 'porta alla discre6zioneŒ| Che è quali'tà mo5rale ed es'tetica| appli'cata| alla poe6sia
ìper e6sempioœ| E 'qui vor’rei ci'tare\ un 5libro e un au6tore ^&Italo Cal'vino| le Le'zioni
ameri6caneŒ| 'Sei le'zioni ìdo’vevano 6essereœ pur'troppo sono &solo 6cinque per’ché la
'sesta| non fu s6critta| Ma soprat&tutto le 6prime quali&tà ìdi cui 'parla Cal5vinoœ &s'ap-
plicano non 'solo alla lettera6tura ìper’ché Cal&vino 'parla da lette6rato &parla di lette-
ra5tura in gene'rale\ di crea&zione lette6raria\ della 5sua e d'un'infini'tà d'altri scrit6to-
ri| Pe5rò si può appli&care anche a 'quelli che la poe'sia o la lettera'tura| non l'in'ven-
tano ma ìap'puntoœ sono chia'mati a 6dirla\ A 5dirla il &meglio pos6sibile| con meno
&danni pos6sibili| Le 'prime 'quattro quali6tà ìche Cal'vino\ defi'nisce 6taliœ cioè defi'ni-
sce 6utili\ ìsugge6risceœ 'sono\ le se6guenti\ la legge'rezza| la rapidi5tà\ l'esat'tezza| e la vi-
sibili6tà|

Per legge'rezza ¿cosa in6tende ìeccoœ qui 'cito ìtestual'mente da Cal5vinoœ il quale
'parla| ìanzi&tutto &parte dalle ^Meta'morfosiŒ d'O5vidioœ e dal ^De 'Rerum Na6turaŒ ìdi
Lu6crezioœ|

Il ^De Rerum Na5turaŒ| è la 'prima grande 'opera di poe'sia| in cui la conos'cenza
del 5mondo di'venta dissolu5zione della compat&tezza del 6mondo| perce&zione di 'ciò
che è infinita'mente\ mi'nuto e 6mobile e leg6gero ìe poco più a'vantiœ la poe&sia del-
l'invi6sibile\ la poe'sia delle infi'nite potenziali&tà impreve5dibili\ così come la poe'sia
del 5nulla 'nascono\ da un po5eta che non ha 6dubbi ìsulla fisici'tà del 6mondoœ|

'Questa è la ^legge6rezzaŒ ìinvo'cata da Cal6vinoœ| e che si tra'duce ìcome ve'deteœ|
par'lando più in sol'doni\ in una straordi'naria profes6sione di buon 6gusto| di mercuria-

li'tà di buon 6gusto ìvor’rei 6direœ| 6Ecco| per ^rapidi5tàŒ si in'tende la conci6sione cioè
il 5senso della 6sintesi| La &devono a&vere gli scrit6tori\ ma 'anche il dici6tore deve 'fare
quello che è neces6sario &non di 6più\ guas'tare ˚il meno pos6sibile| ^L'esat5tezzaŒ che
corris&ponde etica'mente al ris6petto\ al ris&petto dei 6testi della loro atmos'fera| del ca-
'lore che ci 6danno\ la riconos6cenza ìoserei 6direœ ^La visibili6tàŒ| capaci5tà d'evo6care
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le im6magini|  con la pa6rola\ 'qui ìnon per fare s&foggio di cul'turaœ ma per soste'ner-
mi\ con &qualche\ cita'zione\ di &gente ben più es'perta di 'me ìeccoœ 'cito il bel&lissimo
'saggio ìa&desso non ri&cordo nem&meno il vo'lume\ il 'testoœ di &Dámaso A'lonso| in cui\
'parla ìeccoœ dei &tre 'campi su cui la'vora il po6eta| e quindi &anche il dici'tore del po6eta
cioè un &campo apol6lineo\ cioè l'osserva6zione la &parte razio6nale\ la parte 'logica\ la
parte che 6vede ìil 6mondoœ\ la s6toria in cui il cer'vello inter6viene\ dis&pone i 'tempi
ìec6ceteraœ\ poi la 'parte ^dioni6siacaŒ| che 'è\ l'esatto con6trario\ di cui 'parla 'Nietzsche|
ne ^La 'nascita della 6tragediaŒ cioè l'ir5rompere\ dell'emo'zione\ irrazio6nale| la 'parte
6nera che tras'cina e con'voglia &tutte le frat'ture| la disso6nanza ìdice 'Nietzscheœ è l'i'ni-
zio del lin'guaggio 6tragico| e 5poi| ìappuntoœ| l'es'tetica 6pura cio'è| la capaci'tà ìcon le
pa5roleœ d'imi'tare| tutte ̊ l'emo'zioni e le ̊ sensa'zioni 6fisiche\ di dare il &senso del 'fred-
do| del 6caldo\ della pa6ura| e questo è il mi'racolo consen&tito ai &grandi po6eti| &ecco
'tutto &questo ragio'nare\ un po' su &tutto 'questo| ìri&petoœ| può non &essere no6civo\ a
chi s'ac'costa a 'testi| ìpro6fani o reli'giosi che 6siano\ 'ma\œ 6alti| 'degni\ d'atten6zione||

7.13.  Poesia

7.13.1.  ¬avorare stanca˚ di Cesare Pavese

Traversare una strada per scappare di casa
lo fa solo un ragazzo, ma quest'uomo che gira
tutto il giorno le strade, non è più un ragazzo
e non scappa di casa. Ci sono d'estate
pomeriggi che fino le piazze son vuote, distese
sotto il sole che sta per calare, e quest'uomo, che giunge
per un viale d'inutili piante, si ferma.
Val la pena esser solo, per essere sempre più solo?
Solamente girarle, le piazze e le strade
sono vuote. Bisogna fermare una donna
e parlarle e deciderla a vivere insieme.
Altrimenti, uno parla da solo. È per questo che a volte
c'è lo sbronzo notturno che attacca discorsi
e racconta i progetti di tutta la vita.

Non è certo attendendo nella piazza deserta
che s'incontra qualcuno, ma chi gira le strade
si so‡erma ogni tanto. Se fossero in due,
anche andando per strada, la casa sarebbe
dove c'è quella donna e varrebbe la pena.
Nella notte la piazza ritorna deserta
e quest'uomo, che passa, non vede le case
tra le inutili luci, non leva più gli occhi:
sente solo il selciato, che han fatto altri uomini
dalle mani indurite, come sono le sue.
Non è giusto restare sulla piazza deserta.
Ci sarà certamente quella donna per strada
che, pregata, vorrebbe dar mano alla casa.
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(&traveR'sa;Re unas'tra:da2 &peRskap'pa;Re di'ka:za23\|
&lofas'so;lo &unRa'gaq:qo23||| &makkwes'twO:mo23\| keG'Gi;Ra
&tuttoi¬'Gorno les5tra:de12\| ˚&non™p'pju23 unRa'gaq:qo23
˚enons'kap:pa23 ˚di'ka:za23||| ci'so:no2 ìdes'ta:te2œ||
&pome'riG:Gi2\ kef'fi:nø2 »le'pjaq:qe23 soM'vwO:te23| dis'te:ze23||
&sottoil'so:le2 kes&tappeRka'la:Re23\ &ekkwes'twO:mo23\ ìkeG'Gu~:G™2
pe&RuMvi'a:le2 di'nu;tili 5pjan:te12œ| si'fer:ma23|||
¿&valla'pe:na21 ¿™sseR'so:lo2| ¿pe'rEs:seRe2 ¿'sEmpRe pjus'so:lo2|||
&sola'mente Gi5rar:le12 le'pjaq:qe2 eles5tra:de12\
&sono'vwO:te23||| ˚bi'zoNNa feR'ma:Re2 una'dOn:na23||
˚&eppaR'lar:le23 ˚&edde'ci:deRla23 av'vi:veR™23 in'sjE:me23||
&altRi5men:ti12\ 'u:nø2\ ˚'par:la2 ˚da'so:lo23|| ¡&™ppeR'kwes:to23 keav5vOl:te12|
&c™loz'bronQo not'tur:nø2\ keat'takka dis'kor:si23||
&eRRak'konta ipRo'GEt:ti2\ di'tut:ta2 ˚la'vi:ta23|||

&non™c'cEr:to2 atten'dEn:do2 ˚&nella'pjaqqa de'zEr:ta2|
&kessi˙'kon:tRa2 ˚kwal'ku:nø23|| &makkiG'Gi;Ra les'tra:de23\
&sisof'fer:ma23 ìoNNi'tan:to23œ|| ˚sef'fosseRo in'du;™23\
ì'a˙ke an'dando peRs'tra:da2œ ˚la'ka:za2 sa'rEb:be2
&dove'cEk kwella'dOn:na23 ˚&evvaR'rEbbe la'pe:na23|||
&nella'nOt:te2\ la'pjaq:qa2 Ri&toRnade'zEr:ta23||
&ekkwes'twO:mo2| ìkep5pas:sa12œ|| ˚noM've:de23 le'ka:ze23\
ì&tRalei'nu;tili 'lu:ci23œ| non'lE:va2 'pjuL23 ì'LOk:ki23œ||
'sEn:te2 5so:lo12\ ilse¬'ca:to23\ &keanno'fat:to2 'al:tRi2 'wO:mini23
&dalle'ma;ni indu'ri:t™23\ ì&kome'so;no le'su;™23œ|||
&non™G'Gus:tø23 Res'ta:Re2 &sulla'pjaqqa de'zEr:ta23\||
˚&cisa'rac2 ìceRta'men:te23œ &kwella'dOn:na23\ peRs'tra:da23||
ì˚&keppRe'ga:ta2œ|| ˚voR'rEb:be23 daR'ma:no23 ˚alla'ka:za23’||)

7.13.2.  √errà la morte e avrà i tuoi occhi˚ di Cesare Pavese

Verrà la morte e avrà i tuoi occhi
questa morte che ci accompagna
dal mattino alla sera, insonne,
sorda, come un vecchio rimorso
o un vizio assurdo. I tuoi occhi
saranno una vana parola,
un grido taciuto, un silenzio.
Così li vedi ogni mattina
quando su te sola ti pieghi
nello specchio. O cara speranza,
quel giorno sapremo anche noi
che sei la vita e sei il nulla.
Per tutti la morte ha uno sguardo.
Verrà la morte e avrà i tuoi occhi.
Sarà come smettere un vizio,
come vedere nello specchio
riemergere un viso morto,
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come ascoltare un labbro chiuso.
Scenderemo nel gorgo muti.

(veR&Rala'mOr:te2|| ea'vra itwøi'Ok:ki23\|
&kwesta'mOr:te2 kec&cakkom5paN:Na12
ì&dalmat5ti:nø12 alla'se:Ra23œ in'sOn:ne23||
'sor:da23| &komeuM'vEk:kjo2 Ri'mOr:so23\
ìouM'viq:qjø2 as'sur:dø23œ|| &itwøi'Ok:ki2
sa'ran:no2| &una'va:na2 pa'rO:la23\
u˙'gri:dø23” ta'cu:tø23” ìunsi'lEn:qjo23œ||
ko&zili've:di2 oN&Nimat'ti:na23||
'kwando &suttes5so:la12 ti'pjE:gi2
&nellos'pEk:kjo23\ o'ka:Ras2 pe'ran:qa23\|
kwe¬5Gor:no12 sa'pre:mo23 a˙ke'no;i23\
kes'sE;i2 la5vi:ta12|| &ess™il'nul:la23’||
peR'tut:ti23 la'mOr:te2 aunoz'gwar:do23||
veR&Rala'mOr:te2||| ea'vra i'twO;i2 'Ok:ki23\|
sa'ra2| &komez'met:teRe2 uM'viq:qjø23\
'ko:me2 ve'de:Re2 ì&nellos'pEk:kjo2œ
Rie'mEr:GeRe2 uM'vi:zø2 'mOr:to23\
'ko;me askol5ta:Re12\| un'lab:bRo2 'kju:zø23||
&Sende're:mo2 nel'gor:go23’||| 'mu:ti23’|||)

7.13.3.  µilano˚ d'Umberto Saba

Fra le tue pietre e le tue nebbie faccio
villeggiatura.
Mi riposo in piazza
del Duomo, invece
di stelle ogni sera si accendono parole;
nulla riposa della vita come
la vita.

(fRa&letue'pjE:tRe2 e&letue5neb:bje12 'fac:co2||
vil&leGGa'tu:Ra23||
&miRi'pO:zo2 im'pjaq:qa2|
del'dwO:mo23| iM've:ce2|
dis5tel:le12\ &oNNi'se:Ra2 sac'cEn:dono2| pa'rO:le23||
˚'nul:la2| Ri'pO:za2 &della5vi:ta12| 'ko:me;|||
˚la'vi:ta23’|||)

7.13.4.  πarola e gesto˚ di Vittorio Gassman

Si ciancia che avesse Eduardo
abolito il più piccolo gesto:
il suo in realtà era un gran palinsesto
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di gesti impercettibili allo sguardo.
Un fremito di dita, un curvare

breve di spalle, un aggrottar di fronte;
un moto sempre, un monito, o un ponte
alla parola sul punto di sbocciare.

La parola è la parte segreta,
preziosa e fragile della rivelazione:
il gesto non l'adorna, né la completa,
ma l'annuncia; e ne protegge l'embrione.

(si'ca~:ca2 kea'ves:se2 edu5ar:do12\
abo'li:tø2| &ilpjup'pikkolo 'GEs:to23||
il'su;ø2 ìinReal5ta12œ| &™Rau˙'gram:2 palin'sEs:to2|
di'GEs:ti2 im&peRcet'ti:bili23 ìalloz'gwar:do23œ||

uM'frE:mito2 di'di:ta23| &u˙kuR'va:Re2
'brE:ve2\ dis'pal:le23\ u&naggRot'ta:r2 di'fron:te23\
um'mO:to2| ˚'sEm:pRe23| ˚um'mO:nito23” ˚oum'pon:te2|
al&lapa5rO:la12\ sul'pun:tø2 ˚&dizboc'ca:Re23||

&lapa'rO:la2| &™la'par:te2 se'gre:ta23|
pReq5qjo:za12 ef'fra:Gile23\ del&laRi&velaq'qjo:ne23’|
i¬'GEs:to2 'non la'dor:na23\ 'ne lakom'plE:ta23\
&malan'nu~:ca23|| e&nepRo'tEG:Ge2 lem'brjo:ne23’|||)

7.13.5.  ¤l franco cacciatore. 
∫iglietto lasciato prima di non andar via˚ di Giorgio Caproni

Se non dovessi tornare,
sappiate che non sono mai
partito.

Il mio viaggiare
è stato tutto un restare
qua, dove non fui mai.

(il'fra˙ko &kacca'to:Re23| biL'Let:to23\ laS'Sa:to2| 'pri:ma2|| di'no; nandaR'vi;a23||

§Ö 'se23\|| &nondo'vessi toR'na:Re23\||
sap'pja:te23\||| &kenon&sono'mai
par'ti:tø23\||||

il'mi;ø2 viaG'Ga:Re2||||
&™stato'tut:tø2 unRes'ta:Re23\||
'kwa23\|| ì'do;ve noM'fu;i2 'ma;i23œ@||)

7.13.6.  ¬e cose che fanno la domenica˚ di Corrado Govoni

L'odore caldo del pane che si cuoce dentro il forno.
Il canto del gallo nel pollaio.
Il gorgheggio dei canarini alle finestre.
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L'urto dei secchi contro il pozzo e il cigolìo della puleggia.
La biancheria distesa nel prato.
Il sole sulle soglie.
La tovaglia nuova nella tavola.
Gli specchi nelle camere.
I fiori nei bicchieri.
Il girovago che fa piangere la sua armonica.
Il grido dello spazzacamino.
L'elemosina.
La neve.
Il canale gelato.
Il suono delle campane.
Le donne vestite di nero.
Le comunicanti.
Il suono bianco e nero del pianoforte.
Le suore bianche bendate come ferite.
I preti neri.
I ricoverati grigi.
L'azzurro del cielo sereno.
Le passeggiate degli amanti.
Le passeggiate dei malati.
Lo stormire degli alberi.
I gatti bianchi contro i vetri.
Il prillare delle rosse ventarole.
Lo sbattere  delle finestre e delle porte.
Le bucce d'oro degli aranci sul selciato.
I bambini che giuocano nei viali al cerchio.
Le fontane aperte nei giardini.
Gli aquiloni librati sulle case.
I soldati che fanno la manovra azzurra.
I cavalli che scalpitano sulle pietre.
Le fanciulle che vendono le viole.
Il pavone che apre la ruota sopra la scalèa rossa.
Le colombe che tubano sul tetto.
I mandorli fioriti nel convento.
Gli oleandri rosei nei vestiboli.
Le tendine bianche che si muovono al vento.

(le'kO:ze2\ kef'fanno &lado'me:nika23|||
lo'do:Re23 'kal:do2 ˚del'pa:ne23\ ì&kessi'kwO:ce23 &dentRoil'for:no23œ||
˚il'kanto del'gal:lo23\ ì&nelpol'la:jo23œ|
&ilgoR'geG:Go2 ˚dei&kana'ri:ni23\ ìal&lefi'nEs:tRe23œ
˚'lurtø dei'sek:ki23 ì&kontRoil'poq:qo23œ ˚ei¬&cigo'lio del&lapu'leG:Ga23||
˚la&bja˙ke'ri;a23\ ìdis'te:za2 nel'pra:to23œ|
il'so:le23\ ì&sulle'sOL:Le23œ|
˚&lato'vaLLa 'nwO:va23 ì&nella'ta:vola23œ|
˚Lis'pEk:ki23 ì&nelle'ka:meRe23œ
˚i'fjo:Ri23 ì&neibik'kjE:Ri23œ|||
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˚&i¬Gi'rO:vago23\ ì&keffap'pja~:GeRe2 &lasuaR'mO:nika23œ
˚il'gri:dø2 &dellos&paqqaka'mi:nø23\
˚&lele'mO:zina23\
˚la'ne:ve23
ilka'na:le2 ˚Ge'la:to23|
il'swO;no del&lekam'pa:ne23\
˚le'dOn:ne23\ ìves'ti;te di'ne:Ro23œ|
&leko&muni'kan:ti23\|
il'swO:no23\ ì'bja˙:ko2 en'ne:Ro23œ ˚del&pjano'fOr:te23\|
˚le'swO:Re23 ì'bja˙:ke23œ\ ben'da:te2 &komeffe'ri:t™23\
˚i'prE:ti23| ì'ne:Ri23œ||
˚&iRi&kove'ra:ti23\ ì'gri:Gi23œ|
»laQ'Qur:Rø2| ˚de¬'cE:lo23 ìse're:no23œ||
˚le&passeG'Ga:te2 ì&deLLa'man:ti23œ|
le&passeG'Ga:te23| ˚&deima'la:ti23||
&lostoR'mi:R™2\ ˚deL'Lal:beRi23\||
i'gat:ti23 ˚'bja˙:ki23 ì&kontRoi've:tRi23œ|
&ilpRil'la:Re2 &delle'ros:se2 &venta'rO:le23\
˚loz'bat:teRe2\ ì&dellefi'nEs:tRe23 ed&delle'pOr:te23œ|
˚le'buc:c™23 ì'dO:Ro23œ ˚&deLLa'ra~:ci23” ì&sulse¬'ca:to23œ|||
˚&ibam'bi:ni23| keG'GO:kano2 ì&neivi'a:li2œ a¬'cer:kjo23\
&lefon'ta:ne23 ˚a'pEr:te23 ì&neiGaR'di:ni23œ|
&Lakwi'lo:ni23 ˚li'bra:ti2 &sulle'ka:ze23\
˚&isol'da:ti23\ kef'fanno &lama'nO:vRa23” ìaQ'Qur:Ra23œ|
˚&ika'val:li23\ kes'kal:pitano23 ì&sulle'pjE:tRe23œ||
˚&lefa~'cul:l™23\ ìkev'ven:dono2 ˚&levi'O:le23œ||
˚&ilpa'vo:ne23\ ìke'a;pRe la'rwO:ta2\ &sopRa&laska'lEa 'ros:sa23œ|
˚&leko'lom:be23\ ìket'tu;banø sul'tet:to23œ||
i'man:doRli23| ˚fjo'ri:ti23\ ì&nelkoM'vEn:to23œ\
&Lole'an:dRi23 ˚'rO:zei23\ ì&neives'ti:boli23œ||
˚&leten'di;n™ 'bja˙:ke23| ì&kessi'mwO:vono2 ˚al'vEn:to23œ||)

7.13.7.  ˇeriggiare pallido e assorto˚ d'Eugenio Montale

Meriggiare pallido e assorto
presso un rovente muro d'orto,
ascoltare tra i pruni e gli sterpi
schiocchi di merli, frusci di serpi.

Nelle crepe del suolo o su la veccia
spiar le file di rosse formiche
ch'ora si rompono ed ora s'intrecciano
a sommo di minuscole biche.

Osservare tra frondi il palpitare
lontano di scaglie di mare
mentre si levano tremuli scricchi
di cicale dai calvi picchi.

E andando nel sole che abbaglia
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sentire con triste meraviglia
com'è tutta la vita e il suo travaglio
in questo seguitare una muraglia
che ha in cima cocci aguzzi di bottiglia.

(§õ@ &meRiG'Ga:Re2 'pallido eas'sOr:to2|
&pR™ssounRo'vEn:te2 'mu:Rø2 'dOr:to23||
&askol'ta:Re2\ tRai'pru:ni2 eLLis'tEr:pi2|
s'kjOkki di'mEr:li2| &fRuSSidi'sEr:pi23||

§õ@ &nelle'krE:pe2 del'swO:lo2\ os&sulla'vec:ca2|
spi'ar le'fi:l™2 di'ros:se2 foR'mi:k™23\
'ko;Ra si'rom:pono2\ e'do;Ra sin'trec:cano23|
as'som:mo2 &dimi'nus:kol™2 'bi:k™23||

§õ@ &osseR'va:Re2 tRaf'fron:di2\ il&palpi'ta:Re2|
ìlon'ta:no2œ| dis&kaLLedi'ma:Re2||
&mentResi'lE:vano2 'trE:mulis2 'krik:ki2\
&dici'ka:le23| dai'kal:vi 'pik:ki23||

§õ@ ean'dando nel'so:le2 keab5baL:La12|
sen'ti:R™2 ìkon'triste &meRa'viL:La2œ||
&kom™t'tut:ta2 la'vi:ta23|| eil&suotRa'vaL:Lo23||
i˙&kwesto&segwi'ta:Re2| u&namu5raL:La12||
keai~'ci:ma2| ˚'kOc:ci2 a'guq:qi2 ˚&dibot'tiL:La23’||)

7.13.8.  ~on chiederci la parola˚ d'Eugenio Montale

Non chiederci la parola che squadri da ogni lato
l'animo nostro informe, e a lettere di fuoco
lo dichiari e risplenda come un croco
perduto in mezzo a un polveroso prato.

Ah l'uomo che se ne va sicuro,
agli altri ed a sé stesso amico,
e l'ombra sua non cura che la canicola
stampa sopra uno scalcinato muro!

Non domandarci la formula che mondi possa aprirti,
sì qualche storta sillaba e secca come un ramo.
Codesto solo oggi possiamo dirti,
ciò che non siamo, ciò che non vogliamo.

(§õ@ no˙'kjE:deRci23 &lapa'rO:la2|| kes'kwa:dRi23 da&oNNi'la:to2|
'la:nimo2 'nOs:tRo23 iM'for:me23|| eal'letteRe di'fwO:ko2|
&lodi'kja:Ri23|| &eRRis'plEn:da2 &komeu˙'krO:ko2\
peR'du:tø2 im'mEQQo aum&polve'ro:zo2 'pra:to23||

(§õ@ a;'lwO:mo2 kes&sene'vas si'ku:Rø2||
ìaL5Lal:tRi12 e&dasses'tes:so23 a'mi:kø2œ||
e'lom:bRa2 'su;a2 ˚no˙'ku:Ra23| ke&laka'ni:kola2\
s'tam:pa2| &sopRaunos&ka¬ci'na:to2 'mu:Rø23||

(§õ@ non&doman'dar:ci23 la'fOr:mula2| ˚kem'mon:di23 &pøssaa'prir:ti23||

288 manuale di pronuncia italiana



˚'si;2| 'kwalkes 'tOr:ta2 'sil:laba23|| es'sek:ka2 &komeun'ra:mo23|||
˚ko'desto 'so:lo23| 'OG:Gi2 pos&sjamo'dir:ti23||
˚&cøkke'non:2 'sja:mo23| ˚&cøkke'noM:2 voL'La:mo23’||)

7.13.9.  Da ¬a pioggia nel pineto˚ di Gabriele D'Annunzio

Taci. Su le soglie
del bosco non odo
parole che dici
umane; ma odo
parole più nuove
che parlano gocciole e foglie
lontane.
Ascolta. Piove
dalle nuvole sparse.
Piove su le tamerici
salmastre ed arse,
piove sui pini
scagliosi ed irti,
piove su i mirti
divini,
su le ginestre fulgenti
di fiori accolti,
su i ginepri folti
di coccole aulenti,
piove su i nostri volti
silvani,
piove su le nostre mani
ignude,
su i nostri vestimenti
leggieri,
su i freschi pensieri
che l'anima schiude
novella,
su la favola bella
che ieri
t'illuse, che oggi m'illude,
o Ermione.

(§Ö 'ta:ci23@||| &sulle'sOL:Le2
del'bOs:ko2\ no'nO:do23
pa'rO:le2 ked'di:ci2|
u'ma:ne23|| ma'O:do2\
pa'rO;le pjun'nwO:ve23|
kep'par:lano2| 'goc:cole2 ef'fOL:Le2
lon'ta:ne23||
as'kol:ta23||| 'pjO:ve23
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&dalle'nu:vol™s2 'par:se23|
'pjO:ve23 &sulle&tame'ri:ci23
ìsal'mas:tRe23 e'dar:se23œ|
'pjO:ve23 sui'pi:nis23
ìkaL'Lo:zi2 e'dir:ti23œ|
'pjO:ve23 sui'mir:ti2
ìdi'vi:ni23œ|
&sulleGi'nEs:tRe23 ìfu¬'GEn:ti2
di'fjo;Ri ak'kOl:ti23œ|
&suiGi'ne:pRi23 ì'fol:ti2
di'kOkkole au'lEn:ti23œ|
'pjO:ve23 §Ö& sui&nøstRi'vol:ti2
sil'va:ni23@|
§" 'pjO:ve23@ §Ö& &sulle&nøstRe'ma:ni2
iN'Nu:d™23@|
sui&nøstRivesti'men:ti2
leG'GE:Ri23|
§Ö& sui'fres:ki2 pen5sjE:Ri12
ke'la:nimas2 'kju:d™2
no'vEl:la23@||
˚&sulla'fa:vola2\ ˚'bEl:la23\
˚ke'jE:Ri2\
˚til'lu:z™2|| §Ö ke'OG:Gi2\ ˚mil'lu:d™23@||
§Ö’& oeR'mjo:ne23@|||)

7.13.10.  ø falce di luna calante˚ di Gabriele D'Annunzio

O falce di luna calante
che brilli su l'acque deserte,
o falce d'argento, qual mèsse di sogni
ondeggia al tuo mite chiarore qua giù!
Aneliti brevi di foglie,
sospiri di fiori dal bosco
esalano al mare: non canto non grido
non suono pe 'l vasto silenzïo va.
Oppresso d'amor, di piacere,
il popol de' vivi s'addorme…
O falce calante, qual mèsse di sogni
ondeggia al tuo mite chiarore qua giù!

('o;2 'fa¬:ce2\ di'lu;na ka'lan:te23\
keb'bril:li23” sul'lakkwe de'zEr:te23\
'o;2 'fa¬:ce2\ daR'GEn:to23” ˚kwal'mEsse di'soN:Ni2
on'deG:Ga23\ ˚&altuo'mi;te kja'ro:Re2\ kwaG'Gu23||
a'nE:liti23 'brE:vi2\ di'fOL:Le23|
sos'pi:Ri2 di'fjo:Ri23| dal5bOs:ko12
e'za;lano al'ma:Re23| ˚no˙'kan:to23” ˚no˙'gri:dø23\



˚non'swO:no23\ pel'vasto si'lEn:qio23” 'va23|
˚op'prEsso da'mo:r23\ ˚&dipja'ce:Re23\
il'pO:pol2 de'vi:vi23\ sad'dOr:me23||
'o;2 'fa¬:ce2 ka'lan:te23\ ˚kwal'mEsse di'soN:Ni23
on'deG:Ga23\ ˚&altuo'mi;te kja'ro:Re23\ kwaG'Gu23’)

7.13.11.  Da ßpleen˚ di Charles Baudelaire

Quando il cielo basso e greve pesa come un coperchio
sullo spirito che geme in preda alle lunghe noie
e, dell'orizzonte abbracciando l'intero arco, su noi
versa una nera luce più triste delle notti;

quando s'è mutata la terra in una cella umida
dove la Speranza, come un pipistrello,
se ne va sbattendo le timide ali sui muri
e picchiando la testa contro so‚tti putridi;

quando la pioggia distendendo le sue immense strisce
d'un vasto carcere imita le inferriate,
e un popolo silenzioso d'infami ragni
le sue reti tende in fondo ai nostri cervelli,

campane d'improvviso esplodono furiose
e lanciano verso il cielo strida orrende,
come quando spiriti erranti e senza patria
gemono e gemono ostinatamente.

E lunghi funerali, senza bande né tamburi,
lentamente sfilano nella mia anima; la Speranza, disfatta,
piange; e l'Angoscia atroce, dispotica, pianta
sopra il cranio chinato la sua bandiera nera.

(s'pli:n23||)
(»&kwandoi¬'cE:lo2 ì'basso eg'grE:ve2œ| 'pe:za23 ì&komeu˙ko'pE:rkjo23œ\

&sullos'pi:Ritø23 keG'GE:me23 im'prEda alle'lu˙ge 'nO:je23
ì&eddel&loRiQ'Qon:te2 abbRac'cando lin'te;Ro 'ar:ko2œ| sun'no;i2
'vEr:sa23\ &una'ne;Ra 'lu:c™23| ìpjut'triste &delle'nOt:ti23œ

»&kwando&s™mmu'ta:ta2 la'tEr:Ra2| i&nuna'cElla 'u:mida23
&dovelaspe'ran:qa23 ì&komeum&pipis'trEl:lo2œ
&sene'va23\ ìzbat'tEndo le'ti;mide 'a:li2 sui'mu:Ri23
&eppik'kjando la'tEs:ta2 &kontRosof'fitti 'pu:tRidi23œ

»&kwandola'pjOG:Ga2\ ì&disten'dEn:do2 &lesueim'mEnses 'triS:S™2œ|
duM'vasto 'kar:ceRe2\ 'i;mita &leiMfeR'rja:te23|
eum'pO;polo &silen'qjo:zo2 diM'fa;mi 'raN:Ni2|
&lesue're:ti2 'tEn:de23 ìiM'fondo ai'nOstRi ceR5vEl:li12œ

˚kam'pa:ne23 ì&dimpRov'vi:zø2œ es'plO:dono23 ˚fu'rjo:ze23
el'la~:cano23 &v™Rsoi¬'cE:lo2| s'tRi;da oR'rEn:de23\
&kome'kwan:do2| s'pi;Riti eR'ran:ti23 ìes&s™nqa5pa:tRja12œ\
'GE:mono23| eG'GE:mono2 osti&nata'men:te23’
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el'lu˙gi fune'ra:li2 ì&s™nqa'ban:de23 &nettam5bu:Ri12œ|
&lenta'men:te2\ s'fi:lano23 nel&lamia'a:nima23|| &laspe'ran:qa2 ìdis'fat:ta2œ
'pja~:Ge23|| &ela˙5gOS:Sa12\ ìa'tro:ce2 dis'pO:tika2œ| 'pjan:ta23
ì&sopRail'kra;njo ki'na:to2œ| la'sua ban'djE:Ra23 'ne:Ra23’||)

7.13.12.  Da ¬a mia sera˚ di Giovanni Pascoli

Il giorno fu pieno di lampi;
ma ora verranno le stelle,
le tacite stelle. Nei campi
c'è un breve gre gre di ranelle.
Le tremule foglie dei pioppi
trascorre una gioia leggera.
Nel giorno, che lampi! che scoppi!
Che pace, la sera!
Si devono aprire le stelle
nel cielo sì tenero e vivo.
Là, presso le allegre ranelle,
singhiozza monotono un rivo.
Di tutto quel cupo tumulto,
di tutta quell'aspra bufera,
non resta che un dolce singulto
nell'umida sera.
È, quella infinita tempesta,
finita in un rivo canoro.

(i¬'Gor:no2 fup'pjE;no di'lam:pi23|
ma'o;Ra veR'ranno les'tel:le23||
˚le'ta:cites23 ˚'tel:le23’|| »nei5kam:pi12|
c™um'brE;ve gR™'grE2\ &diRa'nEl:le23|
le'trE:mule2 'fOLLe dei'pjOp:pi2|
tRas'kor:Re2 una'GO:ja23 leG'GE:Ra23||
ne¬'Gor:no2\ §" ˚kel'lam:pi23\ ˚kes'kOp:pi23@||
§Ö& ˚kep'pa:ce23 ìla'se:Ra23œ@|||
si'dE;vono a'pri:R™2\ les'tel:le23
ne¬'cE:lo2 sit'tE:neRo23 ev'vi:vø23||
'la2|| ì&pR™ssoleal'le:gRe2\ Ra5nEl:le12œ||
si˙'gjoq:qa2 mo'nO:tono23 un'ri:vø23|||
di'tutto &kwel'ku:pø2\ tu'mul:tø23|
di'tutta kwel'las:pRa2 bu5fE:Ra12||
non'rEs:ta23 keun'do¬:ce2 ˚si˙'gul:tø2||
nel'lu:mida2 'se:Ra23|||
'E2\ kwel&laiMfi'ni:ta2 ˚tem5pEs:ta12||
¡fi'ni:ta2\ i&nun'ri:vø2 ˚ka'nO:Ro23|||)
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7.13.13.  ¬a sera del dì di festa˚ di Giacomo Leopardi

Dolce e chiara è la notte e senza vento,
e queta sovra i tetti e in mezzo agli orti
posa la luna, e di lontan rivela
serena ogni montagna. O donna mia,
già tace ogni sentiero, e pei balconi
rara traluce la notturna lampa:
tu dormi, che t'accolse agevol sonno
nelle tue chete stanze; e non ti morde
cura nessuna; e già non sai né pensi
quanta piaga m'apristi in mezzo al petto.
Tu dormi: io questo ciel, che sì benigno
appare in vista, a salutar m'a‡accio,
e l'antica natura onnipossente,
che mi fece all'a‡anno. A te la speme
nego, mi disse, anche la speme; e d'altro
non brillin gli occhi tuoi se non di pianto.

Questo dì fu solenne: or da' trastulli
prendi riposo; e forse ti rimembra
in sogno a quanti oggi piacesti, e quanti
piacquero a te: non io, non già ch'io speri,
al pensier ti ricorro. Intanto io chieggo
quanto a viver mi resti, e qui per terra
mi getto, e grido, e fremo. Oh giorni orrendi
in così verde etate! ahi, per la via
odo non lunge il solitario canto
dell'artigian, che riede a tarda notte,
dopo i sollazzi, al suo povero ostello;
e fieramente mi si stringe il core,
a pensar come tutto al mondo passa,
e quasi orma non lascia. Ecco è fuggito
il dì festivo, ed al festivo il giorno
volgar succede, e se ne porta il tempo
ogni uman accidente. Or dov'è il suono
di que' popoli antichi? or dov'è il grido
de' nostri avi famosi, e il grande impero
di quella Roma, e l'armi, e il fragorio
che n'andò per la terra e l'oceàno?

Tutto è pace e silenzio e tutto posa
il mondo, e più di lor non si ragiona.
Nella mia prima età, quando s'aspetta
bramosamente il dì festivo, or poscia
ch'egli era spento, io doloroso, in veglia,
premea le piume; ed alla tarda notte
un canto che s'udia per li sentieri
lontanando morire a poco a poco,
già similmente mi stringeva il core.
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('do¬:ce2 ek'kja:Ra2 ™la'nOt:te23| es'sEn:qa2 'vEn:to23\
ek'kwE:ta2\ &sovRai'tet:ti2 eim&m™QQoaL5LOr:ti12\
'pO;za la'lu:na23| ed&dilon'tan:2| Ri've;la
se're:na2 oN&Nimon'taN:Na23|| o'dOn:na2 'mi;a2||
Gat'ta:ce2 'oNNi sen'tjE:Ro23| ep&peibal5ko:ni12\
'ra:Ra2 tRa'lu:c™2 &lanot'tur:na2 'lam:pa23|||
tud'dOr:mi23\ &kettak'kOlse a'Ge:vol2 'son:no23\
ì&nelletue'ke:tes23 'tan:qe23œ|| e'non ti'mOr:de2
'ku:Ra23 nes'su:na23||| eG'Ga non5sa;i12\ nep5pEn:si12\|
˚'kwan:ta2 ˚'pja:ga2 ma'pris:ti23 im&m™QQoal'pEt:to23|||
tud'dOr:mi23|| 'i;ø2 kwesto'cEl:2 ìkes&sibbe'niN:Nø2
ap&paReiM'vis:ta2œ| &assalu'ta:r23 maf'fac:co23\|
&elan'ti:ka2 na'tu:Ra2 on&nipos5sEn:te12\
&kemmi'fe:ce allaf'fan:no23|| ^at"te las'pE:me23
'ne:go23Œ| ìmi'dis:s™23œ| ˚'a˙:ke2 las'pE:me23|| ed'dal:tRo2
nom'bril:liN2 'LOkki 'twO;i23” se'non di'pjan:to23|||

&kwesto'dif:2 fusso'lEn:ne23|| 'or:2 datRas'tul:li2|
'prEn:di2 Ri'pO:zo23\| ef'forse &tiRi'mem:bRa2
in5soN:No12\ ak'kwan:ti2 'OG:Gi2 pja'ces:ti23|| ek'kwan:ti2
'pjak:kweRo23 at'te23|| ˚no'ni;ø23\ ìno~&Gakkios'pE:Ri2œ|
&alpen'sjE:r2 &tiRi'kor:Ro23||| in'tan:to2 'i;ø2 'kjEg:go23\
¿'kwan:to2 av'vi:v™R2 mi'rEs:ti23\| ek'kwip:2 peR'tEr:Ra2|
mi'GEt:to23| eg'gri:dø2 ef'frE:mo23’|| o'Gor:ni2 ¡oR'rEn:di23|
i˙&koziv'ver:de2 e'ta:te23| 'a;i2 peRla5vi;a12 ”
'O;do non'lu~:G™2 il&soli'ta:Rjo2 'kan:to2
del&laRti'Gan:23 ìkeR'rjE:de23 at&taRda'nOt:te23œ|
&dopoisol'laq:qi23 ìalsuo'pO;veRo os'tEl:lo23œ||
ef&fj™Ra5men:te12 &misis'tri~:G™2 il'kO:Re23\
&appen'sa:r2 &kome'tut:tø2 al'mon:do2 5pas:sa12\
ek'kwa:zi2 'or:ma23 non'laS:Sa23|| 'Ekko ™ffuG"Gi:tø2\
il&diffes'ti:vø23|| e&dalfes5ti:vø12 i¬'Gorno
vol'ga:r23 suc'cE:de23|| es&sene'pOr:ta2 il5tEm:po12 ”
'oN:Ni2 u'ma:n23 acci'dEn:te23|| 'o:r2 ¿do'vE2 il'swO:no2
&dikwe'pO:poli2 an'ti:ki23\ ¿&oRdo'vE2 ¿il'gri:dø2|
de&nøstRi'a:vi2 fa'mo:zi23\ ¿eil'gran:de2 ¿im'pE:Ro2|
di'kwella 'ro:ma23” ¿e'lar:mi23 ¿eil&fRago'ri;ø23”
&kenan'dOp:2 ¿peRla'tEr:Ra2 ¿&eloce'a:no23||

'tut:tø2 ™p'pa:ce2\ &essi'lEn:qjo23\| et'tut:tø2 'pO:za23\
ìil'mon:do23œ| ep'pju;2 di'lo:r2 'non siRa'Go:na23|||
&nella'mi;a2 'pRi;ma e'ta23\ ì'kwan:do2 sas'pEt:ta2|
bRa&moza"mente il&diffes5ti:vø12œ| ìoR'pOS:Sa2
keL&L™Ras'pen:to2œ 'i;ø2 dolo'ro:zo23 iM5veL:La12|
pRe'me;a23 le'pju:m™23\ e&dalla'tar:da2 5nOt:te12
u˙'kan:to2| &kessu'di;a2 peR&lisen5tjE:Ri12
&lonta'nan:do2 mo'ri:R™23” ap'pO;ko ap'pO:ko23\|
'Gas:2 simil'men:te23| &mistRi~'Ge:va2 il'kO:Re23’|||)
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7.  la lettura recitativa 295

7.13.14.  Älla luna˚ di Giacomo Leopardi

O grazïosa luna, io mi rammento
che, or volge l'anno, sovra questo colle
io venia pien d'angoscia a rimirarti:
e tu pendevi allor su quella selva
siccome or fai, che tutta la rischiari.
Ma nebuloso e tremulo dal pianto
che mi sorgea sul ciglio, alle mie luci
il tuo volto apparia, che travagliosa
era mia vita: ed è né cangia stile,
o mia diletta luna. E pur mi giova
la ricordanza, e il noverar l'etate
del mio dolore. Oh come grato occorre
nel tempo giovanil, quando ancor lungo
la speme e breve ha la memoria il corso,
il rimembrar delle passate cose,
ancor che triste, e che l'a‡anno duri!

('o2 gRaqqi'o:za2 'lu:na23\ io&miRam5men:to12\
ìke'o:r2 'vø¬Ge 5lan:no12œ| &sovRa'kwes:to2 'kOl:le23\
&iove'ni;a23 ì'pjEn:2 da˙'gOS:Sa2œ aR&Rimi'rar:ti23||
et'tu2|| pen'de:vi2 ìal'lo:r2œ &suk'kwel:la2 5sel:va12|
sik'ko:me2 'o:r23 'fa;i23\ ket'tut:ta2 &laRis'kja:Ri23’||
&mannebu'lo:zo2 et'trE:mulo2| dal'pjan:to2
ìkem&misoR'Ge;a2 su¬'ciL:Lø2œ| &alle'mi;™2 'lu:ci2|
il'tu;ø2 'vol:to23 &appa'ri;a23| ìket&tRavaL'Lo:za23
&™Ramia'vi:ta23œ| e'dE23\| nek"ka~:Gas2 'ti:l™23||
ìo'mi;a2 di'lEt:ta2 'lu:na23œ| ep'pu:r2 mi'Go:va23
la&RikoR'dan:qa23\ eil&nove'ra:r23 le'ta:te2
del'mi;ø2 do'lo:Re23|| o&kome'gra:to2 ok'kor:Re23
ìnel'tEm:po2 &Gova'nil:2œ| 'kwando a˙'ko:r2 "lu˙:gø23
ìlas'pE:me23œ| eb"brE:ve23 ìa&lame'mO:Rja23œ| il5kor:so12||
»il&Rimem'bra:r2 del&lepas'sa:te2 'kO:ze23||
ìa˙'ko:r2 ket"tris:te2œ| »ek&kelaf'fan:no23 'du:Ri23’|||)

7.13.15.  Å ßilvia˚ di Giacomo Leopardi

Silvia, rimembri ancora
quel tempo della tua vita mortale,
quando beltà splendea
negli occhi tuoi ridenti e fuggitivi,
e tu, lieta e pensosa, il limitare
di gioventù salivi?

Sonavan le quiete
stanze, e le vie dintorno,
al tuo perpetuo canto,



allor che all'opre femminili intenta
sedevi, assai contenta
di quel vago avvenir che in mente avevi.
Era il maggio odoroso: e tu solevi
così menare il giorno.

Io gli studi leggiadri
talor lasciando e le sudate carte,
ove il tempo mio primo
e di me si spendea la miglior parte,
d'in sui veroni del paterno ostello
porgea gli orecchi al suon della tua voce,
ed alla man veloce
che percorrea la faticosa tela.
Mirava il ciel sereno,
le vie dorate e gli orti,
e quinci il mar da lunge, e quindi il monte.
Lingua mortal non dice
quel ch'io sentiva in seno.

Che pensieri soavi,
che speranze, che cori, o Silvia mia!
Quale allor ci apparia
la vita umana e il fato!
Quando sovviemmi di cotanta speme,
un a‡etto mi preme
acerbo e sconsolato,
e tornami a doler di mia sventura.
O natura, o natura,
perché non rendi poi
quel che prometti allor? perché di tanto
inganni i figli tuoi?
Tu pria che l'erbe inaridisse il verno,
da chiuso morbo combattuta e vinta,
perivi, o tenerella. E non vedevi
il fior degli anni tuoi;
non ti molceva il core
la dolce lode or delle negre chiome,
or degli sguardi innamorati e schivi;
né teco le compagne ai dì festivi
ragionavan d'amore.

Anche peria fra poco
la speranza mia dolce: agli anni miei
anche negaro i fati
la giovanezza. Ahi come,
come passata sei,
cara compagna dell'età mia nova,
mia lacrimata speme!
Questo è quel mondo? questi
i diletti, l'amor, l'opre, gli eventi
onde cotanto ragionammo insieme?
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Questa è la sorte dell'umane genti?
All'apparir del vero
tu, misera, cadesti: e con la mano
la fredda morte ed una tomba ignuda
mostravi di lontano.

('sil:vja2|| ¿Ri'mem:bRi2 ¿a˙'ko:Ra2|
¿kwel'tEm:po2 ¿del&latua'vi:ta2 ¿moR'ta:le23\
ì'kwan:do2 bel'tas2 plen"de;a2|
neL'LOk:ki2 'twOi Ri'dEn:ti2 ef&fuGGi'ti:vi2œ|
¿et'tu2| ì'ljE;ta eppen'so:za2œ ¿il&limi'ta:Re2
¿di&Goven'tu;| ¿sa'li:vi23\|

so'na:van2 le'kwjE:tes2
'tan:qe2 &ele'vi;™2 din'tor:no23\
al&tuopeR'pE:tuo2 'kan:to23|
al'lo:r| ìkeal'lO;pRe &femmi'ni:li2 in'tEn:ta2œ|
se'de:vi23\ as'sa;i2 kon'tEn:ta23\
&dikwel'va:go2 avve'ni:r23\ ìkeim'men:te23 a've:vi23œ||
&™Rail'maG:Go2 odo'ro:zo23| et'tus so'le:vi2|
ìko'zi;œ| me'na:Re2 i¬'Gor:no23||

'i;ø2| Lis'tu:di2 leG'Ga:dRi2|
ìta'lo:r2 laS'San:do23œ e&lesu'da:te2 'kar:te2
ì'o;ve il'tEmpo 'mi;ø2 'pri:mø23\
&eddi'me;2| &sispen'de;a23 la&miLLoR5par:te12œ||
&dinsuive'ro:ni2 &delpa'tEr:no2 os'tEl:lo2|
poR'Ge;aL2 Lo'rek:ki2 al'swOn:2 del&latua'vo:ce23\
e&dalla'maM:2 ve'lo:ce23”
kep&peRkoR're;a2 la&fati'ko:za23 'te:la23||
mi'ra:va2 i¬'cEl:2 se're:no23\
le'vi;™2 do5ra:te12| eL"LOr:ti23|
ek'kwi~ci il'ma:r23 ìda'lu~:G™2œ ek'kwin:di2 il'mon:te23||
'li˙:gwa2 moR'tal:2 non'di:c™23\
kwel'ki;ø2 sen'ti:va2 in'se:no23’||

&keppen'sjE:Ri2 so'a:vi23\|
&kespe'ran:qe23\| kek'kO:Ri23\ ìo'sil:vja2 'mi;a23œ||
˚'kwa:le2 ìal'lo:r2œ| &cappa'ri;a23\
˚la'vi;ta u'ma:na23| ˚eil'fa:to23’|||
'kwan:do2 sov'vjEm:mi2 &diko'tan:tas2 5pE:me12||
&unaf'fEt:to2| mi'prE:me2
a'cEr:bo2 es&konso'la:to23\
et'tor:nami2 addo'le:r2 di&miazven'tu:Ra23\
&ona'tu:Ra2| &ona'tu:Ra2||
¿peR'ke;2 ¿non'rEn:di2 ì'pO;i2œ|
¿kwel&keppRo'met:ti2 ìal'lo:r2œ| ¿peR"ke;2 di'tan:to2|
i˙"gan:ni23 ¿i'fiLLi 'twO;i23\||
'tu;2 ì'pri;a2 ke'lEr:be23 i&naRi'dis:s™2 il'vEr:no2œ||
da'kju:zø2 'mOr:bo23 &kombat'tu:ta2 ev5vin:ta12|
pe'ri:vi23\ ìo&tene'rEl:la23œ|| e&noMve'de:vi23
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il'fjo:r2 deL'Lanni 'twO;i23”
'non timo¬'ce:va2 il'kO:Re2|
la'do¬:ce2 'lO:de2| 'o:r2 delle'neg:Re2 5kjO:me12
'o:r2 deLLiz'gwar:di2| in&namo'ra:ti2 es'ki:vi23\
net'te:ko2 &lekom'paN:Ne2 ìai'dif fes'ti:vi2œ|
&RaGo'na:van2 da'mo:Re23’|||

'a˙:ke2 pe'ri;a2 ìfRap'pO:ko2œ|
&laspe'ran:qa2 ì'mi;a2œ 'do¬:ce23|| aL'Lan:ni2 'mjE;i2|
'a˙:ke2 ìne'ga:Ro2 i'fa:ti2œ|
la&Gova'neq:qa23|| 'a;i23 ˚'ko:me2|
˚'ko:me2 pas'sa:ta23 'sE;i23\
ì'ka:Ra2 kom'paN:Na2 &delle'tam:2 mia'nO:va23\
'mi;a lakRi'ma:tas23 'pE:me23’|||
¿'kwes:to2|| ¿&™kkwel'mon:do23\ ¿'kwes:ti2||
¿&idi"lEt:ti23’| ¿la'mo:r2 ¿'lO:pRe23\ ¿Le'vEn:ti23
&ondeko'tan:to23 ¿&RaGo'nam:mo2 ¿in'sjE:me23\
¿'kwes:ta2 ¿™la'sOr:te23” ¿&delleu'ma:ne2 ¿'GEn:ti23\|
al&lappa'ri:r2 del5ve:Ro12\|
ìtum'mi:zeRa2œ ¡ka'des:ti23|| ek&konla'ma:no2||
la'fredda 'mOr:te23 e&duna'tom:ba23’| iN'Nu:da23\
mos'tra:vi23|| &dilon'ta:no23’|||)

7.13.16.  ¬a quiete dopo la tempesta˚ di Giacomo Leopardi

Passata è la tempesta:
odo augelli far festa, e la gallina,
tornata in su la via,
che ripete il suo verso. Ecco il sereno
rompe là da ponente alla montagna;
sgombrasi la campagna,
e chiaro nella valle il fiume appare.
Ogni cor si rallegra, in ogni lato
risorge il romorio
torna il lavoro usato.
L'artigiano a mirar l'umido cielo,
con l'opra in man, cantando,
fassi in su l'uscio; a prova
vien fuor la femminetta a cor dell'acqua
della novella piova;
e l'erbaiuol rinnova
di sentiero in sentiero
il grido giornaliero.
Ecco il Sol che ritorna, ecco sorride
per li poggi e le ville. Apre i balconi,
apre terrazzi e logge la famiglia:
e, dalla via corrente, odi lontano
tintinnio di sonagli; il carro stride
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del passegger che il suo cammin ripiglia.
Si rallegra ogni core.

Sì dolce, sì gradita
quand'è, com'or, la vita?
Quando con tanto amore
l'uomo a' suoi studi intende?
o torna all'opre? o cosa nova imprende?
quando de' mali suoi men si ricorda?
Piacer figlio d'a‡anno;
gioia vana, ch'è frutto
del passato timore, onde si scosse
e paventò la morte
chi la vita abborria;
onde in lungo tormento,
fredde, tacite, smorte,
sudâr le genti e palpitâr, vedendo
mossi alle nostre o‡ese
folgori, nembi e vento.
O natura cortese,
son questi i doni tuoi,
questi i diletti sono
che tu porgi ai mortali. Uscir di pena
è diletto fra noi.
Pene tu spargi a larga mano; il duolo
spontaneo sorge: e di piacer, quel tanto
che per mostro e miracolo talvolta
nasce d'a‡anno, è gran guadagno. Umana
prole cara agli eterni! assai felice
se respirar ti lice
d'alcun dolor: beata
se te d'ogni dolor morte risana.

(˚pas'sa:ta23 ˚™&latem'pEs:ta23\
&ødoau'GEl:li2 faR'fEs:ta23|| e&lagal'li:na23”
ìtoR'na;ta &insulla'vi;a2œ|
&keRRi'pE;te ilsuo'vEr:so23|| 'Ek:ko23 ilse're:no2
'rom:pe2 'lad dapo'nEn:te23 al&lamon'taN:Na23\
z'gombrasi23 &lakam5paN:Na12
ek'kja:Ro23 ì&nella'val:le2œ il'fju:m™2 ap'pa:Re23’||
&oNNi'kO:r2 siRal'le:gRa23| i'noN:Ni2 5la:to12
Ri'sor:Ge2 il&Romo'ri;ø23|
'tor:na2 illa'vo:Ro2 u'za:to23||
»&laRti'Ga:no2 ì&ammi'ra:r2 'lu;mido 'cE:lo23œ||
kon&løpRaim'ma˙:2 ìkan'tan:do2œ
'fas:si2 insul'luS:Sø23\ ap'prO:va2
vj™M'fwO:r2 la&femmi'net:ta23 ak'kO:r2 del'lak:kwa23
del&lano'vElla 'pjO:va23\
e&leRba'jwOl:2\ Rin'nO:va2
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ì&disen'tjE:Ro2 insen'tjE:Ro2œ
il'gri:dø2 &GoRna'ljE:Ro23||
&™kkoil'sol:2 keRRi'tor:na23 ì'Ek:ko2œ soR'ri:d™23
&peRli5pOG:Gi12 ele'vil:l™23|| 'a:pRe2 ibal'ko:ni23”
'a:pRe2 teR'raq:qi2 e'lOG:Ge23 ì&lafa'miL:La23œ
ed&dalla'vi;a2 koR'rEn:te2 'O:di2 ìlon'ta:no2œ
&tintin'ni;ø2 diso'naL:Li23\ il'kar:Ros2 'tri:d™2
del&passeG'GE:r23| keil&suokam'min:2 Ri'piL:La23’|

&siRal5le:gRa12 oNNi'kO:Re23|
¿sid'do¬:ce2| ¿&siggRa'di:ta2|
¿kwan'dE2| ìko'mo:r2œ| ¿la'vi:ta23\
¿'kwan:do2| ìkon'tan:to2 a'mo:Re2œ|
¿'lwO:mo2 ¿aiswøis'tu:di2 in'tEn:de23”
¿ot'torna al'lO:pRe23 ¿ok'kO;za 'nO:va2 ¿im'prEn:de23”
¿'kwan:do2 ¿de&mali'swO;i23 ¿'men siRi'kOr:da23||
pja'ce:r2| ì'fiL:Lø2 daf'fan:no2œ|
'GO:ja2 'va:na23 ìk™f'frut:tø2
&delpas'sa:to2 ti'mo:Re23œ 'onde sis'kOs:se2|
ep&paven'tO2 la'mOr:te2
&kila'vi:ta2 abboR'ri;a23|
'on:de2 in'lu˙:gø2 toR5men:to12\
ì'fred:de23| 'ta:cite23| z'mOr:te23œ
su'da:r2 le'GEn:ti23 ep&palpi'ta:r23\ ve'dEn:do2
'mOs:si2 alle&nøstReof5fe:ze12\
'fol:goRi23\ 'nem:bi23\ ev'vEn:to23’||
&ona'tu:Ra2 koR'te:ze23|
˚so˙'kwes:ti23| i'do:ni2 'twO;i23\
'kwes:ti23 idi'lEt:ti2 5so:no12 ”
&kettup'pOr:Gi2 aimor'ta:li23\| ˚uS'Si:r2 ˚di'pe:na23”
&™ddi'lEt:to23 fRan'no;i23||
'pe:ne23 tus'par:Gi2 al'lar:ga2 'ma:no23| il'dwO:lo2|
ìspon'ta:neo23 'sor:Ge23œ|| ed&dipja5ce:r12\ kwel'tan:to23”
ì&keppeR'mos:tRo2 emmi'ra:kolo2œ +ìtal'vOl:ta2œ|
'naS:Se2 daf5fan:no12\ ™g'gra˙:2 gwa'daN:No23|| u'ma:na2
'prO:le2| ì'ka:Ra2 aLLe'tEr:ni2œ| as'sa;i2 fe5li:c™12||
seR&Respi'ra:r2 ti'li:c™2
dal&kundo'lo:r23\ be'a:ta23\
set'te| ìdoN&Nido'lo:r2œ 'mOr:te23 Ri'sa:na23’|||)

7.13.17.  Da ¤l ©inque µaggio˚ d'Alessandro Manzoni

Ei fu. Siccome immobile,
dato il mortal sospiro,
stette la spoglia immemore
orba di tanto spiro,
così percossa, attonita
la terra al nunzio sta,
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muta pensando all'ultima
ora dell'uom fatale;
né sa quando una simile
orma di piè mortale
la sua cruenta polvere
a calpestar verrà.

Lui folgorante in solio
vide il mio genio e tacque;
quando, con vece assidua,
cadde, risorse e giacque,
di mille voci al sònito
mista la sua non ha:

vergin di servo encomio
e di codardo oltraggio,
sorge or commosso al sùbito
sparir di tanto raggio;
e scioglie all'urna un cantico
che forse non morrà.

('e;i2 'fu23||| sik&komeim'mO:bile2||
ì'da;to ilmoR'tal:2 sos'pi:Rø2œ||
s'tet:te2 las'pOL:La2\ im'mE:moRe23||
ì'Or:ba2 di'tantos 'pi:Rø2œ||
ko'zi2\ peR'kOs:sa23| at'tO:nita23||
la'tEr:Ra2 al'nun:qjøs2 'ta2||

'mu:ta23| pen'san:do2\ al'lul:tima2
'o:Ra2\ del'lwOM:2 fa'ta:le23||
nes'sa2|| 'kwando una'si:mil™2
'or:ma2 di'pjEm moR'ta:le2|||
la&suakRu'En:ta2 'pol:veRe2||
ak&kalpes'ta:r2| veR'ra23|||

'lu;i2\ &folgo'ran:te2 in'sO:ljo2||
'vi:d™23 ìilmio'GE:njo23œ|| et'takkwe23|||
»'kwan:do2 ìkoM've;ce as'si:dua2œ||
˚'kad:de23| ˚Ri'sor:se23| ˚eG'Gakkwe2||
di'mille 'vo:ci2| al'sO:nito2||
'mis:ta2 la'su;a2| no'na23|||

§\" ˚'ver:Gin2 ˚di'sEr:vo2 ˚e˙'kO:mjo2.|
ed&diko'dar:do2 ol5traG:Go12||
'sor:Ge23 'o:r2\ kom'mOs:so23| al'su:bitøs2
pa'ri:r2| di'tan:to2 'raG:Go23|||
eS'SOL:Le23 ìal'lur:na2œ\ u˙'kan:tiko2||
kef'for:se2 &nommoR'ra23|||)
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7.13.18.  Dall'Ådelchi˚ d'Alessandro Manzoni

Dagli atrii muscosi, dai fori cadenti,
dai boschi, dall'arse fucine stridenti,
dai solchi bagnati di servo sudor,
un volgo disperso repente si desta;
intende l'orecchio, solleva la testa
percosso da novo crescente romor.

Dai guardi dubbiosi, dai pavidi volti,
qual raggio di sole da nuvoli folti,
traluce de' padri la fiera virtù:
ne' guardi, ne' volti confuso ed incerto
si mesce e discorda lo spregio so‡erto
col misero orgoglio d'un tempo che fu.

S'aduna voglioso, si sperde tremante,
per torti sentieri, con passo vagante,
fra tema e desire, s'avanza e ristà;
e adocchia e rimira scorata e confusa
de' crudi signori la turba di‡usa,
che fugge dai brandi, che sosta non ha.

Ansanti li vede, quai trepide fere,
irsuti per tema le fulve criniere,
le note latèbre del covo cercar;
e quivi, deposta l'usata minaccia,
le donne superbe, con pallida faccia,
i figli pensosi pensose guatar.

E sopra i fuggenti, con avido brando,
quai cani disciolti, correndo, frugando,
da ritta, da manca, guerrieri venir:
li vede, e rapito d'ignoto contento,
con l'agile speme precorre l'evento,
e sogna la fine del duro servir.

Udite! Quei forti che tengono il campo,
che ai vostri tiranni precludon lo scampo,
son giunti da lunge, per aspri sentier:
sospeser le gioie dei prandi festosi,
assursero in fretta dai blandi riposi,
chiamati repente da squillo guerrier.

Lasciâr nelle sale del tetto natìo
le donne accorate, tornanti all'addio,
a preghi e consigli che il pianto troncò:
han carca la fronte de' pesti cimieri,
han poste le selle sui bruni corsieri,
volaron sul ponte che cupo sonò.

A torme, di terra passarono in terra,
cantando giulive canzoni di guerra,
ma i dolci castelli pensando nel cor:
per valli petrose, per balzi dirotti,
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vegliaron nell'arme le gelide notti,
membrando i fidati colloqui d'amor.

Gli oscuri perigli di stanze incresciose,
per greppi senz'orma le corse a‡annose,
il rigido impero, le fami durâr;
si vider le lance calate sui petti,
a canto gli scudi, rasente agli elmetti,
udiron le frecce fischiando volar.

E il premio sperato, promesso a quei forti,
sarebbe, o delusi, rivolger le sorti,
d'un volgo straniero por fine al dolor?
Tornate alle vostre superbe ruine,
all'opere imbelli dell'arse o‚cine,
ai solchi bagnati di servo sudor.

Il forte si mesce col vinto nemico,
col novo signore rimane l'antico;
l'un popolo e l'altro sul collo vi sta.
Dividono i servi, dividon gli armenti;
si posano insieme sui campi cruenti
d'un volgo disperso che nome non ha.

(Versione grafo-bastonica)
dagli atri| muscosi_||| dai fori| cadenti_|||

dai boschi_||| dall'arse fucine| stridenti_|||
dai solchi bagnati| di servo sudor–|||
un volgo disperso|| repente si desta_|
intende l'orecchio_ solleva la testa–|
percosso da novo|| crescente| romor_|||

dai guardi dubbiosi|||| dai pavidi volti–|||
ìqual raggio di sole| da nuvoli folti–œ||
traluce| de' padri|| la fiera virtù_|||
ne' guardi_| ne' volti_ ìconfuso ed incerto–œ||
si mesce_|| e discorda_ lo spregio so‡erto||
col misero| orgoglio– d'un tempo| che fu_|||

s'aduna voglioso_|| si sperde tremante_
per torti sentieri| con passo vagante–
fra tema e desire–| s'avanza–|| e ristà_|||
e adocchia_|| e rimira_ scorata| e confusa–||
de' crudi signori| la turba di‡usa_
che fugge dai brandi_||| che sosta| non ha_|||

ansanti_ li vede_| quai trepide_ fere|||
irsuti_ per tema_ le fulve criniere_
le note latèbre| del covo_ cercar_||
e quivi–||| ìdeposta l'usata minaccia|œ||
le donne_ superbe_|| con pallida| faccia–||
i figli pensosi|||| pensose_ guatar_|||

e sopra i fuggenti–|| con avido| brando–||
quai cani disciolti– correndo–| frugando–
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da ritta| da manca–| guerrieri_ venir_||
li vede_|| e rapito d'ignoto| contento–||
con l'agile speme– precorre l'evento_||
e sogna la fine||| del duro_ servir_|||

˚udite__|| ˚quei forti che tengono il campo_|||
˚che ai vostri tiranni| ˚precludon_ ˚lo scampo_||
˚son giunti da lunge_ ˚per aspri sentier_|
˚sospeser le gioie| dei prandi festosi_|
˚assursero in fretta| dai blandi riposi_
chiamati repente_| da squillo| guerrier_|

lasciâr| nelle sale del tetto natìo||
le donne accorate_| tornanti all'addio_
a preghi_ e consigli_ che il pianto| troncò_|
han carca la fronte|| de' pesti cimieri_
han poste le selle| sui bruni corsieri|
volaron sul ponte_|| che cupo_ sonò_|||

a torme–| di terra_ passarono in terra_
cantando giulive| canzoni di guerra_|
ìma|œ| i dolci castelli|| pensando_ nel cor_||
per valli petrose||| per balzi dirotti–|
vegliaron nell'arme| le gelide notti_
ìmembrando i fidati_ colloqui d'amor_œ||

gli oscuri perigli| di stanze incresciose–||
per greppi senz'orma_ le corse a‡annose–|
il rigido impero– ˚le fami_|| durâr_|
si vider le lance|| calate sui petti–
a canto gli scudi|| rasente agli elmetti–
udiron le frecce| fischiando_|| volar__||

¿e il premio sperato||| ˚promesso a quei forti–
¿sarebbe||| ìo delusi|œ||| ¿rivolger le sorti—
¿d'un volgo straniero– ¿por fine al dolor—|||
¡tornate_||| ¡alle vostre superbe| ruine_|||
¡all'opere imbelli| ¡dell'arse o‚cine_|||
¡ai solchi bagnati| ¡di servo sudor||||

˚il forte|||| ˚si mesce col vinto| ˚nemico_||
˚col novo signore||| ¡rimane ˚l'antico_||
¡l'un popolo e l'altro–| ¡sul collo_ vi sta_||
dividono i servi||| dividon gli armenti||||
si posano insieme_||| sui campi cruenti|||
d'un volgo disperso_||| che nome|||| non ha__||

(Versione fonotonetica)
(daL'La:tRi2 mus'ko:zi23||| dai'fO:Ri2 ka'dEn:ti23|||

dai'bOs:ki23||| dal'larse fu'ci:n™s2 tRi'dEn:ti23|||
dai'solki baN'Na:ti2 di'sErvo su5do:r12|||
uM'volgo dis'pEr:so2| Re'pEn:te si'des:ta23\
in'tEnde lo'rek:kjo23 sol'lE;va la5tEs:ta12|
peR'kOsso da'nO:vo2| kReS'SEn:te2 Ro'mo:r23|||
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dai'gwardi dub'bjo:zi2||| dai'pa:vidi 5vol:ti12|||
ìkwal'raGGo di'so:le2 da'nu;voli 5fol:ti12œ||
tRa'lu:c™2 de'pa:dRi2| la'fjE;Ra viR'tu23|||
ne'gwar:di23| ne'vol:ti23 ìkoM'fu;zo edi~5cEr:to12œ||
si'meS:Se23|| &eddis'kOr:da23 los'prE;Go sof'fEr:to2|
kol'mi;zeRø2 oR5goL:Lo12 dun'tEm:po2 kef'fu23|||

sa'du;na voL'Lo:zo23|| sis'pErde tRe'man:te23
peR'tOr:ti sen'tjE:Ri2 kom'passo va5gan:te12
fRat'tE;ma edde5zi:R™12| sa5van:qa12|| &eRRis'ta23|||
ea'dOk:kja23|| &eRRi'mi:Ras23 ko'ra:ta2 ekkoM5fu:za12||
de'kru;di siN'No:Ri2 la'turba dif'fu:za23
kef'fuGGe dai'bran:di23||| kes'sOs:ta2 no'na23|||

an'santi23 li've:de23| kwai'trE:pide23 'fE:Re2||
iR'su:ti23 peR'tE:ma23 le'fulve kRi'njE:Re23
le'nO;te la'tE:bRe2 del'ko:vo23 ceR'ka:r23||
ek5kwi:vi12||| ìde'posta lu'za;ta mi'nac:ca2œ||
le'dOnne23 su'pEr:be23|| kom'pal:lida2 5fac:ca12||
i'fiLLi pen'so:zi2||| pen'so:ze23 gwa'ta:r23|||

es&sopRaifuG5GEn:ti12|| ko'na:vido2 5bran:do12||
kwai'ka;ni diS5SOl:ti12 koR5rEn:do12| fRu5gan:do12
da'rit:ta2 da5ma˙:ka12| gweR'rjE:Ri23 ve'ni:r23||
li've:de23|| &eRRa'pi;to diN'NO;to kon5tEn:to12||
kon'la;Giles 5pE:me12 pRe'korRe le'vEn:to23||
es'soNNa la'fi:n™2|| del'du:Rø23 seR'vi:r23|||

˚u'di:t™23’|| ˚kwei'fOrti ket'tE˙gono il'kam:po23|||
˚keai&vøstRiti'ran:ni2 ˚pRe'klu:døn23 ˚los'kam:po23||
˚so~'Gunti da'lu~:G™23 ˚pe'raspRi sen'tjE:r23|
˚sos'pe;zeR le'GO:je2 dei'prandi fes'to:zi23|
˚as'surseRo iM'fret:ta2 dai'blandi Ri'pO:zi23|
kja'ma;ti Re'pEn:te23| das'kwil:lø2 gweR'rjE:r23| 

laS'Sa:r2 nelle'sa;le del'tetto na'ti;ø2|
le'dOnne akko'ra:te23| toR'nanti allad'di;ø23
ap'prE;gi23 ekkon'siL:Li23 keil'pjan:to2 tRo˙'kO23|
a˙'karka la'fron:te2| de'pesti ci'mjE:Ri23
am'poste le'sEl:le2 sui'bru;ni koR'sjE:Ri2
vo'la;Ron sul'pon:te2|| kek'ku:pø23 so'nO23|||

at5tor:me12| di'tEr:Ra23 pas'sa:Rono in'tEr:Ra23
kan'tando Gu'li:v™2 kan'qo;ni di'gwEr:ra23|
ì'ma2œ| i'do¬ci kas'tEl:li2| pen'san:do23 nel'kO:r23|
peR'valli pe'tro:ze2||| peR'balqi di5rot:ti12|
veL'La;Ron nel'lar:me2 le'GE;lide 'nOt:ti23
ìmem'brando ifi'da:ti23 kol'lO;kwi da'mo:r23œ||

Los'ku;Ri pe'riL:Li2 dis'tanqe i˙kReS5So:ze12||
peR'greppi sen'qor:ma23 le'korse affan5no:ze12|
il'ri;Gido im5pE:Ro12 ˚le'fa:mi23|| du'ra:r23|
si'vi;deR le'la~:ce2| ka'la;te sui5pEt:ti12
ak&kantoLLis'ku:di2| Ra&z™nteaLLel5met:ti12
u'di;Ron le'frec:ce2 ˚fis'kjan:do23|| vo'la:r23’||

¿eil'prE;mjos pe'ra:to2|| ˚pRo'mes:so akkwei5fOr:ti12
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¿sa'rEb:be2|| ì&ode'lu:zi2œ||| ¿Ri'vO¬Ger le'sOr:ti21
¿duM'volgos tRa5njE:Ro12 ¿poR'fi;ne aldo'lo:r21|||
¡toR'na:te23||| ¡&alle'vOstRe su'pEr:be2 Ru'i:n™23|||
¡al'lO;peRe im'bEl:li2 del'larse offi'ci:n™12|||
¡ai'solki baN'Na:ti2 ¡di'sErvo su'do:r2|||

˚il'fOr:te2||| ˚si'meSSe kol'vin:tø2 ˚ne'mi:kø23||
˚kol'nO;vo siN'No:Re2|| ¡Ri'ma:ne2 ˚lan'ti:kø23||
¡lum'pO;polo el5lal:tRo12| ¡sul'kOl:lo23 vis'ta23||
di'vi;dono i'sEr:vi2|| di'di;doN LaR'men:ti2|||
si'pO;zano in'sjE:me23||| sui'kampi kru'En:ti2||
duM'volgo dis'pEr:so23||| ken'no:me2||| no'na23’||)

7.13.19.  L'incipit della ∂ivina ©ommedia˚ di Dante Alighieri 
(¤nferno˚ ¤, 1-27)

Nel mezzo del cammin di nostra vita
mi ritrovai per una selva oscura,
ché la diritta via era smarrita.

Ahi quanto, a dir qual era, è cosa dura,
esta selva selvaggia e aspra e forte,
che nel pensier rinova la paura!

Tant'è amara, che poco è più morte;
ma per trattar del ben ch'io vi trovai,
dorò dell'altre cose, ch'io v'ho scorte.

Io non so ben ridir com'io v'entrai,
tant'era pien di sonno a quel punto
che la verace via abbandonai.

Ma poi ch'io fui al piè d'un colle giunto,
là dove terminava quella valle
che m'avea di paura il cor compunto,

guardai in alto, e vidi le sue spalle
vestite già de' raggi del pianeta
che mena dritto altrui per ogni calle.

Allor fu la paura un poco queta,
che nel lago del cor m'era durata
la notte ch'io passai con tanta pièta.

E come quei che, con lena a‡annata,
uscito fuor del pelago alla riva,
si volge all'acqua perigliosa e guata,

così l'animo mio, che ancor fuggiva,
si volse a retro a rimirar lo passo
che non lasciò giammai persona viva.

(nel'mEQQo &delkam'min:2\ di&nøstRa5vi:ta12|
&miRitRo'va;i2| pe&Runa'sel:va2 os'ku:Ra23|
&keladi'rit:ta2 'vi;a2 §Ö &™RazmaR'ri:ta23@||

ai'kwan:to2 ìad&diRkwa'lE:Ra2œ ™k'kO;za 'du:Ra23|
&esta'sel:va23 ìsel'vaG:Ga2\ e'as:pRa2\ ef'fOr:te2œ|
ke&nelpen'sjE:r2| Ri'nO:va2 &lapa'u:Ra23||



&tant™a'ma:Ra2| kep'pO:ko23 ™p'pjum:2 'mOr:te23|
map&peRtRat'ta:r2 del'bE˙:2 kio&vitRo5va;i12|
di'rO2\ del'lal:tRe2 'kO:ze23 &kiovøs'kO:rte23||

»io&nonsøb'bEn Ri'di:r23\ ko&mioven'tra;i23\
tan&t™Ra'pjE:n2 di'son:no2\ &akkwel5pun:tø12\
&kelave'ra:ce2 'vi;a2|| ab&bando'na;i23||

map&pøikio'fu;i2 al&pj™ddu˙'kOl:le2 'Gun:tø2|
ìlad'do;ve &teRmi'na:va23\ &kwella'val:le2\
&kemma've;va &dipa'u:Ra2\ il'kO:r2 kom5pun:tø12œ||

gwaR'da;i2 i'nal:to23|| ev'vi:di2 &lesues'pal:le2|
ves'ti;te 'Ga:2\ dei'raG:Gi2 &delpja5ne:ta12|
kem'me;na 'drit:tø23 al'tru;i2| pe&RoNNi'kal:le23||

al'lo:r2 fu&lapa'u:Ra2\ um'pO;ko 'kwE:ta2|
ì&kennel'la;go del'kO:r2œ m™&Radu'ra:ta2||
ìla'nOt:te2| &kiopas'sa;i23|| kon'tanta 'pjE:ta23œ|||

»ek&kome&kwe;i2\ ì&kekkon'le;na affan'na:ta2œ|
uS'Si;to &fwøRdel'pE:lago2\ &alla'ri:va2||
si'vO¬Ge al'lak:kwa2 &peRiL'Lo:za23| eg'gwa:ta23\|

&kozi'la;nimo 'mi;ø2 ìkea˙'kor fuG5Gi:va12œ|
si'vOlse aR'rE:tRo23\ aR&Rimi'rar lo'pas:so2|
ke&nonlaS'SO2\ Gam'ma;i23|| peR'so:na2 'vi;va23|||)

7.13.20.  Dall'¤nferno (3, 1-51), di Dante Alighieri

P™® µ™ ß¤ √å ~™¬¬å ©¤††` ∂ø¬™~†™,
π™® µ™ ß¤ √å ~™¬¬«™†™®~ø ∂ø¬ø®™,
π™® µ™ ß¤ √å †®å ¬å π™®∂¨†å Ÿ™~†™.

G¤¨ß†¤Ω¤å µøßß™ ¤¬ µ¤ø å¬†ø ƒå††ø®™:
ƒ™©™µ¤ ¬å ∂¤√¤~å πø†™ß†å†™,
¬å ßøµµå ßåπ¤™~Ωå ™ ¤¬ π®¤µø åµø®™.

D¤~å~Ω¤ å µ™ ~ø~ ƒ¨® ©øß™ ©®™å†™
ß™ ~ø~ ™†™®~™, ™ ¤ø ™†™®~å ∂¨®ø.
¬åß©¤å†™ øŸ~¤ ßπ™®å~Ωå, √ø¤ ©∆«™~†®å†™.

Queste parole di colore oscuro
vid'io scritte al sommo d'una porta;
per ch'io: "Maestro, il senso lor m'è duro&.

Ed egli a me, come persona accorta:
"Qui si convien lasciare ogni sospetto;
ogni viltà convien che qui sia morta.

Noi siam venuti al loco ov'io t'ho detto
che tu vedrai le genti dolorose
ch'hanno perduto il ben dell'intelletto&.

E poi che la sua mano alla mia pose
con lieto volto, ond'io mi confortai,
mi mise dentro alle segrete cose.

Quivi sospiri, pianti e alti guai
risonavan per l'aere sanza stelle,
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perch'io al cominciar ne lagrimai.
Diverse lingue, orribili favelle,

parole di dolore, accenti d'ira,
voci alte e fioche, e suon di man con elle

facevano un tumulto, il qual s'aggira
sempre, in quell'aura sanza tempo tinta,
come la rena quando turbo spira.

E io, ch'avea d'orror la testa cinta,
dissi: "Maestro, che è quel ch'i' odo?
e che gent'è, che par, nel duol, sì vinta?&

Ed egli a me: "Questo misero modo
tengon l'anime triste di coloro
che visser sanza infamia e sanza lodo.

Mischiate sono a quel cattivo coro
degli angeli che non furon ribelli,
né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro.

Caccianli i ciel per non esser men belli,
né lo profondo Inferno li riceve,
ché alcuna gloria i rei avrebber d'elli&.

E io: "Maestro, che è tanto greve
a lor, che lamentar li fa sì forte?
Rispose: "Dicerolti molto breve.

Questi non hanno speranza di morte,
e la lor cieca vita è tanto bassa,
che invidiosi son d'ogne altra sorte.

Fama di lor il mondo esser non lassa;
misericordia e giustizia li sdegna:
non ragioniam di lor, ma guarda e passa&.

(peR'mes si'va2| nel&lacit'tad do'lEn:te23|
peR'mes si'va2| &nelle'tErno do'lo:Re23|
peR'mes si'va2| tRa&lapeR'du;ta 'GEn:te23’||

Gus'tiq:qja23| 'mOsse ilmio'al:to2 fat'to:Re23\
'fe:cemi2 &ladi'vi;na &potes'ta:te23\
la'somma sa5pjEn:qa12 eil'pri;mo a'mo:Re23|

di'nanqi am'me2 noM'fu:r2 'kO;ze kRe5a:te12|
se'no; ne'tEr:ne23| e'i;ø2| e'tEr:na2 'du:Rø23’||
¡laS'Sa:te2 oN&Nispe'ran:qa23\ 'voi ken'tra:te23’||

'kweste pa'rO:le2 &diko'lo;Re os5ku:Rø12|
vi'di;øs23 'krit:t™2 al'sommo &duna'pOr:ta23|
peR'ki;ø2| ìma'EstRo2œ il'sEnso 'lo:r2 m™d'du:Rø23’|

e'deLLi am'me2 ì&komeppeR'so;na ak5kOr:ta12œ|
'kwis:2 sikoM'vjEn laS'Sa:Re2 oN&Nisos'pEt:to23|
&oNNivil5tak12 koM'vjE˙ kek'kwis:2 sia'mOr:ta23|

noi&sjaMve'nu;ti al5lO:ko12 o&vitød'det:to2|
ket'tuv ve'dra;i2 le'GEnti &dolo'ro:ze2|
&kannopeR'du:tø2 il'bEn del&lintel'lEt:to23’||

ep'pOi ke&lasua'ma:no2 &alla'mi;a2 'po:ze23|



kon'ljE;to 'vol:to2 ìon'diø mi&koMfoR'ta;i2œ
˚mi'mi;ze 'den:tRo23” ˚al&lese'gre;te 'kO:ze23’|

'kwi:vi2| sos'pi:Ri23 'pjan:ti23 e&alti5gwa;i12\
&Riso'na;vam peR'la;eRe2 'sanqas 'tel:le23\
peR'ki;ø2 ìal&komi~'ca:r2œ ne&lagRi'ma;i23||

di'vErse 'li˙:gw™23 oR'ri;bi&li fa'vEl:le2
pa'rO;le &dido'lo:Re23 ac'cEnti 'di:Ra23”
'vo;ci 5al:te12 ef'fjO:ke23 es&swøndi'ma˙:2 ko5nel:le12

fa'ce;va&no untu5mul:tø12 il&kwalsaG'Gi:Ra2
'sEm:pRe23 i˙kwel'la;uRa2 &sanqa'tEm:po2 'tin:ta23
&komela're:na23 &kwando'turbos 'pi:Ra23’

e'i;ø2 ìka&veadoR'ro:r2 la'tEsta 5cin:ta12
'dis:si2œ ma'Es:tRo2 ¿ke'E kwelki'O:do23
¿ek&keGG™n'tEk2 ¿kep&paRnel'dwOl:2 ¿siv'vin:ta23|

ìe&deLLam'me2œ| &kwesto'mi;zeRo 'mO:do2
'tE˙gon 'la;nime 'tris:t™2 &diko'lo:Ro2
kev'vis:s™R2 &sanqaiM'fa:mja23” es&sanqa'lO:do23

mis'kja;te 'so:no23\ ak&kwelkat'ti:vø2 'kO:Ro2|
deL'La~:Geli2 &kenoM'fu:Røn2 Ri'bEl:li23\
&neffuRfe'de:li2 ad'di;ø23| ¡&mappeR"sef2 ì'fwO:Ro23œ|

'kaccanli i'cEl:23 ì&peRno'nEsseR mem'bEl:li23œ
'nel lopRo'fondo iM'fEr:no2 ì&liRi'ce:ve23œ
keal'ku;na 'glO:Rja2 ìi'rE;i2œ a&vR™bbeR'del:li23’|

ìe'i;ø2œ ma'Es:tRo2 ¿ke™t'tanto 'grE:ve2
¿al'lo:r2| ¿kel&lamen'ta:r2 li&fassif"fOr:te23|
ìRis'po:ze23œ &dice'rOl:ti2 'molto 'brE:ve23||

'kwes:ti2 no'nannos pe'ran:qa2 di'mOr:te23\
e&laloR'cE:ka2 'vi:ta2 ™t'tanto 5bas:sa12|
&keMvi'djo:zi2 son'doNNe 'al:tRa2 'sOr:te23|

'fa;ma di'lo:r2 il'mondo &™sseRnon'las:sa23|
mi&zeRi5kOr:dja12 eGGus'tiq:qja23 ìliz'deN:Na23œ|
&nonRaGo'njan di'lo:r23| mag"gwar:da23 ep"pas:sa23’|||)

7.13.21.  ¤l conte ¨golino˚ dall'¤nferno (33, 1-21), di Dante Alighieri

La bocca sollevò dal fiero pasto
quel peccator, forbendola a' capelli
del capo ch'egli avea di retro guasto;

poi cominciò: "Tu vuo' ch'io rinovelli
disperato dolor che 'l cor mi preme,
già pur pensando, pria ch'io ne favelli.

Ma se le mie parole esser dien seme
che frutti infamia al traditor ch'io rodo
parlar e lagrimar vedrai insieme.

Io non so chi tu se' né per che modo
venuto se' qua giù; ma fiorentino
mi sembri veramente quand'io t'odo.
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Tu dei saper ch'io fui conte Ugolino,
e questi è l'arcivescovo Ruggieri:
or ti dirò perché i son tal vicino.

Che per l'e‡etto de' suo' ma' pensieri,
fidandomi di lui, io fossi preso
e poscia morto, dir non è mestieri;

però quel che non puoi aver inteso,
cioè come la morte mia fu cruda,
udirai, e saprai s'e' m'ha o‡eso.

(la'bok:ka2 &solle'vOd:2 dal'fjE;Ro 'pas:to2\
kwel&pekka'to:r2| foR'bEndo&la aka'pel:li2
del'ka:po2\ &keLLa&veadi'rE:tRo2 'gwas:to23|

'pOi komi~'cO23| tuv'vwO2 kio&Rino'vEl:li2
&dispe'ra;to do'lo:r2 kel'kOr mi'prE:me2
ìGap&puRpen5san:do12œ pRia&kionefa'vEl:li23|

mas&sele&miepa'rO:le 'EsseR dj™n"se:me23\
kef'frutti iM'fa:mja2 al&tRadi'to:r kio5ro:do12|
paR'la:2 Rel&lagRi'ma:r2\ ve'drai in'sjE:me23||

&ionon'sOk kittus'sE23| nep&peRkem'mO:do2
ve'nu;to &s™kwaG'Gu23| maf&fjoRen'ti:nø2
mi'sembRi &veRa'mente23 ì&kwandio'tO:do23œ||

tud&d™isa'pe:r2 kio'fui ^'konte ugo'li:nø23Œ
ek'kwes:ti2 ^™&laRci'vesko&vo RuG'GE:Ri23Œ|
&oRtidi'rOp2 peR'ke ison'tal:2 vi'ci:nø23||

kep&peRlef'fEtto &deswø'ma pen'sjE:Ri2
ìfi'dandomi di'lu;iœ io&fossi'pre:zo2
ep'pOSSa 5mOr:to12| 'di:r2 no&n™mmes'tjE:Ri23|

pe'rOk kwel&kenom'pwO;i23” a&veRin'te:zo2
co™k&komela'mOr:te2 'mi;a2 fuk5kru:da12|
&udi'ra;i23| &essa'pra;i2| &semaof'fe:zo23|||)

7.13.22.  †anto gentile e tanto onesta pare˚ di Dante Alighieri

Tanto gentile e tanto onesta pare
la donna mia, quand'ella altrui saluta,
ch'ogni lingua devèn tremando, muta,
e li occhi no' l'ardiscon di guardare.

Ella sen va, sentendosi laudare,
benignamente d'umiltà vestuta;
e par che sia una cosa venuta
di cielo in terra a miracol mostrare.

Mostrasi sì piacente a chi la mira,
che dà per li occhi una dolcezza al core,
che 'ntender no' la può chi no' la prova;

e par che de la sua labbia si muova/mova
un spirito soave pien d'amore,
che va dicendo a l'anima: Sospira.
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('tanto Gen'ti:l™2 et'tanto o'nEs:ta2 'pa;Re
la'dOnna 'mi;a2| ìkwan'della al'tru;i2 sa'lu:ta2œ||
&koNNi'li˙:gwa2 de'vEn:2 ìtRe'man:do2œ 'mu:ta23|
eL'LOk:ki2 &nollaR'diskon &digwaR'da:Re23|

'ella seM'vas:2 ìsen'tEndo&si lau'da:Re2œ|
be&niNNa'mente &dumil'tav:2 ves'tu:ta23|
ep'par kes&siauna'kO:za2 ve'nu:ta2\
da'cE;lo in'tEr:Ra23 ammi'ra;kol mos'tra:Re23|

'mos:tRasi2 &sippja'cEn:te23 ìak&kila'mi:Ra2œ|
ked'dap:2 ìpeR'LOk:ki2œ u&nado¬'ceq:qa2 al'kO:Re23|
ken'tEn:deR2 &nolla'pwOk23 ìki&nolla'prO:va23œ||

ep'pa:r2 ked&dellasua'lab:bja2 si'mO:va2|
uns'pi:Ritø2 so'a:ve2| 'pjEn:2 da'mo:Re23|
kev&vaddi'cEn:do2 al'la:nima2| §Ö sos'pi:Ra23@||)

7.13.23.  ©hiare, fresche, e dolci acque˚ di Francesco Petrarca

Chiare, fresche, e dolci acque,
ove le belle membra
pose colei che sola a me par donna;
gentil ramo, ove piacque
(con sospir mi rimembra)
a lei di fare al bel fianco colonna;
erba e fior, che la gonna
leggiadra ricoverse
co' l'angelico seno;
aere sacro, sereno,
ove Amor co' begli occhi il cor m'aperse;
date udienzja insieme
a le dolenti mie parole estreme.

('kja:Re2| 'fres:ke2 ed'do¬:ci2 'ak:kwe23||
&ovele'bEl:le2 'mem:bRa23
'po:ze23 ko5lE;i12| kes'so:la23\ ìam'me2œ\ 'pa:r2 'dOn:na2||
Gen'til:2 'ra:mo23\ &ove'pjak:kwe2|
ì&konsos'pi:r2 &miRi'mem:bRa2œ||
al'lEi di'fa:Re2 al'bEl:2 'fja˙:ko23 ko'lon:na23|
'Er:ba2 ef'fjo:r23| &kela'gOn:na2
leG'Ga:dRa2 &Riko'vEr:se23
&kolla~'GE:liko2 'se:no23||
'a;eRe2 'sa:kRo23\ se're:no23||
&ovea5mo:r12\ ì&kob™L'LOk:ki2œ| il'kO:r2 ma'pEr:se2||
˚'da:te2 udi'En:qja2 in'sjE:me23\
al&ledo'lEn:ti2 'mi;™23 pa'rO:le2\ es'trE:me23||)
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7.13.24.  ßolo e pensoso˚ di Francesco Petrarca

Solo e pensoso i più deserti campi
vo mesurando a passi tardi e lenti,
e gli occhi porto per fuggire intenti
ove vestigio uman l'arena stampi.

Altro schermo non trovo che mi scampi
dal manifesto accorger delle genti;
perché ne gli atti d'allegrezza spenti
di fuor si legge com'io dentro avampi:

sì ch'io mi credo omai che monti e piagge
e fiumi e selve sappian di che tempre
sia la mia vita, ch'è celata altrui.

Ma pur sì aspre vie né sì selvagge
cercar non so ch'Amor non venga sempre
ragionando con meco, et io co' lui.

('so:lo2 eppen'so:zo23| i&pjudde'zErti 'kam:pi2|
&vømmezu'ran:do2\ ap&passi'tar:di2 el'lEn:ti23|
eL'LOk:ki2 'pOr:to2 &peRfuG'Gi;Re in'tEn:ti2
&oveves'ti;Go u'man:2 la're;nas 'tam:pi23|

&altRos'ker:mo2 non'trO:vo2\ &kemmis5kam:pi12
dal&mani"fEs:to2 ak'kOr:GeR2 &delle'GEn:ti23|
peR&kenneL'Lat:ti2 &dalle'greqqas 'pen:ti2\
di'fwO:r23 ìsi'lEG:Ge2œ &komio'den:tRo23 ìa'vam:pi23œ|

sik&kiomi'kre;do o'ma;i2\ kem'mon:ti2 ep'pjaG:Ge2\
ef'fju:mi2 es'sel:ve2\ 'sap:pjan23\ &diket'tem:pRe2
&sialamia'vi:ta23\ &k™cce'la;ta al'tru;i23|

map&puRsi'as:pRe2 'vi;™23 nes&sissel5vaG:Ge12\
ceR&kaRnon'sO2| ka'mo:r2\ noM&v™˙ga'sEm:pRe2
&RaGo'nan:do2 kom'me:ko23| e'ti;ø2 kol'lu;i23||)

7.13.25.  ∫enedetto sia 'l giorno e 'l mese e l'anno˚ di Francesco Petrarca

Benedetto sia 'l giorno, e 'l mese, e l'anno,
e la stagione, e 'l tempo, e l'ora, e 'l punto,
e 'l bel paese, e 'l loco ov'io fui giunto
da' duo begli occhi, che legato m'hanno;

e benedetto il primo dolce a‡anno
ch'i' ebbi ad esser con Amor congiunto,
e l'arco, e le saette ond'i' fui punto,
e le piaghe che 'n fin al cor mi vanno.

Benedette le voci tante ch'io
chiamando il nome de mia donna ho sparte,
e i sospiri, e le lagrime, e'l desio;

e benedette sian tutte le carte
ov'io fama le acquisto, e 'l pensier mio,
ch'è sol di lei, sì ch'altra non v'ha parte.
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(&bene'det:to2 sia¬'Gor:no23| el'me:ze23| e'lan:no23|
e&lasta'Go:ne23| el'tEm:po2| §ÿ e'lo:Ra2| el'pun:tø2@|
el'bEl:2 pa'e:ze23| §ÿ el'lO:ko23@| o'vio fui5Gu:ntø12|
da'du;ø2 b™L'LOk:ki23| §’&kelle'ga:to23 'man:no23@||

eb&bene'det:to2 il'pri:mø2\ 'do¬:ce2 af'fan:no23
ki'Eb:bi23 §ÿ a'dEs:seR2@ §’ÿ &kona'mo:r2 ko~'Gun:tø23@|
e'lar:ko23| e&lesa'et:te2 on'di fui'pun:tø23|
&ele'pja:ge23| §’ÿ keM&final'kO:r23 mi'van:no23@||

&bene'det:te2 le'vo:ci2 ì'tan:te23œ ki;ø2|
ìkja'man:do2 il'no:me23 &demia'dOn:na2œ| øs'par:te23|
&eisos'pi:Ri23| &ele'la:gRime23| §’ÿ &elde'zi;ø23@||

eb&bene'dette 'si;an:2\ 'tutte le'kar:te23
ìo'vi;ø2 'fa;ma leak'kwis:tø23œ| el'pen:sj™R2 'mi;ø23|
k™s'sol:2 di'lE;i23| §’ÿ sik5kal:tRa12\ &noMvap'par:te23’@||)

7.14.  Qualcosa di dialettale

7.14.1.  ¤l vento di tramontana e il sole˚ in fiorentino (testo integrato e riadattato al-
le nostre trascrizioni da quello di Piero Fiorelli, apparso in "Lingua Nostra& del 1952)

¤' vento 'i tramontana e i' sole˚ in fiorentino bécero.
Un giorno la tramontan' e i' sole ' si messan' a leticare, perché tanto le' come lui

e' pretendean d'esser i' più forte. E eccoti ch'e' ti 'edan un omino ch'e' se ne 'enia
pe' la strada, tutto 'ntabarrato 'n un mantello. Allora ' dissano: "S'ha a vede' s'e' ci
riesce di' fargni lear i' mantello? Chi ' gni riesce, e' vo' dire i' più forte 'gli è lui&.

La tramontana la cominciò pe' la prima; e giù a so‚are. Ma sie! Più che la so‚aa,
e più ch'e' si stringea chell'omino ni' mantello. Sicché alla fin fine la poera tramon-
tana la 'un ce ne poté più. Carmo carmo, allora, i' sole ' mette i' naso fora; e 'gli stie-
de poco che quell'omino ' prencipiò a senti' cardo. E icché 'gli aé a fare? E' si leò i'
mantello. E 'nsomma la tramontana ell'ebbe a da' ragione a i' sole.

T'è garbata la storiella? O che la si ripete?

(iv'vEntP i&ÏRa2mPn'ta:n√2\ 2eis'sP:le;3 3| iM&fªPRen'ti:nP2 'Be:SeRP;3 3||
¯~'GPr:nP2 l√&ÏRa2mPn'ta:2 2neis'sP:le2| si'mess√ n√l&le2Ïi'ha:Re;3 3| &peRket'tantP 'lE;2 hP-

mel5l¯;i12| e&FReÏen'de√n d™s&seRip2pª¯f'f∏r:te;3 3|| e'Ek:kPÏi2 &heÏi'e;ƒ√ &n¯2nP'mi:nP2| ke&se-
nee'ni√ Fell√s5tra:ƒ√;12| 't¯ttPn &ta2B√R'ra:hP2 &n¯m2m√n'tEl:lP;3 3|| √l&lP2R√'ƒis:s√nP;2| ¿s√&avve-

'ƒes se&SiRi'ES:Se2 ¿ƒif&faNNile'a:2 Rim2m√n'tEl:lP;21|| 'kiNNi Ri5ES:Se12| &evÖd'di;Rip pª¯f5f∏r:teL12
2L™l"l¯:i3 3||

l√&ÏRa2mPn'ta:n√2 l√&hPmi~'c∏p pel2l√'Fri:m√;3 3| ¡eG'G¯3 3 √s2sPf'fªa:Re;3 3|| §» ˚m√s"si;e;3 3@|
'pª¯kkel &lasPf5fªa;√12| ˚ep'pª¯kke &sis2tRi~&Ge;√3 3 ˚hel2lP'mi:nP2 ˚&nim2m√n'tEl:lP;.3|| &sikke√l-
&lafiM5fi:ne;12 l√'F∏eR√ &ÏRa2mPn'ta:n√2 &la¯~cene'FPÏep 'phª¯;3 3|| 'kar2mP 'har:mP2| √l&lP-

2R√is'sP:le2\ &met2tin'na:sP2 'f∏:R√;3 3| &eLLis'tªE;ƒe 5F∏;P12 hek&k‹el2lP'mi:nP2| &pRe~ci'Fª∏
√s&sen2tik'khal:dP;3 3|| ¿eik'kheL L√&e√f'fa:Re;2|| ˚e&sile'∏im 2m√n'tEl:lP;3 3|| §» en'sPm:2m√2 l√&ÏRa-
mPn5ta:n√;12@| §" ˚el'lEbbe √d&daR2R√'ZP:ne;2 ˚{ö}2√is'sP:le;3 3@||

¿&t™gg√R'ba:h√21 ¿&las2tP'rjEl:l√2| ¿Pk&kell√&siRi'FE:Ïe;21|||)
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7.14.2.  ¤l vento di tramontana e il sole˚ in romano

™r vento de tramontana e 'r sole˚ in romanesco
Un giorno la tramontana e 'r sole s'ereno presi a parole, perché ignuno diceva

d'esse er più forzuto, quann'ecchete che vedeno 'n omo che veniva avanti tutto ben
involtato ne la mantella. Allora se messeno d'accordo che chi fosse stato capace de
levargliela d'addoso, avrebbe vinto la scommessa.

La tramontana cominciò a so‚a' co' tutto er fiato che cj aveva 'n corpo, ma pe-
rò più so‚ava e più quell'omo se strigneva ne la mantella. Finalmente er vento, che
nun ce la faceva più, dovette da piantarla. Ecchete allora er sole che fa capoccella
ner cielo e se fa senti' sempre più gagliardo, finché, a 'n certo punto, quell'omo, pe'
nun mori' arrostito, se caccia la mantella. E accusì fu, ch'er sole ariportò la vittoria.

Che, t'è piaciuta la storiella? La volemo ripete'?

(eR'vEnto de&dRamon'ta:na2\ eR'qso:le23| in&Romane;sko23||
u~'GZo;rno2\ a&dRamon'ta:na2 eR'qso:le2| &s™Reno'bre:si2 appa'rO:le23 ì&peRkeiN'Nu:no2 di-

'Se;va &d™sseR&pªuffoR'qsu:do23œ kwan'nE;kkede2 gev've;deno 'nO:mo23 gevve'ni;va {a}'va;nti2
'dutto b™&niMvoR'ta:do2 na&aman'tE;lla23| ìal'lo:Ra2œ se'messeno dak'kO;rdo2 &gekkif&fosses-
'ta;do ga'ba:Se2 &dele'vaJjela dad25dO;sso2 2| a&vRebbe'vi;nto23 askom'me;ssa23||

a&dRamon'ta:na2 &gomi~'cSO assof'fªa23\ kot'tuttoR 'fªa:do2 &geccSa've;va˙ 'kO;rpo23|| &map-
pe'rO2\ &pªussof25fªa:va2 2| ep&pªukkwel'lO:mo2 &sestRiN'Ne;va na&aman'tE;lla23| &finaR'me;nte2\
eR'vE;nto2 ìge&nu~cSaafa'Se;vap 25pªu2 2œ| do'vette &dabªan'ta;lla23|| 'E;kkede2 ìal'lo:Ra2œ eR25qso:-
le2 2 &geffak&kaboc'cSE;lla2 neR'cSE:lo23| &esse&fassen'ti2\ 'sEmpRep &pªuggaJ'ja;rdo23| fi˙'ke2 ìa~-

&cS™Rto'bu;nto2œ| kwel'lO:mo2 ìbe&nummo'ri aRos25ti:do2 2œ| ˚se'ga;ccSa23 ˚aman'tE;lla23|| eak&ku-
sif'fu2\ keR'qso:le2 a&RiboR'tO avit'tO:Rªa23||

¿ket&t™ppªa'Su:da21 ¿asto'rªE;lla2| ¿&avo'le;mo Ri'bE:de21|||)

7.14.3.  ¬a statistica˚ di Trilussa (romanesco)

Sai ched'è la statistica? È 'na cosa
che serve pe' fa' un conto in generale
de la gente che nasce, che sta male,
che more, che va in carcere e che sposa.

Ma pe' me la statistica curiosa
è dove c'entra la percentuale,
pe' via che lì, la media è sempre eguale
puro co' la persona bisognosa.

Me spiego: da li conti che se fanno
siconno le statistiche d'adesso
risulta che te tocca un pollo all'anno:

e si nun entra ne le spese tue,
t'entra ne la statistica lo stesso
perché c'è un antro che ne magna due.

(¿'sai ge'dE2 ¿asta'dis:tiga21|| &™na'gO:sa2
ges'sE;rve2 &beffa˙'konto~ &GZene25ra;le2 2|
daaG'GZE;nte2 gen25na;SSe2 2| &kestam'ma:le2
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gem'mO:Re2| &kevva˙25ka;rcSe&Re2 2 ekkes'po:sa23||
'ma;2\ ìpem'me;2œ asta'distiga gu'rªo:sa2|

™d&dove'Se;ntRa2\ ˚&abeR&cSentu'{v}a:le23|
pev'via gel25li;2 2| ˚a'mE:dja2 ˚™s'sEmpRe {e}'gwa:le23|
§» 'pu;Ro gaabeR'qso;nab &bisoN'No:sa23@||

ìmes'pªE:go2œ| §» da{l}i'go:nti2 &gesse'fa;nno2@\
ìsi'gonne {e}sta'di;stige2 da'dE;sso2œ|
§» Ri'su;rta2@ &gette'dO;kkam2 ˚'po;llo2 al'la;nno23||

es&sinu'ne;ntRa2 nees'pe;se 25du;e2 2||
'tentRa na&asta'di;stiga2 los25te;sso2 2||
peR&keccS™25na;ntRo2 2| &kene'ma;NNa2 ˚"du;e23|||)

7.14.4.  πiane‡orte 'e notte˚ di Salvatore Di Giacomo (napoletano)

Nu piane‡orte 'e notte
sona, luntanamente,
e 'a museca se sente
pe' l'aria suspirà.

È l'una: dorme 'o vico
'ncopp'a sta nonna nonna
'e nu mutivo antico
'e tanto tiempo fa.

Dio, quante stelle 'n cielo!
che luna! E ch'aria doce!
Quanto 'na bella voce
vurria sentì cantà!

Ma sulitario e lento
more 'o mutivo antico;
se fa chiù cupo 'o vico
dint'a l'oscurità.

L'anema mia surtanto
rummane a 'sta fenesta.
Aspetta ancora. E resta,
'ncantannose, a penzà.

(nu&ÊjAn‘f6fOr:ùi ‘'nOt:ù®2|
6sOøn√ lun&dAn√'mEn:d‘2||
™a6mU;usiâ√2 2 s‘6sEnd‘
Ê‘]'lA;√Rj√2 &suSpi'rA√2||

™]'lU;un√3 3|| 'dOr:m‘3 3 u6vI;iâ‘˙2 2
6gOpp√s ù√6nOnn√ 6nOn:n√2 2\
e&numu6∂Iivu √n'dI;iâ‘2
i6∂and‘ ∂i'em:b‘2 'fA√3 3||

˚'dIi‘2\ ˚'kwand‘s 'ùe]:l‘~2 ˚'äje;Il‘2|
§" k™]'lU;un√3 3@| §»ek'kA;√Rj√2 'do;US®3 3@||
˚'kwan:d‘2 n√b'bE]l√ 'vo;US®3 3\
vuR&Ri√s‘n6di âan'dA√3 3||
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'mA√2| ì&suli'∂A√Ri ™]6lEn:d‘2 2œ|
'mO;øR‘3 3 ìumu6∂Iivu √n'dI;iâ‘3 3œ|||
s‘'fakÜuk 'kU;uÊ‘3 3 ìu'vI;iâ‘3 3œ
din&da]loS&kuRi'∂A√3 3||

'lA;√n‘m√2 'mIi√3 3 suR'ùan:d‘2
Rum6mA√n‘ √s&ùaf‘6nEs:ùø2 2||
§»√S6pEtù√ √˙6gO;øR√2 2@|| §Ö ™R'rEs:ùø2|
&i˙g√n6dan:n‘s®2 2|| &app‘n'QA√3 3@|||)

7.15.  Un po' di Grammelot (italiano)

Nel Cinquecento, alle spalle dei comici della commedia dell'arte˚ troviamo il giul-
lare: un personaggio che nei castelli, nelle piazze e nei mercati recitava commedie
popolari. Per sfuggire alla censura, talvolta, il testo non era esplicito, e l'attore bor-
bottava frasi apparentemente senza senso compiuto, inserite in una normale strut-
tura morfo-sintattica. Il pubblico comprendeva ugualmente il senso di quell'espres-
sioni, perché erano accompagnate dalla giusta intonazione e dai gesti (movimenti
delle braccia, spostamenti sulla scena, espressioni del viso). Questa giullarata ha no-
me grammelot (gram'lo», -*).

Talvolta poteva diventare un linguaggio teatrale universale fatto di frasi inven-
tate, senza molto senso, ma di tipo prevalentemente onomatopeico, ovvero che espri-
mono un concetto per assonanza di significanti inventati a termini che hanno, in-
vece, una correlazione oggettiva. Così il giullare poteva fingere di parlare inglese,
francese o italiano masticando parole che ricordassero i foni, le intonazioni e le ca-
ratteristiche parafoniche di quella lingua e introducendo qua e là alcuni termini con-
creti e‡ettivi (legno˚ caldo˚ terra) e anche connettivi (allora˚ quindi˚ però) e deittici
(lui˚ questo˚ là).

Qui di séguito, sono forniti due esempi di grammelot in italiano.

7.15.1.  Come preparare un buon risotto
Se per un pranzo coi biluratori avete deciso di preparare un risotto, procuratevi

un rimentuccio e riempitelo con abbondante corura fresca. Al momento giusto, id-
dalerate un grosso amelarino e cominciate a mescolare.

Poi, zeppificate con un cucchiaio di legno il riso e aspettate che si bornecchi be-
ne. Lessatelo, mifandolo, di volta in volta, con sossirenze diverse, e ricordatevi che
ogni ciritudine ha precise nepità. Servitelo chirigno e assicuratevi che gli ospiti lo
sciabirino priquamente.

Buono slippamento!

(§» &seppeRum'pranQo &koibi&luRa'to:Ri2@ a&vetede'ci;zo di&pRepa'ra;Re unRi'zOt:to2 pRoku-

'ra;tevi un&Rimen'tuc:cø23 eR&Rjem'pi:telø2 ko&nabbon'dante ko'ru:Ra2 'fres:ka23| &almo&men-
to'Gus:tø2 id&dale'ra;te u˙'grOsso a&mela5ri:nø12 ek&komi~'ca;te am&mesko'la:Re23|

'pO;iQ2 &Qeppifi'ka:te2 ìko&nu˙kuk'kja;jo di'leN:No2œ il'ri:zø23 easpet'ta;te kes&siboR'nek:-
ki23| les'sa:te&lo2 mi'fan:dolo23 ìdi&vøltaiM'vOl:ta23œ kon&sossi'rEnqe di'vEr:se23\ eR&RikoR'da;te-
vi ke&oNNi&ciRi'tu:di&n™2\ appRe'ci:z™2 &nepi'ta23| seR'vi;telo ki'riN:Nø23 eas&siku'ra;tevi keL'LOs:-
piti2 &loSSa'bi;Rino &pRikwa'men:te23|

˚&bwønoz&lippa'men:to23||)
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7.15.2.  La partita di calcio
A mio fratello Luigi piace molto il calcio e mi ha chiesto di prinezolare una par-

tita. Così costevorai alcuni amici di forrare con noi saraggine e stoche per la con-
quifatenza.

Il giorno prestabilito colfai un pallone, un fischietto, una gameta e delle bandie-
rine, a‚nché a tutti venisse arcilata una precisa melinanza. All'inizio, nonostante le
mie imburenze, ci furono molti fiantoni e grossi combelani, ma ben presto le cose
si reponarono.

La partita si chiuse molgamente e nastammo d'organizzare un torneo.
πß: La mia squadra ha stirlato!

(§» am&miofra'tEllo lu'i:Gi2@ &pjace'mol:to2 il'ka¬:co23| &emmak'kjEsto &dipRi&neQQo'la;-
Re &unapaR'ti:ta23| ko'zik kos&tevo'rai al&kunja'mi:ci2 &difoR'ra;Re kon'no;i2 saraG'Gi:n™2 es-
'tO:ke2\ peR&lako˙&kwifa'tEn:qa23|

i¬'Gorno &pRestabi'li:tø2| kol'fai umpal'lo:ne2| uMfis'kjet:to2 u&naga5me:ta12\ ∞ed&delle-

&bandje'ri:n™23\ af&fi˙keat'tut:ti2 ve&nisseaRci'la:ta2| u&napRe'ci;za &meli'nan:qa2.|| &alli'niq:qjø2
ì&nonos'tante le&mieimbu'rEn:qe23œ ci'fu;Rono 'molti fjan'to:ni23 eg&gRøssi&kombe'la:ni23|
ì&mabb™m'prEs:to2œ le'kO;ze si&Repo'na:Rono23|

&lapaR'ti:ta2 si'kju;ze &molga'men:te23| &ennas'tam:mo2 doR&ganiQ'Qa;Re untoR'nE;o23|
ìpi'Es:se23œ\ ˚&lamias'kwa:dRa2 astiR'la:to23||)

7.16.  Un po' di parafonica

7.16.1.  Dalla πanoramica di possibilità interpretative (® § 8.7)

Allegria: Che bello, domani è vacanza: posso dormire fino a mezzogiorno!
(§ˇ"@ ˚keb"bEl:lo23 ˚do'ma;ni ™vva"kan:qa23| &pøssodoR'mi:R™2 &finoam&m™QQo"Gor:no23|)

Amore: Amor mio, voglio restare con te per sempre!
(§’&õÿ@ &amoR'mi;ø23| &vøLLo&Res'ta;Re kon'tep2 peR"sEm:pRe23|)

Amorevolezza: Làsciati curare da me: non chiedo altro.
(§’&õ 'laSSati ku'ra;Re da'me23| no˙'kjE;do 'al:tRo23|)

A‡etto: Proviamo tutti un grande attaccamento per quei due bambini.
(§&õÿ@ pRo'vja;mo 'tut:ti2 u˙"grande at&takka'men:to2 &peRkwei'due bam'bi:ni23|)

Contentezza: M'è andato bene anche l'ultimo esame!
(§»"@ ˚m™an'da;to 'bE:ne2 ˚a˙ke'lul:timø2 ˚e'za:me23|)

Disgusto: Ma come faranno a mangiare vermi e mosche insieme!?
(§æ#@ ¿mak'ko;me fa'ran:no2 amma~'Ga:Re2 'vErmi em'mos:ke2 in'sjE:me23|)

Dispiacere: Purtroppo ti devo dire che l'esame non è andato bene.
(§’& {õ}@ puR'trOp:po;2 ti&d™vo'di:R™;2| &kele'za;me no'nE;2| an&dato'bE:ne;23|)

Disprezzo: La gente come te non è degna d'essere chiamata civile!
(§’"Æ@ la'GEnte &komet'te2 &non™d"deN:Na2 'dEsseR{e} kja'ma;ta ci'vi:l™23|)

Divertimento: Ne ho sentita una stamattina che era davvero eccezionale.
(§ˇ"ü@ ˚ne&øssen'ti;ta 'u:nas2 &tamat'ti:na23” ˚ke&™Radav"ve;Ro ec&ceqqjo'na:le23|)

Entusiasmo: Pensa, mamma, andrò in vacanza in Grecia!
(§»"@ ˚'pEn:sa2 ì'mam:ma23œ ˚an&dRøiMva'kan:qa2 i˙"grE:ca23|)

Esultazione: Senza il minimo sforzo, siamo riusciti a sbaragliare completamente tut-
ta la concorrenza!
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(§»"@ ˚&s™nqail'mi;nimos 'fOr:qo2| &sjamoriuS'Si;ti az&baRaL'La;Re kom&pleta'men:te2\ ˚'tut-
ta la&ko˙koR"rEn:qa23|)

Felicità: Questo è certamente il periodo più felice della mia vita!
(§ˇü@ 'kwesto ™c&ceRta'mente ilpe'ri;odø2 &pjuffe"li:c™2 &dellamia'vi:ta23|)

Gaiezza/spensieratezza: Con questo sole, voglio proprio farmi una bella passeggiata!
(§ˇ"ü@ ˚ko˙&kwesto'so:le2 ˚'vOLLo &pRøpRjo'far:mi2 ˚una'bElla &passeG'Ga:ta23|)

Ira: Ricordati che questa è l'ultima possibilità che ti do!
(§»"\@ ¡Ri"kOr:dati2 kek"kwes:ta2\ ¡™l'lulti&ma pos&sibili'tak ketti'dO23|)

Orrore: No, non mi toccare, lurido mostro!
(§»Æ"@ ¡'nOö23| ¡&nommitok"ka:Reö23| ¡"lu;Rido "mos:tRo23|)

Partecipazione/interessamento: Sì, sì, continua: la cosa m'interessa molto.
(§»\@ 'siö23 'siö23| kon'ti:nua23| la'kO;za &minte'rEs:sa2 'mol:to23|)

Ridere: Questa sì che è buona; non l'avevo mai sentita!
(§»"Æ@ ˚&kwesta"sik ke™b'bwO:na23| ˚&nonla've;vo 'mai sen'ti:ta23|)

Serenità: Che bello potersene stare in pace tra amici.
(§’õ@ ˚keb"bEl:lo2 po'tersenes &taReim'pa:ce23 tRaa'mi:ci23|)

Sorpresa: Tu qui?! Credevo che fossi ancora in America.
(§»"\@ ˚"tuk23 ì˚"kwi23œ| kRe'de;vo kef&fossja˙'ko:Ra2 ina'mE:Rika23|)

Stupore: Un simile tradimento, non me lo sarei proprio aspettato.
(§’&@ ¡un&simile&tRadi'men:to2 ¡nom&melosa'rE;i2 'prO;pRjo aspet'ta:to23|)

Tenerezza: Vorrei che tu fossi qui con me, adesso.
(§&õÿ@ voR'rEi kettuf'fossi &kwikkom'me23 a'dEs:so23|)

Terrore: Aiuto, aiuto: mi vuole uccidere. È pazzo!
(§»"Æ@ ˚a"ju:tø23 ˚a"ju:tø23| ˚mi'vwO;le uc'ci:deR™23| ˚™p"paq:qo23|)

Tristezza: Le vacanze stanno per finire, e presto ci dovremo lasciare.
(§’&ÿ@ &leva'kanqes &tanno&peRfi'ni:R™23| ˚ep'prEs:to2 &cido'vre;mo laS'Sa:Re23|)

7.17.  Qualche accento straniero

7.17.1.  Il vento di tramontana e il sole

Questo è il testo che, tradizionalmente, l'Associazione Fonetica Internazionale
utilizzava in trascrizione, senza versione grafica (che oggi viene fornita), per esem-
plificare vari dialetti e lingue, dopo aver presentato una sintesi delle caratteristiche
di realizzazione delle vocali e consonanti. Un tempo, la sintesi era, spesso, molto
stringata, ma sempre d'estremo interesse; oggi è, generalmente, più ampia, e con la
tabella delle consonanti e il quadrilatero delle vocali, ma, a volte, l'accuratezza fo-
netica è minore. Comunque, sia un tempo che ora, l'intonazione è completamente
latitante. Noi, invece, ritenendo assurdamente incompleto un testo (ma anche una
sintesi fonetico-fonologica) senza l'intonazione, l'abbiamo segnata, aggiungendo, al-
la fine, anche due domande, per poter mostrare pure la tonia interrogativa.

7.17.2.  Testo grafico

Dapprima vediamo il testo –italiano– in una versione grafica con punteggiatura
"normale& (spesso c'è di peggio!), per mostrare che la persona comune –ma anche
non tanto comune– tenderebbe a leggerla in modo troppo "scolastico& (pur am-
mettendo che riesca a evitare l'intonazione "didascalica&). La si legga prima di guar-
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dare la trascrizione e, magari, la si registri; poi si faccia il confronto sia con la tra-
scrizione fonotonetica, sia con la versione con punteggiatura più "attenta&, fornita
dopo. Balzeranno sùbito agli occhi (e agli orecchi) le grandi –e, magari, insospetta-
bili– di‡erenze.

Seguono: la versione grafico-intonativa, quella fono-ton™†ica e quella fono-ton™-
µica; poi, le versioni fono-tonetiche per gli accenti: inglese (britannico), francese,
tedesco, spagnolo (castigliano), portoghese (brasiliano e lusitano), russo. Per queste
"versioni& straniere, servono altre dieci articolazioni consonantiche, date alla ƒ 7.3.
Per articolazioni vocaliche ancora non considerate, si veda la ƒ 2.5.

"Il vento di tramontana e il sole.
Si bisticciavano un giorno il vento di tramontana e il sole, l'uno pretendendo

d'esser più forte dell'altro, quando videro un viaggiatore, che veniva innanzi, av-
volto nel mantello. I due litiganti decisero allora che sarebbe stato più forte chi fos-
se riuscito a levare il mantello al viaggiatore.

Il vento di tramontana cominciò a so‚are con violenza; ma, più so‚ava, più il
viaggiatore si stringeva nel mantello; tanto che alla fine il povero vento dovette de-
sistere dal suo proposito. Il sole allora si mostrò nel cielo, e poco dopo il viaggiato-
re, che sentiva caldo, si tolse il mantello. E la tramontana fu costretta così a ricono-
scere che il sole era più forte di lei.

T'è piaciuta la storiella? La vogliamo ripetere?&

Versione grafica con punteggiatura più "attenta& (più utile):

"Il vento di tramontana e il sole.
Si bisticciavano, un giorno, il vento di tramontana e il sole, l'uno pretendendo

d'esser più forte dell'altro, quando videro un viaggiatore, che veniva innanzi, av-
volto nel mantello. I due litiganti decisero, allora, che sarebbe stato più forte chi fos-
se riuscito a levare il mantello al viaggiatore.

Il vento di tramontana cominciò a so‚are, con violenza; ma, più so‚ava, più il
viaggiatore si stringeva nel mantello; tanto che, alla fine, il povero vento dovette de-
sistere dal suo proposito. Il sole, allora, si mostrò nel cielo; e, poco dopo, il viag-
giatore, che sentiva caldo, si tolse il mantello. E la tramontana fu costretta, così, a
riconoscere che il sole era più forte di lei.

T'è piaciuta la storiella? La vogliamo ripetere?&

7.17.2.  Testo grafico-intonativo

Vediamone anche una versione grafica con intonazione semplice (la punteggia-
tura è grafico-sintattica):

"Il &vento di tramon'tana e il 6sole.
Si bistic'ciavano, ìun 'giornoœ,| il &vento di tramon'tana| e il 6sole, ìl'uno preten&den-

do ’d'esser più 'forte del6l'altroœ, quando &videro un viaggia6tore, che ve&niva in'nan-
zi, av&volto nel man6tello.| I due liti5ganti de'cisero, ìal'loraœ, che sa’rebbe s&tato più
5forte| chi fosse rius'cito a le&vare il man'tello al viaggia6tore.

Il &vento di tramon'tana comin&ciò a sof6fiare, ìcon vio6lenzaœ;| ma, &più sof5fiava,|
più il viaggia'tore si strin&geva nel man6tello;\ 'tanto ìche, alla 5fineœ,| il &povero 'vento
do&vette de6sistere ìdal suo pro6positoœ.|| Il 'sole, ìal'loraœ, si mos&trò nel 6cielo;| e, poco
'dopo, il viaggia5tore, ìche sen&tiva 'caldoœ, ˚si 6tolse ˚il man6tello.| E la tramon5tana fu

7.  la lettura recitativa 319



cos'tretta, ìco'sìœ,| a rico5noscere| che il 'sole\ era più 6forte ìdi 6leiœ.||
¿T'è pia•ciuta ¿la sto'riella? ¿La vog&liamo ri•petere?&|||

7.17.3.  Trascrizione fonotonetica

(pRo'nu~ca ita'lja:na2\ 'nE;utRa2 mo'dEr:na23|| il'vEnto di&tRamon'ta:na2 eil'so:le23||
si&bistic'ca:va&no2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEnto di&tRamon'ta:na2| eil'so:le23 ì'lu:nø2 &pReten-

'dEndo &d™sseRpjuf'fOr:te2 del'lal:tRo23œ &kwando'vi;de&Ro uMvi&aGGa'to:Re23 &kevve'ni;va in-
'nan:qi2 av'vOlto &nelman'tEl:lo23|| i&dueliti5gan:ti12 de'ci:zeRø2 ìal'lo:Ra2œ &kessa&R™bbes'ta;to
pjuf5fOr:te12| kif&fosseRiuS'Si:tø2 alle'va;Re ilman'tEl:lo2 alvi&aGGa'to:Re23||

il'vEnto di&tRamon'ta:na2 &komi~'cO assof'fja:Re23 ì&koMvio'lEn:qa23œ| map'pjus sof5fja:-
va12| &pjuilvi&aGGa'to:Re2 &sistRi~'Ge;va &nelman'tEl:lo23\ 'tan:to2 ìke&alla5fi:n™12œ il'pO;veRo
'vEn:to2 do'vette de'zis:teR™23 ìdal&suopRo'pO:zito23œ|| il'so:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'trOn ne¬'cE:lo23|
ep&pøko'do:po2 ilvi&aGGa5to:Re12 ì&kessen'ti;va 'kal:do2œ ˚si'tOl:se23 ˚ilman'tEl:lo23| &ela&tRamon-
5ta:na12 &fukkos'tret:ta2 ìko'zi2œ| aR&Riko5noS:SeRe12| keil'so:le2\ &™Rapjuf'fOr:te23 ìdi'lE;i23œ||

¿&t™ppja'cu:ta21 ¿&lasto'rjEl:la2| ¿&lavoL'La;mo Ri'pE:teRe21|||)

7.17.4.  Trascrizione fonotonemica

Per completezza, mettiamo anche la versione fonoton™µica (la punteggiatura è
intonativa):

/pro'nunca ita'ljana,\ 'nEutra, mo'dErna.|| il'vEnto ditramon'tana, eil'sole.||
sibistic'cavano, ìun'Gorno,œ| il'vEnto ditramon'tana,| eil'sole. ì'luno preten'dEndo

dEsserpjuf'fOrte, del'laltro.œ kwando'videro unviaGGa'tore. kevve'niva in'nanqi, av-
'vOlto nelman'tEllo.| idueliti'ganti÷ de'cizero, ìal'lora,œ kessarEbbes'tato pjuf'fOrte÷| kif-
fosseriuS'Sito2 alle'vare ilman'tEllo, alviaGGa'tore.||

il'vEnto ditramon'tana, komin'cO assof'fjare. ìkonvio'lEnqa.œ| map'pjus sof'fjava÷|
pjuilviaGGa'tore, sistrin'Geva nelman'tEllo.\ 'tanto, ìkealla'fine÷œ il'pOvero 'vEnto, do-
'vette de'zistere. ìdalsuopro'pOzito.œ|| il'sole, ìal'lora,œ simos'trOn nel'cElo.| eppOko'do-
po, ilviaGGa'tore÷ ìkassen'tiva 'kaldo,œ ˚si'tOlse. ˚ilman'tEllo.| elatramon'tana÷ fukkos-
'tretta, ìko'zi,œ| arriko'noSSere÷| keil'sole, Erapjuf'fOrte.\ ìdi'lEi.œ||

¿tEppja'cuta? ¿lasto'rjElla,| ¿lavoL'Lamo ri'pEtere?|||/

7.17.5.  Trascrizione fonotonetica inglese (britannica)

(ph>È5n¨~cå ¤˙'gl™z™I3 3| ìb>¤'Thπn¤kå3 3œ|| ¤ı'v™nT‘¨ D¤&˛>πmÈn'ThA;nå2 ™Iı's‘¨l™I3 3||
s¤&bIisT¤5chA;vÈ&n‘¨2 ì¯u~'Gø;[>]n‘¨2œ| ¤ı5v™nT‘¨ D¤&˛>åmØn'ThA;nå2| ™¤ı's‘¨l™I3 3 ì5l¯u-

n‘¨2 &p>™IT™n'D™nD‘¨ &D™sÈ'phj¯;u 'fø;[>]T™I2 D™'lA;ı˛>‘¨23œ &kwA;nD‘¨5vIiDÈ&>‘¨ ̄ uMvi&åGÈ-
'Thø;>™I23 &k™IvÈ5nIivÈ ¤'nA;ntsi2 È5vØıT‘¨ &n™ımån'Th™l‘¨23| Ii&D¯u™Il¤T¤'gA;nTi32 DÈ'chIizÈ>‘¨2
ìÈ'lø;>å2œ &k™IsÈ&>™b™I5sTA;T‘¨ &pj¯u'fø;[>]T™I32| khIi&fØs™I>i¯u'SIiT‘¨2 &ål¤5vA;>™I &¤ımån'Th™l‘¨2
&√ıvi&åGÈ'Thø;>™I3 3||

¤ı5v™nT‘¨ D¤&˛>åmØn'ThA;nå2 &kØm¤~5ch‘;¨ åsÈ'fjA;>™I3 3 ì&kØMvi‘¨'l™ntså3 3œ| mÈ5phj¯u
sÈ'fjA;vå32| 'phj¯;u ¤ıvi&åGÈ'Thø;>™I2 &sIis˛>¤~5G™IvÈ &n™ımån'Th™l‘¨23\ 'ThA;nT‘¨2 ìk™I&ålÈ'fIi-
n™I32œ ¤ı5phØvÈ>‘¨ 'v™nT‘¨2 DÈ5v™T™I D¤'z¤sTÈ&>™I23 ìD√ı&s¯u‘¨p>È'phØz¤&T‘¨3 3œ|| ¤ı's‘¨l™I2 ìÈ-
'lø;>å2œ &sIimØ5s˛>‘;¨ n™ı'ch™l‘¨3 3| ™I&p‘¨k‘¨'D‘¨p‘¨2 &¤ıvi&åGÈ'Thø;>™I32 ì&kh™IsÈn5ThIivÈ
'khA;ıD‘¨2œ ˚s¤'ThØıs™I3 3 ̊ &¤ımån'Th™l‘¨3 3| &™IlÈ&˛>åmØn'ThA;nå32 &f¯ukØ's˛>™Tå2 ìk‘¨'zI;i2œ| å&>Ii-
kû'n‘¨SÈ&>™I32 kh™¤ı's‘¨l™I2\ &™>È'phj¯;u 'fø;[>]T™I3 3 ìD¤'l™;I3 3œ||

¿&Th™pjÈ'ch¯uTå21 ¿&låsTÈ>i'™lå2| ¿&låvÈli5A;m‘¨ >¤'ph™TÈ&>™I21|||)
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7.17.6.  Trascrizione fonotonetica francese

(püP'n¯n[T]SÅ 2füŒn[T]çSe:ze3 3|| il'vìntP _itüÅ2mÚn'tÅ:nÅ2 2™iúçsP:le3 3||
si&bis2ti[T]'/Å:vÅnP2 ‘2¯n[D]'\∏˜nP2’| il'vìntP _i&tüÅ2mÚn'tÅ:nÅ2| 2™iúçsP:le3 3 ‘'l¯:nP2 &püet3n-

'dìndP d™&s™Æ2pª¯'f∏Æte2 2d™çlÅútüP2’ &k#ŒndP'vi;de˜P ̄ n&vjÅ[D]2\ÅçtP:˜e3 3 &©eve'ni;vÅ 2i'nŒn-

[t]si2 Å'v∏útP &n™l2mŒnçtE:lP3 3| i&d¯eli+i5gŒn+i1 1 2de[T]'/i:ze˜P2 ‘2Å'lP:˜Å2’ &©esÅ&˜™bes'tÅtP pª¯-
5f∏Æte1 1| ©i&fÖse2˜i¯'/i:tP2 &Åle'vÅ;˜e &il2mŒn'tE:lP2 Ål&vjÅ[D]2\ÅçtP:˜e3 3||

il'vìntP _i&tüÅ2mÚn'tÅ;nÅ2 &kÖmin[T]'/P Å2sÖçfjÅ:˜e3 3 ìkÚn2vjÖçlìn[t]sÅ3 3œ| mÅ&pª¯sÖ5fªÅ:-
vÅ1 1 &pª¯il&vjÅ[D]2\Å'tP:˜e2 &sistüin[D]'\e;vÅ &n™l2mŒnçtE:lP3 3\ 'tŒntP2 ‘©e&ÅlÅ5fi:ne1 1’ iú'p∏:ve˜P
'vìntP2 dÖ'vE;te 2deçziste˜e3 3 ìdÅú&s#P2püÖçp∏:zitP3 3œ|| 2iú'sP:le2 ‘2Å'lP:˜Å2’ &simÖs'tüP 2n™ú[T]-
ç/e:lP3 3| e&pÖ2kP'd∏:pP2 il&vjÅ[D]\Å5tP:˜e1 1 ‘&©es3n'+ivÅ '©ÅldP2’ ˚2siçt∏úse3 3 ˚&il2mŒnçtE:lP3 3| &e-
lÅ&tüÅmÚn5tÅ:nÅ1 1 &f¯kÖs'tüEtÅ2 ‘2kÖ'zi2’| Å&˜i2kÖ5n∏:/e˜e1 1| 2©™iú'sP:le2\ &e˜Å&pª¯çf∏Æte3 3 ì2_i-
çlEi3 3œ||

¿&tepªÅ[T]•/¯:tÅ1 1 ‘¿&lÅs2tÖ'ºjE:lÅ2’| ¿&lÅvÖ¬'jÅ;mP ˜i•pE:te˜e1 1|||)

7.17.7.  Trascrizione fonotonetica tedesca

(pKo'nU~ca te'dEska3 3|| öIl'fEnto di&tºamø'tha:na2 öeIl'zo:l¢3 3||
zi&bIstI'cha:vano2 ‘öUnt'ËO‰no2’ öIl'fEnto dI&tüamøn'tha:na2| öeIl'zo:l¢3 3 ì'lu:no2 &pü¢t™n-

'dEndo di'öEs… piu'fO‰t¢2 d™l'öaltüo3 3œ 'khñando 'fi:dÈºo &öUMfi&atËa'tho:º¢3 3 k¢f¢'ni:va öI-
'nanqi2 öa'fOlto &n™lman'thElo3 3| öi&du¢liti5ganti1 1 d¢'chi:zÈºo2 ‘öa'lo:ºa2’ &k¢za&º™b¢'sta:to
piu5fO‰t¢1 1| khi&føsÈºiu'Si:to2 &öal¢'fa:º¢ &öIlman'thElo2 &öalfi&atËa'tho:º¢3 3||

öIl'fEnto dI&tüamøn'tha:na2 &komIn'cho: öa&zøfi'öa:º¢3 3 ì&køMfio'lEnqa3 3œ| &mapi'öu zøfi-
5öa:va1 1| phi'öu öIlfi&atËa'tho:º¢2 &zIstüInt'Ëe:va &n™lman'thElo3 3\ 'thanto2 ‘k¢&öala5fi:n¢1 1’ öIl-
'pho:vÈºo 'fEnto2 do'fEt¢ d¢'zIstÈº¢3 3 ìdal&zuopºo'pho:zito3 3œ|| öIl'zo:l¢2 ‘öa'lo:ºa2’ &zimøs'tüo:
n™l'che:lo3 3| öe&po;ko'do:po2 &öIlfi&atËa5tho:º¢1 1 ‘&k¢z™n'thi:va 'khaldo2’ ˚zi'thOlz¢3 3 ˚&öIlman-
'thElo3 3| &öela&tüamøn5tha:na1 1 &fUkø'stüEta2 ‘ko'zi:2’| öa&ºiko5no:SÈº¢1 1| kheIl'zo:l¢2\ &öeºapiu-
'fO‰t¢3 3 ìdi'l™i3 3œ||

¿thi&öepia'chu:ta1 1 ‘¿la&stoºi'öEla2’| ¿&lafo'lja:mo ºi'phe:tÈº¢1 1|||)

7.17.8.  Trascrizione fonotonetica spagnola (castigliana)

(pRo'nu~Ca eßpa'Nø;la3 3| ìkaßti'La;na3 3œ|| il'B™nto ƒitRamon'ta;na2 eil'ßø;le3 3||
ßi&Bißti'Ca;Bano2 ìuN'›øRno2œ| il'B™nto ƒi&tRamon'ta;na2| eil'ßø;le3 3 ì'lu;no2 &pReten'd™ndo

&ƒeßeRpju'føRte2 ƒe'laltRo3 3œ &kwando'Bi;ƒeRo um&bja,a'tø;Re3 3 &keBe'ni;Ba i'nantßi2 a'Bølto
&nelman't™;lo3 3| i&ƒueliti'Ÿanti1 1 ƒe'Ci;ßeRo2 ìa'lø;Ra2œ &keßa&ReBeß'ta;to pju'føRte1 1| ki&foßeRr:ju-
'ßi;to2 ale'Ba;Re ilman't™;lo2 al&Bja,a'tø;Re3 3||

il'B™nto ƒi&tRamon'ta;na2 &komi~'Cø aßo'fja;Re3 3 ì&kombjo'l™nt†a3 3œ| ma'pju ßo'fja;Ba1 1|
&pjuilBja,a'tø;Re2 &ßjeßtRiN'›™;Ba &nelman't™;lo3 3\ 'tanto2| ì&kªala'fi;ne1 1œ il'pø;BeRo 'B™nto2 ƒo-
'B™;te ƒe'ßißteRe3 3 ìƒal&ßwopRo'pø;ßito3 3œ|| il'ßø;le2 ìa'lø;Ra2œ &ßimoß'tRø ne¬'C™;lo3 3| e&poko'ƒø;-
po2 il&Bja,a'tø;Re1 1 ì&keßen'ti;Ba 'kaldo2œ ˚ßi'tølße3 3 ˚ilman't™;lo3 3| &ela&tRamon'ta;na1 1 &fukoß-
'tR™;ta2 ìko'ßi2œ| aR&r:iko'nø;ßeRe1 1| keil'ßø;le2\ &eRapju'føRte3 3 ìƒi'l™i3 3œ||

¿&tjepjaçCu;ta21 ¿&lFeßto'Rj™;la2| ¿&laBo'La;moR r:içp™;teRe21|||)

7.17.9.  Trascrizione fonotonetica portoghese (brasiliana)

(pRo'nu~ëå &po˜toçge;zi3 3| ì&bRaziç]jA;nå3 3œ|| i∞çv™ntu ‚i&tRAm9n'tA;nå2 ei∞çsO;]i3 3||
si&bisCi'ëa;vAnu2 ìu '̋òo˜nu2œ| i∞çv™ntu ‚i&tRAmÚn'tA;nå2| eI∞çsO;]i3 3 ì']u;nu2 &pRetençd™ndu

&‚ª™se˜pªu'fO˜Ci2 ‚iç]A∞tRu3 3œ &käAnduçvi;deRu u˝&vªaòaçto;Ri ©iveçni;vA i'nA˝si2 açvo∞tu
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&ne∞mAnçte;]u3 3| i&due]iCiçgA~Ci2 2 ‚i'ëi;zeRu2 ìa']O;Rå2œ &©isa&R™bisçta;tu pªuçfO˜Ci2 2| ©i&føsi-
˜ªu'ëi;tu2\ &a]eçva;Ri i∞mAn'te;]u2 A∞&vªaòaçto;Ri3 3||

i∞çv™ntu ‚i&tRAmÚn'tA;nå2 &kÚmi˝çëoU asoçfªa;Ri3 3 ì&kÚ˝vªoç]™˝så3 3œ| maçpªu soçfªa;vå2 2|
çpªui∞ vªaòa'to;Ri2 &sistRi˝çòe;vå &ne∞mAnçte;]u3 3\ 'tAntu2 ì&©ªa]açfi;ni2 2œ i∞çpO;veRu 'v™ntu2
doçvE;Ci ‚içzisteRi3 3 ìdA∞&sjopRoçpO;zitu3 3œ|| i∞'sO;]i2 ìa']O;Rå2œ &simosçtRoU ne∞çëªe;]u3 3| i&po-
ku'do;pu2 i∞&vªaòaçto;Ri2 2 ì©ise~çCi;vå 'kA∞du2œ ˚siçtO∞si3 3 ˚i∞mAnçte;]u3 3| &i]a&tRAmÚnçtA;nå2 2
&fukos'tRE;tå2 ìko'zi2œ| a&˜ikÚçnO;ëeRi2 2| ©i∞'sO;]i2\ &™RapªuçfO˜Ci3 3 ì‚iç]Ei3 3œ||

¿&Cª™pªa¶ëu;tå12 ¿&]asto'RªE;]å2| ¿&]avoçLA;mu ˜i¶pE;teRi12|||)

7.17.10.  Trascrizione fonotonetica portoghese (lusitana)

(pÍu'nu8S‘ &puÍtuÇŸe;z¢3 3| ì&]uzi'tå;n‘3 3œ|| iı'v™ntu ƒitRÄm9n'tå;n‘2 jiÓÇsO;]¢3 3||
(s¢&B¢Sti'Sa;v‘nu2 ìu˝'ZoRnu2œ| iı'v™ntu ƒi&tÍ‘mÚn'tå;n‘2| ªiÓÇsO;]¢3 3 ì']u;nu2 &pÍ¢ten'd™ndu

&ƒ[ª]™s¢Ípªu'fOÍt˙2 ƒ¢Ç]AÓt5u2œ &kî4ndu'vi;ƒ¢Ru u˝&vª‘Z‘'to;R˙ &k¢v¢'ni;v‘ i'nA”si2 ‘'voÓtu
&n™ım4nÇte;]u3 3| i&ƒu¢]¢ti'ŸAnti2 2 ƒ¢'Si;z¢Ru2 ì‘']O;R‘2œ k˙s‘&R™B˙S'ta;tu pªu'fOÍt˙2 2| ki&føs¢ºªu'Si;-
tu2 &‘]¢'va; Riım4n'te;]u2 Aı&vª‘Z‘Çto;R¢3 3||

iı'v™ntu ƒi&tÍ‘mÚn'tå;n‘2 &kumi”'So ‘suÇfªa;R¢3 3 ì&kÚ˝vªuÇ]™”s‘3 3œ| m‘'pªu su'fªa;v‘2 2|
'pªuiı vª‘Z‘'to;R¢2 &s˙StÍi˝'Ze;v‘ &n™ım4nÇte;]u3 3\ 'tAntu2 ìkª‘]‘'fi;n¢2 2œ iÓ'pO;v¢Ru 'v™ntu2 ƒu-
'vE;t[˙] ƒ¢ÇziSt¢R¢3 3 ìƒAÓ&sˆupÍuÇpO;zitu3 3œ|| iÓ'sO;]¢2 ì‘']O;R‘2œ &simuS'tÍo n™ÓÇSJe;]u3 3| i&poku'ƒo;-
pu2 iı&vª‘Z‘'to;R¢2 2 ì&k˙sen'tiv‘ 'kAıdu2œ ˚siÇtOÓs˙3 3 ˚iım4nÇte;]u3 3| &i]‘&tÍ‘mÚn'tå;n‘2 2 &fukuS-
'tÍE;t‘2 ìku'zi2œ| ‘&ºiku'nO;S¢R¢2 2| kiÓ'sO;]¢2\ &™R‘pªuÇfOÍt˙3 3 ìƒiÇ]Ei3 3œ||

¿&t™pª‘'Su;t‘21 ¿&]‘Stu'RªE;]‘2| ¿&]‘vu'Lå;mu ºi'pE;t¢R¢21|||)

7.17.9.  Trascrizione fonotonetica russa

(pRå'nju8Cx çrju;sx3 3|| iı'vµ™ntx ÁIt&Rxmån'tµa;nx2 ªIıçsjø;¬I3 3||
Ài&biÀ⁄i'Cªa;vxnx2 ìu~'ÁøRnx2œ| Iıçv=™ntx ÁIt&Rxmån't=a;nx2| ªIÓçsjø;¬I3 3 ì'ıju;nx2 p&çi-

⁄Inçd=™ndx &d™ÀIÍpu'fjøÍ⁄i2 ÁIçı=aÓtRx3 3œ k&vandxçvi;ÁIRx uM&vi[ª]iÁIçtjø;çi3 3 &©iviç~i;vx

I'n=anq¢2 åçvjøÓtx &~Iımånçt=™;ıx3 3| I&djuI¬i⁄Içg=a8⁄i2 2 Ái'Ci;=IRx2 ìå'ıjø;Rx2œ &©Isx&R=™-
bIst=a;tx puçfjøÍ⁄I2 2| ©I&føÀiçu'S=…;tx2 å¬Ixv=a;çi Iımxn't=™;ıx2 åı&vi[ª]iÁIçtjø;çI3 3||

Iıxv=™ntx ÁIt&Rxmån't=a;nx2 &kxmi8çCªø; åsåçfÅ;çI3 3 ìkxMvi[ª]åçı=™nqx3 3œ| mx&puså-
çfa;vx2 2| &p¯iıvi[ª]iÁIçtjø;çi2 &ÀIstçi~çÁ™;vx &~Iımånçt=™;ıx3 3\ çt=antx ì©i[ª]xıåçfi;~i2 2œ IÓ-
çpjø;vIRx 'v=™ntx2 dåçv=™;⁄i Áiç=iÀ⁄içI3 3 ìdxÓ&suxpRåçpjø;=Itx3 3œ|| IÓ'sjø;¬I2 ìå'ıjø;Rx2œ &ÀI-
måsçtRjø; ~i1çCª™;ıx3 3| ªI&pjøkx'djø;px2 Iı&vi[ª]iÁIçtjø;çi2 2 ì©iÀi8ç⁄i;vx 'k=aıdxœ ˚ÀIçtjøÓ-

Ài3 3 ˚Iımånçt=™;ıx3 3| &ªIıxt&Rxmånçt=a;nx2 2 &fukås'tR=™;tx2 ìkå'=i2œ| å&çIkåçnjøëëiçI2 2| &©i[ª]IÓ-
'sjø;¬I2\ &=™RxpuçfjøÍ⁄i3 3 ìÁI'ı=™i3 3œ||

¿⁄i&[ª]ipi•Cªu;tx12 ¿&ıxstå'ç™;ıx2| ¿&ıxvåç¬a;mx çI•p=™;⁄içI12|||)
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ƒ 7.3. Articolazioni consonantiche presenti nelle trascrizioni "straniere&: nasale e 
occlusivi bilabio-palatali (m, p b), costrittivi labiodento-palatali (f v), vibrato e 
occlusivi prepalatali (ç, + _), occlusivi dentalveolari (intermedi tra dentali e alveola-
ri) (4 7), approssimanti lateralizzati postalveo-labiale (>) (per l'inglese britannico), 
e prevelo-labiale (<) (per l'americano), approssimante uvulare non-sonoro (˜) (corri-
spondente a (º)) e laterale alveo-velo-labiale (∞) (cioè (ı) con arrotondamento). 



8
Testo della registrazione

8.0. Avvertenza

Questo capitolo dà il contenuto delle cassette, che vanno ascoltate più volte, so-
prattutto a brevi spezzoni alla volta, facendo continuamente riferimento ai capito-
li precedenti, argomento per argomento, comprese le figure. Si dovranno fare sva-
riate riflessioni fonetiche, fonologiche, intonative e parafoniche; ascoltando bene e
ripetendo; sarà bene anche registrarsi mentre si ripetono delle parti, un po' alla vol-
ta, per confrontare le proprie esecuzioni e verificare i propri progressi.

E ricordiamo sempre che le registrazioni fornite non si possono considerare ascol-
tate, se sono state sentite solo una (o qualche) volta. Bisogna anche analizzarle dal di
dentro, farle proprie in "tutti i sensi consentiti dalla legge&… del metodo fonetico!

La trascrizione fonetica (tra ( )) deve servire da guida visiva e mnemonica per ciò
che si sente dalle cassette: vedendole si dovrebbe arrivare a sentire la registrazione
stessa. E, nel caso di piccole di‡erenze tra esecuzione e trascrizione, è quest'ultima
che indica la norma più sicura. In particolare, questo è proprio il caso della distribu-
zione di (r R) del fonema /r/; infatti, in parole isolate, soprattutto in posizione ini-
ziale, anche in sillaba non-accentata, (r) può spesso sostituire il più normale (R) (men-
tre, ma meno spesso, anche (R) può sostituire (r) nei contesti più abituali, ® § 3.9).

La trascrizione fonematica (tra / /) mostra la struttura fonica funzionale che, lo
ribadiamo, spesso, è piuttosto diversa da quella grafico-grammaticale, senza esserle
inferiore, anzi!

Alcune di‡erenze fra pronuncia neutra moderna e tradizionale (o accettabile) so-
no riscontrabili nelle registrazioni;si tratta di possibilità legittime e personali (con-
template nel DiPI]˘ Anche l'interpretazione di frasi isolate non è certo la cosa più
semplice (e naturale): si possono, perciò, avere sfumature leggermente diverse.

8.1.  Vocali (® § 2 e 4)

$ lidi — visti — finì
/'lidi, 'visti, fi'ni*/
('li:di, 'vis:ti, fi'ni)

sere — scelte — perché
/'sere, *'Selte, per'ke*/
('se:Re, 'Sel:te, peR'ke)
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bene — bella — ca‡è
/'bEne, 'bElla, kaf'fE*/
('bE:ne, 'bEl:la, kaf'fE)

data — cagna — sarà
/'data, 'kaNNa, sa'ra*/
('da:ta, 'kaN:Na, sa'ra)

cono — morto — osò
/'kOno, 'mOrto, o'zO*/
('kO:no, 'mOr:to, o'zO)

voto — pongo — pinot
/'voto, 'pongo, pi'no»/
('vo:to, 'po˙:go, pi'no)

mutuo — punto — giù
/'mutuo, 'punto, 'Gu*/
('mu:tuø, 'pun:tø, 'Gu)

$ vivono — dissero — ridere — singole
/'vivono, 'dissero, 'ridere, 'singole/
('vi:vonø, 'dis:seRø, 'ri:deR™, 'si˙:gol™)

fungono — unsero — rudere — cupole
/'fungono, 'unsero, 'rudere, 'kupole/
('fu˙:gonø, 'un:seRø, 'ru:deR™, 'ku:pol™)

$ stella — quello — questi — verde — capelli
/s'tella, 'kwello, 'kwesti, 'verde, ka'pelli/
(s'tel:la, 'kwel:lo, 'kwes:ti, 'ver:de, ka'pel:li)

professoressa — bicicletta — poliziesco — ateniese
/professo'ressa, bici'kletta, poliq'qjesko, ate'njeze/
(pRo&fesso'res:sa, &bici'klet:ta, &poliq'qjes:ko, &ate'nje:ze)

vecchietto — fermezza — commento — finalmente
/vek'kjetto, fer'meqqa, kom'mento, final'mente/
(vek'kjet:to, feR'meq:qa, kom'men:to, &final'men:te)

vero — negro — tre — me — sé — poiché
/'vero, 'negro, 'tre*, 'me*, 'se*, pOi'ke*/
('ve:Ro, 'ne:gRo, 'tre, 'me, 'se, pøi'ke)

$ presto — equestre — ombrello — tempo
/'prEsto, e'kwEstre, om'brEllo, 'tEmpo/
('prEs:to, e'kwEs:tRe, om'brEl:lo, 'tEm:po)



ridendo — valente — cadenza — penso
/ri'dEndo, va'lEnte, ka'dEnqa, 'pEnso/
(Ri'dEn:do, va'lEn:te, ka'dEn:qa, 'pEn:so)

sfere — treno — Michela — Daniele
/s'fEre, 'trEno, mi'kEla, da'njEle/
(s'fE:Re, 'trE:no, mi'kE:la, da'njE:le)

paziente — iena — occhiello — bandiera
/paq'qjEnte, 'jEna, ok'kjEllo, ban'djEra/
(paq'qjEn:te, 'jE:na, ok'kjEl:lo, ban'djE:Ra)

$ piede — maestro — Stefano
/'pjEde, 'pjede/, /ma'Estro, ma'estro/, /s'tEfano. s'tefano/
('pjE:de, 'pje:de), (ma'Es:tRo, ma'es:tRo), (s'tE:fano. s'te:fano)

Cesare — lettera
/'cezare, 'cEzare/, /'lettera. 'lEttera/
('ce:zaRe, 'cE:zaRe), ('let:teRa. 'lEt:teRa)

$ (per) legge˚ (lui) legge — (il) venti˚ (i) venti — e˚ è
/'leGGe/, /'lEGGe/÷ /'venti/, /'vEnti/÷ /e*/, /E*/
('leG:Ge), ('lEG:Ge)÷ ('ven:ti), ('vEn:ti)÷ ('e), ('E)

(a) pesca˚ pesca (frutto) — a‡etto (salame)˚ (un) a‡etto
/'peska/, /'pEska/÷ /af'fetto/, /af'fEtto/
('pes:ka), ('pEs:ka)÷ (af'fet:to), (af'fEt:to)

(se) corresse˚ (lo) corresse
/kor'resse/, /kor'rEsse/
(koR'res:se), (koR'rEs:se)

$ bene — ben detto — benissimo
/'bEne, bEn'detto, be'nissimo/
('bE:ne, b™n'det:to, be'nis:simø)

a‡ettato (salame˚ atteggiamento)
/affet'tato/ (da /af'fetto/ o da /af'fEtto/}
(&affet'ta:to) (da (af'fet:to) o da (af'fEt:to)}

$ pollo — molto — fronte — rotondo — liquore
/'pollo, 'molto, 'fronte, ro'tondo, li'kwore/
('pol:lo, 'mol:to, 'fron:te, Ro'ton:do, li'kwo:Re)

giorno — forse — torno — rintocco — bastone
/'Gorno, 'forse, 'torno, rin'tokko, bas'tone/
('Gor:no, 'for:se, 'tor:no, Rin'tok:ko, bas'to:ne)
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rotto — tonno — goccia — moglie — sogno
/'rotto, 'tonno, 'gocca, 'moLLe, 'soNNo/
('rot:to, 'ton:no, 'goc:ca, 'moL:Le, 'soN:No)

lavoro — nipote — giovane — sono — loro
/la'voro, ni'pote, 'Govane, 'sono, 'loro/
(la'vo:Ro, ni'po:te, 'Go:vane, 'so:no, 'lo:Ro)

$ orto — poco — sporco — otto — oro — nove
/'Orto, 'pOko, s'pOrko, 'Otto, 'Oro, 'nOve/
('Or:to, 'pO:ko, s'pOr:ko, 'Ot:to, 'O:Ro, 'nO:ve)

polo — sposa — socio — povero — ottimo
/'pOlo, s'pOza, 'sOco, 'pOvero, 'Ottimo/
('pO:lo, s'pO:za, 'sO:co, 'pO:veRo, 'Ot:timo)

opera — logico — poi — vuoi — può — uomo
/'Opera, 'lOGiko, 'pOi, 'vwOi, 'pwO*, 'wOmo/
('O:peRa, 'lO:Giko, 'pO;i, 'vwO;i, 'pwO, 'wO:mo)

$ dopo — posto — corridoio
/'dopo, 'dOpo/, /'posto, 'pOsto/, /korri'dojo, korri'dOjo/
('do:po, 'dO:po), ('pos:to, 'pOs:to), (&koRRi'do:jo, &koRRi'dO:jo)

colonna — Giorgio
/ko'lonna, ko'lOnna/, /'GOrGo. 'GorGo/
(ko'lon:na, ko'lOn:na), ('GOr:Go. 'Gor:Go)

$ (la) botte˚ (le) botte — (è) colto˚ (ho) colto — o˚ ho
/'botte/, /'bOtte/÷ /'kolto/, /'kOlto/÷ /'o*, 'o»/, /'O*/
('bot:te), ('bOt:te)÷ ('kol:to), ('kOl:to)÷ ('o), ('O)

(il) volto˚ (ha) volto — (se) fosse˚ (le) fosse
/'volto/, /'vOlto/÷ /'fosse/, /'fOsse/
('vol:to), ('vOl:to)÷ ('fos:se), ('fOs:se)

(agli) osservatori˚ (negli) osservatori
/osserva'tori/, /osserva'tOri/
(os&seRva'to:Ri), (os&seRva'tO:Ri)

$ moto — moto-scooter — motore
/'mOto, mOtos'kuter, mo'tore/
('mO:to, &møtos'ku:t™R, mo'to:Re)

botticella (di vino˚ bottarella con la mano)
/botti'cElla/ (da /'botte/ o da /'bOtte/)
(&botti'cEl:la) (da ('bot:te) o da ('bOt:te))
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8.2.  Consonanti (® § 3 e 4)

$ ieri — più — chiodo — piange — paio
/'jEri, 'pju*, 'kjOdo, 'pjanGe, 'pajo/
('jE:Ri, 'pju, 'kjO:do, 'pja~:Ge, 'pa:jo)

uovo — quando — chihuahua — quiete
/'wOvo, 'kwando, ci'wawa, 'kwjEte/
('wO:vo, 'kwan:do, ci'wa:wa, 'kwjE:te)

$ sci˚ sciare — via˚ viuzza — spia˚ spione
/*'Si*, *Si'are/, /'via, vi'uqqa/, /s'pia, spi'one/
('Si, Si'a:Re), ('vi;a, vi'uq:qa), (s'pi;a, spi'o:ne)

biennio — riesce — chiunque — Trieste — cliente
/bi'Ennjo, ri'ESSe, ki'unkwe, tri'Este, kli'Ente/
(bi'En:njo, Ri'ES:Se, ki'u˙:kw™, tRi'Es:te, kli'En:te)

quale˚ duale — duole˚ Manuela
/'kwale, du'ale/, /'dwOle, manu'Ela/
('kwa:le, du'a:le), ('dwO:le, &manu'E:la)

$ raro — parlare — Mario — carro — Enrico
/'raro, par'lare, 'marjo, 'karro, en'riko/
('ra:Ro, paR'la:Re, 'ma:Rjo, 'kar:Ro, en'ri:kø)

per te — per sciacquare — per rubare
/per'te*, perSak'kware, perru'bare/
(peR'te, &peRSak'kwa:Re, &peRRu'ba:Re)

scarpa — corto — strappo — vedrai — attrezzo
/s'karpa, 'korto, s'trappo, ve'drai, at'treqqo/
(s'kar:pa, 'kor:to, s'trap:po, ve'dra;i, at'treq:qo)

$ sale — duplice — palio — sorella
/'sale, 'duplice, 'paljo, so'rElla/
('sa:le, 'du:plic™, 'pa:ljo, so'rEl:la)

qualche — almeno — al caldo — Manlio
/'kwalke, al'meno, al'kaldo, 'manljo/
('kwal:ke, al'me:no, al'kal:do, 'man:ljo)

famiglia — scegli — pigliare — agli amici — dirglielo
/fa'miLLa, *'SeLLi, piL'Lare, aLLa'mici, 'dirLelo/
(fa'miL:La, 'SeL:Li, piL'La:Re, &aLLa'mi:ci, 'dir:Lelø)

olio˚ Ollio˚ Oglio — sveliamo˚ svelliamo˚ svegliamo
/'Oljo, 'Olljo, 'OLLo/, /zve'ljamo, zvel'ljamo, zveL'Lamo/
('O:ljo, 'Ol:ljo, 'OL:Lo), (zve'lja:mo, zvel'lja:mo, zveL'La:mo)
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$ ma — m'ama — mamma
/'ma*/, /'mama/, /'mamma/
('ma), ('ma:ma), ('mam:ma)

no — nono — nonno — non — non è — con una
/'nO*/, /'nOno/, /'nOnno/÷ /'non, no'nE*, ko'nuna/
('nO), ('nO:no), ('nOn:no)÷ ('non:, no'nE, ko'nu:na)

gnomo — segno — bagnò — gli gnocchi
/*'NOmo, 'seNNo, baN'NO*, *LiN'NOkki/
('NO:mo, 'seN:No, baN'NO, LiN'NOk:ki)

Anio˚ Annio˚ Agno — Sanyo˚ Sannio˚ sagno
/'anjo, 'annjo, 'aNNo/, /'sanjo, 'sannjo, 'saNNo/
('a:njo, 'an:njo, 'aN:No), ('sa:njo, 'san:njo, 'saN:No)

$ gamba — gonfio — sente
/'gamba, 'gonfjo, 'sEnte/
('gam:ba, 'goM:fjo, 'sEn:te)

lancia — inconscio — fango
/'lanca, in'kOnSo, 'fango/
('la~:ca, i˙'kO~:So, 'fa˙:go)

un pane — in faccia — con Gianni — con Gneo — un campo
/um'pane, in'facca, kon'Ganni, koN'NEo, un'kampo/
(um'pa:ne, iM'fac:ca, ko~'Gan:ni, koN'NE;o, u˙'kam:po)

bere — abito — erba — albero — labbro
/'bere, 'abito, 'Erba, 'albero, 'labbro/
('be:Re, 'a:bito, 'Er:ba, 'al:beRo, 'lab:bRo)

$ dadi — perdendo — soldi — sordo — madre
/'dadi, per'dEndo, 'sOldi, 'sordo, 'madre/
('da:di, peR'dEn:do, 'sOl:di, 'sor:do, 'ma:dRe)

gara — diga — lungo — largo — magro
/'gara, 'diga, 'lungo, 'largo, 'magro/
('ga:Ra, 'di:ga, 'lu˙:gø, 'lar:go, 'ma:gRo)

gatto — ghiro — ghiaccio — gufo — guasto
/'gatto, 'giro, 'gjacco, 'gufo, 'gwasto/
('gat:to, 'gi:Rø, 'gjac:co, 'gu:fø, 'gwas:to)

$ pepe — sempre — polpa — corpo — sacro
/'pepe, 'sEmpre, 'polpa, 'kOrpo, 'sakro/
('pe:pe, 'sEm:pRe, 'pol:pa, 'kOr:po, 'sa:kRo)
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tinta — salto — corto — sopra — plebe
/'tinta, 'salto, 'korto, 'sopra, 'plEbe/
('tin:ta, 'sal:to, 'kor:to, 'so:pRa, 'plE:be)

come — tronco — falco — archi — lacrima
/'kome, 'tronko, 'falko, 'arki, 'lakrima/
('ko:me, 'tro˙:ko, 'fal:ko, 'ar:ki, 'la:kRima)

caso — chilo — occhio — cubo — cuoco
/'kazo, 'kilo, 'Okkjo, 'kubo, 'kwOko/
('ka:zo, 'ki:lø, 'Ok:kjo, 'ku:bø, 'kwO:ko)

$ cena — dice — lancia — dolce — sorcio
/'cena, 'dice, 'lanca, 'dolce, 'sorco/
('ce:na, 'di:c™, 'la~:ca, 'do¬:ce, 'sor:co)

gita — agile — frange — bolgia — Sergio
/'Gita, 'aGile, 'franGe, 'bOlGa, 'sErGo/
('Gi:ta, 'a:Gile, 'fra~:Ge, 'bO¬:Ga, 'sEr:Go)

scena — coscia — la scienza — uno sciame
/*'SEna, 'kOSSa, laS'SEnqa, unoS'Same/
('SE:na, 'kOS:Sa, laS'SEn:qa, &unoS'Sa:me)

$ fare — o‡ro — Alfio — vengo — serve — viva
/'fare, 'Offro, 'alfjo, 'vEngo, 'sErve, 'viva/
('fa:Re, 'Of:fRo, 'al:fjo, 'vE˙:go, 'sEr:ve, 'vi:va)

se (vuoi) — sasso — lapis — gas
/'se*, 'sasso, 'lapis, 'gas/
('se, 'sas:so, 'la:pis, 'gas:)

asociale — bisillabo — portasale — a‚ttasi
/aso'cale, bi'sillabo, pOrta'sale, af'fittasi/
(&aso'ca:le, bi'sil:labo, &pøRta'sa:le, af'fit:tasi)

$ senso — polso — apparso
/'sEnso, 'polso, ap'parso/
('sEn:so, 'pol:so, ap'par:so)

il sole — un seme — per sempre
/il'sole, un'seme, per'sEmpre/
(il'so:le, un'se:me, peR'sEm:pRe)

specie — festa — sconto
/s'pEce, 'fEsta, s'konto/
(s'pE:ce, 'fEs:ta, s'kon:to)
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$ asilo — base — musica — crisi — disumano
/a'zilo, 'baze, 'muzika, 'krizi, dizu'mano/
(a'zi:lø, 'ba:ze, 'mu:zika, 'kri:zi, &dizu'ma:no)

sberla — smetto — slegare — srotolo
/z'bErla, z'metto, zle'gare, z'rOtolo/
(z'bEr:la, z'met:to, zle'ga:Re, z'rO:tolo)

$ casa — mese — riso — così
/'kaza. 'kasa/, /'meze. 'mese/, /'rizo. 'riso/, /ko'zi*. ko'si*/
('ka:za. 'ka:sa), ('me:ze. 'me:se), ('ri:zø. 'ri:sø), (ko'zi. ko'si)

naso — cosa — asino — peso
/'nazo. 'naso/, /'kOza. 'kOsa/, /'azino. 'asino/, /'pezo. 'peso/
('na:zo. 'na:so), ('kO:za. 'kO:sa), ('a:zino. 'a:sino), ('pe:zo. 'pe:so)

arnese — attesa — geloso
/ar'neze. ar'nese/, /at'teza. at'tesa/, /Ge'lozo. Ge'loso/
(aR'ne:ze. aR'ne:se), (at'te:za. at'te:sa), (Ge'lo:zo. Ge'lo:so)

curiosa — inglese
/ku'rjoza. ku'rjosa/, /in'gleze. in'glese/
(ku'rjo:za. ku'rjo:sa), (i˙'gle:ze. i˙'gle:se)

$ disegno — resistere
/di'zeNNo. di'seNNo/, /re'zistere. re'sistere/
(di'zeN:No. di'seN:No), (Re'zis:teR™. Re'sis:teR™)

proseguo — risorsa
/pro'zegwo. pro'segwo/, / ri'zorsa. ri'sorsa/
(pRo'ze:gwo. pRo'se:gwo), (Ri'zor:sa. Ri'sor:sa)

presidente — risolvere
/prezi'dEnte. presi'dEnte/, /ri'zOlvere. ri'sOlvere/
(&pRezi'dEn:te. &pResi'dEn:te), (Ri'zOl:veRe. Ri'sOl:veRe)

(del) risalto — risalto ("ri-& = di nuovo)
/ri'zalto. ri'salto/, /ri'salto/
(Ri'zal:to. Ri'sal:to), (Ri'sal:to)

risale (a…) — risale (le scale)
/ri'sale, ri'zale/, /ri'sale/
(Ri'sa:le, Ri'za:le), (Ri'sa:le)

presento (qualcuno) — presento (un fatto futuro)
/pre'zEnto/, /pre'sEnto/
(pRe'zEn:to), (pRe'sEn:to)



$ pere˚ bere — noto˚ nodo — cara˚ gara — celare˚ gelare
/'pere, 'bere/, /'nOto, 'nOdo/, /'kara, 'gara/, /ce'lare, Ge'lare/
('pe:Re, 'be:Re), ('nO:to, 'nO:do), ('ka:Ra, 'ga:Ra), (ce'la:Re, Ge'la:Re)

faro˚ varo — razza (stirpe)˚ razza (pesce˚ raggio˚ vb.)
/'faro, 'varo/, /'raqqa, 'raQQa/
('fa:Ro, 'va:Ro), ('raq:qa, 'raQ:Qa)

$ rompo˚ rombo — quanto˚ quando — stanca˚ stanga
/'rompo, 'rombo/, /'kwanto, 'kwando/, /s'tanka, s'tanga/
('rom:po, 'rom:bo), ('kwan:to, 'kwan:do), (s'ta˙:ka, s'ta˙:ga)

mancia˚ mangia — ponzo˚ bonzo — inferno˚ inverno
/'manca, 'manGa/, /'ponqo, 'bonQo/, /in'fErno, in'vErno/
('ma~:ca, 'ma~:Ga), ('pon:qo, 'bon:Qo), (iM'fEr:no, iM'vEr:no)

$ rebus — Manin — tram — tic — sud
/'rEbus, ma'nin, 'tram, 'tik, 'sud/
('rE:bus, ma'nin:, 'tram:, 'tik:, 'sud:)

tecnico — Amleto — Edgardo
/'tEkniko, am'lEto, ed'gardo/
('tEk:niko, am'lE:to, ed'gar:do)

Magda — subdolo — Israele — psicologo
/'magda, 'subdolo, izra'Ele, psi'kOlogo/
('mag:da, 'sub:dolø, &izRa'E:le, psi'kO:logo)

8.3.  Sillabe e accenti (® § 5)

$ potei — sei — fai — poi — noi — fluido
/po'tei, 'sEi, 'fai, 'pOi, 'noi, 'fluido/
(po'te;i, 'sE;i, 'fa;i, 'pO;i, 'no;i, 'flu;idø)

tua — fio — distrae — oasi — feudi
/'tua, 'fio, dis'trae, 'Oazi, 'fEudi/
('tu;a, 'fi;ø, dis'tra;e, 'O;azi, 'fE;udi)

paese — baule — Coin — inveì
/pa'eze, ba'ule, ko'in, inve'i*/
(pa'e:ze, ba'u:l™, ko'in:, &iMve'i)

creo — creare — creerò — creatura
/'krEo, kre'are, kree'rO, krea'tura/
('krE;o, kRe'a:Re, kRee'rO, kRea'tu:Ra)
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linea — linee — europea — europei
/'linea, 'linee, euro'pEa, euro'pEi/
('li:nea, 'li:ne™, &euRo'pE;a, &euRo'pE;i)

$ a noi annoia
/an'no jan'nOja/  {/an'noi an'nOja/}
(an'no; jan'nO:ja)  {(an'noi an'nO:ja)}

direi ai miei aiutanti
/di'rE jaimjEjaju'tanti/  {/di'rEi aimjEiaju'tanti/}
(di'rE; jai&mj™jaju'tan:ti)  {(di'rEi ai&mj™iaju'tan:ti)}

poi osai entrare
/'pOi o'zai en'trare/  {/'pO jo'zajen 'trare/}
('pOi o'zai en'tra:Re)  {('pO; jo'za;jen 'tra:Re)}

tau alfa iota / t_a_i
/'tau 'alfa 'jOta/  {/'ta walfa'jOta/}
('tau 'alfa 'jO:ta)  {('ta; walfa'jO:ta)}

$ maiali — mai ali
/ma'jali/, /mai'ali/
(ma'ja:li), (mai'a:li, ma'ja:li)

ha iodio — hai odio
/a'jOdjo/, /ai'Odjo/
(a'jO:djo), (ai'O:djo, a'jO:djo)

(tu) spianti — (occhi) spianti
/s'pjanti/, /spi'anti/
(s'pjan:ti), (spi'an:ti)

la quale — lacuale
/la'kwale/, /laku'ale/
(la'kwa:le), (&laku'a:le)

Arquata — arcuata
/ar'kwata/, /arku'ata/
(aR'kwa:ta), (&aRku'a:ta)

$ carotina — comprendendo
/karo'tina, kompren'dEndo/
(&kaRo'ti:na, &kompRen'dEn:do)

abbronzatura — consolidamento
/abbronQa'tura, konsolida'mento/
(ab&bRonQa'tu:Ra, kon&solida'men:to)
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prendisole — reggipetto
/prEndi'sole, rEGGi'pEtto/
(&pR™ndi'so:le, &R™GGi'pEt:to)

portacenere — fuorigioco
/pOrta'cenere, fwOri'GOko/
(&pøRta'ce:neRe, &fwøRi'GO:ko)

$ fabbri – fabbrica –  fabbricano – fabbricamelo – fabbricamicelo
/'fabbri, 'fabbrika, 'fabbrikano, 'fabbrikamelo, 'fabbrikamicelo/
('fab:bRi, 'fab:bRika, 'fab:bRika&no, 'fab:bRi&kame&lo, 'fab:bRika&mice&lo)

passo — passato — passatempo
/'passo, pas'sato, passa'tEmpo/
('pas:so, pas'sa:to, &passa'tEm:po)

$ (io) capito — (ho) capito — capitò
/'kapito, ka'pito, kapi'tO*/
('ka:pito, ka'pi:tø, &kapi'tO)

portateli (tu) — portateli (voi) — (un) portateli
/'pOrtateli, por'tateli, pOrta'teli/
('pOr:tate&li, poR'ta:teli, &pøRta'te:li)

principi (-e)˚ principi (-io) — (lui) viola˚ (una) viola — fini˚ finì
/'principi, prin'cipi/, /'viola, vi'Ola/, /'fini, fi'ni*/
('pri~:cipi, pRi~'ci:pi), ('vi;ola, vi'O:la), ('fi:ni, fi'ni)

(l') intuito˚ (l'ho) intuito — (un) circuito˚ (l'ha) circuito
/in'tuito/, /intu'ito/÷ /cir'kuito/, /cirku'ito/
(in'tu;itø), (&intu'i:tø)÷ (ciR'ku;itø), (&ciRku'i:tø)

gratuito — fortuito
/gra'tuito÷ gratu'ito/, /for'tuito÷ fortu'ito/
(gRa'tu;itø÷ &gRatu'i:tø), (foR'tu;itø÷ &foRtu'i:tø)

$ la sua moralità — la sua amoralità
/lasuamorali'ta*/, /lasuaamorali'ta*, la'sua\ amorali'ta*/
(la&suamo&Rali'ta), (la&suaamo&Rali'ta, la'su;a\ &amoRali'ta)

per le lezioni — per le elezioni
/perleleq'qjoni/, /perleeleq'qjoni, 'perle\ eleq'qjoni/
(&peRleleq'qjo:ni), (&peRleeleq'qjo:ni, 'per:le\ &eleq'qjo:ni)

un sapore divino — un sapore di vino
/unsa'pore di'vino/, /unsa'pore di'vino, unsa'pore 'di\ 'vino/
(&unsa'po;Re di'vi:nø), (&unsa'po;Re di'vi:nø, &unsa'po:Re 'di\ 'vi:nø)
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un gesto distinto — un gesto di istinto
/un'GEsto dis'tinto/, /un'GEsto dis'tinto, un'GEsto diis'tinto/
(u~'GEsto dis'tin:tø), (u~'GEsto dis'tin:tø, u~'GEsto diis'tin:tø)

8.4.  Durata e geminazione sintagmatica, o cogeminazione (® § 5)

$ ero˚ erro – caro˚ carro – belo˚ bello – mole˚ molle – cane˚ canne
/'Ero, 'Erro÷ 'karo, 'karro÷ 'bElo, 'bEllo÷ 'mOle, 'mOlle÷ 'kane, 'kanne/
('E:Ro, 'Er:Ro÷ 'ka:Ro, 'kar:Ro÷ 'bE:lo, 'bEl:lo÷ 'mO:le, 'mOl:le÷ 'ka:ne, 'kan:ne)

sano˚ sanno — fumo˚ fummo — saremo˚ saremmo
/'sano, 'sanno÷ 'fumo, 'fummo÷ sa'remo, sa'remmo/
('sa:no, 'san:no÷ 'fu:mø, 'fum:mø, sa're:mo, sa'rem:mo)

copia˚ coppia — moto˚ motto — eco˚ ecco — Ebro˚ ebbro
/'kOpja, 'kOppja÷ 'mOto, 'mOtto÷ 'Eko, 'Ekko÷ 'Ebro, 'Ebbro/
('kO:pja, 'kOp:pja÷ 'mO:to, 'mOt:to÷ 'E:ko, 'Ek:ko÷ 'E:bRo, 'Eb:bRo)

cade˚ cadde — fuga˚ fugga — Lucio˚ luccio
/'kade, 'kadde÷ 'fuga, 'fugga÷ 'luco, 'lucco/
('ka:de, 'kad:de÷ 'fu:ga, 'fug:ga÷ 'lu:cø, 'luc:cø)

mogio˚ moggio — beve˚ bevve — tufo˚ tu‡o
/'mOGo, 'mOGGo÷ 'beve, 'bevve÷ 'tufo, 'tuffo/
('mO:Go, 'mOG:Go÷ 'be:ve, 'bev:ve÷ 'tu:fø, 'tuf:fø)

casa˚ cassa — speso˚ spesso — posa˚ possa
/'kaza. 'kasa/, /'kassa/÷ /s'pezo. s'peso/, /s'pesso/÷ /'pOza. 'pOsa/, /'pOssa/
('ka:za. 'ka:sa), ('kas:sa)÷ (s'pe:zo. s'pe:so), (s'pes:so)÷ ('pO:za. 'pO:sa), ('pOs:sa)

$ abate˚ abbatte — amico˚ ammicco — anulare˚ annullare — alato˚ allatto
/a'bate, ab'batte÷ a'miko, am'mikko÷ anu'lare, annul'lare÷ a'lato, al'latto/
(a'ba:te, ab'bat:te÷ a'mi:kø, am'mik:kø÷ &anu'la:Re, &annul'la:Re÷ a'la:to, al'lat:to)

capitare — abitavo — taratura — tavolino — paracadute
/kapi'tare, abi'tavo, tara'tura, tavo'lino, paraka'dute/
(&kapi'ta:Re, &abi'ta:vo, &taRa'tu:Ra, &tavo'li:nø, &paRaka'du:t™)

cappellaccio — a‡errasse — attaccammo — attecchisce — tagliazollette
/kappel'lacco, affer'rasse, attak'kammo, attek'kiSSe, taLLaQQol'lette/
(&kappel'lac:co, &affeR'ras:se, &attak'kam:mo, &attek'kiS:S™, &taLLaQQol'let:te)

$ a cena — a me — ha detto — ho sete
/ac'cena, am'me*, ad'detto, Os'sete/
(ac'ce:na, am'me, ad'det:to, øs'se:te)
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da dire — da' retta — dà ragione (o dar ragione)
/da'dire. dad'dire/, /da'rEtta, dar'rEtta/, /darra'Gone/
(da'di:R™. dad'di:R™), (da'rEt:ta, daR'rEt:ta), (&daRRa'Go:ne)

do tutto — di seta — di' tutto — dì festivo
/dOt'tutto/, /di'seta/, /di'tutto, dit'tutto/, /diffes'tivo/
(døt'tut:tø), (di'se:ta), (di'tut:tø, dit'tut:tø), (&diffes'ti:vø)

è vero — e poi — o due — ma come
/Ev'vero/, /ep'pOi/, /od'due, o'due/, /mak'kome, ma'kome/
(™v've:Ro), (ep'pO;i), (od'du;™, o'du;™), (mak'ko:me, ma'ko:me)

né mai — se parli — se ne va
/nem'mai/, /sep'parli, se'parli/, /sene'va*/
(nem'ma;i), (sep'par:li, se'par:li), (&sene'va)

me ne vado — a me piace — a te no — te ne parlo
/mene'vado, ammep'pjace/, /atten'nO*, tene'parlo/
(&mene'va:do, &ammep'pja:ce), (&atten'nO, &tene'par:lo)

ce lo dice — ci pare — vi piace — ve la tenete
/celo'dice, ci'pare/, /vi'pjace, velate'nete/
(&celo'di:c™, ci'pa:Re), (vi'pja:ce, &velate'ne:te)

$ la mela — le pere — i treni — lo vedo — li conosci
/la'mela, le'pere, i'trEni, lo'vedo, liko'noSSi/
(la'me:la, le'pe:Re, i'trE:ni, lo've:do, &liko'noS:Si)

fa male — fa' presto — fu questo
/fam'male/, /fa'prEsto, fap'prEsto/, /fuk'kwesto/
(fam'ma:le), (fa'prEs:to, fap'prEs:to), (fuk'kwes:to)

sa tutto — so capire — se vuoi
/sat'tutto, sOkka'pire/, /sev'vwOi, se'vwOi/
(sat'tut:tø, &søkka'pi:R™), (sev'vwO;i, se'vwO;i)

sta male — sta' fermo — 'sta sera
/stam'male/, /sta'fermo, staf'fermo/, /sta'sera/
(stam'ma:le), (sta'fer:mo, staf'fer:mo), (sta'se:Ra)

sto bene — 'sto cane — tu canti
/stOb'bEne, sto'kane, tuk'kanti/
(støb'bE:ne, sto'ka:ne, tuk'kan:ti)

$ va bene — va' via — tra noi
/vab'bEne/, /va'via, vav'via/, /tran'noi, tra'noi/
(vab'bE:ne), (va'vi;a, vav'vi;a), (tRan'no;i, tRa'no;i)



fra poco — su per giù — già fatto
/frap'pOko, fra'pOko/, /supper'Gu*, Gaf'fatto/
(fRap'pO:ko, fRa'pO:ko), (&suppeR'Gu, Gaf'fat:to)

che c'è? — che tipo — chi parte? — chi torna
/kec'cE*, ket'tipo/, /kip'parte, kit'torna/
(kec'cE, ket'ti:pø), (kip'par:te, kit'tor:na)

qua sotto — là sopra — più forte — tre gatti
/kwas'sotto, las'sopra, pjuf'fOrte, treg'gatti/
(kwas'sot:to, las'so:pRa, pjuf'fOr:te, tReg'gat:ti)

$ re Carlo — re maggiore
/rek'karlo/, /rEmmaG'Gore, rEmaG'Gore/
(Rek'kar:lo), (&R™mmaG'Go:Re, &R™maG'Go:Re)

blu mare — i greca — può venire
/blum'mare, ig'grEka, pwOvve'nire/
(blum'ma:Re, ig'grE:ka, &pwøvve'ni:R™)

un po' di sale
/umpOdi'sale, umpOddi'sale/
(&umpødi'sa:le, &umpøddi'sa:le)

$ però sùbito — perché corri? — andrà meglio
/perOs'subito, perkek'korri, andram'mELLo/
(pe&Røs'su:bitø {&peRøs-}, &peRkek'kor:Ri, an&dRam'mEL:Lo {&andRam-})

partì soldato —il Perù costiero — ca‡è colombiano
/par'tis sol'dato, ilpe'ruk kos'tjEro, kaf'fEk kolom'bjano/
(paR'tis sol'da:to, &ilpe'ruk kos'tjE:Ro, kaf'fEk kolom'bja:no)

$ come te — come si fa?
/kome'te*/ e (meglio) /komet'te*/, /komesi'fa*. komessi'fa*/
(&kome'te) ˙ (&komet'te), (&komesi'fa) ˙ (&komessi'fa)

dove volete — qualche volta
/dovevo'lete. dovevvo'lete/, /'kwalke 'vOlta. 'kwalkev 'vOlta/
(&dovevo'le:te. &dovevvo'le:te), ('kwalke 'vOl:ta. 'kwalkev 'vOl:ta)

sopra pensiero
/soprapen'sjEro. soprappen'sjEro/
(&sopRapen'sjE:Ro. &sopRappen'sjE:Ro)

$ fare male — farà male
/'fare 'male/, /fa'ram 'male, 'faram 'male/
('fa;Re 'ma:le), (fa&Ram'ma:le, 'faRam 'ma:le)
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torno presto — tornerò presto
/'torno 'prEsto/, /torne'rOp 'prEsto, 'tornerOp 'prEsto/
('torno 'prEs:to), (&toRne&Røp 'prEs:to, 'torneRøp 'prEs:to)

8.5.  Intonazione e enfasi (® § 6)

$ Vado via.
/'vado 'via./
('va;do 'vi;a23)

Non si vedono.
/nonsi'vedono./
(&nonsi've:dono23)

Ti risponderà Massimo o Debora.
/tirisponde'ram 'massimo, od'dEbora./
(&tiRis&ponde'ram 'mas:simo2 od'dE:boRa23)
(o, più ritmicamente, (&tiRis'pondeRam 'mas:-))

Ti risponderà Massimo˚ o Debora.
/tirisponde'ram "massimo÷ od"dEbora./
(ti&Risponde'ram mas:simo12 od"dE:boRa23)
(oppure, e senz'attenuazione della tonica, (&tiRis'pondeRam 8mas:-), ® § 5.4.2.)

$ Prenderemo l'autobus˚ o il filobus˚ o qualsiasi altro mezzo.
/prende'remo 'lautobus, oil'filobus, okkwal'siasi altro'mEQQo./
(&pRende're;mo 'la;utobus2 oil'fi:lobus2 &okkwal'siasi &altRo'mEQ:Qo23)

O questo… (o quello.)
/ok'kwesto,/
(ok'kwes:to2)

Prendere… (o lasciare.)
/"prEndere÷/
(8prEn:deRe12)

Possono leggere˚ scrivere˚ dipingere…
/'pOssono 'lEGGere, s'krivere, di'pinGere,/
('pOssono 'lEG:GeRe2 s'kri:veR™2 di'pi~:GeR™2)

Possono leggere˚ scrivere˚ o dipingere.
/'pOssono 'lEGGere, s'krivere÷ oddi'pinGere./
('pOssono 'lEG:GeRe2 s5kri:veR™12 &oddi'pi~:GeR™23)

$ È qui?
/¿Ek'kwi*?/
(¿™k'kwi;21)
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Mi telefoni?
/¿mite'lEfoni?/
(¿&mite'lE:foni21)

Ti chiami Monica?
/¿ti'kjami 'mOnika?/
(¿ti'kja;mi 'mO:nika21)

Dobbiamo riscriverlo?
/¿dob'bjamo ris'kriverlo?/
(¿dob'bja;mo Ris'kri:veRlø21)

$ Prendi la macchina o l'autobus?
/¿'prEndi la'makkina, o'lautobus./ {/. ol'la-/}
(¿'prEndi la'mak:kina2 o'la;utobus23) {(ol'la-)}

Prendi la macchina o l'autobus?
/¿'prEndi la"makkina÷ o'lautobus./ {/. ol'la-/}
(¿'prEndi la8makkina12 o8la;utobus23) {(ol'la-)}

Preferisci mandorle˚ datteri˚ fragole…?
/¿prefe'riSSi 'mandorle, 'datteri, 'fragole,/
(¿&pRefe'riSSi 'man:doRle2 'dat:teRi2 'fra:gole2)

Preferisci mandorle˚ datteri o fragole?
/¿prefe'riSSi 'mandorle, 'datteri÷ of'fragole./
(¿&pRefe'riSSi 'man:doRle2 5dat:teRi12 of'fra:gole23)

$ Chi è? (normale)
/¿ki'E*./
(¿ki'E23)

Quanto pago? (normale)
/¿'kwanto 'pago./
(¿'kwanto 'pa:go23)

Dov'è il telefono? (normale)
/¿do'vE ilte'lEfono./
(¿do'vE ilte'lE:fono23)

Che ore sono? (normale)
/¿ke'ore 'sono./
(¿ke'o;Re 'so:no23)

$ Chi è? (cortese)
/¿ki'E*,/
(¿ki'E;2)
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Quanto pago? (cortese)
/¿'kwanto 'pago,/
(¿'kwanto 'pa:go2)

Dov'è il telefono? (cortese)
/¿do'vEil te'lEfono,/
(¿do'vEil te'lE:fono2)

Che ore sono? (cortese)
/¿ke'ore 'sono,/
(¿ke'o;Re 'so:no2)

$ Che mangi?
/¿kem'manGi./
(¿kem'ma~:Gi23)

Che˚ mangi?
/¿ke,\ ¿'manGi?/
(¿'ke2\ ¿'ma~:Gi21)

$ A chi telefoni?
/¿ak"kit te'lEfoni./
(¿ak"kit te'lE:foni23)

A chi telefoni?
/¿ak'kit te"lEfoni./
(¿ak'kit te"lE:foni23)

(Non ho capito bene:) A chi telefoni??
/¿ak'kit te"lEfoni?/
(¿ak'kit te"lE:foni21)

$ Quando ritornano.
/¡'kwando ri"tornano./
(¡'kwando Ri"tor:nano23)

Perché non ce l'avete detto sabato.
/̊ per'ke noncela'vete 'detto "sabato./
(˚peR'ke no~&cela've;te 'detto "sa:bato23)

$ Quando ritornano?
/¿"kwando ri'tornano./
(¿"kwando Ri'tor:nano23)

Perché non ce l'avete detto sabato?
/¿per"ke noncela'vete 'detto 'sabato./
(¿peR"ke no~&cela've;te 'detto 'sa:bato23)
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$ Daniela˚ te la ricordi˚ s'è sposata.
/da'njEla, ìtelari'kOrdi,œ sEspo'zata./
(da'njE:la2 ì&telaRi'kOr:di2œ &s™spo'za:ta23)

Domani˚ sai˚ vado in campagna.
/do'mani, ìsai.œ 'vado inkam'paNNa./
(do'ma:ni2 ìsai23œ 'va;do i˙kam'paN:Na23)

Ieri˚ signori˚ ho visto Paolo.
/'jEri, ìsiN'Nori,œ Ov'visto 'paolo./
('jE:Ri2 ìsiN'No:Ri2œ øv'visto 'pa;olo23)

E ora˚ Alberto˚ telefoniamo a Gisella?
/e'ora, ìal'bErto.œ ¿telefo'njamo aGGi'zElla?/
(e'o;Ra2 ìal'bEr:to23œ ¿te&lefo'nja;mo aGGi'zEl:la21)

$ "Non è possibile& dissero.
/^nonEppos'sibile.Œ ì'dissero.œ/
(^no&n™ppos'si:bil™23Œ ì'dis:seRø23œ)

"Va bene quest'autobus?& chiese alla giovane commessa.
/^¿vab'bEne kwes'tautobus?Œ ì'kjEze alla'Govane kom'messa.œ/
(^¿vab'bE;ne kwes'ta;utobus21Œ ì'kjE;ze alla'Go;vane kom'mes:sa23œ)

$ Quell'uomo seduto in fondo è mio cugino.
/kwel'lwOmo se'duto in'fondo, Emmioku'Gino./
(kwel'lwO;mo se'du;to iM'fon:do2 ™m&mioku'Gi:nø23)

Quell'uomo seduto in fondo˚ col cappotto nero˚ è mio cugino.
/kwel'lwOmo se'duto in'fondo. ìkolkap'pOtto 'nero,œ Emmioku'Gino./
(kwel'lwO;mo se'du;to iM'fon:do23 ì&kolkap'pOtto 'ne:Ro2œ ™m&mioku'Gi:nø23)

Quell'uomo seduto in fondo, col cappotto nero, vicino a Francesca, è mio cu-
gino.
/kwel'lwOmo se'duto in'fondo. ìkolkap'pOtto 'nero. vi'cino affran'ceska,œ Em-
mio ku'Gino./
(kwel'lwO;mo se'du;to iM'fon:do23 ì&kolkap'pOtto 'ne:Ro23 vi'ci;no affra~'ces:ka2œ
™m&mioku'Gi:nø23)

Quell'uomo seduto in fondo, col cappotto nero, vicino a Francesca, quella si-
gnora alta e bionda, è mio cugino.
/kwel'lwOmo se'duto in'fondo. ìkolkap'pOtto 'nero. vi'cino affran'ceska.œ
ììkwella siN'Nora 'alta eb'bjonda,œœ Emmioku'Gino./
(kwel'lwO;mo se'du;to iM'fon:do23 ì&kolkap'pOtto 'ne:Ro23 vi'ci;no affra~'ces:ka23œ
ìì'kwella siN'No;Ra 'alta eb'bjon:da2œœ ™m&mioku'Gi:nø23)

Quell'uomo seduto in fondo, col cappotto nero, vicino a Francesca, quella si-
gnora alta e bionda, che parla con Filippo, è mio cugino.
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/kwel'lwOmo se'duto in'fondo, ìkolkap'pOtto 'nero. vi'cino affran'ceska.œ
ììkwella siN'Nora 'alta eb'bjonda.œœ kep'parla konfi'lippo,œ Emmioku'Gino./
(kwel'lwO;mo se'du;to iM'fon:do2 ì&kolkap'pOtto 'ne:Ro23 vi'ci;no affra~'ces:ka2.œ
ìì'kwella siN'No;Ra 'alta eb'bjon:da23œœ ìkep'parla &koMfi'lip:pø2œ ™m&mioku'Gi:nø23)

$ Il vigile distratto non mi vide.
/il'viGile dis'tratto, nommi'vide./
(il'vi;Gile dis'trat:to2 &nommi'vi:d™23)

Il vigile, distratto, non mi vide.
/il'viGile. ìdis'tratto,œ nommi'vide./
(il'vi:Gil™23 ìdis'trat:to2œ &nommi'vi:d™23)

$ Una cosa così cara a te non può dispiacermi.
/una'kOza kozik'kara at'te*, nom'pwOd dispja'cermi./
(&una'kO;za &kozik'ka;ra at'te2 nom'pwOd dispja'cer:mi23)

Una cosa così, cara a te, non può dispiacermi.
/una'kOza ko'zi. ì'kara at'te*,œ nom'pwOd dispja'cermi./
(&una'kO;za ko'zi23 ì'ka;ra at'te2œ nom'pwOd dispja'cer:mi23)

$ I ragazzi corsero e saltarono molto.
/ira'gaqqi 'korsero essal'tarono 'molto./
(&iRa'gaqqi 'korseRo essal'ta;Rono 'mol:to23)

I ragazzi corsero e saltarono molto.
/ira'gaqqi 'korsero. essal'tarono 'molto./
(&iRa'gaqqi 'kor:seRo23 &essal'ta;Rono 'mol:to23)

$ Due ladri derubano tre vecchi disarmati.
/due'ladri de'rubano trev'vEkki dizar'mati./
(due'la;dRi de'ru;bano tRev'vEkki &dizaR'ma:ti23)

Due ladri derubano tre vecchi disarmati.
/due'ladri de'rubano trev'vEkki. dizar'mati./
(due'la;dRi de'ru;bano tRev'vEk:ki23 &dizaR'ma:ti23)

$ Sto pensando al freddo.
/stOppen'sando al'freddo./
(s&tøppen'sando al'fred:do23)

Sto pensando al freddo.
/stOppen'sando. al'freddo./
(s&tøppen'san:do23 al'fred:do23)

$ Giovanni torna sùbito.
/Go'vanni 'torna 'subito./
(Go'vanni 'torna 'su:bitø23)
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Giovanni, torna sùbito…
/Go"vanni, 'torna 'subito./
(Go"van:ni2 'torna 'su:bitø23)

Giovanni, torna sùbito!
/¡Go'vanni÷ ¡"torna 'subito./
(¡Go5vanni12 ¡"torna 'su:bitø23)

$ Antonio parte sabato?
/¿an'tOnjo 'parte 'sabato?/
(¿an'tO;njo 'parte 'sa:bato21)

Antonio parte sabato?
/¿an'tOnjo 'parte. ¿"sabato?/
(¿an'tO;njo 'par:te23 ¿"sa:bato21)

Antonio parte sabato?
/¿an"tOnjo? ¿'parte 'sabato,/
(¿an"tO:njo21 ¿'parte 'sa:bato2)

$ È per domenica, vero?  (certezza)
/¿Epperdo"menika. ¿'vero?/
(¿&™ppeRdo"me:nika23 ¿'ve:Ro21)

È per domenica, vero?  (dubbio, incertezza)
/¿Epperdo"menika?\ ¿'vero?/
(¿&™ppeRdo"me:nika21\ ¿'ve:Ro21)

$ Ugo ha letto molto in fretta, e se n'è andato.
/'ugo al'lEtto 'molto in'fretta, essenEan'dato./
('u;go al'lEtto 'molto iM'fret:ta2 es&sen™an'da:to23)

Ugo ha letto, molto in fretta, e se n'è andato.
/'ugo al'lEtto, ì'molto in'fretta,œ essenEan'dato./
('u;go al'lEt:to2 ì'molto iM'fret:ta2œ es&sen™an'da:to23)

Ugo ha letto "Molto in fretta&, e se n'è andato.
/'ugo al'lEtto, ^"molto in"fretta.Œ essenEan'dato./
('u;go al'lEt:to2 ^"molto iM"fret:ta23Œ es&sen™an'da:to23)

$ (saluti normali) Buon giorno.   Arrivederci.   Buona sera, signora.
/bwOn'Gorno./, /arrive'derci./, /bwOna'sera. ìsiN'Nora.œ/
(bwø~'Gor:no23), (aR&rive'der:ci23), (&bwOna'se:Ra23 ìsiN&No;Ra23œ)

(saluti cordiali) Buon giorno!   Arrivederci!   Ciao, Marco!
/bwOn"Gorno./, /arrive"derci./, /"cao. ì'marko.œ/
(bwø~"Gor:no23), (aR&rive"der:ci23), ("ca;o23 ì&marko23œ)
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Permesso… (per strada), Pronto… (al telefono)
/per'messo,/, /'pronto,/
(peR'mes:so2), ('pron:to2)

$ È caro quel ristorante!
/̊ Ek"karo. kwelristo'rante./
(˚™k"ka:Ro23 kwel&Risto'ran:te23)

L'ha picchiato forte!
/̊ lappik'kjato "fOrte./
(˚&lappik'kja;to "fOr:te23)

Acceleratore, non accelleratore!
/accelera'tore. 'non, accel'lera 'tore./
(ac&celeRa'to:Re23 'non:2 &accel'le;Ra 'to:Re23)

Hai detto emigranti o immigranti?
/¿ai'detto, ¿emi"granti, ¿o"öimmi 'granti./
(¿ai'detto2 ¿&emi"gran:ti2 ¿o"öim:mi 'gran:ti23)

Tè freddo, non tè freddi!
/̊ tEf"freddo. 'non tEf"freddi./
(˚&t™f"fred:&do;23 'non &t™f"fred:&di23)

Che sia "pèsca& o "pésca&?
/¿kes'sia, ¿"pEska? ¿oö"peska./
(¿kes'si;a2 ¿"pEs:ka21 ¿oö"pes:ka23)

$ Se oggi non è il tredici, sarà il quattordici.
/se'OGGi nonEil'tredici, sarailkwat'tordici./
(se'OGGi &non™il'tre:dici2 sa&Railkwat'tor:dici23)

Se oggi non è il tredici, sarà il quattordici.
/se'OGGi nonEil'tredici÷ sarailkwat'tordici./
(se'OGGi &non™il8tre:dici12 sa&Railkwat"tor:dici23)

$ Se non torni per sabato, mi telefoni?
/senon'torni per'sabato. ¿mite'lEfoni?/ {/. senno-/}
(&senon'torni peR'sa:bato23 ¿&mite'lE:foni21) {(&senno-)}

Se non torni per sabato, mi telefoni?
/senon'torni per"sabato. ¿mite'lEfoni?/ {/. senno-/}
(&senon'torni peR"sa:bato23 ¿&mite'lE:foni21) {(&senno-)}

$ Un mio parente ha lavorato in Germania come medico. *
/ummiopa'rEnte allavo'rato inGer'manja kome'mEdiko./
(um&miopa'rEnte al&lavo'ra;to &i~GeR'ma;nja &kome'mE:diko23)
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Un mio parente ha lavorato in Germania come medico. *
/"öum miopa'rEnte allavo'rato inGer'manja kome'mEdiko./
("öum: miopa'rEnte al&lavo'ra;to &i~GeR'ma;nja &kome'mE:diko23)

Un mio parente ha lavorato in Germania come medico. *
/um"mio pa'rEnte allavo'rato inGer'manja kome'mEdiko./
(um"mi:ø pa'rEnte &allavo'ra;to &i~GeR'ma;nja &kome'mE:diko23)

Un mio parente ha lavorato in Germania come medico. *
/ummiopa"rEnte. allavo'rato inGer'manja kome'mEdiko./
(um&miopa"rEn:te23 al&lavo'ra;to &i~GeR'ma;nja &kome'mE:diko23)

Un mio parente ha lavorato in Germania come medico. *
/ummiopa'rEnte, "al lavo'rato inGer'manja kome'mEdiko./
(um&miopa'rEnte2 "al: lavo'ra;to &i~GeR'ma;nja &kome'mE:diko23)

Un mio parente ha lavorato in Germania come medico. *
/ummiopa'rEnte allavo"rato. inGer'manja kome'mEdiko./
(um&miopa'rEnte al&lavo"ra:to23 &i~GeR'ma;nja &kome'mE:diko23)

Un mio parente ha lavorato in Germania come medico. *
/ummiopa'rEnte allavo'rato "in Ger'manja kome'mEdiko./
(um&miopa'rEnte al&lavo'ra;to "i~: GeR'ma;nja &kome'mE:diko23)

Un mio parente ha lavorato in Germania come medico. *
/ummiopa'rEnte allavo'rato inGer"manja. kome'mEdiko./
(um&miopa'rEnte al&lavo'ra;to &i~GeR"ma:nja23 &kome'mE:diko23)

Un mio parente ha lavorato in Germania come medico. *
/ummiopa'rEnte allavo'rato inGer'manja, "kome 'mEdiko./
(um&miopa'rEnte al&lavo'ra;to &i~GeR'ma;nja2 "ko:me 'mE:diko23)

Un mio parente ha lavorato in Germania come medico. *
/ummiopa'rEnte allavo'rato inGer'manja, kome"mEdiko./
(um&miopa'rEnte al&lavo'ra;to &i~GeR'ma;nja2 &kome"mE:diko23)

* In tutti questi esempi, meglio /komem'mEdiko/ (® DiPI, § 5.6.6).

8.6.  Quattro versioni d'uno stesso "testo& (® § 6.7.1 a 6.8.4)

Utilizziamo qui il brano riportato sotto, come esempio per illustrare alcuni mo-
di abituali di presentare determinati argomenti a un pubblico, non però di spetta-
tori nei confronti di attori, ma di lavoratori (anche se "di concetto& o "d'intellet-
to&) nei confronti di direttori e professori, o di colleghi e studenti.

"La presente appendice vuol essere un semplice contributo pratico (se pur limi-
tato) allo studio dell'intonazione, da parte di chi –lavorando nel teatro di prosa e
precisamente nell'àmbito della regia e dell'interpretazione– proprio con l'intona-
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zione si trova ad avere un rapporto alquanto ‘stretto' e ‘privilegiato'.
Contributo pratico, abbiamo detto. Infatti, in questa sede, esploreremo sola-

mente alcuni degli aspetti dell'intonazione, legati alla comunicazione nel teatro e
nella vita quotidiana. Il nostro apporto avrà, tuttavia, dei limiti, perché il campo
dell'intonazione è assai vasto, e non vogliamo, pertanto, rischiare di trasformare
in "opera enciclopedica& una breve appendice, ideata, semmai, per stuzzicare la
curiosità dei lettori. E, a proposito di lettori, ci scusiamo anticipatamente con lo-
ro se, spesso, la terminologia che useremo in questa sede non rientrerà nei cano-
ni linguistici, preferendo noi usare locuzioni e vocaboli mutuati, invece, dalla pra-
tica teatrale.&

a. La "nostra& lettura.  Questa versione è volutamente un "cattivo esempio&,
comunissimo nella realtà quotidiana. La scuola, infatti, non c'insegna a‡atto l'or-
tologia (§ 6.7.2), cioè come leggere ad alta voce il contenuto (il significato) d'un
brano qualsiasi; invece, si limita a farci leggere le parole che lo compongono, non
i concetti (né tanto meno gli atteggiamenti o l'emozioni). Questo tipo di lettura
(ad alta voce, ma come se fosse fatta per sé stessi) è molto monotona e noiosa, da-
to che fa ricorso anche alla famigerata intonazione "didascalica& (® § 6.8.3) com-
binata con sfilze di lunghe sequenze interrotte da pause brevi e troppo uguali (in
pedissequa corrispondenza dei segni di punteggiatura, come anche per gl'incisi),
anche dove la pausa dovrebbe essere invece più lunga oppure mancare del tutto.

b. La "nostra& lezione.  Anche quest'altra versione è sempre un "cattivo esem-
pio&, altrettanto comune nella soporifera realtà dell'insegnamento, soprattutto ac-
cademico. In fondo, anche la lezione si riduce troppo spesso a una lettura menta-
le ad alta voce: per la concentrazione (e, magari, preoccupazione) per ciò che si
deve dire, si finisce col "rileggerlo&, in modo estremamente monotono e noioso,
ricorrendo sempre all'intonazione "didascalica&, però combinata con sfilze di se-
quenze piuttosto brevi, e spesso stentate (con esitazioni, incertezze, false parten-
ze, riformulazioni sintattiche, e le immancabili pause, abbastanza lunghe, spesso
sbagliate, e perlopiù piene: (e:, È:, õ, ™m, åm) “c).

g. L'esposizione.  Da quest'esempio si dovrebbero trarre utili insegnamenti an-
che per la lezione e per la conferenza. Obbiettivo principale dei benintenzionati
"ortologisti& deve essere quello d'evitare accuratamente la solita intonazione "di-
dascalica&, almeno in percentuale (soprattutto all'inizio, per migliorare sempre
più, col tempo). Inoltre, ci si dovrà sforzare, il più possibile, per evitare le pause
piene (sostituendole, perlomeno, con quelle vuote) e per variare la durata anche
delle pause non d'esitazione, ma funzionali. Ovviamente, si dovrà cercare anche
di vivacizzare l'esposizione, variando il ritmo e la velocità d'emissione, ma non
meccanicamente (come ha imparato a fare qualche giornalista radio-televisivo, ot-
tenendo così risultati artificiosi e, in definitiva, ugualmente monotoni e noiosi).
La cosa migliore da fare sarebbe quella d'applicare la parafonica in corrisponden-
za dei contenuti e‡ettivi che si trattano. Certamente, però, c'è una bella di‡eren-
za tra recitare una parte (già pronta, e conosciuta ormai nei minimi particolari,
dato che l'attore se l'è senz'altro studiata, facendo anche lunghe e snervanti pro-
ve) e parlare, durante una lezione o una conferenza, di cose piuttosto impegnati-
ve, anche se generalmente ci dovrebbero essere adeguatamente note. D'altra par-



te, anche gli attori stessi, che pur possiedono le tecniche e le strategie necessarie,
quando non recitano, ma tengono invece una conferenza o una lezione (anche sul-
la loro professione e con esempi tratti da autori), producono risultati meno brillanti.
Ciò è più che comprensibile, però non dovrebbe assolutamente trattenere nessun
aspirante "bemparlante& dall'impegnarsi adeguatamente per migliorarsi, fino a do-
ve gli sia possibile (ma senza imbrogliare… soprattutto sé stesso).

d. La relazione.  Si spera che i due "cattivi esempi& precedenti riescano, abba-
stanza e‚cacemente, a renderci coscienti dei rischi, purtroppo non solo teorici, del-
la pesantezza e "pallosità& delle due situazioni considerate. Infatti, è importante co-
noscere i problemi per combatterli e per evitare di cadere in trappola. Ma, visto che
anche l'imitazione ha un suo ruolo molto importante, nella registrazione abbiamo
fornito anche dei "buoni esempi&, che giocano certamente la loro parte benefica.
La relazione si pone, infatti, come modello anche per la lettura, non-recitativa, di
svariati materiali: come annotazioni, documentazioni, “c, e anche per le notizie ra-
dio-televisive! È senz'altro il caso di ricordare che è molto importante variare la ve-
locità e il ritmo, nonché la durata delle pause.

8.7.  Panoramica di possibilità interpretative

Gli esempi dati di séguito rappresentano un buon numero di stati d'animo, di
situazioni e ruoli sociali, e anche fisiologici (per 238 "etichette& più o meno diver-
se). Per acquisirli bisognerà puntare sia sull'immedesimazione, sia sull'imitazione,
ascoltandoli molto attentamente (e più volte), ma non tutti insieme; anzi, uno per
volta, cercando d'identificare le varie componenti parafoniche presenti, anche mi-
scelate tra di loro, e aiutandosi con quanto detto soprattutto nei § 6.9.1-4. Anche se
qualcuna delle etichette usate potrà sembrare meno adeguata d'altre, l'importante
è trovarne una corrispondenza di concettualizzazione e formulazione (® § 6.7.2).

Nelle registrazioni dei brani letterari (e in certi brani trascritti nel m 7), si trova-
no esempi d'applicazioni parafoniche.

Accondiscendenza: Per questa volta, la puoi prendere, la macchina.
Adulazione: Potresti farlo tu, che sei sempre stato tanto bravo.
Afa: Non riesco a far niente, con questo caldo infernale.
A‡etto: Proviamo tutti un grande attaccamento per quei due bambini.
Aggressività: Ma togliti di là, imbecille: lasciami passare!
Allegria: Che bello, domani è vacanza: posso dormire fino a mezzogiorno!
Allusione: So io che cosa stanno facendo quei due, là dentro.
Ambulantato: Robivecchi, arrotino, aggiustaombrelli…
Amicizia: Ti darò volentieri una mano, quando ne avrai bisogno.
Ammirazione: Ho visto Mauro sciare: che bravo!
Ammonimento: Ridagli tutti i suoi soldi al più presto! Capito?
Amore: Amor mio, voglio restare con te per sempre!
Amorevolezza: Lasciati curare da me: non chiedo altro.
Ampollosità: Miei cari concittadini, ci troviamo qui riuniti per festeggiare il nuovo

sindaco.
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Angoscia: Temo proprio che per lui non ci siano più speranze.
Annuncio (aeroporto): I passeggeri per Londra sono pregati di presentarsi all'imbarco.
Annuncio (pubblico): A tutta la cittadinanza: il sindaco aspetta tutti in piazza.
Annuncio (televisivo): Alle ore 21 trasmetteremo lo spettacolo musicale "Mai più&.
Antagonismo: Questa volta non la spunti: ti farò vedere io chi è il migliore!
Apatìa: Sì, sì, decidi tu: io non ho preferenze.
Apprensione: Come si fa in questi casi? Sarà meglio chiamare un medico?
Approvazione / apprezzamento: Bravo: è quello che avevo in mente!
Arroganza: Moderi i termini. Lei non sa con chi sta parlando!
Asta pubblica: Centomila per la prima, centomila per la seconda, centomila per la

terza: aggiudicato!
Autocommiserazione: Oh, povero me! Come farò ora a cavarmela?
Autocompiacimento: Non per vantarmi, ma questa volta sono stata davvero in gam-

ba!
Autoritarietà: Non credere di poter fare a modo tuo: qui si fa come dico io!
Avvertimento: Fa' attenzione: pare che il preside sia in giro.
Bonarietà: Ma sì, va bene: fa' tu. Decidi come meglio credi.
Broncio: Ecco! Le cose migliori sono sempre per mia sorella.
Brontolare: Adesso mi tocca andare in farmacia: ma perché non s'arrangiano un po'?
Bruschezza: Dai, spicciati: non restare lì impalato come il solito!
Calma / flemma: Milord, mi permetto di informarLa che la casa va a fuoco.
Cantilena infantile: E io ho la bici nuova… e io ho la bici nuova…
Canzonatura: Non mi dirai che anche oggi hai preso otto, a scuola?!
Categoricità: C'è poco da fare: prendere o lasciare! Di qui non si scappa.
Cattiveria: Credevi tu… ma, invece, non hai mai combinato nulla di buono!
Cautela: Procediamo con calma: non ho su‚cienti elementi di giudizio.
Ciarlatanata: Venghino, venghino, signore e signori: da questa parte.
Cinismo: È morto il tizio: uno di meno da sfamare.
Civetteria: Ho visto un paio di stivali che sono la fine del mondo!
Cocciutaggine: No, no e no: ormai ho deciso così!
Commozione: Sono davvero commosso per la tua generosità, credi.
Compassione: Povera vecchietta: sola, senza figli e senza un letto.
Compiacenza: Certo, signora, come preferisce, non si preoccupi.
Comprensione: Ti capisco sai: anche a me è successo un fatto simile.
Concentrazione: Qui si tratta d'esaminare con precisione tutti i dati.
Condanna / deprecazione: Non c'è nessuna giustificazione per ciò che hai fatto!
Concitazione: Svelto, scendiamo. Rischiamo di perdere la coincidenza.
Conferenza: Per cui è ampiamente dimostrato che il fumo è nocivo alla salute.
Confidenza: Confidenza per confidenza: mio marito, negli ultimi tempi, mi trascura.
Conforto / rassicurazione: Fatti forza: passerà anche questo brutto momento.
Confusione: Vedi… cioè… sì, insomma, no ma vedi: non hai capito… cioè…
Contentezza: M'è andato bene anche l'ultimo esame!
Contraddizione: Invece le cose non sono a‡atto come dici tu!
Controllo (di biglietti): Biglietti non visti, prego. Favoriscano i biglietti.
Coraggio: Se occorre un volontario, vado io per primo!
Cordialità: Quanto tempo che non ci si vedeva: vieni t'o‡ro l'aperitivo.
Cospirazione: Fa' piano, potrebbero sentirci: stiamo attenti!
Costernazione: Non so come possa essere successa una cosa del genere.
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Curiosità: Dai, dai: dimmi cos'ha combinato ultimamente Giulia.
Decisione: Ormai ho deciso: parto stasera coll'espresso delle 7:30.
Declinare le responsabilità: Io non c'entro, e non voglio averci niente a che fare: sbri-

gàtevela da soli.
Deferenza: Quale onore per me, averLa in casa mia, commendatore.
Delusione: Dopo tutto ciò che ho fatto per te, questa non me la sarei proprio aspet-

tata.
Depressione: È già lunedì: comincia un'altra settimana uguale a tutte le altre.
Derisione: Magari, pensi anche di star bene con quel vestito…
Desiderio / richiesta d'apprezzamento: Mi pare riuscito proprio bene. Tu che ne dici?
Dettatura (per bambini o stranieri): La campagna in autunno presenta i più svaria-

ti colori.
Dignitosità: Lo comprerò soltanto quando ne avrò i mezzi.
Dinamicità: Signorina, mi chiami Parigi sulla uno e Londra sulla due.
Disapprovazione: Non hai fatto bene a lasciarlo andare senza dir nulla.
Discorso riportato: E poi mi dice "Ma come, stasera non rientri per cena?&.
Disgusto: Ma come faranno a mangiare vermi e mosche insieme!?
Disperazione: Come potrò continuare a vivere senza di loro?!
Dispiacere: Purtroppo ti devo dire che l'esame non è andato bene.
Disprezzo: La gente come te non è degna d'essere chiamata civile!
Dissenso / critica: Non condivido i tuoi metodi di condurre l'azione.
Distacco: Sì, mi sembra d'averne vagamente sentito parlare.
Distrazione: Accidenti, cos'ero venuto a fare di qua?
Divertimento: Ne ho sentita una stamattina che era davvero eccezionale.
Dolore (fisico): Queste fitte continue non mi fanno più vivere!
Dolore (morale): Queste sono cose che ti lasciano un segno per tutta la vita.
Eccitazione: Oggi vado alla partita: vedrai che vinceremo!
Eccitazione sessuale: Vienimi più vicino: voglio sentire la tua pelle sulla mia!
E‡eminatezza: Non ti picchio perché è da maschio, ma ti odio, ti odio, ti odio!
Elucubrazione: Mah, chissà se faccio bene o male a dirglielo.
Energia: Il nostro intervento dev'essere pronto e deciso!
Entusiasmo: Pensa, mamma, andrò in vacanza in Grecia!
Esasperazione: Basta, m'hai stufato: smettila di parlare sempre!!
Esitazione: Mah, non saprei cosa rispondere, ci penserò sopra.
Esortazione: Ma sì che lo sai: pensaci un po' e rispondi.
Esultazione: Senza il minimo sforzo, siamo riusciti a sbaragliare completamente tut-

ta la concorrenza!
Evasività: (A che ora ritorni?) Tornerò all'una, o alle due, o forse anche alle tre.
Faciloneria: Non è una cosa impegnativa… in cinque minuti la si sbriga.
Fame: Se non mangio sùbito qualcosa, svengo.
Fantasticheria: Ah, come mi piacerebbe riuscire ad andare in America un giorno!
Favola: C'era una volta un re che viveva in un bellissimo castello.
Felicità: Questo è certamente il periodo più felice della mia vita!
Fiducia: Sono sicuro che deciderai per il meglio.
Franchezza: A esser sinceri, non m'è interessato molto.
Frastornamento: Dove sono mai? Ma come ci sono arrivato, qui?
Freddezza: Mi dica, mi dica; ma si sbrighi.
Frettolosità: Scusa, devo scappare; ti telefono stasera.
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Frivolezza: In una vetrina del centro ho visto un paio di ciabattine che sono un amo-
re.

Gaiezza / spensieratezza: Con questo sole, voglio proprio farmi una bella passeggiata!
Gemere / lamentarsi: Ah, che male! Per favore, datemi un calmante!
Gentilezza: Prego, signora, s'accomodi; le porto un ca‡è?
Giovialità: Per festeggiare quest'incontro, propongo d'andare al bar.
Gra‚are: Se fossi in lui, cercherei piuttosto di sapere dove va la propria moglie.
Gridare: Fermateli! M'hanno rubato la borsa piena di soldi!
Imbarazzo: Non sapevo di disturbare: credevo che non ci fosse nessuno.
Impazienza: E allora, ti sbrighi? Ti devo parlare un attimo!
Impertinenza: Ma che bisogno ha d'andare in macchina una vecchia come Lei?
Incitazione: Dai, ancora uno sforzo, e ce la farai!
Incredulità: Che cosa?! Quella mezza tacca ha vinto il concorso!?
Indi‡erenza / routine: Dicono che hanno rapito un altro industriale.
Indignazione: Ma come osa dire una cosa del genere a me?!
Indolenza: Le passeggiate mi stancano: preferisco starmene in giardino.
Indulgenza: Ma sì, sono giovani: anche se vanno a divertirsi, che male fanno.
Inimicizia: Se Le va bene così, bene. Sennò, amen!
Insicurezza: Vorrei comprare questo regalo per mia madre; ma se poi non le piace?
Insinuazione: Ma sei certo di non averli spesi, quei soldi?
Insistenza: La prego, mi dia almeno un'indicazione, una traccia…
Intellettualoide: Si tratta senz'altro del capolavoro del grande Maestro, sconosciuto

finora alla critica.
Intirizzimento: Non sento più i piedi, per il freddo che fa!
Intolleranza: Ma insomma, avete finito con queste stupide lamentele?
Investigazione / inquisizione: Dov'è che sei stato tutto questo tempo, eh?
Invito: Ti piacerebbe fare un bel viaggio con me s'una nave di lusso?
Ipercritica: Quello che dici potrebbe andare, ma si potrebbe precisare meglio.
Ipnotismo: Si rilassi, e non pensi a nulla. Tra poco Le dirò cosa deve fare.
Ira: Ricordati che questa è l'ultima possibilità che ti do!
Ironia: Hai fatto davvero un capolavoro!
Irritazione: Gli spaccherei la faccia, quando fa così!
Istigazione: Su, non avrai paura di far vedere chi siamo, a questa gentaglia?!
Lamentosità: Ma perché il destino s'accanisce contro di me?
Lettera: Cari genitori, noi stiamo tutti bene. Così speriamo di voi.
Litigiosità: Se hai voglia di litigare, dillo sùbito!
Malinconia: Questo tempo uggioso m'opprime tanto.
Manieratezza: La signora è servita. Desidera altro?
Manifestazione: Caio e Sempronio: siamo tutti con voi!
Mendicante: Fate la carità. Dio ve ne renderà merito.
Moribondi: Andate a chiamare un prete. Sento che è giunta la mia ora.
Nausea: Non parlatemi di frittura, altrimenti vomito.
Nervosismo: Oggi sono tremendamente nervoso. Non capisco!
Noia: Che barba 'sta festa: quasi quasi me ne vado.
Nostalgia: Ah, com'era bello quand'eravamo giovani!
Oca giuliva: Non so perché gli uomini mi guardano solo quando non porto il reg-

giseno!?
Odio: Chiunque sarebbe più adatto di te per starci insieme!
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Orrore: No, non mi toccare, lurido mostro!
Ostilità: Finché c'è lui, io lì dentro, non ci metto piede!
Ottimismo: Sono sicuro che domenica vinceremo 3 a 0.
Ovvietà: Certo che non me ne vado: fra poco è il mio turno!
Partecipazione / interessamento: Sì, sì, continua: la cosa m'interessa molto.
Paternalismo: Figlioli, fidatevi di ciò che vi dicono gli adulti.
Pazienza: Ma sì, non fa niente: posso attendere.
Pedanteria: Chiudete bene il gas, la luce, l'acqua, e controllate di nuovo prima d'u-

scire.
Perplessità: Come mai c'è quella macchia sul muro?
Persuasività: Prendendo la medicina, guarirai più in fretta, e potrai di nuovo uscire.
Pessimismo: Non credo assolutamente che quest'avventura finirà bene.
Petulanza: Le arance che m'ha venduto ieri erano immangiabili.
Piagnisteo: Ma insomma, sempre io devo fare queste cose!?
Piagnucolare (di bimbi): Non voglio lavarmi i denti e andare a letto.
Piangere: M'ha dato una sberla, e mi fa tanto male.
Pigrizia: Ormai mi sono messo comodo e non mi muovo più.
Poesia (recitazione scolastica): L'han giurato. Gli ho visti in Pontida, convenuti dal

monte e dal piano.
Pomposità: Cari concittadini, il vostro sindaco si farà portavoce delle vostre esigenze.
Predica: Cari figlioli, ricordate che Cristo è morto per tutti noi.
Premurosità: Ti prego, dimmi se posso fare qualcosa per te.
Preoccupazione: Spero che non sia capitato nulla ai miei.
Presunzione: Credo proprio d'esser perfettamente in grado di svolgere questo com-

pito.
Protesta: Non è giusto che tu voglia aver sempre l'ultima parola.
Pubblicità: Acquistate Pulilampo e pulirete in un lampo.
Rabbonimento: Ti prego, calmati: non prenderla così.
Radiocronaca (sportiva): Prende ora la palla Rossi, che la rilancia al terzino sinistro,

dribblando Bianchi.
Rassegnazione: Va bene, se è davvero necessario, lo farò.
Raucedine: Forse è proprio vero che il fumo rende rauchi.
Reprimere il riso: Oh no, non è a‡atto ridicolo quel vestito di piume colorate!
Ricercatezza: Ho proprio deciso di cercare ancora di quei divini gioielli che non si

trovano più!
Richiami: Stefano, fai presto: ti vogliono al telefono. Corri!
Riconoscenza: Le sono davvero grato per tutto ciò che ha fatto per me.
Ridere: Questa sì che è buona; non l'avevo mai sentita.
Rilassamento: Adesso, finalmente, mi posso leggere il giornale in pace.
Riluttanza: Se dipendesse da me, non lo farei proprio.
Rimprovero: Eppure t'avevo avvertito di tornare in tempo.
Rinuncia: Va bene: non ci andrò, se non mi dai la macchina.
Ripicca: E tu, questo, come fai a saperlo?
Risentimento: Guarda che intendevo farti un piacere!
Rissosità: Fatti avanti, se hai coraggio, su!
Ritrosia: No, no: preferisco non parlare in pubblico.
Rivolta: Non mi piegherò mai a questo vile ricatto!
Sarcasmo: Avete finalmente capito questo "di‚cilissimo& concetto?
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Sbadigliare: Non vedo l'ora di andarmi a fare una bella dormita.
Scetticismo: Sì, sì, sarà come dici tu; può darsi.
Schizzinosità: No, in quel bar i bicchieri non sono mai puliti!
Scontentezza: Ma no: non era questo che avevo ordinato.
Scontrosità: Lasciami stare. Non perdiamo tempo con queste stupidaggini.
Scoraggiante: Guardi, non credo proprio che sia il caso d'insistere ancora.
Scortesia: Si tolga dai piedi, ho fretta!
Scusarsi: Mi dispiace: non l'ho fatto apposta.
Seccatura: Ma insomma, se ho detto che non lo so…
Sensualità: Mi piace tanto il modo che hai di leccarti le labbra.
Serenità: Che bello potersene stare in pace tra amici.
Sete: Acqua… datemi un po' d'acqua: non resisto più.
Severità: Se ti scopro ancora una volta, dovrò proprio prendere dei provvedimenti!
Sfida: Perché, pensi forse che non avrei il coraggio di farlo?
Sfrontatezza: Ah, e Lei sarebbe un pubblico u‚ciale?!
Sicurezza: Ma certo che gli ufo esistono: ne ho visti tre!
Sicurezza di sé: Te lo dico io: le donne bantù sono la fine del mondo!
Sincerità: Sono tutti estremamente utili nei vari settori.
Snobismo: Io ho sempre portato solo camicie in seta di Cardin.
Soddisfazione: Eh, sì: valeva proprio la pena di venire fin quassù!
Solennità: È cosa nobile e degna combattere per la propria libertà.
Sollievo: Ah, finalmente se ne sono andati quei rompiscatole dei tuoi ospiti!
Sonno: Ma chi sarà mai a quest'ora di notte?
Sornioneria: A‡ari favolosi, io? Questa sì che è buona.
Sorpresa: Tu qui?! Credevo che fossi ancora in America.
Sospirare: Così è la vita! Che ci vuoi fare mai?
Sottomissione / servilismo: Farò tutto ciò che mi avete chiesto.
Sovreccitazione: Abbiamo vinto! Gli abbiamo fatto vedere i sorci verdi!
Spavalderia: Ti farò vedere io come si gioca a bigliardo!
Spavento: Guarda come si muove il lampadario: c'è il terremoto!
Spiritosaggine: Giuseppe, sei solo ingrassato, o sei anche incinto?
Sprezzo: Te li puoi tenere i tuoi soldi: non so che farmene!
Stizza: Ma Lei proprio qui doveva venire a cercare una cosa simile!?
Strillonaggio: Ultime notizie: trovati i vincitori della lotteria di Capodanno.
Stupore: Un simile tradimento, non me lo sarei proprio aspettato.
Su‚cienza: Quella è gente da cui non si può pretendere altro che questo.
Suggerimento: Perché non provi a cambiar metodo?
Supplica / implorazione: Torna con me: cambierò davvero, questa volta.
Tenerezza: Vorrei che tu fossi qui con me, adesso.
Terrore: Aiuto, aiuto: mi vuole uccidere. È pazzo!
Timidezza: Scusi, se non Le dispiace, vorrei chiederLe un'informazione, se non La

disturbo.
Tribolazione: Ma perché mi tormentate così? Cosa vi ho fatto?
Tristezza: Le vacanze stanno per finire, e presto ci dovremo lasciare.
Ubriachezza: Barista, porta sùbito un'altra bottiglia a me e ai miei amici.
Urlare: Scendi immediatamente da quella poltrona, altrimenti cadi!
Vanagloria: Se mi ci mettessi io, vincerei in metà tempo.
Vecchiaia: Ai miei tempi, i giovani portavano rispetto agli anziani.
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Vivacità: Dai, metti un disco, ché ci facciamo quattro salti!

8.8.  Quattro brani letterari (® § 7)

8.8.1. Un monologo tragico dall'Amleto (atto ¤¤¤, sc. ¤), di W. Shakespeare

"Essere o non essere: questo è il problema. Se sia più nobile patir della Fortuna
ingiuriosa ferite e abbattiture, o prender l'armi contro un mar di guai e, contra-
standoli, por fine ad essi. Morire, dormire: nulla più. E con un sonno dire che noi
poniam fine alla doglia del cuore e alle mille o‡ese naturali che son retaggio della
nostra carne: è un epilogo da desiderarsi devotamente. Morire e dormire! Dormire,
forse anche sognare: qui è l'intoppo. Perché: in quel sonno della morte, quali sogni
posson venire, quando noi ci siamo sbarazzati di questo terreno intralcio, deve far-
ci riflettere.

Questa è la considerazione che dà alla sventura una sì lunga vita. Perché: chi sop-
porterebbe le sferzate e gl'insulti del mondo, le ingiustizie dell'oppressore, la con-
tumelia dell'uomo orgoglioso, gli spasimi dell'amore disprezzato, l'indugio delle leg-
gi, l'insolenza di chi è investito d'una carica e gli scherni che il merito paziente ri-
ceve dagl'indegni, quando egli stesso potrebbe trovar la sua quietanza con un sem-
plice pugnale? Chi vorrebbe portar fardelli, gemendo e sudando sotto una gravosa
vita, se non che il timore di qualche cosa dopo la morte, il Paese non ancora sco-
perto dal cui confine nessun viaggiatore ritorna, confonde la volontà, e ci fa piut-
tosto sopportare i mali che abbiamo, che non volare verso altri che non conoscia-
mo?

Così, la coscienza ci fa tutti vili e, così, il colore nativo della risoluzione è reso
malsano dalla pallida cera del pensiero, e imprese di grande altezza e importanza,
per questo scrupolo, deviano le loro correnti, e perdono di azione il nome.&

8.8.2. Una poesia: L'infinito, di G. Leopardi

Sempre caro mi fu quest'ermo colle,
e questa siepe, che da tanta parte
dell'ultimo orizzonte il guardo esclude.
Ma sedendo e mirando, interminati
spazi di là da quella, e sovrumani
silenzi, e profondissima quïete
io nel pensier mi fingo; ove per poco
il cor non si spaura. E come il vento
odo stormir tra queste piante, io quello
infinito silenzio a questa voce
vo comparando: e mi sovvien l'eterno,
e le morte stagioni, e la presente
e viva, e il suon di lei. Così tra questa
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immensità s'annega il pensier mio:
e il naufragar m'è dolce in questo mare.

8.8.3. Una fiaba, raccolta da I. Calvino: La camicia dell'uomo contento

"Un re aveva un figlio unico e gli voleva bene come alla luce dei suoi occhi. Ma que-
sto principe era sempre scontento. Passava giornate intere a‡acciato al balcone a
guardare lontano.

– Ma cosa ti manca? – gli chiedeva il re. – Che cos'hai?
– Non lo so, padre mio, non lo so neanch'io.
– Sei innamorato? Se vuoi una qualche ragazza, dimmelo, e te la farò sposare; fosse

la figlia del re più potente della terra, o la più povera contadina!
– No, padre, non sono innamorato.
E il re a riprovare tutti i modi per distrarlo! Teatri, balli, musiche, canti; ma nulla

serviva; e dal viso del principe, di giorno in giorno, scompariva il color di rosa.
Il re mise fuori un editto; e, da tutte le parti del mondo, venne la gente più istrui-

ta: filosofi, dottori e professori. Gli mostrò il principe, e domandò consiglio.
Quelli si ritirarono a pensare; poi, tornarono dal re.

– Maestà, abbiamo pensato, abbiamo letto le stelle; ecco cosa dovete fare. Cercate
un uomo che sia contento, ma contento in tutto e per tutto, e cambiate la ca-
micia di vostro figlio con la sua.

Quel giorno stesso, il re mandò gli ambasciatori per tutto il mondo a cercare l'uo-
mo contento.

Gli fu condotto un prete: – Sei contento? – gli domandò il re.
– Oh, io sì, Maestà!
– Bene. Ci avresti piacere a diventare il mio vescovo?
– Oh, magari, Maestà!
– Va' via! Fuori di qua! Cerco un uomo felice e contento del suo stato; non uno che

voglia star meglio di com'è.
E il re prese ad aspettare un altro. C'era un altro re suo vicino, gli dissero, che era

proprio felice e contento: aveva una moglie bella e buona, un mucchio di figli,
aveva vinto tutti i nemici in guerra, e il paese stava in pace. Sùbito, il re, pieno
di speranza, mandò gli ambasciatori a chiedergli la camicia.

Il re vicino ricevette gli ambasciatori, e: – Sì, sì, non mi manca nulla. Peccato, pe-
rò, che quando si hanno tante cose, poi, si debba morire e lasciare tutto! Con
questo pensiero, so‡ro tanto, che non dormo alla notte!

E gli ambasciatori pensarono bene di tornarsene indietro.
Per sfogare la sua disperazione, il re andò a caccia. Tirò a una lepre, e credeva d'a-

verla presa; ma la lepre, zoppicando, scappò via. Il re le tenne dietro, e s'allonta-
nò dal séguito. In mezzo ai campi, sentì una voce d'uomo che cantava la ‘falu-
lella'. Il re si fermò: "Chi canta così non può che essere contento!&; e, seguendo
il canto, s'infilò in una vigna e, tra i filari, vide un giovane che cantava potando
le viti.

– Buon dì, Maestà, – disse quel giovane. – Così di buon'ora, già in campagna?
– Benedetto te. Vuoi che ti porti con me alla capitale? Sarai mio amico.
– Ahi, ahi, Maestà. No, non ci penso nemmeno, grazie. Non mi cambierei neanche

col Papa.
– Ma perché, tu, un così bel giovane…
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– Ma no, vi dico. Sono contento così e basta.
"Finalmente un uomo felice!&, pensò il re. – Giovane, senti: devi farmi un piacere.
– Se posso, con tutto il cuore, Maestà.
– Aspetta un momento, – e il re, che non stava più nella pelle dalla contentezza, cor-

se a cercare il suo séguito: – Venite! Venite! Mio figlio è salvo! Mio figlio è salvo.
– E li porta da quel giovane. – Benedetto giovane, – dice, – ti darò tutto quello
che vuoi! Ma dammi, dammi…

– Che cosa, Maestà?
– Mio figlio sta per morire! Solo tu lo puoi salvare. Vieni qua, aspetta! – e lo a‡er-

ra, comincia a sbottonargli la camicia…* Tutt'a un tratto si ferma, gli cascano le
braccia.

L'uomo contento non aveva camicia.&
*{così nella lettura: testo adattato per giacca dell'originale, ® § 7.9 nota 30}

8.8.4. Una lettera, di K. Mansfield

Õ
ˇarËo, 1920

~on ve´o l'ora ´i essere a casa. È un gran´issimo sforËo vivere lontani ´alla propria
gente, con persone &e sono certo molto care, ma non sono artii. ¤l cervello ´i quee
persone s'è fermato al 1894 – non un giorno più avanti. πarlano ´i un libro così cari-
no e si ´oman´ano se si può avere un'amiciËia platonica con un uomo; e con«u´ono
&e non si può avere, per&é il mas&io è mas&io, e la femmina è femmina! ¤o li scan-
´aliËËo; ma se sapessero, essi, quanto urtano me. µi fanno venir voglia ´i tirar su le
mani&e, me_ermi il cappello sulle ventitré, &iu´ere la porta e an´armene via, col
mio coltello, nella anËa '́anatomia – ´alla quale quegl'infingar´i sono &iusi Àori,
per sempre.

µa come sono puri gli artii, come sono limpi´i e fi´uciosi. πensa a ©hekhov, e
an&e alle parole ´i ª., e alle maniere '́Ånna, così gaie e coraêiose, così lontane ´a
tu_a quea corruËione. ∂obbiamo rimanere cai e giovanili nel noro lavoro, nella
nora vita, nella nora poesia. ~on bisogna confon´ersi con tu_i gli altri, ´obbiamo
tenerci lontani ´alla mon´anità. ™ possiamo farlo. ßento &e la nora felicità sarà a´-
´iri_ura senËa fine, quan´o potremo essere insieme ´i nuovo.

ºatherine ˇansfiel´
í
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9
Pronunce regionali:
Introduzione

9.1.  Generalità

In questo capitolo trattiamo più sistematicamente le pronunce regionali con ri-
ferimento a 22 coinè particolari. Si possono riunire in quattro gruppi: settentriona-
li (9), centrali (4) e meridionali (8) con la Sardegna, intermedia, isolata e conserva-
tiva, che fa come da tramite tra le coinè settentrionali e quelle centro-meridionali. È
bene tener sott'occhio la cartina geolinguistica di ƒ 1.1, soprattutto per quanto se-
gue.

Il gruppo settentrionale si divide nelle coinè del medio-nord-ovest (termine deri-
vante dalla fusione di medio-nord e nord-ovest) Piemonte {con la Val d'Aosta}, Ligu-
ria, Lombardia {compreso il Ticino, Novara e Verbania}, Emilia-Romagna {con Mas-
sa}, ® § 10) e del nord-est (Alto Adige, Trentino, Veneto, Friuli, Venezia Giulia, ®
§ 11).

Il gruppo centrale si suddivide nella coinè del centro-ovest (della Toscana) e in
quelle centro-est (Umbria, Marche, Lazio {senza le parti settentrionali già indicate
sopra e quelle sud-orientali delle province di Frosinone e Latina, ma con L'Aquila e
la parte occidentale della sua provincia} e con Roma, parzialmente distinta dal La-
zio, ® {ƒ 1.1 e} § 12).

Il gruppo meridionale si suddivide nelle coinè dell'alto-sud (Abruzzo, Molise,
Campania, Lucania, Puglia {centrosettentrionale}, ® § 13) e del basso-sud (Salen-
to {o Puglia meridionale}, Calabria, Sicilia, ® § 14). Infine la coinè sarda (pure nel
§ 14). Negli atlanti geografici e stradali, a volte la Sardegna è messa assieme al Cen-
tro, altre volte col Sud, e spesso l'Emilia-Romagna è assegnata al Nordest e nor-
malmente l'Abruzzo al Centro, ma linguisticamente le cose sono piuttosto diverse.

Inoltre, le coinè ai confini d'ogni sottogruppo subiscono spesso dei fenomeni di
commistione, così il Trentino è un elemento misto di transizione tra Veneto e Lom-
bardia; mentre l'Alto Adige risente molto dell'elemento germanico, e via di séguito.
I confini amministrativi non corrispondono in pieno a quelli linguistici, così per
esempio le Marche settentrionali, sostanzialmente la provincia di Pesaro, linguisti-
camente hanno caratteristiche più settentrionali che centrali. Pure il Lazio meri-
dionale, la Ciociaria, presenta anche notevoli caratteristiche alto-meridionali, qua-
si come nelle parti orientali delle province di Frosinone e Latina, già fuori dal Cen-
tro linguistico. Invece, la Puglia meridionale, il Salento, linguisticamente è basso-
-meridionale, più simile alla Calabria e alla Sicilia, mentre parte della Calabria set-



tentrionale è ancora alto-meridionale.
Per di più, le capacità di valutazione e d'identificazione degli accenti da parte de-

gl'Italiani in genere (proprio per le regioni meno note come stereotipi) sono spesso
abbastanza approssimative, per cui un umbro di Perugia di solito viene preso per to-
scano, ma un umbro di Terni, per romano. Un giuliano o un trentino (non un al-
toatesino!) è spesso scambiato per un veneto; un friulano per un nordoccidentale
generico. Spesso, un romagnolo viene scambiato per emiliano o addirittura per bo-
lognese; e così, a volte, non si distinguono bene liguri e piemontesi (nonché valdo-
stani). Ancora, un molisano viene più spesso preso per un campano, non per un
abruzzese. Inoltre, un lucano è genericamente valutato come un alto-meridionale,
ma senza caratteristiche campane o pugliesi; e così un salentino, o anche un cala-
brese, di solito è scambiato per un siciliano. Si procede, infatti, dal più conosciuto
e vicino. Raramente non viene identificato un sardo, a meno che non si sia sregio-
nalizzato adeguatamente.

ƒ 9.1 Tabella statistica delle 22 coinè regionali.
Per quantificare in modo indicativo la percentuale dei parlanti d'ogni coinè, dia-

mo di séguito i dati relativi a ognuna, secondo l'ordine di trattazione. Va tenuto pre-
sente che le cifre si riferiscono a parlanti che presentano tratti regionali più o meno
marcati, a seconda dei casi, senza dimenticare che esistono dei parlanti compòsiti,
che presentano pronunce con commistione o fusione degli elementi di due (o più)
coinè diverse, perché vivono in località intermedie, o perché i genitori o altri fami-

Piemonte (“ V.A.) 
Liguria 
Lombardia
Emilia-Romagna

Alto Adige 
Trentino
Veneto
Friuli
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liari provengono da regioni diverse, o anche perché sono andati a vivere in altre re-
gioni, o precedentemente sono vissuti per degli anni in regioni diverse.

Comunque, in generale i parlanti più genuini mostrano più o meno chiaramente
le caratteristiche peculiari della loro coinè, generalmente in misura inversa al livel-
lo d'istruzione e dello stato socio-economico, e più per gli anziani (meno mobili e
meno esposti alle comunicazioni di massa) che per i giovani, e più per i maschi (me-
no attenti ai fatti estetici, soprattutto linguisticamente) che per le femmine.

Tenendo presente ciò, possiamo quindi dire che le 22 coinè italiane forniscono
la percentuale di parlanti approssimativa (e arrotondata) indicata nella tabella (ƒ
9.1). Si può, perciò, dire che le coinè settentrionali assommano circa il 44% dei par-
lanti, di cui il 32%per quelle del medionordovest e 12%per quelle del nordest; le cen-
trali arrivano al 17%, di cui il 6,5%per la coinè toscana, o centroccidentale, e il 10,5%
per quelle centrorientali; le coinè meridionali hanno il 33%, di cui il 19% per quel-
le altomeridionali e il 14% per le bassomeridionali (comprendendo un 2% per il Sa-
lento); infine la coinè sarda col 2,5 %. Gli accenti numericamente più consistenti
sono, quindi, il settentrionale (44%), il meridionale (33%), il centrale (16,5%); al-
l'interno abbiamo il medionordoccidentale (32%), l'altomeridionale (19%) e il basso-
meridionale (14%) e il centrorientale (10%) –mentre il 12% del nordest è parecchio
sminuzzato ed emerge solo il veneto col suo 7,5%. In assoluto troviamo la seguente
graduatoria d'accenti: lombardo (13%), campano (9,5%), siciliano (9%), emiliano-
-romagnolo (8,5%), veneto (7,5%), laziale (7,5% {oppure 4,5%, col 3% per il roma-
no}), piemontese (7%), toscano (6,5%); che, infatti, rappresentano stereotipi frequenti
e "normali& nella società italiana, assieme al pugliese (centrosettentrionale 5%), al
ligure (3,5%), al sardo (2,5%) e all'altoatesino (1%), per la loro notevole tipicità (co-
me il romano, già visto, che separiamo dal laziale anche sulla base delle indicazioni
d'uso fornite nel nostro DîPI (Dizionario di pronuncia italiana).

Di solito, soprattutto tramite televisione, radio e cinema, anche chi non è mai
stato in una certa regione riconosce piuttosto facilmente le peculiarità di tali parla-
te, in particolare per il capoluogo, come avviene per il Lazio, con Roma in primo
piano, mentre in realtà sono notevoli anche l'accento ciociaro e quello laziale non-
-romano, che è simile al marchigiano e all'umbro non-perugino. Gli altri accenti –ca-
labrese (3%), abruzzese (2%), salentino (pugliese meridionale, 2%), friulano (1,5%),
umbro (1,5%), marchigiano (1,5%), lucano (1,5%), giuliano (1%), trentino (1%), mo-
lisano (1%)– sono meno noti, in generale, in quanto sono meno consistenti nume-
ricamente e meno tipici linguisticamente, potendosi spesso considerare delle varie-
tà di transizione, come s'è già detto, tra due (o tre) coinè vicine. È altrettanto ovvio
che, all'interno delle coinè, ci siano più o meno notevoli di‡erenze, evidenti so-
prattutto per i parlanti stessi e per quelli di coinè e sottocoinè confinanti; e così il
valdostano, rispetto al piemontese, può essere valutato come molto simile, se non
"uguale&, o anche, invece, come ben distinguibile; inoltre l'accento lombardo oc-
cidentale (poniamo il milanese) è riconoscibilmente diverso da quello orientale (po-
niamo il bergamasco), ma resta pur sempre lombardo, in contrapposizione all'ac-
cento delle altre coinè, anche confinanti.

Il totale dei parlanti finora considerati arriva al 96,5%. Per la pronuncia "neu-
tra& e sue gradazioni, si riconsideri quanto detto nel § 1 – in particolare al § 1.1.
La situazione è comunque piuttosto fluida, giacché i parlanti "neutri& in Italia, ge-
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neralmente, non sono tali "nativamente&, ma per una (più o meno consapevole)
scelta volontaria, che ha richiesto uno sforzo proporzionale alla quantità e alla qua-
lità delle "deviazioni& presenti nella variante individuale di partenza e al controllo
esercitato sulle proprie produzioni linguistiche. Perciò, più o meno volutamente si
può scivolare verso la propria parlata originaria, visto che, come s'è già detto, nor-
malmente il "parlante italiano neutro& è un "bilingue&, nel senso che oltre all'ita-
liano "neutro& possiede anche o un italiano regionale o addirittura un dialetto vero
e proprio. Normalmente, infatti, chi non riesce a passare da una "lingua& all'altra,
non ha certo la sensibilità e le capacità che lo possano portare all'acquisizione anche
della pronuncia neutra.

Non è a‡atto fuori luogo ricordare la famosa massima del linguista e fonetista
danese Otto Jespersen (1860-1943) secondo la quale parla la "miglior& lingua chi la-
scia individuare il più tardi possibile la propria provenienza regionale e sociale (com-
prese caratteristiche morfosintattiche e lessico-semantiche).

Approssimativamente, per ogni coinè, l'80%circa dei parlanti presenta l'accento
tipico della loro regione (intesa linguisticamente). Metà di questi hanno un accento
regionale medio-normale, l'altra metà si colloca ai poli opposti, dividendosi in due:
una parte presenta l'accento più marcato (con caratteristiche regionali più spinte e/o
più frequenti), l'altra parte presenta, invece, l'accento meno marcato (con caratteri-
stiche regionali meno spiccate e/o meno frequenti). Il restante 20% circa d'ogni co-
inè si divide perlopiù in due categorie: quella degli accenti compòsiti (con presenza
d'elementi di più coinè, o anche induviduali/personali, fusi tra loro più o meno be-
ne) e quella degli accenti semiregionali (con presenza o distribuzione più o meno oc-
casionale e asistematica d'elementi regionali e non-regionali) che non consentono
una sicura e precisa collocazione regionale del parlante. L'approssimazione più pro-
babile consiste perlopiù nel classificare tali parlanti come settentrionali (o centrali,
o meridionali, a seconda dei casi), sulla base, anche inconscia, della considerazione
della mancanza di determinate caratteristiche e della presenza d'altre che, in qual-
che modo, contraddicono o confondono il quadro d'insieme.

Per concludere (escludendo il 3,5% della popolazione, costituita da parlanti più
o meno neutri e da un po' d'alloglotti inseriti), possiamo dire che su 10 persone d'u-
na determinata regione approssimativamente 2 presentano l'accento tipico più mar-
cato (o tipico forte), 4 l'accento tipico, 2 l'accento tipico meno marcato (o tipico lie-
ve), 1 quello compòsito e 1 quello semiregionale (o macroregionale).

Le osservazioni sulle caratteristiche regionali esposte di séguito possono servire
come semplici descrizioni per facilitare l'individuazione della provenienza geografica
d'un determinato parlante. Possono servire anche per (cercare di) sormontare certe
di‚coltà di comunicazione, compromessa da deformazioni più o meno forti e "stra-
ne& da parte d'interlocutori d'altre regioni. Possono, ovviamente, servire anche co-
me punto di partenza per acquisire un'e‡ettiva consapevolezza della propria pro-
nuncia dell'italiano, che probabilmente s'avvicina, in modo più o meno marcato, a
qualcuna delle 22 coinè descritte. L'acquisizione della consapevolezza e il confron-
to delle caratteristiche fonetiche e tonetiche dalla propria varietà con quelle dell'i-
taliano neutro, o d'una lingua straniera, forniscono il supporto scientifico (com-
pletato dall'ascolto di buone registrazioni fonodidattiche, o di quelle ortologiche di
bravi attori) per un più facile passaggio alla formazione delle nuove necessarie abi-

3599.  pronunce regionali: introduzione



tudini articolatorie e alla padronanza del ruolo dei nuovi elementi funzionali (i fo-
nèmi) e dei loro attualizzatóri (i tassòfoni), e dei nuovi elementi prosodici (durata,
accento, ritmo, intonazione).

Ciò serve a chi voglia eliminare dalla propria pronuncia dell'italiano certe (o mol-
te o, possibilmente, tutte le) caratteristiche regionali (o individuali) e assumere la
"pronuncia neutra&, o al limite quella d'un'altra regione, per usarla costantemente
o quando lo ritenga opportuno.

Naturalmente, la fase d'autoconsapevolezza serve anche per poter passare, poi,
all'acquisizione della "corretta& pronuncia d'una lingua straniera, che potrà essere
quella neutra (meglio), oppure quella regionale tipica d'una determinata zona (per
motivi particolari). Pensiamo, per esempio, all'inglese, allo spagnolo o al portoghe-
se; già ci può essere la scelta tra la pronuncia neutra europea o americana, senz'e-
scludere, appunto, la possibilità d'assumere la pronuncia d'una zona caratteristica,
come per esempio quella australiana o scozzese per l'inglese, o argentina per lo spa-
gnolo, e via di séguito. Ciò dipenderà essenzialmente da dove s'andrà a vivere o a la-
vorare. Allo stesso modo, s'apprenderanno le caratteristiche morfo-sintattiche e
lessico-semantiche della zona specifica, sia per assorbimento spontaneo sia per ri-
cerca volontaria. L'importante è giungere a usare una pronuncia che sia il più pos-
sibile "genuina& e cioè vicina a quella usata dai parlanti nativi, per capirli (meglio)
e per farsi capire (meglio). D'altra parte, è noto –e condiviso da molti– che la pro-
nuncia neutra è la più e‚cace, in quanto è la più adatta alla comunicazione e alla
comprensione, oltre al fatto che, normalmente, è quella che viene accettata meglio
(anche solo inconsciamente), come socialmente più favorevole e più conveniente.
Perciò, sembra cosa migliore l'arrivare ad assumere attivamente la pronuncia neu-
tra, e conoscere (almeno passivamente) le caratteristiche regionali d'una determi-
nata lingua, per poter eventualmente rielaborare e riformulare il messaggio ricevu-
to, filtrandolo attraverso le conoscenze adeguate, non solo extralinguistiche (situa-
zione) e linguistiche (contesto), ma anche interlinguistiche (analisi contrastiva di si-
stemi diversi o parzialmente diversi).

Per ogni coinè si danno le indicazioni segmentali (vocali e consonanti) e proso-
diche (durata, eventuale cogeminazione e intonazione), insistendo maggiormente
sulle di‡erenze rispetto al neutro. Per ogni regione ci possono essere, ovviamente,
delle di‡erenze provinciali o addirittura sub-provinciali.

Nelle singole descrizioni, vengono trattate esclusivamente le realizzazioni carat-
teristiche degli elementi strutturali più genuini (e più frequenti) dell'italiano. Si so-
no tralasciate alcune indicazioni più generiche e meno sistematiche, che illustrere-
mo nel resto del capitolo.

9.2.  "Semi-fonemi&, o "allo-fonemi&, o…?

Per arrivare a una descrizione attendibile e soddisfacente dei timbri fonetici per
e˚ o nell'italiano non-centrale, bisogna riconoscere (anche a malincuore!, ma ogget-
tivamente) che mostra molta oscillazione a seconda dei parlanti (della loro età e gra-
do d'italianizzazione) e a seconda delle parole stesse. Una volta accettato, con one-
stà e realismo, che anche per il Nord (come per l'Alto e il Basso Sud e la Sardegna)
non si può assolutamente parlare dello stesso sistema fonologico reperibile in Tosca-
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na, Umbria, Marche e Lazio (con Roma quasi a metà strada tra Toscana e il resto
del Centro), si deve ammettere che nelle coinè periferiche i foni vocalici (come, d'al-
tra parte, quelli consonantici) dipendono da un complesso rapporto tra l'italiano
(lingua "importata&, e "acquisita& alla meglio) e il dialetto, anche se la persona non
lo sa parlare (e, magari, nemmeno capire!).

Nel Centro le oscillazioni possibili sono molto limitate, come può risultare an-
che dalle indicazioni d'uso fornite nel DîPI (tra parentesi quadre, con {† ¨ µ ¬ ®}).
Si tratta, infatti, di meno di 300 parole più o meno comuni (compresa una ventina
scarsa di desinenze {alcune delle quali poco frequenti}, esclusi derivati e, parzial-
mente, cognomi e toponimi del Centro e del resto d'Italia, per qualche altro centi-
naio di forme). Inoltre, è apparentemente sorprendente la quasi totale uniformità
nell'impiego d'una certa variante (spesso più aderente all'etimologia) da parte del-
le diverse persone.

Fuori dal Centro, invece, anche per una sola città, le oscillazioni sono senz'altro
più numerose e decisamente più capricciose, spesso con usi opposti anche tra per-
sone della stessa famiglia (pure tra fratelli e gemelli!), e perfino per una stessa per-
sona. Perdipiù, le realizzazioni non sono quasi mai quelle previste dalla pronuncia
neutra, cioè con due diversi timbri chiari e precisi, ma spesso parecchio "eccentri-
ci& e perfino con numerose realizzazioni diverse: tre, quattro, e anche di più!

Mentre, al Centro, ogni coinè è piuttosto omogenea nella quasi totalità dei par-
lanti, altrove già dieci sole persone si possono comportare in modo diverso per la
pronuncia d'una decina o una ventina di parole… Questo è un chiarissimo segno
d'incoerenza, dovuta a un'acquisizione carente e parziale, che risente d'abitudini fo-
netiche diverse e spesso "selvagge&. Perciò, chi cerca di ricondurre il sistema fone-
tico d'un dato accento regionale (non del Centro) al sistema fonetico e fonemico
dell'italiano neutro, perde senz'altro il suo tempo, soprattutto quando si spinge te-
stardamente a voler rapportare fonemicamente le /e E, o O/ neutre agli usi e alle rea-
lizzazioni del Nord e del Sud (e della Sardegna). C'è, poi, chi ricorre alle coppie mi-
nime per cercare di dimostrare che anche fuori dal Centro si ha lo "stesso sistema
fonologico& con /e o/ in opposizione a /E O/. Ma spesso, le coppie minime reperite
sono solo una minima parte delle quasi cento e‡ettive della pronuncia neutra (a vol-
te, una sola coppia o due!), e troppe volte valgono solo per alcuni parlanti. Inoltre,
in certi casi, sono addotte coppie minime inesistenti o assurde in italiano neutro.
Eppure, c'è chi continua così, imperterrito, credendo di dimostrare qualcosa che,
invece, è l'esatta negazione di ciò che vorrebbe sostenere e difendere. Quando le
di‡erenze e le oscillazioni sono tanto imprevedibili e numerose, in un territorio ri-
stretto o per un numero limitato di parlanti, si è decisamente di fronte a un sistema
fonologico "d'accatto&, che non può aver nessuna pretesa di riconoscimento da par-
te del sistema di territori vasti come la Toscana, o l'Italia centrorientale (Umbria,
Marche, Lazio e Roma), e per la quasi totalità delle persone (tranne, parzialmente,
i parlanti compòsiti e quelli con idiosincrasie individuali).

Quindi,  un "sistema& con un eccesso di fonostilemi vocalici alloglotti, con di‡eren-
ze sopra il 5-10% rispetto al neutro (anche "tollerato&), non può essere lo stesso si-
stema, ma un ibrido alloglotto: in sostanza è un italiano "del… pi‡ero&! Se poi s'ag-
giungono tutte le altre di‡erenze (consonantiche, prosodiche e intonative {gram-
memi e lessemi ulteriormente a parte}), a volte la "cosa& che ci troviamo di fronte
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è "italiana& solo per un terzo e, quindi, più della metà è "aliena&!

Nel Centro l'oscillazione individuale è, in media, dell'1% (comprese tutte le
varianti neutre)! Ciò significa che il 99% dei centrali della stessa coinè concorda-
no tra loro, o che ognuno di loro concorda al 99% cogli altri. Fuori dal Centro, la
media di concordanza tra due parlanti è solo del 65-70%, con oscillazioni tra il 50%
e l'85% (quest'ultimo dato vale solo per persone a‚ni, con notevoli somiglianze
linguistico-culturali). Quando aumenta il numero delle persone considerate, esten-
dendosi pure la distanza geografica e socio-culturale tra loro (benché all'interno
della stessa coinè linguistica, fuori dal Centro), anche le discordanze generali au-
mentano, fino al 50%, il che significa che una parola su due è (o può essere) pro-
nunciata diversamente per quanto riguarda e˚ o. Ci sono coinè per le quali (so-
prattutto per una stessa località) l'oscillazione è –molto– più contenuta: sarda,
lombarda occidentale (e ticinese), abruzzese, pugliese (centrosettentrionale), cam-
pana, molisana, lucana, in ordine decrescente di di‡erenza. Mentre per altre (an-
che all'interno della stessa località), l'oscillazione può toccare una parola su tre o
quattro: ligure, emiliano-romagnola, friulana. Per le altre coinè, piemontese-
-valdostana, giuliana, salentina (pugliese meridionale), calabrese e siciliana, che
normalmente non hanno nemmeno il sospetto d'eventuali di‡erenze timbriche
percepibili, le cose sono, da un certo punto di vista, più tranquillizzanti, in quan-
to un solo timbro è su‚ciente per /e E/ e per /o O/, ma, da un altro punto di vista,
sono più inquietanti ancora, giacché le oscillazioni fonetiche (pur se meno evi-
denti, ma, spesso, chiaramente percepibili dagli altri) possono essere continue, ca-
pricciose e alternanti, senza possibilità di previsioni. Le altre coinè, non nomina-
te esplicitamente, si vengono a trovare in una posizione intermedia, di conver-
genza.

Per s˚ z le di‡erenze sono minori, in quanto possono rientrare meglio in qual-
che tipo di schema (comunque, tutt'altro che omogeneo, e complicato dall'iper-
correttismo e altri fattori individuali), e perché sono minori le ricorrenze proble-
matiche, dal punto di vista statistico e contestuale. Il Centro è di gran lunga me-
no di‡erenziato anche per s˚ z˚ e il fatto è abbastanza spiegabile, tramite il sostra-
to dialettale, la lenizione e l'assimilazione.

9.3.  Vocali

Le vocali vicine a consonanti nasali possono essere nasalizzate (per esempio (e,
Å)) più o meno frequentemente, a seconda dei parlanti, soprattutto quando siano
seguite dalla nasale, specie al Centro e al Nord (in particolare in Liguria, Lom-
bardia e Veneto), o anche solo precedute, come spesso al Centro (specie in Tosca-
na e a Roma). In e‡etti, anche nella pronuncia neutra c'è automaticamente un po'
di nasalizzazione, soprattutto nelle sillabe caudate in nasale, ma non è il caso di
segnarla, a meno che non superi un certo livello: contendente /konten'dEnte/ (&kon-
ten'dEn:te), che diventerebbe (&kÚnten'dín:te).

Ancora, le vocali possono essere "bisbigliate& o non-sonore leni, tra consonan-
ti non-sonore o tra non-sonora e silenzio. Ciò può capitare ovunque, ma più spes-
so al Sud e al Nord, e in particolare in sillabe non-accentate e soprattutto per /i u/:
pitturati /pittu'rati/ (&pîttu'ra:tî), futuristici /futu'ristici/ (&f¨tu'ris:tîcî). Le vocali
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non-accentate possono, poi, cambiare anche il timbro, potendo essere più o meno
aperte e più o meno centralizzate, nel discorso corrente, rapido, non solo al Sud, ma
un po' dovunque. Ciò colpisce maggiormente /i a u/ che possono diventare (I å U):
rispuntata /rispun'tata/ (&RIspUn'ta:tå).

Per quanto riguarda l'opposizione tra /e E/ e /o O/, perlopiù quando in una coinè
s'usa un timbro intermedio (™ ø) o varianti libere in dipendenza dai parlanti, dalle
zone e/o dalle parole, è chiaro che non si distingue funzionalmente tra pésca e pèsca,
o bótte e bòtte, “c. È ovvio, però, che la neutralizzazione fonematica si può mani-
festare non solo coi timbri intermedi, ma anche in modo più o meno simile ai tim-
bri della pronuncia neutra, con oscillazioni –come s'è detto– tra i parlanti e le va-
rie parole. A volte ci può essere corrispondenza col neutro, ma più o meno fre-
quentemente questa viene a mancare, arrivando anche allo "scambio& dei timbri fo-
nematici. Ma anche quando una coinè presenta sette timbri vocalici in sillaba ac-
centata, non è detto che si distingua sempre. Per esempio, in Lombardia si ha /'pEs-
ka/ e nel Veneto /'peska/ in entrambi i casi; d'altra parte nel Veneto, specie a Vene-
zia, si ha /'vEnti/ per vénti ("20&) e /'venti/ per vènti ("correnti d'aria&), oppure, in
particolare a Padova e Treviso, /'venti/ per entrambi, come nella Lombadia occi-
dentale, di contro a /'vEnti/ per entrambi nella Lombardia orientale.

Inoltre, in parecchie regioni o per parecchi parlanti con sette timbri, si può non
fare nessuna distinzione tra cólto "istruito& /'kolto/ e còlto "preso& /'kOlto/, entram-
bi con /O/ oppure con /o/, mentre si possono introdurre arbitrariamente altre di-
stinzioni per forme che nella pronuncia neutra sono assolutamente omofone. Fre-
quente è il caso di becco /'bekko/ "caprone& e "cornuto& che, nel senso di "becco
(d'uccello)& o di "(io) becco&, diventa indebitamente /'bEkko/. Così, c'è chi crede
di far bene introducendo una di‡erenza timbrica per (è/la) rotta {che in pronuncia
neutra sono sempre /'rotta/}, o per (il/le) sette, o per (il/tu) sei {in pronuncia neutra
sempre /'sEtte, 'sEi/}, oppure per lettera (missiva/grafema {segno alfabetico}), per cui
si ha nel neutro /'lettera. -Et-/ († E, ¨µ¬® e), cioè /e/ nel neutro "moderno& e "non-
-toscano&, ma /E/ nel neutro "tradizionale& e "toscano&.

Nei capitoli seguenti, le liste di parole, date per mostrare le distribuzioni dei tim-
bri vocalici, sono esposte per gruppi timbrici e tendenzialmente in ordine rìmico e
perlopiù fonico, non alfabetico e grafico, giacché, per cercare una certa desinenza,
o una sequenza fono-grafemica, non serve conoscere prima le parole della lista. In-
fatti, per cercare il condizionale, per esempio, sarà su‚ciente scorrere la lista da -ebb-
in avanti: sia che dia farebbe˚ o direbbe˚ o altro, lo si può facilmente trovare (e, per
tutta una categoria, di solito, basta un singolo esempio).

A parte la Sardegna, con la sua metafonìa sistematica (® § 14.4.1), negli accenti
più marcati e rustici dell'Italia centrorientale {grosso modo metà delle Marche, del-
l'Umbria e del Lazio, cioè le province di Macerata e Ascoli Piceno, metà di quelle
di Perugia e di Terni, quelle di Rieti, Frosinone, Latina e il terzo orientale di quel-
la di Roma} e dell'Italia alto-meridionale (ma anche basso-meridionale, perfino in
zone senza metafonìa dialettale, ® ƒ 15.6), si possono trovare tracce più o meno fre-
quenti d'armonia vocalica, per cui /E O/ accentate si possono realizzare come /e o/,
quando la sillaba seguente o quella finale (della parola) contenga /i/ (o, meno siste-
maticamente, /o/): ucc(e)llo˙i˚ pi(e)no˙i˚ pr(e)ndi˙o˙ono˚ g(e)lo˙i˚ ci(e)lo˙i˚ ci(e)-
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co˙hi˚ p(e)zzo˙i˚ b(e)llo˙i˚ l(e)vo˙i˚ d(e)nti˚ p(e)rso˙i˚ prop(e)nso˙i˚ cru(e)nto˙i˚
i(e)ri˚ inv(e)rno˙i˚ v(e)nto˙i˚ p(e)ggio˚ v(e)rmi˚ pr(e)ti˚ t(e)nero˙i˚ giornali(e)ro˙i÷
pu(o)i˚ nu(o)vo˙i˚ mu(o)ri˚ mu(o)io˙ono˚ n(o)stro˙i˚ v(o)stro˙i˚ c(o)llo˙i˚ figli(o)lo˙i˚
p(o)sso˚ (o)sso˙i˚ f(o)sso˙i˚ (o)rto˙i˚ c(o)tto˙i˚ n(o)nno˙i˚ g(o)di[˙o˙ono]˚ rip(o)-
si[˙o˙ano]˚ z(o)ccolo˙i˚ (o)ggi˚ (o)cchi(o)˚ f(o)rbici˚ f(o)gli(o)˚ gin(o)cchi(o)˚ p(o)co˙hi˚
d(o)rmi[˙o˙ono]˚ p(o)rti[˙o˙ano] “c. Però abbiamo: sor(E)lla˙e˚ pi(E)na˙e˚ pr(E)n-
de˙o˙ono˚ ci(E)ca˙he˚ b(E)lla˙e˚ l(E)va˙e˚ d(E)nte˚ p(E)rsa˙e˚ prop(E)nsa˙e˚ cru(E)n-
ta˙e˚ v(E)rme˚ pr(E)te˚ t(E)nera˙e˚ giornali(E)ra˙e÷ pu(O)˚ nu(O)va˙e˚ mu(O)re˚ n(O)-
stra˙e˚ v(O)stra˙e˚ figli(O)la˙e˚ (O)ssa˚ f(O)ssa˙e˚ c(O)tta˙e˚ n(O)nna˙e˚ g(O)de[˙o˙ono]˚
rip(O)sa[˙o˙ano]˚ f(O)rbice˚ f(O)glia˙e˚ gin(O)cchia˚ p(O)ca˙he˚ d(O)rme[˙o˙ono]˚ p(O)r-
ta[˙o˙ano] “c. Come qualcuno avrà notato, ci possono essere anche delle sovrap-
posizioni: g(o)do(no) e g(O)do(no)˚ d(o)rmo(no) e d(O)rmo(no).

9.4.  Consonanti

Molto frequente al Sud e al Nord (a causa dell'eterogeneità degli e‡ettivi sistemi
fonici, ma decisamente meno frequente al Centro, e solo per un'indebita interfe-
renza scolastica in coloro che, poco istruiti, hanno colto soprattutto le banalità ne-
gative della scuola), è la resa fonetica, perlopiù come (j) (ma anche come (i I) o (ª)),
dell'i grafica dopo /c G S L N/: cielo˚ ciocca˚ caccia˚ giallo˚ giovane˚ coscia˚ lascia˚ con-
scio˚ coscienza˚ scienza˚ pancia˚ mangia˚ paglia˚ foglio˚ sceglie˚ sogniamo˚ per es.: ('cj)elo˚
('Sj)enza˚ pa({L}Lj)a˚ che in pronuncia neutra sono /'cElo, 'cOkka, 'kacca, 'Gallo, 'Go-
vane, 'kOSSa, 'laSSa, 'kOnSo, koS'SEnqa, 'SEnqa, 'panca, 'manGa, 'paLLa, 'fOLLo, 'SeLLe, so-
N'Namo/.

Soprattutto al Nord, le realizzazioni di /L lj/ e /N nj/ sono simili tra loro, anche
senza essere sempre completamente uguali; comunque, non si può dire che gene-
ralmente s'oppongano funzionalmente, giacché l'enunciato è disambiguato, caso
mai, dal contesto (linguistico) o dalla situazione (extralinguistica) più che dall'e‡et-
tiva sostanza fonica, come denunciano le continue incertezze (e gli errori ortografici)
di molti settentrionali, soprattutto, nella scelta tra gliV e liV e tra gnV e niV. In ac-
centi meno marcati, o leggendo un testo scritto (magari davanti a un registratore ac-
ceso) le possibilità di distinzione si fanno più reali, ma le articolazioni non rag-
giungono mai la qualità e la quantità rappresentate dalla trascrizione fonemica neu-
tra /LL lj, NN nj/.

Spesso, al Nord, /ié, ué/ si scambiano con /jé, wé/ (ma, a volte, c'è anche il con-
trario): viaggio /vi'a- = 'vja-/˚ piolo /pi'O- = 'pjO-/˚ dialetto /dia- = dja-/˚ Manuela /-nu'E-
= 'nwe˙(™)˙E˙-/˚ untuoso /-tu'o- = -'two-/˚ assidui /-dui = -dwi/÷ patria /-trja = -tria/,
miele /'mjE- = mi'e˙(™)˙E-/.

Più o meno spesso, a seconda anche della marcatezza dell'accento, ovunque in
Italia /d g/ semplici posvocalici (anche nella frase e indipendentemente dall'accen-
to) si possono realizzare (invece di (d g)), come non-occlusivi: (ƒ Ÿ) la diga (la'ƒi:Ÿa).

Al Nord, in Toscana, nel maceratese settentrionale (Marche) e in Sardegna an-
che /b/ posvocalico si può realizzare, non (b), ma (B): abitare (&aBi'ta:Re); più fre-
quentemente, nel resto d'Italia si ha, invece, il tipo (&abbi'ta:Re).

Al Nord /p t k/ semplici posvocalici si possono realizzare col tipo di fonazione
intermedio, (Ê ∂ â), soprattutto in sillabe non-accentate: le carote˚ le pareti. Per quan-
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to riguarda il Centro e il Sud, si vedano i § relativi (12-14).
In molte parti del Sud, sia per neutralizzazione che per ipercorrettismo, /b d g

G/ dopo nasale (indipendentemente dalla posizione dell'accento) si possono realiz-
zare come intermedi ((Ê ∂ â ä), o anche non-sonori leni): gamba˚ grande˚ fungo˚
punge.

Nel Centro, compresa la Toscana (che, però, ne risente meno), al Sud e anche
nella Venezia Giulia, /q/ iniziale è sentito come più "dialettale&, del "parlar male&
e perciò si tende a evitarlo, in favore di /Q/, ritenuto più prestigioso, ra‚nato e di
"lingua&, del "parlar bene&, non solo per influssi settentrionali (in particolare lom-
bardi), ma anche perché continua un'antica tendenza interna dell'italiano. Nel re-
sto d'Italia, /q/ iniziale è "impensabile&, "alieno&; in Alto-Adige è "straniero&: "te-
desco&.

Nel Sud e nelle parti orientali dell'Italia centrorientale (da Ancona a Rieti, fino
a Latina), a seconda dei parlanti e delle parole, si può avere più o meno spesso /qj/,
invece di /qqj/ neutro, da forme latine con VtiV, come nazione {da natione(m)} –e
stazione˚ spazio˚ screzio˚ inizio– contro /qqj/, come nel neutro, da forme latine con
VctiV̊  VptiV̊ come azione˚ concezione {da actione(m)˚ conceptione(m)} –e lezione˚
adozione˚ inezia˚ equinozio. Inoltre, nelle stesse zone e alle stesse condizioni, si può
avere anche /Q/, invece di /QQ/ neutro, per z semplice, in parole d'origine greca,
come in azoto˚ azalea˚ ozono, contro /QQ/ d'origine diversa: bizantino (dal latino
tardo), azimut (dall'arabo), bazar (dal persiano), azienda (dallo spagnolo). Nelle stes-
se zone, può succedere che /c/ intervocalico, invece di passare a (S), resti (c); questo
fatto si manifesta per forme latine in Vce/Vci: pace˚ dici, mentre, per forme in VciV̊
l'esito è quello più "normale& in quelle zone: (S), pacioccone˚ diciamo.

Molti, in tutt'Italia (anche al Centro!), tra i meno istruiti, per influsso deleterio
della scrittura, assurdamente spacciata dalla scuola per qualcosa di sacro, non rara-
mente usano /q Q/ semplici in corrispondenza di z semplice, ma /qq QQ/ per zz.
Nella pronuncia neutra qualsiazi z posvocalica, anche nella frase (lo zio˚ la zona), è
geminata (perché autogeminante, ® 5.72). Nel DîPI l'unico caso di /q/ posvocalica
breve ("tollerato& e, quindi, decisamente non professionale, anche se parecchio
di‡uso tra gli attori e annunciatori di formazione senza basi rigorose) è costituito
da /qj/ purché non ricorra sùbito dopo la sillaba accentata: (n)azione˚ iniziare˚ ini-
zializzazione (ma dazio˚ inizio con /'éqqjé/).

In genere, in Toscana è più frequente che nel resto del Centro (e altrove) la pro-
nuncia sonora di z e zz interne. Ciò è valido per forme del neutro "tradizionale&,
come pettegolezzo˚ sgabuzzino˚ scorza˚ che altrove e perlopiù nel resto del Centro
hanno /{q}q/. Ma la Toscana manifesta una forte tendenza a estendere la sonora (co-
me spesso al Sud, che però presenta anche casi opposti) a molte forme con /q/: Guz-
zi˚ imbarazzo˚ Magonza˚ razzia (® § 12.1.2).

Negli accenti più marcati del Nord, come spesso nei dialetti, /q Q, S/ tendono a
realizzarsi come se fossero /{s}s z, s{j}/: piazza˚ pazienza˚ organizzazione˚ sciopero˚ la-
sciare˚ scena˚ invece di /'pjaqqa, paq'qjEnqa, organiQQaq'qjone, *'SOpero, laS'Sare,
*'SEna/.

Al Nord /tranz/ e /sc/ si presentano come "normali& (e familiari a causa delle
strutture fonologiche tipiche dei dialetti settentrionali), mentre passano per "assur-
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dità& le normali sequenze /trans, SS/. Si veda il § 4.5 (sotto -Cs- e -sC-) e si faccia ri-
ferimento al DîPI per forme come transatlantico˚ transitivo˚ scervellato˚ scentrato˚
sceratrice˚ discentrare˚ discinesia˘

Nel Centro, /lr nr, nl/ tendono a ridursi a /rr, ll/: il regalo˚ Ulrico˚ un re˚ Enrico˚
un libro˚ Manlio˚ finlandese÷ avviene lo stesso anche per bel ritratto˚ gran regalo˚ buon
lavoro˚ gran lusso˘ Al Sud più spesso s'aggiunge un elemento vocalico tra le due con-
sonanti, che rimangono non assimilate: (lÈr nÈr nÈl). (Il dialetto di Firenze ha i' /i*/
per l'articolo il /il/: il sole (e anche il zio) (is'sP:le, iq'qi;P), ® la trascrizione de Il ven-
to di tramontana e il sole˚ in fiorentino becero, al § 7.14.1.)

Al Centro e anche al Sud è di‡usissima l'assimilazione di /n r/ (dei grammemi
non˚ con˚ per˚ -Vr {degl'infiniti}) alla /0/ seguente; in sostanza quei grammemi sono
cogeminanti, /no*, ko*, pe*, -é*/: non vale˚ con te˚ per sempre˚ per pagarlo˚ per pigliarlo˚
portarsi /nov'vale, kot'te*, pes'sEmpre, peppa'gallo, peppi{j}'jallo, por'tassi {˙ -e}/. In
portarsi˚ ovviamente, solo il secondo /r/ rientra in questo fenomeno.

Tipica del Centro (e piuttosto di‡usa anche al Sud) è l'elisione (o il troncamen-
to) della vocale non-accentata finale, davanti a vocale (accentata o no) della parola
seguente: ancor indietro˚ sempr'avanti˚ quant'altri mai˚ cinqu'anni˚ ventiquattr'ore˚
or'ott'e(t)trenta˚ Dant'Alighieri˚ “c. Nella pronuncia neutra, questo fatto è possibi-
le soprattutto quando le due vocali che vengono in contatto sono uguali e non-
-accentate (in particolare fonicamente più che graficamente, anche se qui ricorria-
mo a quest'espediente meno scientifico: er'antico {ma era alto}, dev'operare˚ molt'e-
sperienze˚ l'elezioni. Lo stesso avviene, con maggior frequenza e con la sanzione
grafica, per determinate espressioni fisse: d'or(a) in avanti˚ in quattr'e quattr'otto˚
pover'uomo˚ brav'uomo.

Spesso, per un uso barbaro della scrittura che non si preoccupa di segnare nem-
meno l'elisioni e le contrazioni regolari (e, al Nord, anche per motivi morfo-ritmici
dialettali), troviamo espressioni come: una amica˚ lo odontotecnico˚ si insiste˚ questa
abitudine˚ quello odore˚ una altra annata˘ Il fatto peggiore, di pedissequa e squa-
lificante dipendenza da una simile grafia da pigroni, è che troppi "semi-dòtti& (o
"semi-incólti& che dir si voglia), rappresentati soprattutto da giornalisti e intellet-
tualoidi, mantengono anche nella pronuncia tutte le vocali segnate, deformando lo
scorrimento e il ritmo delle frasi. A volte, addirittura inseriscono anche un contoi-
de occlusivo glottale (il "colpo di glottide& (ö)), che normalmente serve solo in ca-
si in cui sia importante distinguere, come per esempio può avvenire per lo ometto
che (anche se non sempre necessariamente) conviene distinguere, (loo'met:to, &loöo-
'met:to), da l'ometto o lo metto˚ (lo'met:to).

Per le consonanti finali di parola va osservato che spesso al Nord (ma anche al
Sud) /b d g/ vengono resi come non-sonori o intermedi: club˚ sud˚ nord˚ smog. Pe-
rò, al Sud (e al Centro) la realizzazione più frequente è l'aggiunta d'un elemento vo-
calico a qualsiasi consonante finale: di tipo (e) al Centro, di tipo (È) nell'Alto-Sud,
e di tipo (I) nel Basso-Sud: gas˚ autobus˚ tram˚ Manin˚ frac˚ tic˚ sport˚ film˚ sprint.

Per quanto riguarda la Sardegna (e certe zone del Sud) le consonanti finali pos-
sono esser seguite da "un(')eco& della vocale precedente (o seguente) che è più per-
cepibile nell'accento più marcato; la realizzazione "bisbigliata& (non-sonora lene) è
molto di‡usa –e conviene usare questa notazione– in posizione finale e anche in-
terna tra gruppi consonantici: gas(Ø)˚ autobus(¨) (entrambi con /s/), sport(o)˚ film(î)˚
ex(E)˚ p(î)sicologo.
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Nella pronuncia neutra, un po' lenta o enfatica, si può avere (O) (non-sonoro le-
ne) dopo gruppi consonantici: sport˚ film (s'pOr:tO, 'fil:mO); in parole latine si può
avere altrettanto, o anche un vero e proprio (È), pure dopo una sola consonante: est˚
sum ('Es:tO, 'sum:È).

Passando ai gruppi consonantici "estranei&, come in atmosfera˚ Vietnam˚ tecni-
ca˚ etnico˚ tungsteno˚ amnistia˚ bdellio˚ Amleto˚ psicologo˚ cripta˚ dogma˚ eczema˚ in-
stradare˚ superstite˚ sanscrito˚ “c, c'è una forte tendenza a un qualche tipo di sem-
plificazione, ovunque. Per esempio si può eliminare /n/ in instradare˚ sanscrito˚ e /r/
in superstite÷ e ciò può capitare anche in pronuncia neutra rapida, o meno sorve-
gliata. Oppure, si può produrre l'assimilazione completa, soprattutto al Centro, ot-
tenendo a(mm)osfera˚ Vie(nn)am˚ te(nn)ica˚ e(nn)ico˚ a(nn)istia˚ cri(tt)a˚ do(mm)a˚
e(QQ)ema˘ Quindi, al Centro, autopsia e la psicologia divengono spesso auto(ss)ia
e la(ss)icologia, ma ps- dopo silenzio si riduce a s-˚ soprattutto in Toscana; questo può
condurre alla lessicalizzazione la sicologia (ovviamente, tutto ciò non è neutro).

9.5.  Le parole nella frase: accento e cogeminazione

Per quanto riguarda l'accento di frase (o ictus), dobbiamo dire che al Centro (To-
scana compresa) c'è la tendenza a non tollerare due accenti primari, o forti, su due
sillabe consecutive (nella stessa intonia); perciò, il primo dei due si ritrae e s'atte-
nua: sarà vero˚ si sentì male (&saRav've:Ro, si&sentim'ma:le); o si ritrae solamente se an-
che la prima parola è semanticamente rilevante: un falò scalda (uM'fa;løs 'kal:da).
Nel Centro, questo spostamento ha una frequenza relativa del 70%; nell'Alto-Sud
del 60%; nel Basso-Sud del 50%; in Sardegna del 40%; al Nord del 30%, sempre in
media. Bisogna, inoltre, tener presente che ci sono oscillazioni, dovute a preferenze
individuali e a fattori pragmatici come la situazione, l'argomento e gl'interlocuto-
ri.

È innegabile, comunque, che la ritrazione del primo accento è più normale e fre-
quente proprio dove è più normale e frequente la geminazione e la cogeminazione,
contrariamente a quanto s'è sostenuto in certi studi meramente teorici e falsamen-
te "predittivi& (o meglio semplicemente "riscrittivi&, per influsso "degenerat{iv}o&
di certi modelli americani), invece che concreti e descrittivi. Infatti, ciò è anche (più)
logico in quanto la ritrazione può avvenire, senza problemi, perché la cogemina-
zione (che viene ovviamente applicata, nonostante lo spostamento dell'accento) per-
mette da sola di distinguere tra forme come parti presto ('parti 'prEs:to, &paRti'prEs:to)
e partì presto ('partip 'prEs:to, &paRtip'prEs:to).

Per la cogeminazione regionale delle varie coinè (nelle sezioni Strutture dei §
10-14), consideriamo le forme veramente vive nell'uso quotidiano (esclusi i doppioni
simili, fra˚ là˚ qui), alle quali s'aggiungeranno, qualora necessario, tutte le altre che
siano significative, anche per la pregeminazione e altri fenomeni collegati.

Quindi, avremo (indicando qui solo le pronunce neutre "moderna, tradiziona-
le&, usando anche i due segni assieme, se necessario):

le preposizioni: a§˚ da°§˚ giù§˚ su§˚ tra§÷
le congiunzioni: e§˚ o§˚ ma§˚ né§˚ se§°˚ che§÷
i verbi: è§˚ ha§˚ ho§˚ dà§˚ do§˚ fa§˚ fu§˚ può§˚ sa§˚ so§˚ sta§˚ sto§˚ va§÷
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gli avverbi: lì§˚ qua§˚ più§˚ già§˚ giù§˚ su§˚ un po'°÷
i pronomi: me§ e te§ (attiv.)˚ sé§˚ tu§˚ che§˚ ¿che§˚ chi§˚ ¿chi§÷
gl'imperativi: di'°˚ da'°˚ fa'°˚ sta'°˚ va'°÷ va' via /va'via/÷
dell'esclamazioni (come): ah°˚ oh°˚ beh°÷ oh cribbio /o'kribbjo/÷
le note musicali: do°§˚ re°§˚ mi°§˚ fa°§˚ la°§˚ si°§÷ si bemolle /sibe'mOlle. -bb-/÷
le lettere dell'alfabeto: a§˚ b§˚ c§˚ d§˚ e§˚ g§˚ i§˚ o§˚ p§˚ q§˚ t§˚ u§˚ v§÷ c maiuscola /cim-

ma'juskola/÷
dei lessemi (come): tre§˚ tè§˚ blu§˚ gru§˚ sci§˚ re§ (monarca)˚ piè§˚ Po§˚ Bra§÷ tre dita

/tred'dita/˚ il Po superiore /il'pOs supe'rjore/÷
dei polisillabi ultimali (come): sarà§˚ farò§ (futuri)˚ andò§, poté§˚ partì§ (pass. rem.),

città§˚ ca‡è§˚ virtù§˚ falò§˚ colibrì§ (nomi comuni), Arnò§˚ Volonté§˚ Cefalù§ (no-
mi propri), così§˚ perché§˚ ¿perché§˚ poiché˚ cioè§˚ perciò§˚ chissà§˚ lassù§˚ ventitré§˚
abbiccì§ (composti vari);

inoltre, i bisillabi penultimali: come§ ("=& compar. o apposiz.)˚ come§ (interr., esclam.,
cong.)˚ dove§˚ qualche§˚ sopra§ (prep.)˚ ogni°˘

Quelli della prima metà (e i bisillabi) saranno indicati caso per caso, mentre quel-
li della seconda saranno rappresentati dagli esempi messi –qui– in grassetto; per co-
sì˚ perché˚ ¿perché si potrà dover dire qualcosa di più, per le singole coinè, a volte con
di‡erenze interne.

9.6.  Osservazioni sulle pronunce più marcate e sulle "trascrizioni normalizza-
te& usate per notarle

Nei cinque capitoli seguenti (10-14), si troverà la descrizione esemplificata delle
22 coinè regionali italiane, come già detto. Si badi che gli accenti presentati sono vo-
lutamente molto marcati, per metterne in maggior rilievo le di‡erenze con la pro-
nuncia neutra. Inoltre, s'è preferito dar maggior risalto alle città più note e rappre-
sentative, anche se non mancano indicazioni e osservazioni per altre città o zone,
non meno interessanti.

È più che ovvio che non tutti i parlanti, o in ogni occasione o per ogni parola o
frase, presentino una tipicità assoluta e costante. Però, il rendere note le caratteri-
stiche più tipiche e marcate ha una serie d'indiscutibili vantaggi: serve come mi-
gliore base d'identificazione e di confronto con altri accenti, compreso il neutro; ser-
ve anche conoscere meglio le peculiarità d'un certo accento, con due scopi opposti.
Da una parte, può servire assumere l'accento per imitazioni convincenti (come spes-
so càpita di dover fare agli attori); dall'altra, per chi voglia liberarsi dalle proprie ca-
ratteristiche regionali, è indispensabile poterle conoscere oggettivamente e con si-
curezza, tramite un rigoroso metodo descrittivo e trascrittivo. In mancanza di ciò,
entrambi gli scopi falliscono miseramente, producendo solo pietose imitazioni (che
infastidiscono i nativi), e assurde "autocorrezioni& senza capo né coda, che aggiun-
gono difetti, vezzi e veri e propri errori (che rendono le persone ridicole).

Quando sono note le caratteristiche marcate, è abbastanza facile (anche se non
assolutamente meccanico, a causa delle di‡erenze individuali di consapevolezza e di
sensibilità) identificare, e quindi attenuare o eliminare, ciò che si reputa inadatto.

È necessario ricordare che, soprattutto per le vocali, i parlanti –in generale, o per
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certe parole– possono (aver acquisito e, più o meno coerentemente e sistematica-
mente,) usare una pronuncia corrispondente, o abbastanza simile, a quella neutra,
o –per complicare le cose– più o meno tipica d'un altro accento, o nata invece co-
me vezzo individuale. Più o meno frequentemente, certe parole o espressioni pos-
sono, in e‡etti, esser apprese dalla radio o televisione, con una pronuncia più o me-
no neutra. Ciò può avvenire pure per persone con una pronuncia anche piuttosto
marcata. Timbri vocalici o consonantici (o anche durate consonantiche e intona-
zioni) simili a quelli della pronuncia neutra, infatti, si possono sentire qua e là, in
modo più o meno sistematico o semplicemente occasionale, compresi casi di coge-
minazione (al Nord), o di non-sonorizzazione (al Centro-Sud)! Ovviamente, assie-
me a questi fatti, se ne presentano, più o meno a sorpresa, anche altri opposti, do-
vuti a ipercorrettismo o a "citrullismo& che portano a improvvisare (e magari con-
solidare) assurdità, pur di cambiare –senza sapere come fare– per cercare di miglio-
rarsi o per "distinguersi&!

Comunque, tornando alle nostre coinè regionali, saranno indicate le distribu-
zioni per le realizzazioni fonetiche di e˚ o, quando siano abbastanza chiare. Per ogni
coinè, sarà fornita anche la trascrizione fonotonetica della favola esopica de La tra-
montana e il sole (usata tradizionalmente dall'Associazione Fonetica Internazionale
per esemplificare lingue e dialetti), cui, per completezza descrittiva, abbiamo ag-
giunto un paio di frasi interrogative totali.

Tali trascrizioni sono una specie di media, abbastanza marcata, delle caratteri-
stiche descritte nelle sezioni specifiche delle vocali˚ consonanti e strutture˚ giacché
simultaneamente non è fattibile di rendere tutte le variazioni alternative possibili.
L'accento cui s'è mirato è quello della città più importante (soprattutto linguistica-
mente) per ogni coinè.
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10
Pronunce regionali:
Nord-Ovest é Emilia-Romagna

10.1.  Piemonte e Val d'Aosta

10.1.1.  Vocali
Perlopiù si hanno tipicamente solo cinque di‡erenziazioni vocaliche, perché non

si distinguono sistematicamente /e E, o O/, anche se ci possono essere, e ci sono, del-
le oscillazioni (capricciose e inclassificabili) verso (e E, o O). Nell'accento tipico, in
sillaba accentata si hanno dei veri e propri dittonghi (anche se non molto estesi, ma
chiaramente percepibili), come si vede dalle ƒ 10.1.1, Torino, e ƒ 10.1.2, varianti pie-
montesi e valdostane.

ƒ 10.1.1-2.  Vocoidi piemontesi e valdostani.

Quindi abbiamo: per Torino i (iI ’i), e (™É ’™), a (aA ’a) {anche (∏A)}, o (øÖ ’ø),
u (uU ’u); e, come varianti possibili in tutta la coinè, anche (dopo una virgola sono
date le meno marcate): i (i¤, ii), e (eÙ EÄ, ee ™™ EE), a (aå A√ ù√, aa) {e (’A)}, o (oP øx

O∏, oo øø OO), u (uû, uu). In sostanza, i due diversi significati di pesca e botte˚ “c,
non si distinguono a‡atto: ('p™Éßka, 'bøÖtt™). Comunque, anche se in modo non si-
stematico e parecchio individuale, per e˚ o˚ possono ricorrere pure i timbri (e o, E
O), per i quali non ci sono "regole& e‡ettive e sicure; però, c'è una tendenza abba-
stanza forte a usare (sempre oltre (™ ø)), ('Eò) (finale accentato) perché˚ tre÷ (E O) + /r0
rr/ vederlo˚ guerra˚ forse˚ torre÷ e (e˘ o˘) (in sillaba non-caudata interna) bene˚ zona,
e + /nn ll ss tt/ perenne˚ donna˚ fratello˚ molle˚ concesso˚ promosso˚ sette˚ botta˘ Sem-
pre indicativamente, possiamo aggiungere che, in Val d'Aosta, c'è la tendenza a usa-

aA/’a

iI/’i uU/’u

™É/’™ øÖ/’ø 

aå A√ ù√ 

’A

i¤ 

eÙ 

uû 

øx

oP

O∏ EÄ 

Torino Piemonte e V. d'A., e varianti



re (e o) in sillaba non-caudata interna o nei dittonghi: bene˚ vene˚ zona˚ sono˚ sei˚ poi,
e (E O) se finali accentati o in sillaba caudata: stella˚ bella˚ sotto˚ otto˚ saperne˚ forse˚
ca‡è˚ perché˚ perciò.

Nel dialetto torinese le vocali accentate sono (iI eÙ EÄ aA OÖ uU yY °ê È), que-
st'ultimo è breve anche se accentato: fëtta /'fÈtta/ (fÈtta).

10.1.2.  Consonanti
/öò/ finale di parola (anche se seguìto da V, /öòé/) e finale di sillaba, /ö0/, se-

guìto da C diversa, è (˝) (® ƒ 3.4.10): non ha˚ gamba˚ denso˚ pancia (nø˝'aA, 'gaA˝ba,
'd™É˝ßø, 'paA˝Ca). Nel dialetto torinese si ha (˝), /˙/, anche intervocalico: lün'a "lu-
na& ('lyY˝-a).

/NN/ si può realizzare come (N) bagno˚ bagnato ('ba;ANø, ba'Na;Atø), o anche co-
me (~ ~-ª), potendo, così, coincidere con /nª/ (~-ª), per cui abbiamo campagna
(ka˝'pa;ANa, ka˝'pa;A~a, ka˝'paA~-ªa) e Campania (ka˝'paA~-ªa).

/q Q/ sono sequenze (ts dz), e z- è sempre (dz): zio˚ piazza˚ dazio (d'ziIø, 'pªaAt-
sa, 'daAt-sªø). Interno di parola si ha abbastanza spesso il sonoro, pescando tra le for-
me alternative del neutro, come in: gozzo˚ sgozzo. A un livello più popolare si ha (ß
fi): ('fiiIø, 'pªaAssa, 'daAssªø).

/c G/ perlopiù sono (C ‚), ma negli accenti più marcati e in Val d'Aosta possia-
mo avere (⁄{ª} Á{ª}): piace˚ giù ('pªa;AC™, '‚uU), ('pªa;A⁄ª™, 'ÁªuU).

/s z/ sono alveolari (ß fi), e spesso c'è (fi) anche nei composti: senso˚ a‚ttasi˚ Mon-
tesano ('ß™É˝ßø, af'fiIttafii, &mønt™'fia;Anø).

/SS/ è (ë ëª) (o (S Sª)), e (ßª) (o anche solo (ß) + i˚ e) negli accenti più marcati: fascia˚
scena ('faAë-ªa, 'fa;Aëa, 'faAß-ªa÷ 'ë™;Éna, 'ßª-, 'ß-).

/kj gj, ki gi/ soprattutto in Val d'Aosta, e negli accenti marcati piemontesi, pos-
sono diventare (k ›) e (ki ›i): chiave˚ ghianda˚ chi ('ka;Av™, '›aA˝da, 'kiI).

/j w/ nell'accento tipico sono (ª j): piano˚ quale˚ vuoi ('pªa;Anø, 'kjaAl™, 'vjøÖi3 3).
/r/ è più tipicamente (r) (anche in sillaba non-accentata, (’à)): dire˚ tre˚ porte

('di;Ir™, 'tr™É, 'pøÖrt™); si ha spesso (R) nelle zone verso la Liguria (pure in sillaba ac-
centata), (5) in quelle alpine, inoltre sono molto frequenti anche i tipi uvulari come
(˜ º K), in particolare in Val d'Aosta e tra i valdesi; qua e là è possibile pure (¸).

/LL lj/ possono coincidere (Lª ¬ª), sicché possiamo avere li taglia e l'Italia (li'taA¬-
ªa, -L-ªa).

/l/ + /l, 0/ può essere (ô): il gallo (iô'gaAôlø).

10.1.3.  Strutture
La sillaba caudata accentata, in tonia, invece che ('é0:), è ('éé0) pista˚ fatto ('piIß-

ta, 'faAttø); invece che ('é|), davanti a pausa, si ha ('éé|) perché (p™r'k™É).
/00/, non seguenti una V accentata, sono generalmente (00), e nell'accento mar-

cato tutte le /00/ possono divenire brevi (0), d'altra parte, soprattutto /p t k/ (do-
po sillaba accentata), si possono allungare: tuta ('tu;Uta, 'tuUtta), tutta ('tuUtta, 'tu;Uta).
In Val d'Aosta, queste due tendenze sono ancora più consistenti, e si possono ma-
nifestare con qualsiasi C, per cui dita e ditta˚ cane e canne possono coincidere˘

/0j, 0w, 0r, 0l/, dopo vocale accentata, si risillabificano in /0-j, 0-w, 0-r, 0-l/: Fa-
bio˚ aquila˚ otre˚ duplice ('faAb-ªø, 'aAk-jila, 'OÖt-r™, 'duUp-liC™, -Cª™, -⁄J™).

La ƒ 10.1.3 mostra la protonia piemontese e valdostana e, sotto, quella torinese
più marcata. L'accento valdostano più marcato può presentare, più o meno sistema-
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ticamente, una pretonica abbastanza alta (indicata con (2) nelle trascrizioni, con (”)
negli schemi dei tonogrammi).

ƒ 10.1.3.  Protonia piemontese e valdostana, e torinese (accento marcato).

Le tonie piemontesi e valdostane sono date alla ƒ 10.1.4, che mostra pure quelle
più marcate di Torino, oltre a una variante per /?/ più tipica di Biella e possibile, in
alternanza con (2 ' 1 2), ad Alessandria e Asti.

10.1.4.  Testo
(1prø'nu˝Ca &tøriÇn™;Éfi™3 3|| 1il¶v™˝tø 3di&tramø˝'ta;Ana2 1™ilÇßø;Öl™3 3||
1ßi&bißtiC'Ca;Avanø2 ìu˝'‚øÖrnø2œ| 1il¶v™˝tø 3di&tramøn'ta;Ana2| ™ilÇßø;Öl™3 3 ì'lu;Unø2

^pr™t™˝¶d™˝dø &dª™ßß™r3pju'føÖrt™2 d™lÇlaAltrø3 3œ —kjaA˝dø¶viId™3rø u˝&vªa‚‚aÇtø;Ör™3 3
—k™v™¶niIva in'naA˝{t}ßi2 1av¶vøltø –n™lma˝Çt™Éllø3 3| 1i&du™liti¶gaA˝ti2 2 d™'Ci;Ifi™rø2 ìal'lø;Ö-
ra2œ —k™ßa&r™b3b™ß¶taAtø pªu¶fOÖrt™2 2| 1ki&føßß™riu'ëi;Itø2 1al™¶vaAr™ ilma˝'t™Éllø2 al&vªa‚‚a-
Çtø;Ör™3 3||

il¶v™˝tø 3di&tramø˝'ta;Ana2 &kømi˝'Cø aßofÇfªa;Ar™3 3 ì&kø˝vªøÇl™É˝{t}ßa3 3œ| 1ma¶pªußøf-

¶fªa;Ava2 2| —pªuilvªa‚‚a'tø;Ör™2 —ßißtri˝¶G™Éva n™lma˝Çt™Éllø3 3\ 'taA˝tø2 ìk™&alla¶fi;In™2 2œ
il¶pøÖv™rø 'v™É˝tø2 dø'v™tt™ d™Çfiißt™r™3 3 ìdal&ßuøprøÇpø;Öfiitø3 3œ|| il'ßø;Öl™2 ìal'lø;Öra2œ &ßi-
møß¶trø n™¬ÇC™;Élø3 3| ™&pøkø'dø;Öpø2 il&vªa‚‚a¶tø:Ör™2 2 ì—k™ß™˝¶tiIva 'kaAldø2œ ˚ßiÇtøÖ-
lß™3 3 ˚ilmanÇt™Éllø3 3| —™la&tramø˝¶ta;Ana2 2 &fukøß'tr™tta2 ìkø'fiiI2œ a&rikø¶nø;Öë™r™2 2| k™il-
'ßø;Öl™2\ &™rapªuÇføÖrt™3 3 ìdiÇl™;i3 3œ||

¿&tª™pªa¶Cu;Uta21 ¿&laßtø'rª™Élla2| ¿&lavø¬'ªaAmø ri¶p™;Ét™r™21|||)

10.2.  Liguria

10.2.1.  Vocali
Comunicativamente è innegabile che l'accento ligure abbia solo cinque fonemi

vocalici (anche se, poi, per la distribuzione nelle parole useremo i simboli tra barre
fonemiche), nonostante un elevato numero di realizzazioni fonetiche diverse, come
si vede dalle ƒ 10.2.1-2, che presenta per Genova sette posizioni, più quattro varianti:
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Torino (acc. marc.) (1 2 ¶ 2 2 ¶ 2 2 ¶ 2)

Piem. e V. d'Aosta (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

Piem. “ V. d'A.

Torino (marc.)

Biella (cfr. testo)

/÷/ (3 ¶ 2 2) /?/ (3 ¶ 2 1)/./ (3 Ç 3 3)

/÷/ (2 ' 2 2)  /?/ (2 ' 1 2)/./ (2 ' 3 3)

/?/  (2 ' 2 1)

ƒ 10.1.4.  Tonie piemontesi e varianti



due intermedie per e˚ o (più tipiche della parte orientale della provincia genovese),
e due più arretrate per a˚ tutt'altro che rare, soprattutto nella provincia genovese
(ma anche in città, vicino a (k g ˝ ]), e in /au/, pure nella frase). Si vedrà chiaramente
che, in sillaba accentata, si tratta di dittonghi, anche se di movimento ridotto, pu-
re nell'accento meno marcato, dato nel secondo quadrilatero (ƒ 10.2.2).

ƒ 10.2.1-2.  Vocoidi genovesi e varianti provinciali.

Nel dialetto genovese, in sillaba accentata, troviamo otto fonemi (compresi due
arrotondati non-posteriori), realizzati come dittonghi un po' più estesi di quelli uti-
lizzati in lingua: (Ûi Ù™ ÄE aA øÖ ¯u {yY +ê}).

Le ƒ 10.2.3-4 forniscono, invece, le articolazioni vocaliche del resto della Liguria,
con 9 e 11 posizioni, sempre dittongate se accentate. Per La Spezia abbiamo anche
(I U) per /e o/ finali di parola o d'enunciato: un cane nero (u˝'kaånI 'ne;ÙRU).

ƒ 10.2.3-4.  Vocoidi di La Spezia, Imperia e Savona.

Tranne che per La Spezia, non sono per nulla rare articolazioni "intermedie& per
e˚ o. Comunque, per cercare di razionalizzare, per quanto possibile, la situazione del-
la distribuzione dei timbri chiusi e aperti, forniamo delle indicazioni e, poi, una li-
sta di forme più tipiche. Si ha prevalentemente /e/ in fine di parola con accento gra-
fico): ahimè˚ bebè˚ bignè˚ canapè˚ cliscè˚ croscè˚ corvè˚ frappè˚ pancarrè˚ purè˚ scimpanzè˚
tranne ca‡è che ha /E/, come i monosillabi: è (e cioè)˚ me˚ te˚ sé˚ re (e viceré, ma re
{mus.} oscilla), tre (e ventitré…); però me˚ te˚ sé possono avere anche /e/, mentre tè˚
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La Spezia e Imperia Savona



né˚ e hanno /e/, perché e simili oscillano, ovviamente, sempre in generale e salvo ul-
teriori capricci individuali.

Si ha ancora prevalentemente /e/ in sillaba accentata non-caudata interna e cau-
data in /ö/ (ma, in questo caso, Imperia ha /E/): rebus˚ eco˚ biblioteca˚ siedo˚ proble-
ma˚ Daniele˚ salsedine˚ benefico˚ telefono˚ attenuo˚ premio˚ Genova˚ treno˚ funereo˚ ae-
rei˚ dodicesimo˚ chilometrico˚ decibel˚ diesis˚ sedia˚ desiderio˚ miseria˚ impecio˚ set-
tembre˚ tempo˚ dilemma˚ ingemmo˚ volendo˚ spendo˚ vengo˚ prensile˚ penso˚ sento˚ esau-
riente˚ partenza˚ incendio˚ dodicenne˚ biennio˚ solenne.

Prevale /e/ anche per -eziV e -eV(-) (ma ei concorda abbastanza col neutro, farei˚
potei˚ pur se con oscillazioni): trapezio˚ spezie˚ idea˚ azalee˚ liceo˚ reuma.

Si ha, invece, più o meno sistematicamente, /E/ in sillaba caudata in /r0 l0/: cer-
chio˚ cerco˚ fermo˚ verde˚ verga˚ vergine˚ schermo˚ scherno˚ scherzo˚ Serchio˚ vederla˚ sa-
perne˚ volerci÷ belva˚ selva˚ feltro˚ Feltre˚ melma˚ scelta˚ scelgo÷ anche per /rr ll/ pre-
domina /E/ terra˚ ferro (come nel neutro, ma si può avere /e/, come in interrogo), stel-
la˚ capelli (tranne che per quello).

Per il resto, dobbiamo elencare delle parole che frequentemente hanno il timbro
opposto al neutro (o, comunque, il più frequente fra i due eventuali del neutro).
Con /e/: sarebbe (anche /E/), ebbe˚ giulebbe˚ febbre˚ ebbro˚ lebbra˚ trebbia˚ seggiola˚
reggia˚ vecchio˚ pecco˚ Mecca˚ bistecca˚ ecco˚ eccito˚ reddito˚ aneddoto˚ ze‚ro˚ ce‡o˚ ec-
cellere˚ Nella˚ dilemma˚ flemma˚ stemma˚ gemma˚ ingemmo˚ despota˚ calesse˚ catales-
si˚ tessera˚ essere˚ malessere˚ tessile˚ lessico˚ gesso˚ estasi˚ questua˚ molestia˚ presbite˚ esco˚
lettera˚ dialetto˚ rassetto˚ ti detto˚ dialettica˚ pettine˚ diletto˚ retto˚ getto˚ gettito˚ elet-
trico˚ il nettare˚ colletta˚ schietto˚ abbietto˚ obbietto˚ reietto; con /E/: becco˚ battibec-
co˚ sottecchi˚ freddo˚ credito˚ felce˚ selce˚ scelgo˚ melma˚ elmo˚ scelsi˚ scelta˚ feltro˚ sce-
gliere˚ greppo˚ ammesso˚ commesso˚ esso˚ permesso˚ promesso˚ incespico˚ cespite˚ cesta˚
desto˚ codesto˚ doveste˚ fareste˚ pesto˚ bestia˚ fetta˚ fretta˚ ghette˚ stretto˚ costretto˚ tet-
to˚ ho detto˚ avvezzo˚ lezzo˚ olezzo˚ raccapezzo˚ rezzo˚ ribrezzo˚ vezzo˚ attrezzo˚ capez-
zolo˚ spezzo.

Visto che in dialetto si ha un solo fonema di tipo o, (øÖ), l'accento più tipico e
marcato presenta (øÖ) o (øø), però le generazioni più giovani e con accento meno
marcato ormai hanno spesso introdotto uno schema parallelo (almeno teoricamen-
te, a quello neutro e) a quello delle vocali anteriori (e™/ee Ä™/ÄE) (ma anche un'ar-
ticolazione "intermedia& di e è tutt'altro che rara: (É™) o (™™)), dando (oø/oo ∏ø/∏O),
però, la distribuzione è ben lungi dall'essere simile a quella della pronuncia neutra,
nonostante alcune coincidenze: vedo˚ bene˚ dove˚ zona˚ “c.

Quindi, in un accento tipico genovese si avranno le /e E/ indicate sopra come "re-
gole& e come parole, negli altri casi si riscontra un'oscillazione capricciosa tra i due,
oppure il timbro intermedio, che può esser più consigliabile, piuttosto del timbro
"altro& (che, però, senz'altro può ricorrere, a seconda dei parlanti e delle parole). Per
o˚ sempre per un accento tipico, conviene usare l'intermedio (tranne che nelle sil-
labe non-accentate), oppure, per un accento più "moderno&, usare spesso due tim-
bri di tipo /o O/, quest'ultimo più frequentemente e soprattutto quando la pronun-
cia neutra ha /O/, ma anche (una volta su due, in media, o anche di più) per /o/ del
neutro. Infatti, parlanti più giovani e meno marcati (il che non vuol assolutamente
dire "neutri&!) hanno acquisito per molte parole una distribuzione di tipo "accet-
tabile& o "tollerato& (® § 1.3.2), simile –ma non uguale– a quella di Milano, dove
partendo da una situazione fonologica dialettale simile, con due fonemi anteriori e
uno solo posteriore, per e˚ o, il risultato è stato migliore per o che per e: l'apprendi-
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mento per o non ha avuto influssi sostratici diretti o indiretti, contrariamente alle
massicce "regole& impiegate per e (anche se non perfettamente coincidenti col dia-
letto), più ardue da rimuovere.

Le parole elencate sotto sono, comunque, un completamento necessario, per una
descrizione (e per un apprendimento che miri ad allontanarsi o ad avvicinarsi). Pe-
rò, dell'accento genovese si deve ribadire chiaramente che, più persone s'ascoltano,
meno omogeneo è il panorama per e˚ o. Si ha, comunque, /o/ –ma, spesso, ‘(ø)', e
anche /O/– in boa˚ canoa (con oscillazioni per oi), roba˚ gobba˚ feroce˚ precoce˚ occu-
po˚ loco˚ invoco˚ poco˚ fuoco˚ sodo˚ profugo˚ termoforo˚ pedagogo˚ doga˚ droga˚ sfogo˚
poi˚ rasoio˚ scorciatoia˚ spola˚ suola˚ parola˚ pistola˚ gorgonzola˚ polca˚ tolda˚ solfa˚ sol-
do˚ Rodolfo˚ folla˚ atollo˚ matrona˚ zona˚ sogno˚ vergogna˚ addome˚ complice˚ compli-
co˚ compito˚ computo˚ don˚ concavo˚ Abbondio˚ dittongo˚ mongolo˚ donna˚ donnola˚
madonna˚ nonno˚ insonnia˚ inconscio˚ Alfonso˚ responso˚ console˚ consta˚ convoco˚ me-
diconzolo˚ dopo˚ uno scopo˚ copre˚ costo˚ castoro˚ sordido˚ risorgere˚ formula˚ corpo˚ bo-
sco˚ dose˚ sposi˚ scoliosi˚ vostro˚ dote˚ sacerdote˚ edotto˚ è dotto˚ bove˚ diciannove˚ alco-
va˚ tozzo.

/O/ –ma, spesso, ‘(ø)'– in ottobre˚ bocca˚ abbocco˚ trabocca˚ doccia˚ goccia˚ sgoc-
ciolo˚ croce˚ noce˚ voce˚ rodere˚ a‡ogo˚ giogo˚ rogo˚ corridoio˚ cesoia˚ sole˚ solo˚ moglie˚
orgoglio˚ germoglio˚ il volgo˚ colpa˚ inoltre˚ oltre˚ polvere˚ folgore˚ Roma˚ gomito˚ coco-
mero˚ sgomino˚ pomice˚ rompere˚ compero˚ sgombro˚ bottone˚ nazione˚ confeziono˚ co-
lonna˚ gonna˚ tonno˚ onda˚ fecondo˚ mondo˚ rotondo˚ bronzo˚ doppio˚ sopra˚ dimora˚
attore˚ dolore˚ liquore˚ iuniore˚ corro˚ porre˚ supporre˚ torre˚ torbido˚ sgorbio˚ orco˚ or-
cio˚ scorcio˚ sorcio˚ spilorcio˚ orda˚ fiordo˚ bordo˚ ordine˚ quattordici˚ porgere˚ sporge-
re˚ Giorgio˚ orlo˚ orma˚ norma˚ mormoro˚ attornio˚ porpora˚ storpio˚ risorsa˚ borsa˚
forse˚ orso˚ rimborso˚ sorso˚ sorto˚ torta˚ corto˚ corte˚ scortico˚ tortora˚ torvo˚ nascose˚ ri-
sposero˚ pose˚ esplose˚ ritroso˚ acquoso˚ astioso˚ mosca˚ moscio˚ angoscia˚ conoscere˚ co-
nosco˚ bosco˚ losco˚ Foscolo˚ posto˚ risposta˚ nascosto˚ arrosto˚ mosto˚ dimostro˚ mostra˚
il mostro˚ agosto˚ foste˚ fossimo˚ se fossi˚ tosse˚ nipote˚ cotica˚ poto˚ otre˚ rotto˚ condot-
ta˚ tradotto˚ acquedotto˚ inghiotto˚ prodotto˚ sotto˚ dove˚ giova˚ rovo˚ gozzo˚ sgozzo˚ sin-
ghiozzo˚ pozzo˚ rozzo˚ sozzo.

In sostanza, i due diversi significati di pesca e botte “c non si distinguono a‡atto
('pe™ska, 'pee-, 'p™™-, 'pÉ™-÷ 'bøÖtte, 'b∏ø-, 'b∏O-, 'bøø-); in cambio ci possono essere
coppie minime normalmente inesistenti nel neutro, cósta troppo ˙ la còsta˚ o anche
scambiate, il té per tè (per /il'tEp per'te*/ il tè per te); tutto ciò vale per molti parlan-
ti, ma non per tutti…

10.2.2.  Consonanti
/ö0/ finale di sillaba (seguita da C diversa), o di parola (/öò/ anche se seguìto da

V-˚ /öòé/) è (˝), e la V precedente è nasalizzata: non ho˚ gamba˚ penso˚ lancia (nÚ˝'øÖ,
'ga˙˝ba, 'pe™˝so, ']a˙˝cëa). Nel dialetto genovese si ha anche (˝), /˙/, intervocalico:
lün'a "luna& (']yY˝-a).***???˙

/nj/ si realizza come (~-j ~), e /NN/ come (N ~ ~-j), quindi Campania e campagna
sono simili e possono anche coincidere: (kÅ˝'paA~-ja, -a;A~a), (kÅ˝'pa;ANa, -a;A~a,
aA~-ja).

/k/ può avere una realizzazione peculiare, ma non molto frequente, (∆ 0w): (una)
crema bianca (&¯na'∆Re™ma 'bja˙˝wa).

/q Q/ sono sequenze (ts dz): pazienza˚ zaino; ma nell'accento marcato si riduco-
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no a /s z/: (pa'sje™˝sa, 'zaAÛno). In posizione iniziale si ha il sonoro: zucca (d'z¯ukka,
'z-), e (più spesso ancora che in Toscana) anche in posizione interna: frizzo˚ frizzan-
te˚ olezzare˚ sgabuzzino˚ sozzura˚ Varazze˚ Mazzini˚ Lauzi˚ gozzo˚ guazzabuglio˚ baz-
zicare˚ bozzolo (ma gozzoviglia˚ pranzo˚ sbuzzare˚ uzzolo prevalentemente con /q/˚
punzecchio con /Q/, comunque, con parecchia oscillazione individuale).

/c G/ possono avere (oltre a (C ‚, c G)) una realizzazione peculiare (cë Gò): gia-
cinto (Gòa'cëÛi˝tø).

/s z/ sono dentali (s z): qualsiasi (kwa]'sÛiasÛ) (quindi, simili al neutro, ma a vol-
te sono non-solcati, (fl ∂); altre volte sono alveolari, (ß fi), o dentalveolari, il che è
normale per La Spezia).

/SS/ è breve (S) (a volte senza protensione (ë)): pesce ('pe;™Se).
/r/ è (R) (anche in sillaba accentata e, spesso, pure per /rr/ per degeminazione),

nell'accento più marcato è frequentemente uvularizzato (R): corda ('køÖRda, -Rda).
Ci sono occasionali ricorrenze di (r) (vibrato uvulare semplice posvocalico): parola˚
oratorio (pa'rø;∏]a, &øra'tø;∏rj¯), come in dialetto genovese: seÖpa "serratura& (sÙ'r+;êa,
-ja); un tempo in dialetto c'era opposizione fonematica fra caru "carro& ('ka;AR¯) e
(l'"arcaico& (r), Ö) di caÖu "caro& ('ka;Ar¯).

/l/ davanti a a˚ o˚ u˚ l˚ C (diversa da (j)) nell'accento marcato è semivelarizzato
(]): la linea˚ il gallo˚ colpo (]a'lÛ;inea, Û]'gaA]lo, 'køÖ]po); mentre a La Spezia si ha per-
lopiù solo /ll/ (]l).

/lj/ (¬-j ¬ L) e /LL/ (¬-j L ¬ L-j j) come si vede variano parecchio ma, in definitiva, vo-
liamo e vogliamo spesso coincidono: (vo¬'ja;Amo).

10.2.3.  Strutture
La sillaba caudata accentata, invece che ('é0:), è ('éé0) pista˚ fatto ('pÛista, 'faAt-

tø); /'é|/ generalmente resta ('é|).
/00/ non seguenti una V accentata sono generalmente (00), e nell'accento mar-

cato le /00/ possono divenire brevi (0); d'altra parte, dopo sillaba accentata /p t c
k g/ si possono allungare: tuta ('t¯utta), tutta ('t¯utta, 't¯;uta); inoltre, /f v s z/ si pos-
sono allungare sia davanti che dopo V accentata: la fifa (]af'fÛiffa).
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/?/  (1 ¶ 2 1)/./  (1 è 3 3)

/?/  (2 ' 1 2)

/÷/  (1 ¶ 2 2)

/./  (2 ' 3 3) /÷/  (2 Ì 2 2)

ƒ 10.2.5-6.  Protonie e tonie liguri e genovesi (accento più marcato).



/0j, 0w, 0r, 0l/, dopo vocale accentata, si risillabificano in /0-j, 0-w, 0-r, 0-l/: Fa-
bio˚ aquila˚ otre˚ duplice ('faAb-jo, 'aAk-wÛ]a, 'øÖt-Re, 'd¯up-lÛC™).

L'accento ligure può tipicamente presentare la caratteristica parafonica della la-
ringalizzazione (con vibrazione irregolare delle pliche vocali): bene ('Õe;™ce).

Nelle ƒ 10.2.5-6 vediamo le protonie e le tonie liguri e, dopo, quelle genovesi più
marcate.

10.2.4.  Testo
(1pRoèn*˝cëa &Gòenovève™zze3 3|| 1Û]ève™˝to dÛ&tRa1mÚ˝'ta;Ana2 1eÛ]ès∏;øle2 2||
sÛ&bÛs1tÛc'cëa;Avano2 ì1*˝'GòøÖRno2œ| 1Û]ève™˝to 1dÛ&tRa1mÚ˝'ta;Ana2| 1eÛ]ès∏:øle3 3 ì']¯;unø2

&pRe1te˝'de˝do &djesseR1pj¯'f∏øRte2 1de]'laA]tRo3 3œ &kwÅ˝1doèvÛideRo *˝&vjaG1Gòaètø;ÖRe3 3
&ke1veènÛiva in'nÅ˙˝{t}sÛ2 1av'v∏ø]to &ne]1mÅ˝ètÄ™]lo3 3| Û&d¯elÛ1tÛ¶gÅ˙˝tÛ2 2 1de'cëÛ;izeRø2 ì1a]-

'lø;ÖRa2œ &kesa&R™b1besètaAto 1pj¯¶f∏øRte2 2| ki&føsse1Ri¯'SÛ;itø2 a1leèvaARe Û]1mÅ˝'tÄ™]lo2 a]vjaG-

1Gòaètø;ÖRe3 3||
1Û]ève™˝to dÛ&tRa1mÚ˝'ta;Ana2 &ko1mœ˝ècëø a1sofèfja;ARe3 3 ì&kÚ˝1vjoèle™˝{t}sa3 3œ| maèpj¯

1sof¶fja;Ava2 2| &pj¯Û]vjaG1Gòa'tø;ÖRe2 sÛs1tRœ˝èGòe™va &ne]1mÅ˝ètÄ™]lo3 3\ 'tÅ˙˝to2 ìke&a]1la-
¶fÛ;in™2 2œ 1Û]èpøÖve1Ro 've™˝to2 1dovèvette 1dezèzÛisteR™3 3 ìda]&suo1pRoèpø;ÖzÛto3 3œ|| 1Û]'s∏;øle3
ì1a]'lø;ÖRa3œ &sÛ1mosètRø ne]ècëe;™]o3 3| e&pø1ko'dø;Öpo2 Û]&vjaG1GòaÇtø;ÖRe2 2 ì—kese˝ètÛiva
'kaA]do2œ ˚1sÛèt∏ø]se3 3 ˚Û]1mÅ˝ètÄ™]lo3 3| &e]a&tRa1mÚ˝¶ta;Ana2 2 &f¯1kos'tRe™tta2 ì1koz'zÛ2œ|
a&RÛ1ko¶nø;ÖSeRe2 2| 1keÛ]'s∏;øle2\ &eRa1pj¯èf∏øRte3 3 ì1dÛèlÄ;Ûœ||

¿&tj™1pja¶cë¯;uta21 ¿&]as1to'RjÄ™]la2| ¿&]a1vo¬èjaAmo 1RÛ¶pe;™teRe21|||)

10.3.  Lombardia

10.3.1.  Vocali
La situazione delle vocali dell'italiano regionale lombardo è data alle ƒ 10.3.1-2,

che mostrano, nell'ordine, i vocoidi di Milano, o della Lombardia occidentale, poi
quelli della Lombardia orientale (Bergamo, Brescia, Sondrio e le parti lombarde del-

le province di Cremona e Mantova), nonché delle province linguisticamente lom-
barde del Piemonte (Novara e Verbania).

ƒ 10.3.1-2.  Vocoidi di Milano e della Lombardia orientale.
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Milano Lombardia orientale

ii/’i

ee/’e

uu/’u
U

ø

OO

oo/’o

aa/’a

EE

™

ii/’i

ee/’e

uu/’u

OO

oo/’o

aa/’a

EE

Accento marcato /’o/ (U) in tutti 
i contesti, tranne che fin. d'enun.

∫Ÿ, ∫ß, ßø, (©®), (µ~) “ ~ø, √∫
∫Ÿ /E O/, ßø /a/



Il segnale bianco tratteggiato, del primo quadrilatero, indica la realizzazione ti-
pica e marcata (non necessariamente popolare) di /’o/ (non-accentato anche finale
di parola, mentre, se finale d'enunciato, resta (o), piuttosto chiuso): l(U)mbard(U)˚
b(U)llettin(U)˚ p(U)m(U)dor(U)˚ m(U)ment(U)˚ r(U)vinat(U)˚ aut(U)mobile˚ c(U)muna-
le˚ È stat(U) meglio˚ Quattr(U) mila lire˚ Te l(U) dic(U) io. I segnali grigi, del secondo
quadrilatero, indicano i timbri più tipici per /E O/ di Bergamo, Sondrio e della par-
te occidentale della provincia di Brescia; e l'/a/ più avanzata, soprattutto di Sondrio,
Verbania e Novara.

Nelle ƒ 10.3.3-4, sono dati i vocoidi della zona di Como e Varese (coi suoi dit-
tongamenti, anche se monotimbrici) e, infine, i dittongamenti veri e propri del Ti-
cino (anche se abbastanza poco estesi nel quadrilatero; per /a/ la variante tratteg-
giata è la meno marcata). Sono indicati sempre anche i vocoidi delle sillabe non-

-accentate, tramite i segnali bianchi, o neri col centro bianco quando i timbri coin-
cidono con quelli delle sillabe accentate.

ƒ 10.3.3-4.  Vocoidi di Como e Varese e quelli del Ticino.

La coinè lombarda è caratterizzata anche dall'assenza d'adeguamento vocalico di
semi-apertura (® § 2.3), anche se in accenti meno marcati ci può essere.

Per quanto riguarda, quindi, le sillabe accentate, in Lombardia abbiamo sette
timbri, ma con distribuzione spesso diversa che nella pronuncia neutra, soprattut-
to per /e E/: è perciò fuori luogo parlare di sette fonemi vocalici corrispondenti al
neutro (anche se l'oscillazione è meno capricciosa che per la Liguria e l'Emilia-
-Romagna o il Friuli), visto che, per e˚ la distribuzione è piuttosto meccanica, senza
vera possibilità d'opposizione di coppie minime, mentre, per o˚ essa può rientrare
abbastanza nelle varietà neutre, da "moderna& e "accettabile& a "tollerata& e "tra-
dizionale&, almeno per le zone occidentali; però, le di‡erenze col neutro sono, in
definitiva, troppo abbondanti (per poter rientrare in una casistica paragonabile a
quella del Centro d'Italia), soprattutto nella Lombardia orientale: Bergamo, Bre-
scia, Sondrio e le parti "lombarde& delle province di Cremona e Mantova.

Il sostrato dialettale lombardo presenta omogeneamente due fonemi /e E/, ma /o
O/ solo per le zone più orientali (in particolare Bergamo e Brescia), mentre Milano
e buona parte del resto del territorio presentano un solo fonema arrotondato po-
striore non-alto, /O/ (oltre a /i a u {y °}/). Può sembrar curioso rilevare che la situa-
zione dell'italiano regionale lombardo, per quanto riguarda la distribuzione di /e E/,
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ii/
’i

ee/
’e

uu/’u
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aa/’a
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Ûi/’Û

Ùe/’Ù

¯u/
’¯

∏O

Po/
’P

{aå/’å} A√/’√

ÄE



è perlopiù meccanica, ma non coincidente con quella dialettale. Invece, per la si-
tuazione di /o O/ nel milanese e nelle zone occidentali, pur partendo da un solo ele-
mento si è arrivati a utilizzare meglio una distribuzione abbastanza simile alla som-
ma dei vari usi neutri; mentre, nelle zone orientali (con /o O/ anche nei dialetti), la
situazione è più complicata e, in parte, sembra richiamare quella di /e E/, pur senza
essere così meccanica, come si vedrà più sotto.

Secondo la "regola lombarda& per la e troviamo /e/ in sillaba non-caudata inter-
na di parola e per e + e˚ a˚ o˚ mentre abbiamo /E/ per e finale di parola, o + i˚ u˚ e in
sillaba caudata, anche in nasale per Bergamo e Brescia, pure contro l'etimologia,
mentre per Milano e, in genere, il resto del territorio linguisticamente lombardo
(comprese Novara, Verbania e il Ticino), si ha sistematicamente (e;ö0, Ùeö0), ma
(E;öö, ÄEöö). Dopo qualche esempio "regolare&, daremo l'eccezioni a tale regola.
Quindi, /e/: bene˚ dietro˚ telefono˚ esce˚ spezie˚ idea ('e:Se, ß'pe;t-sje, i'de;a)÷ /E/: perché˚
tre˚ sé˚ potei˚ capelli˚ pazzesco˚ contessa˚ architetto, certezza (peR'kE;, ka'pE;lli, CeR'tE;ttsa)÷
/e/ (per il tipo lombardo più generale, /E/ per quello bergamasco-bresciano): entro˚
tempo˚ penso˚ volendo˚ presente˚ partenza˚ veramente˚ momento ('ee˝tRo ̇ 'Eí˝-, 'tee˝po
˙ 'tEí˝-, mo'mee˝to ˙ mo'mEí˝-)÷ /E/: femmina˚ penna ('pEínna).

Tra le eccezioni alla "regola& abbiamo (per molti parlanti): /e/ per e˚ che˚ se (cong.),
re (mus.), macché˚ bignè˚ canapè˚ pancarrè˚ scimpanzè˚ karatè˚ gilè˚ nebbia˚ trebbia˚
rebbio˚ debbo˚ lebbra˚ febbre˚ ebbro˚ gregge˚ la legge˚ leggere˚ correggere˚ protegge˚ scheg-
gia˚ reggia˚ lampeggia˚ albeggio˚ peggio˚ parcheggio˚ passeggio˚ seggiola˚ posseggo˚ reg-
go˚ seggo˚ veggo˚ traveggole˚ aneddoto˚ cerco˚ ricerca˚ cerchio˚ verde˚ vergine˚ conferma˚
fermo˚ scettro˚ spettro˚ plettro˚ elettrico˚ e vederlo˚ volergli˚ doverla˚ saperne˚ arrive-
derci÷ per le parole seguenti /e/ può esser a‚ancato, meno spesso, da /E/: cabarè˚ tu-
pè˚ breccia˚ veccia˚ treccia˚ ze‚ro˚ meglio˚ veglia˚ scegliere˚ teglia˚ vendemmia˚ be-
stemmia˚ greppia˚ seppia˚ cicerchia. Si ha /E/ (e, meno spesso, /e/, oltre che anche in
è) in degli˚ negli˚ quegli˚ begli ('dE:Li, -¬i), pur venendosi a trovare in sillaba non-
-caudata, inseriti nel paradigma di del˚ della˚ delle˚ dello˚ dei˚ nel…˚ quel…˚ bel…
('dE;l, 'dE;lla, 'dE;i), ma, per la mancanza d'accento forte, generalmente (d™l, &d™lla,
d™i) e, ovviamente, (&d™Li, -¬i, &de-). Per la struttura di eV vista sopra, abbiamo: un
neo˚ due nei (un'ne;o, due'nE;i), “c.

Per quanto riguarda la Lombardia orientale, la "regola& per e è più rigorosa, in-
fatti vi rientrano praticamente, avendo /E/, tutte le eccezioni date sopra, anche quel-
le con /bb gg cc GG/ tranne gl'infiniti con particella, che hanno /e/ e, per un cer-
to numero di parlanti, alcune parole con /r0/: erba˚ superbia˚ coperchio˚ libercolo˚
quercia˚ superfluo˚ divergo˚ energico, verme˚ inerme˚ caverna˚ esterno˚ governo˚ diver-
so˚ certo˚ Roberto˚ terzo˚ superstite˚ coperta˚ o‡erta, come pure bella˚ cappello˚ cello-
fan˚ terra˚ pesca (nei due sensi), esco˚ riesco˚ adesso˚ letto˚ plettro˚ lettera˚ pestano˚ pre-
sto˚ tecnico˚ etnico˚ Etna˚ prezzo˚ mentre possono presentare /E/: debito˚ addebito˚ al-
gebrico˚ erede˚ mercede˚ ortopedico˚ telefono˚ telegrafo˚ frego˚ sfrego˚ strego˚ prego˚ io se-
guito˚ io perseguito˚ scegliere˚ domenica˚ preside.

A Milano, e nelle zone occidentali, per o abbiamo /o/ nei nomi come Rodolfo˚
Pandolfi˚ oltre che nei termini scientifici come artrosi˚ ipnosi˘ Dal DîPI risulta che
quest'ultima pronuncia "trascurata& –popolare e indòtta– è di‡usa in tutt'Italia,
spesso in parallelo con /e/ per /E/ in ascesi˚ mimesi (in sillaba non-caudata). Trovia-
mo ancora /o/ in: solfa˚ Apollo˚ atollo˚ bombice˚ complice˚ complico˚ computo˚ conca-
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vo˚ congruo˚ mongolo˚ intonso˚ responso˚ Alfonso˚ console˚ inconscio˚ mastodontico˚ ac-
coppo˚ orco˚ porgere˚ scorgere˚ sporco˚ formula˚ dimora˚ Tosca˚ bosco˚ dorso˚ costo˚ cro-
sta˚ incrosto˚ scrosto˚ giostra˚ dotto˚ edotto˚ tozzo. Nomi come Pestalozzi e parole co-
me manicotto hanno frequentemente /o/, soprattutto nel Ticino.

C'è, invece, /O/ in: veloce˚ foce˚ sogno˚ vergogna˚ verdognolo˚ vassoio˚ tettoia˚ posto˚
risposta˚ e ancora in: moccolo˚ doccia˚ sfocia˚ corrodere˚ doga˚ foga˚ voga˚ vogo˚ rogo˚
giogo˚ a‡ogo˚ ingollo˚ satollo˚ pollo˚ orgoglio˚ moglie˚ gomena˚ pomice˚ carbonchio˚ dit-
tongo˚ colonna˚ gonna˚ sonno˚ tonno˚ dopo˚ poppa˚ stoppa˚ stoppia˚ torba˚ torbido˚ or-
cio˚ quattordici˚ orlo˚ norma˚ torma˚ foro˚ traforo˚ borro˚ scortico˚ bitorzolo˚ moscio˚
nascosto˚ cotica˚ otre˚ cova˚ covo˚ ricovero˚ giovane˚ giova˚ rovo˚ scovo˚ gozzo˚ sgozzo˘
Soprattutto sfogo˚ dittongo e sposo possono avere anche /o/.

Per le zone orientali, oltre a quanto appena visto, spesso troviamo /o/ in: polca˚
volte˚ risolvere˚ nonno˚ donne˚ Madonna˚ troppo˚ morma˚ dorme˚ forte˚ porto˚ impor-
ta˚ sporta˚ rapporto˚ forza˚ camoscio˚ posso˚ notte˚ orsacchiotto˚ ma anche: andò˚ farò˚
dirò˚ ho˚ do˚ sto˚ po'˚ robe˚ automobile˚ poco˚ suocera˚ poi˚ scuola˚ mola˚ folaga˚ paro-
la˚ spagnoli˚ voglio˚ uomo˚ uomini˚ zona˚ proprio˚ storia˚ anticipatorio˚ coro˚ moro˚
Montessori˚ cosa˚ rosa˚ dose˚ foto˚ dote˚ ruota˚ povero˚ trovo˚ prova˚ nuovo.

Si può, invece, avere /O/ in: tocca˚ rintocco˚ solo˚ colpo˚ molti˚ ascolta˚ stolto˚ sgom-
bro˚ rompere˚ insomma˚ non˚ sono˚ panettone˚ soluzione˚ mondo˚ ondulo˚ monti˚ pron-
to˚ forse˚ corto˚ conosco˚ conoscere˚ fossero˚ rosso˚ torta (dolce), ferragosto˚ sorcio˚ scor-
cio˚ scorso˚ discorsi˚ storno˚ torvo˚ persona˚ maggiore˚ migliore˚ nipote˚ condotta˚ rot-
to˚ sotto˚ tradotto˚ acquedotto˚ inghiotto˚ prodotti. Possiamo trovare /o/ oppure /O/ in
botte˚ mozzo e scopo (nei due sensi reciproci).

Le coppie minime per e normalmente sono omofone, per esempio, in entrambi
i significati, si ha pesca ('pE;ßka), era ('e:Ra) (e becco ('bE;kko) per /e/ unico neutro; si
possono unificare anche coppie per o\ in /O/ foro˚ rosa ('fO:Ro), o in /o/: scorsi˚ indot-
to (ß'ko;Rßi), ma altre restano valide). E si possono avere pure coppie con scambi di
timbro: /E/ (per /e/) in l'esca˚ il re è morto e con /e/ (per /E/) in esca fuori˚ un re mag-
giore, o /o/ (per /O/) in costa troppo e con /O/ (per /o/) in la costa.

Inoltre, si ha ancora /E O/ (™ ø) nei primi elementi di composti e per: del˚ nel˚ per˚
con˚ termosifone˚ treppiede (da tre ('tRE;)), copriletto˚ portasapone.

Si possono avere, non raramente, delle reazioni ipercorrettistiche, per cercare di
sfuggire alla "regola&, col risultato di far dire con /e/ parole come: coltello˚ mam-
mella˚ ressa˚ presso˚ processo˚ complesso˚ petto˚ retta˚ aspetto˚ concetto˚ dialetto˚ perfet-
to˚ prefetto˚ pezzo˚ gesto˚ foresta˚ pretesto˚ domestica. D'altra parte, per una forma di
livellamento, conscia o no, c'è chi utilizza (™é) per evitare la troppo stigmatizzata
/E/ (in quei˚ potei), o /e/ (in idea˚ Matteo˚ orchidee). Timbri intermedi, (™ ø), si pos-
sono avere con frequenza diversa, anche a Milano, per parole con qualsiasi struttu-
ra sillabica e persone diverse, sia nel tentativo d'attenuare l'accento, sia per il sem-
pre più di‡uso fenomeno del parlante compòsito.

10.3.2.  Consonanti
/öò/ finale di parola (anche davanti a V, /öòé/) o finale di sillaba, /ö0/, davanti

a C diversa, è (˝): non ha˚ pensa˚ gamba (nÚ˝'a;, 'pee˝ßa, 'gaÅ˝ba). Nel Ticino ab-
biamo (nœ˝'A√, 'pÙe˝Ë√, 'gAÚ˝b√). Negli accenti marcati delle province di Bergamo,
Sondrio e Como, /nn/ possono diventare (˝n): penna˚ con noi ('pE;˝na, kU˝'no;i).

/NN/ spesso si realizza come (N), oltre che (~-j) come /nj/ (soprattutto dopo V ac-
centata), per cui campagna e Campagna si possono identificare: bisogno˚ bagnato
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(bi'fiO:No, ba'Na:to, kÅ˝'pa;~-ja).
Nella provincia di Sondrio, soprattutto, /kj gj, ki gi/ divengono (k ›) e (ki ›i).

Occasionalmente, anche a Milano, /k/ (dopo V o /n l r/) può divenire (w), dando
un'impressione uditiva più cupa: anche˚ la casa ('aÅ˝we, la'wa:fia). Nelle valli ber-
gamasche, pure /p t/ possono divenire semiocclusive: dato˚ alpino ('da:‡o, al'pi:no).
In parole come tecnico, le realizzazioni più frequenti, in tutto il territorio, sono (gn
Ÿn ˝n nn).

Anche /b d g/ posvocalici, occasionalmente, in tutto il territorio, possono dive-
nire (B ƒ Ÿ): madre ('ma:ƒRe), mentre per Bergamo città possiamo avere i semiocclu-
sivi corrispondenti (ñ ƒ Ÿ).

/q Q/ sono le sequenze dentali (ts dz), col sonoro in posizione iniziale di parola:
stanza˚ azione˚ piazza˚ zio (ß'taÅ˝tsa, at'sjo:ne, 'pja;ttsa, d'zi;o). Invece, nella Lom-
bardia alpina generalmente sono (q Q), oltre alle quali, nel Ticino sono peculiari le
articolazioni "labiodentalizzate& (Ë Z). Altre realizzazioni marcate possibili sono (‡
= tÏ, ƒ ≠ dƒ) (specie nel comasco) e (Ïs ƒz) (nel bergamasco). In tutto il territo-
rio linguisticamente lombardo (e, quindi, anche nel Ticino) si ha tipicamente /'mar-
Qo/ per marzo. È frequente /q/ in bazzecola˚ bizzarro˚ pranzo˚ sozzura; e /Q/ in goz-
zo˚ sgabuzzino. A livello popolare, poi, /q Q/ frequentemente diventano (s z), col
successivo passaggio a /s z/ (ß fi), per cui pazzo = passo.

/c G/ perlopiù sono (C ‚) (anche se nei dialetti di tipo milanese, ma non in quel-
li di tipo bergamasco, a volte potrebbe esser più adatto notarli (c G)): cena˚ pancia˚
gente ('Ce:na, 'paÅ˝Ca, '‚ee˝te) (a est ('‚Eí˝te)). Nelle parti più sudorientali posso-
no divenire (⁄ Á); nel comasco, (Cª ‚ª) (in sillaba accentata) e (ë ò) (in sillaba non-
-accentata). Negli accenti marcati del sondriese, bergamasco e bresciano /G/ inter-
vocalico passa a (ò): pagina ('pa:òina). Nel Ticino possiamo avere (© ≈): ('pAÚ˝©√).

Nel Ticino, e negli accenti marcati del sondriese, bergamasco e comasco, /v/ in-
tervocalico è spesso un approssimante: (V ¶ j ñ) (labiodentale {anche arrotondato},
velare, bilabio-velare): avuto. Sempre nel Ticino, si può avere anche (k¶) per /kw/:
quasi ('k¶A;√ãÛ).

/s z/ sono alveolari (ß fi), e tra vocali si ha (ß) solo quando la composizione è av-
vertita: casa˚ risalta ('ka:fia, Ri'za;lta) (ma "salta di nuovo& (Ri'ßa;lta)). Nel lombardo
alpino possono prevalere (s z). Negli accenti rustici marcati del bergamasco (nei cui
dialetti c'è il passaggio di s a (h)), occasionalmente /s z/ si realizzano come appros-
simanti apicoalveolari (≈ ¸) (ƒ 3.9.13, e /f/ come approssimante labiodentale (&), cor-
rispondente al sonoro (V)).

Nel Ticino sono peculiari le articolazioni "labiodentalizzate& (À ã), e anche (Ë)
in /ns ls rs/: un sorso˚ il sale (*˝'ËPoRÀP, Ûl'ËA;√lÙ); però, in certe parole meno popo-
lari con /ns/ spesso si ha (˝ã): pensione˚ consistenza (pÙe˝'ãjP;onÙ); sempre nel Tici-
no, per nz si può avere, quasi sistematicamente, (˝Z): Lorenzo˚ pranzo. Anche negli
accenti più marcati delle province di Sondrio, Bergamo, Brescia, Lecco e Como per
/ns ls rs/ si può avere (˝q lq Rq) (col semiocclusivo).

Invece, /s0 z0/ si possono "palatalizzare& in (À =) negli accenti marcati alpini, so-
prattutto delle province di Bergamo, Sondrio, Lecco, Como e Varese, e in (ë ò) nel
Ticino: smetto˚ sfinito˚ stato˚ snervare˚ scatola˚ sgelato (='mE;tto, ='mEEtto, ò'mÄEttP).

/SS/ s'accorcia costantemente in (S): pesce ('pe:Se); negli accenti più marcati si può
avere (ë), e anche (ßj) (o (ß) davanti a V anteriori): sciocco ('SO;kko, 'ë-, 'ßj-, 'pe:ße). Nel
Ticino si può avere anche (“): ('pe;Ù“Ù).

/r/ generalmente è (R) in tutti i contesti: sorte ('sO;Rte); abbastanza frequente è an-
che (¸); nelle zone alpine è spesso più "forte&: (r 5) o anche (soprattutto per Como,
Varese e {in particolare vicino a C} per il Ticino) (º ˜ K r).
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/LL/ spesso si realizza come (L), oltre che (¬-j) come /lj/ (soprattutto dopo V ac-
centata), per cui vogliamo e voliamo si possono identificare: foglietto (fo'LE;tto, fo¬'jE;tto÷
vo¬'ja:mo).

Nel lombardo alpino e prealpino, si può avere l'unilaterale (ô) davanti a C: il fal-
co (iô'fa;ôko), mentre può esser più debole tra V: ala ('a:la), e può sparire completa-
mente davanti a /j i/: Italia˚ giornali (i'ta:ja, ‚o5'na;i).

10.3.3.  Strutture
La sillaba caudata accentata, invece che ('é0:), è ('é;0) pista˚ fatto ('pi;ßta, 'fa;tto);

la sillaba non-caudata finale, invece che ('é|), è ('é;|): no ('nO;); le non-caudate binu-
cleari (finali o no ('é;V)) sono come nel neutro: mai ('ma;i). Nel ticinese (e comasco
e varesotto) abbiamo, invece, il dittongo: ('pÛiÀt√, 'fA√ttP, 'pA;√nÙ, 'n∏O, 'mA√Û) (e ('piiß-
ta, 'faatto, 'pa;ane, 'nOO, 'maai)).

/00/ non seguenti una V accentata sono generalmente (00), e nell'accento mar-
cato le /00/ possono divenire brevi (0), d'altra parte, dopo sillaba accentata /p t k
c/ si possono allungare: tuta ('tu:ta, 'tu;tta, 'tu;tta), tutta ('tu;tta, 'tu;tta, 'tu:ta).

/0j, 0w, 0r, 0l/, dopo vocale accentata, si risillabificano in /0-j, 0-w, 0-r, 0-l/: Fa-
bio˚ aquila˚ otre˚ duplice ('fa;b-jo, -U, 'a;k-wila, 'O;t-Re, 'du;p-liCe).

Generalmente, il timbro che precede i casi di risillabificazione (per allungamen-
to, separazione o accorciamento) rimane /e E/ nonostante, dal punto di vista fone-
tico, ci sia il passaggio da una sillaba non-caudata a una caudata, e viceversa: peco-
ra˚ lepre˚ reddito˚ terra ('pe;kkoRa, 'le;p-Re÷ 'RE;ddito, 'RE:dito÷ 'tE;RRa, 'tE:Ra), mentre nel
caso di spezie˚ segno˚ esce si parte già da una sillaba non-caudata (visto che l'autoge-
minazione non c'è al Nord), nonostante (ts) che, però, in forma meno italiana è, in
realtà, /s/, come, d'altra parte, /N/, nonostante (~-j): (ß'pe;tsje, ß'pe:ßje÷ 'ße:No, 'ße;~-jo÷
'e:Se, 'e:ëe, 'e:Àe), ma nel caso di /L/ prevale /E/ su /e/: scegliere˚ degli ('SE;¬-jeRe, &d™Li).

L'accento marcato lombardo, più occidentale e milanese, è caratterizzato para-
fonicamente da una consistente tensione laringale (con cui si produce la voce "te-
sa&). Per accentazioni diverse, possiamo indicare: motòscafo˚ deròga˚ sono frùgali (ti-
cinesi).

Nella ƒ 10.3.5-6 vediamo la protonia e le tonie della coinè lombarda e, dopo, quel-

le milanesi più tipiche.
ƒ 10.3.5-6.  Protonie e tonie  lombarde e milanesi (accento marcato).
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/?/  (2 è 2 1)/./  (2 è 3 3) /÷/  (2 è 3 2)
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Inoltre, la ƒ 10.3.7 mostra le tonie ticinesi; mentre, la ƒ 10.3.8 fornisce le so-
spensive e le interrogative d'altre zone (indicate) che di‡eriscono da quelle media-
mente lombarde e milanesi, comprese ovviamente le bergamasche e le bresciane, che
spesso sono le più diverse e rimarchevoli.

10.3.4.  Testo
(prUènu˝Ca &milaène:fie3 3|| ilève˝tU di&tRamU˝'ta:na2 eilèßo:le3 3||
1ßi&bißtiC'Ca:vano2 ìu˝'‚o;Rno2œ| ilève˝tU di&tRamU˝'ta:na2| eilèßo:le3 3 ì'lu:no2 —pRete˝ède˝-

dU &dj™ßßeRpju'fO;Rte2 delèla;ltRo3 3œ —kwÅ˝dUèvi;deRU u &̋vja‚‚aèto:Re3 3 —keveèni;va in'nÅ˝{t}ßi2
avèvO;ltU &n™lmÅ˝ètE;llo3 3| 1i&duelitiègaÅ˝ti32 de'Ci:fieRo2 ìal'lo:Ra2œ —keßa&R™bbeß'ta;tU pjuèfO;Rte32|
1ki&foßßeRiu'Si:to2 1ale'va;Re ilmÅ˝'tE;llo2 al&vja‚‚aèto:Re3 3||

ilève˝tU di&tRamÚ '̋ta:na2 &komi˝èCO asUfèfja:Re3 3 ì—kÚ˝vjUèlee˝{t}ßa3 3œ| ma'pju sUfèfja:va32|
—pjuilvja‚‚a'to:Re2 —ßißtRi˝è‚e;va &n™lmÅ˝ètE;llo3 3\ 'taÅ˝to2 ìke&allaèfi:ne32œ ilèpO;veRU
'vee˝to2 dUèvEtte deèfii;ßteRe3 3 ì1dal&ßuopRUèpO:fiito3 3œ|| il'ßo:le2 ìal'lo:Ra2œ —ßimUß'tRO n™¬èCe:lo3 3|
1e&pøkU'dO:po2 il&vja‚‚aèto:Re32 ì—keße˝èti;va 'ka;ldo2œ ˚ßiètO;lße3 3 ˚1ilmÅ˝ètE;llo3 3| —
ela&tRamÚ˝èta:na32 —fukUß'tRE;tta2 ìkU'fii2œ| 1a&RikUèno:SeRe32| keil'ßo:le2\ —eRapjuèfO;Rte3 3 ìdièlE;i3 3œ||

¿—tj™pjaèCu;tta21 ¿—laßtU'RjE;lla2| ¿—lavU¬èja;mU Rièpe:teRe21|||)

10.4.  Emilia-Romagna

10.4.1.  Vocali
Le ƒ 10.4.1-4 mostrano, nell'ordine, le articolazioni vocaliche emilane e quelle

romagnole, poi quelle di Bologna e di Ferrara. Negli accenti marcati e tipici abbia-
mo dei dittonghi d'estensione contenuta, ma percepibile.

Osservando bene i quadrilateri forniti, si noterà che la di‡erenza maggiore è da-
ta dalle realizzazioni di Bologna, che sono "centrifughe&, tranne che per /a/ (Åå),
mentre in Emilia e a Ferrara sono "centripete&, e in Romagna sono una specie di
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Ticino

/./  (2 Ç 2 3) /?/  (2 ' 1 2)/÷/  (1 Ç 1 1)

/?/  (2 Ç 2 1)   
∫ß, (©®, µ~)

/?/  (2 ' 2 1)   
π√, ∫Ÿ 

/?/  (2 ' 2 1)   
~ø, √∫ 

/÷/  (2 Ç 3 2)   
√å, Bormio

/÷/  (2 ' 2 2)  ßø,  
π√, ~ø, √∫, (©®)

/÷/  (2 ' 3 2)  ∫ß /./  (2 ' 2 3)  π√ 

/÷/  (2 Ç 1 1)  ∫Ÿ

ƒ 10.3.7-8.  Tonie ticinesi e altre tonie lombarde



compromesso. Inoltre, tranne che per Ferrara, tutt'altro che raramente, per e˚ o si
hanno realizzazioni intermedie, indicate dai segnali grigi, che spesso corrispondo-
no a /E O/, ma non esclusivamente. Fa parte della coinè emiliana pure la maggior par-
te della Lunigiana (Massa), che infatti ha anche segmenti (vocalici e consonantici,
e intonazioni) corrispondenti a quelli dell'Emila centrale.

ƒ 10.4.1-4.  Vocoidi della coinè emiliano-romagnola.

Pure per la coinè emiliano-romagnola, c'è una notevole oscillazione tra i parlan-
ti, a seconda anche delle singole parole, spesso con esiti opposti, o con quello in-
termedio, tra due persone diverse, ma anche per la stessa persona con le stesse pa-
role. Ovviamente, la presunta fonematicità di /e E, o O/ e il funzionamento delle cop-
pie minime sono discussioni meramente accademiche, per non dire inutili. Sulla
"scelta& dei timbri e‡ettivi giocano molti sfuggevoli fattori, come anche l'influsso
dei modelli televisivi e altri.

Per quanto riguarda e˚ anche in questa coinè si trova /e/ in sillaba accentata non-
-caudata interna, o caudata in nasale: bene˚ problema˚ telefono˚ sedia˚ desiderio˚ die-
sis˚ trapezio˚ rebus˚ settembre˚ tempo˚ esempio˚ incendio˚ prende˚ vengo˚ volendo, pre-
sente˚ assenza. Invece, per e (accentata) finale si ha /E/ (anche nei monosillabi, tran-
ne e˚ che): me˚ tre˚ ventitré˚ perché˚ ca‡è. Molto spesso si ha anche /el0/: felce˚ selce˚
elfo˚ guelfo˚ Belgio˚ Helga˚ scelgo˚ melma˚ elmo˚ Elmo˚ Guglielmo˚ Anselmi˚ pompelmo˚
elsa˚ Elsa˚ scelsi˚ divelsi˚ eccelso˚ gelso˚ scelta˚ delta˚ svelto˚ feltro˚ veltro˚ belva˚ selva, e
–similmente alla Lombardia orientale, in confronto al neutro e ad altre coinè– (no-
nostante il prevalere di /Er0/, per esempio anche in ricerca˚ cerchio˚ cerco˚ verde˚ ver-
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eÙ 
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aå 

EÉ OÖ 



ga˚ vergine˚ fermo˚ conferma) ci sono parecchi casi di /er0/ (più frequenti in Roma-
gna tranne che per Rimini e Cesena): riverbero˚ superbia˚ alterco˚ libercolo˚ sterco˚
serqua˚ commercio˚ perfido˚ superfluo˚ energico˚ stamberga˚ divergo˚ gerla˚ caserma˚ ger-
me˚ verme˚ quaderni˚ disperso˚ verso˚ attraverso˚ coperta˚ o‡erta˚ aperto˚ deserto˚ con-
certo˚ superstite˚ terzo˚ sferzo. Va, comunque, ricordato che è sempre possibile tro-
vare anche l'altro timbro, oppure ‘(™)'; negl'infiniti con particella c'è sempre /e/: ve-
derlo˚ saperne˚ arrivederci. Anche per le nasali geminate c'è normalmente /e/: gem-
ma˚ trentennio˚ venne. Però, soprattutto a occidente (Parma e Piacenza) e spesso a
Ferrara, ma più o meno frequentemente anche altrove (inclusa la possibilità di ‘(™)'),
c'è chi può avere /E/ con le nasali geminate: avemmo˚ dovremmo˚ venne˚ senno˚ pen-
na˚ biennio, e anche chi lo può avere in sillaba non-caudata interna in parole che
finiscono in -C: rebus, o terzultimali ("sdrucciole&) soprattutto libresche o, comun-
que, non comunissime, prevalentemente apprese tramite lo studio: epidemico.

Per -eV̊ abbiamo /e/ tranne che per eu /Eu/ e, generalmente, ei /Ei/: (tranne che
per i passati remoti, potei˚ che però hanno /Ei/ a Ferrara e a occidente {Parma e Pia-
cenza}; anche le preposizioni articolate, a occidente, possono avere /E/ (™) dei˚ nei˚
pure del˚ nella˚ degli…). Normalmente, c'è di‡erenza tra direi /Ei/ e potei /ei/˚ ma
spesso si ha ‘(™i)' –(™Éi, É™Û)– per entrambi (o anche /ei/ per il condizionale). Quin-
di, abbiamo /e/ in: idea˚ azalee˚ europeo e /E/ in: reuma˚ europei˚ ma abbastanza spes-
so, in tutto il territorio, per analogia, troviamo /e/ anche nei plurali: europei.

Altre peculiarità: /e/ in piacerebbe˚ ebbe˚ giulebbe˚ lebbra˚ febbre˚ ebbro˚ Mecca˚ bi-
stecca˚ cilecca˚ eccito˚ tecnico˚ reddito˚ aneddoto˚ e‡e˚ bizze‡e˚ sberle‡o˚ e‡ettuo˚ cor-
reggere˚ leggere˚ gregge˚ occhieggia˚ seggiola˚ seggo˚ meglio˚ zitella˚ un'elle˚ adepto˚ sier-
ra˚ esplico˚ ressa˚ lessero˚ l'esse˚ il calesse˚ catalessi˚ gesso˚ siesta˚ inchiesta˚ tempesta˚ ce-
leste˚ agreste˚ sottoveste˚ testi˚ chiesto˚ arresto˚ questua˚ il nettare˚ setta˚ sette˚ ventiset-
te˚ riflettere˚ scettico˚ settimo˚ dialetto˚ abbietto˚ obbietto˚ inietto˚ reietto˚ schietto˚
proietto˚ proiettile˚ aspetto˚ elettrico˚ plettro˚ scettro˚ ma /E/ in il tè˚ nebbia˚ debito˚ ad-
debito˚ catapecchia˚ becco˚ battibecco˚ prece˚ becero˚ lecito˚ illecito˚ sollecito˚ solletico˚
la legge˚ veggo˚ di seguito˚ scegliere˚ schermo˚ scherno˚ perseguito˚ cespite˚ incespico˚ les-
so˚ cesta˚ cesto˚ cartapesta˚ cresta˚ bestia˚ codesto˚ desto˚ pesto˚ bietta˚ avvezzo˚ lezzo˚ rac-
capezzo˚ tappezzo. Si ricorda, anche per ribadire l'instabilità delle ricorrenze (e quin-
di l'assurdità dei tentativi d'impostare un sistema fonologico vocalico basato su quel-
lo neutro), che, più o meno frequentemente, tutte le forme viste, e altre, possono
avere l'altro timbro, compreso ‘(™)', anche per le parole in eV; ciò avviene sia nella
direzione del neutro che, ovviamente, anche in quella contraria, per altre parole, che
s'allontanano ulteriormente dal neutro.

Nelle zone occidentali (Parma e Piacenza), il timbro aperto /E/ è più frequente;
infatti, appare più sistematicamente (sia in accordo col neutro che no), soprattutto
in sillaba caudata, in parole terzultimali e in parole penultimali non proprio popo-
lari: tenue˚ ingenuo˚ presepe˚ epica˚ strepito˚ replica˚ molteplice˚ epoca˚ lepre˚ reprobo˚
libercolo˚ funereo˚ perfido˚ superfluo˚ chierica˚ desiderio˚ esile, fonetica˚ metodo˚ elet-
trico˚ e‡ettuo˚ revoca˚ spezie; ma anche in: egli˚ seppia˚ ceppo˚ zeppo˚ essi˚ vetro˚ fret-
ta˚ nevica˚ bevve(ro)˚ attrezzo˚ avvezzo˚ raccapezzo˚ ribrezzo˚ tappezzo; oltre a /e/ in:
esco˚ tessera˚ tesse˚ eccetera˚ sette˚ ventisette˚ lettera˚ insetto.

Per quanto riguarda o˚ abbiamo il prevalere di /o/ in: atroce˚ feroce˚ veloce÷ sogno˚
bisogna˚ Bologna (ma più spesso /O/ in ogni); spesso si ha /oö0, ol0/\ complice˚ com-
plico˚ computo˚ concavo˚ carbonchio˚ poncio˚ dittongo˚ mongolo˚ congruo˚ nonno˚ in-
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sonne˚ insonnia˚ console˚ convoco˚ responso˚ Alfonso˚ consto˚ inconscio÷ polca˚ tolda˚ sol-
do˚ solfa˚ Rodolfo˚ colgo˚ sciolgo˚ tolgo˚ raccolgo˚ sciolgo˚ mi volgo˚ bolgia˚ tolsero.

Si ha ancora /o/ in: stocco˚ invoco˚ neofito˚ doga˚ toga˚ sfogo˚ poi˚ spola˚ stola˚ un
folle˚ volle˚ colloco˚ a‡ollo˚ barcollo˚ Apollo˚ atollo˚ assioma˚ fomite˚ indomito˚ tomo˚
uno scopo˚ coppa˚ groppa˚ coppia˚ accoppio˚ accoppo˚ intoppo˚ pioppo˚ rattoppo˚ can-
delora˚ bora˚ dimora˚ flora˚ forbici˚ torcia˚ spilorcio˚ orco˚ torco˚ orda˚ fiordo˚ accordo˚
scorgere˚ sporgere˚ formula˚ sbornio˚ porno˚ foro legale˚ alloro˚ oro˚ imploro˚ irroro˚ hai
torto˚ accorto˚ sposa˚ Tosca˚ bosco˚ chiosco˚ fosforo˚ nevrosi˚ psicosi˚ pilota˚ trota˚ boto-
la˚ poto˚ botta˚ è edotto˚ è dotto˚ alcova˚ bozzo˚ tozzo. Di solito si ha /o/ in moglie˚ no-
me˚ cognome÷ dopo e ho oscillano.

/O/ in: amarognolo˚ vassoio˚ strettoia˚ posto˚ risposta˚ nascosto˚ aragosta (ma /o/ in
costo˚ crosta˚ incrosto˚ scrosto)˚ moccolo, sfocia˚ corrodere˚ foga˚ voga˚ germoglio˚ orgo-
glio˚ rigoglio˚ vogo˚ a‡ogo˚ giogo˚ rogo˚ ingollo˚ satollo˚ cocomero˚ pomice˚ gomito˚ po-
mo˚ concia˚ roncola˚ ondula˚ colonna˚ gonna˚ poppa˚ stoppia˚ sgorbio˚ orcio˚ sorcio˚ for-
cola˚ bordo˚ insorgere˚ Giorgio˚ orma˚ torma˚ mormoro˚ attornio˚ tornio˚ orno˚ adoro˚
deterioro˚ divoro˚ adoro˚ traforo˚ foro˚ la torre˚ accorsero˚ orso˚ sorso˚ torso˚ torvo˚ mo-
scio˚ dimostro˚ nipote˚ cotica˚ otre˚ inghiotto˚ cova˚ giova˚ covo˚ rovo˚ sgozzo˚ singhioz-
zo˚ gozzo.

Nelle zone occidentali (Parma e Piacenza), c'è una relativa minore ricorrenza di
/o/, soprattutto in sillaba non-caudata (più tipici del resto della coinè, come anche
di quelle trentina, altoatesina, veneta occidentale (nel vicentino e veronese), e lom-
barda orientale (nel bergamasco e bresciano); però, /o/ è frequente in vomito, ma /O/
in polpo˚ tonno (nonché poi˚ nonno˚ sonno).

10.4.2.  Consonanti
/öò/ finale di parola (anche seguìto da V, /öòé/) e finale di sillaba, /ö0/, seguìto

da C diversa, è (˝): non ha˚ gamba˚ penso (no˝'Å, 'gÅå˝ba, 'peÙ˝ÀP). Nel dialetto bo-
lognese c'è anche la sequenza (˝n), /˙n/: furton'na "fortuna& (f¯r'tP˝:nå).

/NN/ generalmente è (N): Bologna (bP']P;oNÅ), ma si può anche realizzare come (~-
ª), sicché campagna e Campania si possono confondere: (kÅ˝'pÅå~-ªÅ).

/q Q/ hanno svariate realizzazioni, tutte sequenziali, nella coinè emiliano-
-romagnola, che sono (dalle meno alle più marcate): (ts dz, tfl d∂÷ tÏ dƒ, t† d∑, ††
∑∑, ÏÏ ƒƒ÷ Ïs ƒz, †s ∑z, fls ∂z, flfl ∂∂). Il tipo meno marcato, e più tipico delle zone
occidentali di Parma e Piacenza, è (ts dz) (come in altre parti del Nord, con la pos-
sibilità d'avere anche (tfl d∂) che è il tipo più di‡uso a est e a ovest di Bologna, as-
sieme a (tÏ dƒ, t† d∑, †† ∑∑, ÏÏ ƒƒ)); il tipo più di‡uso è (tÏ dƒ), seguìto dagli altri
(nel ferrarese i tipi più di‡usi sono (t† d∑, †† ∑∑)). Il tipo bolognese è il più mar-
cato (Ïs ƒz, †s ∑z, fls ∂z, flfl ∂∂), in ordine crescente di tipicità; l'ultima coppia è, in-
fatti, la più dialettale, la penultima, la più di‡usa nell'accento marcato, seguìta dal-
le altre due. I vari tipi, però, si presentano, in realtà, con oscillazioni individuali, do-
vute anche alla maggiore o minore marcatezza e tipicità dell'accento del parlante e
della località in questione, nonché alle singole parole: anche a Bologna si può tro-
vare il tipo "settentrionale& (ts dz). Va aggiunto che, dopo consonante (/n l r/), a oc-
cidente si mantiene (ts dz), mentre nel resto del territorio, compresa Bologna, l'ar-
ticolazione più di‡usa è (fl ∂); perciò, ora diamo alcuni esempi significativi "nor-
malizzati& (ricordiamo che anche in questa coinè z iniziale è sonora), zio˚ piazza˚ vi-
zio˚ stanza : Bologna (∂'zÛio, 'pªÅåflsa, 'vÛiflsªo, 'À'tÅå˝flÅ), Romagna (d'∂Ûio, 'pªÅåtfla,
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'vÛitflªo, ß'tÅå˝flÅ), Emilia centrale (d'∂iÛo, 'pªaåtfla, 'viÛtflªo, ß'taå˝fla), Emilia occi-
dentale (d'ziÛø, 'pªaåtsa, 'viÛtsªø, ß'taå˝tsa).

Nella coinè emiliano-romagnola, spesso c'è /Q/ in: abbozzo˚ bazzicare˚ bozza˚ boz-
zo˚ bozzetto˚ bozzolo˚ gozzo˚ sgozzo˚ sozzo˚ tozzo˚ gozzoviglia˚ olozzo˚ rozzo˚ frizzante˚
sozzura˚ sbuzzare˚ uzzolo˚ danza˚ pranzo (ma a occidente più spesso c'è /q/).

/c G/ variano abbastanza, ma mai quanto i semiocclusivi precedenti; la realizza-
zione meno marcata è quella "settentrionale&, (C ‚), più tipica di Parma e Piacen-
za (ma possibile anche altrove, negli accenti meno marcati), mentre nel resto del ter-
ritorio prevale l'articolazione alveolare (ç Ç) (o la sequenza alveolare (Tß Dfi)), com-
presa Bologna, che ha anche la variante più marcata, con arrotondamento labiale
(é 0) (nel ferrarese, tipicamente, si può avere anche (⁄ Á)): ciliegina (&éÛ¬ªÙ'0Û;inÅ,
&çi¬ªe'Çi;Ûna, &Ci¬ªe'‚-, &⁄i¬ªe'Á-).

/s z/ più frequentemente si realizzano come alveolari (ß fi), come in molte zone
del Nord, ma, soprattutto a Bologna, l'articolazione può anche avere l'arrotonda-
mento labiale (À ë); sempre a Bologna si trova anche l'articolazione dentale non-
-solcata a punta bassa (fl ∂) (vista sopra per /q Q/), che è utilizzata soprattutto da co-
loro che vogliono evitare la stigmatizzazione (in particolare le donne), nel tentativo
d'arrivare all'articolazione neutra (s z) (che, in realtà, si di‡erenzia soprattutto per
essere solcata).

Chi usa (fl ∂) per /s z/ non confonde, certo, passa con pazza, come avrebbe so-
stenuto qualcuno, giacché, per /q Q/, non ricorre sicuramente ancora a (fl ∂) (suo-
no tipicamente dialettale e, quindi, "da evitare&), ma a (ts dz) (o, al massimo, a (tfl
d∂)): passa ('pÅåflflÅ), pazza ('pÅåtsÅ, 'pÅåtflÅ); mentre chi non si preoccupa d'usare
(flfl ∂∂) per /q Q/, senz'altro userà (À ë) (o (ß fi)) per /s z/: passa ('pÅåÀÀÅ, 'pÅåßßÅ), paz-
za ('pÅåflflÅ).

/SS/ è (ë) (o (S), ma sempre breve, nell'accento meno marcato), oppure (ëª Àª ßª Àª
flª) negli accenti –progressivamente sempre– più marcati, e anche (À ß À) davanti a V
anteriori. Per /SS/, il tipo (Àª À) prevale nel ferrarese.

Nelle sequenze /0jé, 0wé, éu0/, gli elementi centrali si possono realizzare nel-
l'accento più marcato di tutta la coinè (compresa la provincia di Pesaro) come (ª ¶):
piano˚ vuole˚ automobile ('pªÅ;ånP, 'v¶∏;O]Ù, &Åå¶tP'm∏;ObÛ]Ù).

/r/ generalmente è (r) anche in sillaba non-accentata, e può spesso essere anche
(5): protrudere (prP'tr¯;udÙrÙ, p5P't5¯;udÙ5Ù). Tipicamente, nella provincia di Par-
ma (tranne la parte meridionale), e ancora più massicciamente nella zona di Fiden-
za, è "normale& un tipo d'r uvulare (K º ˜): (pKo'tKu;¯deK™).

/l/, oltre che come il normale (l), si realizza abbastanza spesso come semivelariz-
zato (]) in tutti i contesti (ma: /lª ll/ = (¬-ª ]l)): ali˚ molto˚ semplice˚ tranquilla ('Å;å]Û,
'mPo]tP, 'ÀÙe˝p]ÛéÙ, trÅå˝'k¶Ûi]lÅ). Tipico del ferrarese è il fono uvularizzato (l) (che
può ricorrere in tutti i contesti): l'Italia˚ bella (li'taål-ªa, 'bEÉlla). /LL/ si può unifica-
re con /lj llj/ (¬-ª).

10.4.3.  Strutture
La struttura sillabica della coinè emiliano-romagnola è caratterizzata da ('éé0) per

('é0:) (ma ('é|), breve, senza dittongamento): posto˚ perché ('p∏OÀtP, pÙr'kÄ), e dal ti-
pico accorciamento di (0'0) in ('0), che nell'accento popolare s'estende a tutti i casi
di /00/ (comunque /00/ che non seguano una V accentata sono generalmente (00),
più corte del normale): a‚tto (Å'fÛittP, Å'fÛ;itP), abbinato, però, al fatto che /p t k c/
(e, meno sistematicamente, anche /b d g G/ e altre consonanti) dopo V accentata
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spesso s'allungano (e non solo quando le forme dialettali corrispondenti abbiano
una V fonologicamente breve, come per duplice˚ liquido˚ di‚cile˚ impossibile): an-
dato (Åå˝'dÅ;åttP, Åå˝'dÅåttP). Inoltre, le sequenze /0j, 0w, 0r, 0l/, dopo V accen-
tata si risillabificano in /0-j, 0-w, 0-r, 0-l/: Fabio˚ aquila˚ otre˚ duplice ('fÅåb-ªP, 'faåb-
ªo÷ 'Ååk-¶Û]Å, 'aåk-wila÷ '∏Ot-Re, 'Oø-, '∏Ö-÷ 'd¯up-]ÛéÉ, 'du¯p-li-).

La ƒ 10.4.5 dà le protonie delle zone della coinè emiliano-romagnola, nell'ordi-
ne: emiliana (e lunigiana), romagnola, bolognese e ferrarese.

ƒ 10.4.5.  Protonie emiliano-romagnole (e lunigiana).

La ƒ 10.4.6 mostra le varie tonie. Si ricorda che le etichette usate hanno valori re-
lativi, la loro ampiezza dipende dalle altre etichette presenti per lo stesso argomen-
to: per le protonie, Em. e Rom. significano "tutto tranne Bologna, Ferrara e la Lu-
nigiana&, mentre, per le tonie, abbiamo indicazioni più particolareggiate; con Reg-
gio Emilia vanno toneticamente pure le parti emiliane di Mantova e Cremona. Ag-
giungiamo che per Modena e Reggio Emilia, in particolare per le città, le tonie so-
spensiva e interrogativa spesso sono accompagnate dal falsetto.

10.4.4.  Testo
(1prP•n¯˝éÅ &bP3]PÌNÙ;eëÙ23|| 1Û]•vÙe˝tP dÛ&trÅmP˝'tÅ;ånÅ2 1ÙÛ]ÌÀP;o]Ù23||
1ÀÛ&bÛÀtÛ'éÅ;åvÅnP2 ì¯ '̋0PornP2œ| 1Û]•vÙe˝tP dÛ&trÅmP '̋tÅ;ånÅ2| 1ÙÛ]ÌÀ∏;o]Ù23 ì']¯;unÖ2 ^prÙ-

tÙ˝•dÙ˝dP &dªÉÀÀÙrpª¯'fÖørtÙ2 1dÙÌ]Åå]trP23œ ^k¶Å˝dP•vÛidÙrP ¯ &̋vªÅ030ÅÌtP;orÙ23 ^kÙvÙ•nIi-
vÅ Û'nÅå˝flÛ2 1Å•v∏]tP &nÙ]3mÅ˝ÌtÄE]lP23| 1Û&d¯Ù]Û3tÛ•gÅå˝tÛ2 2 dÙ'éÛ;iëÙrP2 ìÅ']P;orÅ2œ ^kÙÀÅ&rÉb-

bÙÀ•tÅåtP pª¯•fÖørtÙ2 2| 1kÛ&fÖÀÀÙrÛ¯'ëÛ;itÖ2 1Å]Ù•vÅårÙ Û]mÅ˝'tÄE]lP2 1Å]&vªÅ030ÅÌtP;orÙ23||
1Û]•vÙe˝tP dÛ&trÅmP˝'tA;ånÅ2 ̂ kPmÛ˝•ç∏ Å3ÀPÌfªÅ;årÙ23 ì^kP˝3vªPÌ]Ùe˝flÅ23œ| 1mÅ•pª¯ 3ÀP-

•fªÅ;åvÅ2 2| ^pj¯Û]vjÅ00Å'tP;orÙ2 ^ÀÛÀtrÛ˝•0ÙevÅ &nÉ]3mÅ˝ÌtÄE]lP23\ 'tÅå˝tP2 ìkÙ&Å]3lÅ•fÛ;inÉ2 2œ
1Û]•pÖøvÙrP 'vÙe˝tP2 1dP•vÙttÙ 3dÙÌëÛÀtÙrÙ23 ì1dÅ]&s¯P3prPÌp∏;OëÛtP23œ|| 1Û]'ÀP:o]Ù2 ìÅ']P;orÅ2œ
^ÀÛmPÀ •tr∏ 3nÙ]ÌéÙ;e]Ö23| 1Ù&pÖkP'dP;opP2 Û]&vªÅ030Å•tP;orÙ2 2 ì^kÙÀÙ˝•tÛivÅ 'kÅå]dP2œ
˚1ÀÛÌt∏O]ÀÙ23 ˚1Û]3mÅ˝ÌtÄE]lP23| ̂ Ù]Å&trÅm3P˝•tÅ;ånÅ2 2 ̂ f¯kPÀ•trÙettÅ2 ìkP'ëÛ2œ| 1Å&rÛ3kP•nPoëÙrÙ2 2|
kÙÛ]'ÀP;o]Ù2\ ^erÅ3pª¯ÌfÖørtÙ23 ìdÛÌ]ÄEÛ23œ||

¿^tªÉ3pªÅÌé¯;utÅ1 1 ¿^]ÅÀtP'rªÄE]lÅ2| ¿^]ÅvP¬•ªÅåmP 3rÛÌpÙ;etÙrÙ1 1|||).
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(2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

(2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

(2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

(2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

Emilia

Romagna

Bologna

Ferrara

Lunigiana



ƒ 10.4.6.  Tonie emiliano-romagnole (e lunigiane).
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/./  (3 Ì 2 3) /?/  (3 Ì 1 1)/÷/  (3 • 2 2)

/./  (2 ' 3 3) /?/  (2 Ì 1 2)/÷/  (2 Ì 2 2)

/./  (2 ' 3 3) /?/  (2 • 1 2)/÷/  (2 ' 2 2)

/./  (2 ' 2 3) /?/  (2 ' 1 2)/÷/  (2 Ì 2 2)

/./  (2 ' 2 3) /?/  (2 ' 2 1)/÷/  (2 Ì 2 2)

/./  (2 ' 3 3) /?/  (2 ' 1 2)/÷/  (2 ' 1 1 2 2)

Modena

Lunigiana

Romagna

Bologna

Ferrara

Parma

Piacenza

/÷/ (2 Ì 2 2)/./ (2 ' 2 3) /?/ (2 ' 1 2)

/./  (2 ' 3 3) /?/  (2 ' 1 2)/÷/  (2 Ì 1 1)

Reggio Em.



11
Pronunce regionali:
Nord-Est

11.1.  Alto-Adige

11.1.1.  Vocali
La ƒ 11.1.1 mostra le articolazioni vocaliche più marcate della coinè altoatesina.

In sillaba accentata non-caudata interna abbiamo dei dittonghi di breve estensione
nello spazio del quadrilatero (che, poi, non è altro che lo spazio millesimale dei mo-
vimenti del dorso della lingua all'interno della cavità buccale); in sillaba caudata (o
non-accentata), invece, troviamo solo il primo elemento del dittongo. I segnali gri-
gi si riferiscono a particolari realizzazioni accentate, più tipiche delle zone meno ur-
bane più periferiche, mentre quelli bianchi indicano particolari realizzazioni com-
pletamente non-accentate: (I U å) per /i a u/ non-finali d'enunciato, in sillaba cau-
data o no: uomini˚ autunnale˚ patata ('wO;ømIni, &öaUtUn'na;åle, på'ta;åta). Per e non-
-accentata seguìta da /r/ (o da V̊ anche se con (ö) inserito), l'accento marcato ha (Ù):
pretendere˚ preferire˚ dovrebbe essere (pºe'tendÙºe, &pºefÙ'ºi;Ûºe, ∂o'vºEbbÙ '{ö}EssÙºe).
Per erCV̊ il timbro è più aperto: internato (&öintÉº'na;åto). Nell'accento marcato del-
la metà settentrionale del territorio, è possibile avere (Ù) anche per o finale di silla-
ba o di parola ma non d'enunciato: popolazione˚ prendo questo (&popÙlå'qªo;Une,
'pºendÙ 'kVesto).

ƒ 11.1.1.  Vocoidi alto-atesini.

Per quanto riguarda la distribuzione dei timbri per e o o in sillaba accentata, ab-
biamo parecchie di‡erenze col neutro; quindi, anche per l'Alto-Adige, /e E, o O/ van-
no considerati semplicemente dei "semifonemi&, delle acquisizioni precarie e ca-
pricciose (e di conseguenza con grandi oscillazioni), per cui si può solo cercare di

iÛ/i0

eI/e0 Ù 

Éº0

I U

å 

{™e/™0} {øo/ø0}

u¯/u0

oU/o0

Oø/O0

aå/a0

E™/E0



descrivere il più possibile le di‡erenze nella ricorrenza dei vari timbri, in riferimento
al sistema neutro.

Finale, in monosillabi o polisillabi, si ha /E/, tranne che per e˚ se˚ glie˚ me˚ te (de-
boli, non-attivanti) ne˚ né˚ che˚ perché; per quest'ultimo grammema (-ché) c'è chi può
avere (™): a me˚ un re˚ trentatré, ca‡è ({ö}a'mE, {ö}un'ºE, &tº™ntå'tºE).

In sillaba non-caudata interna prevale /e/, anche per ie, pure per l'ascesi˚ cateche-
si˚ ma ci sono varie "eccezioni& (che concordano col neutro moderno, con /E/ nel-
la maggior parte dei casi): farebbe˚ biblioteca˚ pinguedine˚ occhiello˚ poema˚ estremo
(ma c'è /E/ anche per carnefice). C'è, sempre, comunque la possibilità d'avere (e E ™)
o, rispettivamente, (E e ™). Per -ier- è possibile che il tipico (je) sia sostituito da (j™).

Nei casi seguenti, usando l'espressione "prevale&, s'intende ricordare che può sem-
pre succedere di trovare l'altro timbro, per singole parole o per singoli parlanti. Per
-eguV prevale /E/; per -eV prevale /E/ (E™ ™e) (anche per andrei˚ potei÷ tranne i non-
-accentati quei˚ dei˚ nei, con /ei/), ma si può avere /e/ (eI) nell'accento più marcato:
idea (öI'd™eå, öI'deIå).

In sillaba caudata in nasale c'è /e/ (tranne alcune parole in -emb-˚ -emp-˚ -end$$
{terzultimale}, anche contro il neutro, ma solo per alcuni parlanti; però, ci sono an-
che dei parlanti, meno rappresentativi, che hanno, più o meno sistematicamente,
(™) per qualsiasi -eNC, anche in -mento˚ -mente). Per -egno˚ -eNCo˚ -eno˚ -eto prevale
/e/ (anche contro il neutro), ma per /E/ in -eNN- c'è una distribuzione abbastanza si-
mile a quella neutra (pur con oscillazioni, anche non-neutre): gemma˚ dovemmo˚
penna˚ maggiorenne. I due valori di venti possono avere il timbro scambiato.

Per -erC- più spesso si concorda col neutro, ma non sono a‡atto rari, nell'insie-
me dei parlanti, le realizzazioni opposte; per -esimo prevale /e/ (nei due sensi); per
-etto (e -ietto) e nelle parole terzultimali (in sillaba caudata {anche in N} o no) pre-
vale /E/: fretta˚ abbietto˚ debole˚ lecito˚ fegato˚ vergine˚ mestolo˚ prensile.

Infine, elenchiamo delle parole. Prevale /e/ in: nebbia˚ lebbra˚ febbre˚ sottecchi˚
azzecco˚ battibecco˚ nartece˚ prece˚ acceco˚ tricheco˚ cedere˚ erede˚ mercede˚ sede˚ succe-
de˚ arredo˚ triedro˚ ce‡o˚ sberle‡o˚ gregge˚ la legge˚ seggo˚ veggo˚ Michele˚ gelo˚ eccelso˚
gelso˚ svelto˚ feltro˚ peltro˚ veltro˚ fremere˚ spremere˚ crisantemo˚ giovenca˚ prence˚ elen-
co˚ sbilenco˚ bene˚ ebbene˚ il pene˚ imene˚ treno˚ tenue˚ peplo˚ crepo˚ zeppa˚ greppia˚
greppo˚ lepre˚ sepsi˚ clero˚ intero˚ leggero˚ severo˚ sincero˚ spero˚ rovescio˚ catalessi˚ ac-
cesso˚ mestica˚ presto˚ questua˚ ceto˚ arretro˚ impetro˚ metro˚ scettro˚ breve˚ greve˚ pie-
ve˚ abbrevio˚ evo˚ allevo˚ devo˚ levo˚ prelevo˚ sollevo˚ ribrezzo.

Prevale /E/ in: debito˚ debole˚ bistecca˚ cilecca˚ zecca˚ specchio˚ vecchio˚ becco˚ dis-
secco˚ lecco˚ pecco˚ impecio˚ depreco˚ eco˚ meco˚ speco˚ teco˚ tredici˚ credito˚ refe˚ biz-
ze‡e˚ lega˚ stratega˚ proteggo˚ scegliere˚ congrego˚ disgrego˚ prego˚ egro˚ elfo˚ scelgo˚ An-
selmi˚ Sant'Elmo˚ pompelmo˚ Elsa˚ elsa˚ divelsi˚ scelsi˚ scelta˚ belva˚ selva˚ blasfemo˚
estremo˚ supremo˚ trenta˚ presepe˚ ginepro˚ adepto˚ atmosfera˚ bufera˚ capinera˚ colera˚
sfera˚ schermo˚ vanesio˚ lessero˚ il calesse˚ fesso˚ lesso˚ promesso˚ festa˚ foresta˚ testa˚ sot-
toveste˚ bestia˚ mestolo˚ mesto˚ pretesto˚ testo˚ retro˚ tetro˚ annettere˚ netto˚ plettro˚ lon-
gevo˚ Medioevo˚ scevro˚ mezzo˚ rezzo˚ apprezzo˚ pezzo˚ spezzo.

Per quanto riguarda o˚ va sùbito detto che prevale /O/ in atroce˚ sogno˚ bisogna˚
ogni˚ costo˚ costa˚ crosta˚ incrosto; che c'è /O/ in: verdognolo, vassoio˚ scorciatoia˚ po-
sto˚ risposta˚ aragosta˚ nascosto˚ uomo˚ suola.

Prevale /o/ in: trabocca˚ polca˚ solfa˚ Adolfo˚ a‡ollo˚ folla˚ un folle˚ volle˚ Apollo˚
stolto˚ nome˚ sgomino˚ pomo˚ computo˚ complico˚ matrona˚ concavo˚ mongolo, dit-
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tongo˚ tono˚ inconscio˚ responso˚ Alfonso˚ lonza˚ consto˚ topo˚ coppa˚ poppa˚ stoppa˚ in-
toppo˚ rattoppo˚ torba˚ sorba˚ forca˚ sporco˚ torco˚ orda˚ fiordo˚ porgere˚ ingorgo˚ nor-
ma˚ formula˚ sbornio˚ alloro˚ costoro˚ io coloro˚ peggioro˚ torpido˚ borro˚ porro˚ scor-
gere˚ corvo˚ camoscio˚ rospo˚ foto˚ moto˚ dotta˚ è edotto˚ abbozzo.

Prevale /O/ in: addobbo˚ boccia˚ loco˚ cocomero˚ foga˚ voga˚ giogo˚ rogo˚ midollo˚
atollo˚ scrollo˚ assolto˚ avvolto˚ tolto˚ cognome˚ pomice˚ gomito˚ comma˚ tomo˚ compi-
to˚ carbonchio˚ colonna˚ gonna˚ sonno˚ tonno˚ dopo˚ toppa˚ coppia˚ accoppio˚ accoppo˚
opto˚ orbe˚ torbido˚ morbo˚ orco˚ orcio˚ contorcere˚ borchia˚ spilorcio˚ corda˚ liquore˚
amorfo˚ sorgere˚ Giorgio˚ corno˚ scorno˚ scortico˚ iuniore˚ deterioro˚ esploro˚ divoro˚
(tra)foro˚ poro˚ corpo˚ morsa˚ bitorzolo˚ moscio˚ bosco˚ costo˚ costa˚ crosta˚ incrosto˚ pro-
stro˚ moto˚ gozzo˚ singhiozzo˚ cotica˚ poto˚ cova˚ giova˚ giovane˚ rovo˚ scovo˚ bozzo˚ pre-
dicozzo˚ tozzo˚ bacherozzolo.

Per o ci possono essere delle realizzazioni tramite (øo ø0); in particolare ciò av-
viene più frequentemente per oNV̊  oNC˚ oNN˚ orC\ canzoni˚ pomo÷ concia˚ ronco-
la˚ gomma˚ sordo.

11.1.2.  Consonanti
/öò/ finale di parola isolata è (˝): con (ko˝), però, quand'è seguìto da parola in

vocale, /öòé/, può diventare alveolare, e può avvenire la risillabazione, oppure no:
con arte (ko'naºte, kon'{ö}aºte, ko˝'{ö}aºte); finale di sillaba, /ö0/, è omorganico:
un pane˚ non grande (öUm'pa;åne, no˙'gºande), ma davanti a /r/ (º ˜ K) si mantiene
(n): Enrico (öen'ºi;Ûkø).

/NN/ è (N-j) dopo vocale accentata, (N) negli altri casi (ma si può avere anche (nj)
nell'accento più marcato): bagno˚ segnato ('ÊaN-jo, 'Êa;ånjo÷ se'Na;åto, se'nja;åto); per-
ciò, nell'accento marcato della coinè altoatesina campagna e Campania si possono
e‡ettivamente confondere in (kåm'pa;ånjå, w-).

/b d g/ dopo vocale o dopo sonante (/ö r l/), ma soprattutto se iniziali di sillaba
accentata o di parola, tendono al grado di fonazione intermedio: bebé˚ ladino˚ gat-
ti˚ gamba˚ dando˚ vanga˚ arde˚ saldo (Êe'ÊE, lå'∂i;Ûnø, 'âatti, '∂an∂o, 'Va˙âå, '{ö}aº∂e,
'sal∂o); la distinzione fra ladino e latino (lå'ti;Ûnø) generalmente è mantenuta, in-
fatti, /p t k/ sono normali (tranne che nelle zone settentrionali, dove si può avere /b
d g/ (p t k) o anche /p t k/ (Ê ∂ â)). Inoltre, /k/ nell'accento marcato delle zone set-
tentrionali diventa spesso (w x): conca˚ tecnico ('wo˙wå, 'tEwnIxo), e /g/, in con-
tatto con consonante, può divenire (x): sgombro˚ fungo (s'xomÊºo, 'fu˙xø).

/q Q/ sono semiocclusivi (q Q) e sono un po' allungati solo quando la grafia sia
zz (o, a volte, dopo V accentata, nell'accento meno marcato): pazienza˚ spazio˚ piaz-
za (pa'qªenqå÷ s'paqqªo, À 'pa;åqªo÷ 'pjaqqå); inoltre z iniziale è sonoro: zucchero
('QukkÙºø) (tranne che per influsso germanico, che può portare anche a zona
('qo;Unå)˚ zero˚ zebra). A volte, però, si ha /Q/ (anche per zz): razzismo (ºåQ'Qismø,
-Ωmø)˚ Bruzzone˚ cavallerizzo˚ gozzo˚ Ozieri˚ Bolzano˚ alzarlo (o, viceversa: rozzo ('ºoq-

qo)˚ sbuzzare˚ sgabuzzino˚ Ruzzante). I vari sensi di razza vengono unificati in ('ºaq-

qå).
/c G/, soprattutto iniziali di parola o di sillaba accentata, sono (ch ä) (aspirato

il non-sonoro e intermedio il sonoro): (a) cena˚ (un) giorno ({öå}'che;Inå, {öU~}'äoº-
no), e spesso si mantiene, come (j), l'i grafica: faccia ('faccjå).

/v/, semplice, nell'accento marcato diviene (V): proviamo (pºo'Vja;åmo).
/s z/ sono dentali (s z), ma (per influsso del sostrato tirolese, non della pronun-

cia tradizionale italiana) tra vocali possiamo avere (s) (come accento marcato, ma-
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gari in alternanza con (z) per lo stesso parlante): piselli˚ bisogna (pi'sElli, Êi'sON-jå);
infatti, anche davanti a C sonora si tende ad avere (s Ω): smetto˚ slegare˚ asma˚ sgat-
taiolava (s'mettø, sle'âa;åºe, ö'asma, s&âattåjo'la;åVå). Possiamo avere anche /ss/ (s ˙
Ω): impossibile (&impo'Ωi;ÛÊIl™), come per tutte le geminate non-sonore (nell'accento
molto marcato): detto ('∂etto, '∂e;I∂o).

D'altra parte (più per influsso del tedesco neutro), per s possiamo trovare (z) da-
vanti a /n r l/: difensore˚ pensione˚ scorso˚ consigliare, ma, in altre parole, anche (nq
në): penso. Davanti a C non-sonora, s è normalmente (s), ma, nelle parti setten-
trionali, si può avere (À ß) (in pronuncia progressivamente più attenuata): sport˚ Pu-
steria˚ fresca˚ sfondo.

/SS/ non è mai geminato (tranne che a volte, in pronuncia meno marcata, dopo
vocale accentata) (S) (o anche (ë)), o spesso mantiene, come (j), l'i grafica: pesce˚ co-
nosciamo ('pe;ISe, &wono'Sja;åmo) (o, in pronuncia mitigata, ('peSSe, &kono'Sa;amo)).

/j/ dopo (q) e, a volte, dopo (c), tende a diventare (ª), come s'è già visto da qual-
che esempio. /kw gw/ variano fra (kV kj kw, g-): quasi˚ guarda, e anche /0wO/ oscil-
la fra (0U'O, '0jO, '0wO): nuovo.

/r/ è generalmente uvulare (º K ˜) (costrittivo, vibrante o approssimante), ma an-
che (5) (vibrante alveo-uvulare): per pretendere.

/l/ può divenire (]), nell'accento marcato, finale di sillaba o parola, davanti a pau-
sa o a C (anche /l/): ballo ('Êa]lo); /lj/ resta (lj), e /LL/ è (L-j) dopo vocale accentata,
(L) negli altri casi (ma si può avere anche (lj), nell'accento più marcato): figlio˚ fo-
gliame ('fiL-jø, 'fi;Ûljø÷ fo'La;åme, fo'lja;åme), perciò, nell'accento marcato della coinè
altoatesina vogliamo e voliamo si possono e‡ettivamente confondere in (Vo'lja;åmo).

11.1.3.  Strutture
La struttura sillabica della coinè altoatesina si caratterizza per l'accorciamento

particolare delle sillabe caudate accentate. Invece di ('é0:), abbiamo ('é0) (e ('é0)
per le geminate): pasto˚ passo˚ patto ('pasto, 'passo, 'patto); in posizioni accentuali più
deboli abbiamo addirittura (00) = (00) = (0): passato (pa'sa;åto) (e, come s'è visto,
anche (pa'Ωa;åto)); solo nell'accento meno marcato si può avere una durata legger-
mente maggiore: ('pas:to, 'passo, 'patto, pas'sa;åto). In sillaba non-caudata interna la
durata è regolare, ma il contrasto con quella consonantica e la dittongazione tipica
dell'accento marcato possono farla sembrare superiore al normale: sole ('so;Ule). In
sillaba non-caudata finale (accentata) si ha ('é|); solo per enfasi si può avere ('éé|):
tre ('tºE, "tºE™).

ƒ 11.1.2.  Protonia e tonie alto-atesine.

La ƒ 11.1.2 dà la protonia e le tonie della coinè altoatesina. C'è da aggiungere che
le parentetiche, dopo tonia non conclusiva, non sono abbassate, bensì sollevate (co-
me per le citazioni della pronuncia neutra): La mia mamma è di Bressanone, che è
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una città sotto Bolzano, e mio padre… invece di (ìke&™unacit'tas sot&tobol'qa:noœ) ab-
biamo (‘ke&™UnåcIt'ta &sottÙÊol'Qa;åno’) (però sempre con accentazione ridotta e ve-
locità maggiore, com'è normale per le parentetiche).

11.1.4.  Testo
(pºoÌnU~ca &ÊolQa'ni:na23|| {ö}IlÌVento ∂I&tºåmon'ta;ånå2 {ö}eIl'so;Ule23||
sI&ÊistIc'cha;åVåno2 ^U~'äoºno2Œ| IlÌVento ∂I&tºåmon'ta;ånå2| eIl'so;Ule23 ìlu;¯nø2 &pºe-

tenÇ∂en∂o &∂j™ssÉºpjU'fOºte2 ∂el'laltºo23œ &kVan∂oÌViÛ∂Ùºo UM&Vjaääå'to;Uºe23 &keVeÌniÛVå
In'nanqi2 {ö}åvÌvOlto &nelmån'tEllo23| I&∂uelItI'âanti2 2 ∂e'chi;ÛzÙºø2 ̂ {ö}ål'lo;Uºa2Œ &keså&º™b-
bÙsÌtaåtÙ pjU'fOºte2 2| kI&fossÙºIU'Si;Ûtø2 {&ö}åleÌVaåºÙ {&ö}Ilmån'tEllo2 {ö}ål&Vjaääå'to;Uºe23||

{ö}IlÌVento ∂I&tºåmon'ta;ånå2 &komI~'chO åsof'fja;åºe23 ì&koMVjo'lenqa23œ| måÌpju sof-
'fja;åVa2 2| pjUIl&Vjåääå'to;Uºe2 &sistºI~ÌäeIVå &nelmån'tEllo23\ 'tanto2 ^ke&allå'fi;Ûn™2 2Œ {ö}Il-
ÌpoUVÙºÙ 'Vento2 ∂oÌVettÙ ∂e'zistÙºe23 ìdål&suopºo'pO;øzIto23œ|| {ö}Il'so;Ule2 ^ål'lo;Uºa2Œ &si-
mosÌtºO ne¬'che;Ilo23| e&pøko'dO;øpo2 {ö}Il&Vjaääå'to;Uºe2 2 ^&kesenÌtiÛVå 'kaldo2Œ ˚sI'tOlse23
˚{&ö}Ilmån'tEllo23| &{ö}elå&tºamon'ta;åna2 2 &fukos'tºetta2 ^ko'zi2Œ| {ö}å&ºiko'no;USÙºe2 2| keIl-
'so;Ule2\ &eºåpjU'fOºte23 ì∂I'lE;I23œ||

¿&tj™pjå'chu;¯ta12 ¿&lasto'ºjElla2| ¿&laVoÌLa;åmo ºI'pe;ItÙºe12|||)

11.2.  Trentino

11.2.1.  Vocali
La ƒ 11.2.1 mostra le articolazioni vocaliche più marcate della coinè trentina. So-

no notevoli soprattutto /a o u/ (A P %) (o (¯), variante meno marcata); però, anche
le altre hanno una certa di‡erenza rispetto alle neutre, come si vede da un confron-
to dei due quadrilateri (vd. ƒ 2.3). Nell'accento più tipico non c'è l'adeguamento
vocalico di semi-apertura: rana˚ tubo˚ sotto ('RA:nA, 'R-÷ 't%:bP, 't¯:bø÷ 'ßP;ttP).

ƒ 11.2.1.  Vocoidi trentini.
Per quanto riguarda la distribuzione dei timbri per e o o in sillaba accentata, ab-

biamo parecchie di‡erenze col neutro; quindi, anche per il Trentino, /e E, o O/ van-
no considerati semplicemente dei semifonemi, delle acquisizioni precarie e capric-
ciose (e di conseguenza con grandi oscillazioni), per cui si può solo cercare di de-
scrivere il più possibile le di‡erenze nella ricorrenza dei vari timbri, in riferimento
al sistema neutro.

Per quanto riguarda e˚ abbiamo /E/ in: me˚ sé˚ te˚ re˚ tre˚ trentatré. Per ie si ha pre-
valentemente /e/ anche in ieri˚ pompieri˚ bandiera˚ leggero˚ sinceri˚ tranne che in pa-
role terzultimali (mielico˚ fievole˚ tiepido˚ Jesolo˚ lievito, ma {anche} /e/ in bietola),

manuale di pronuncia italiana394

i

e

¯%

P

O

A

E



in sillaba caudata (chiesto˚ sierra), nelle combinazioni -iellV (occhiello), -ielV (nomi:
Daniela), -iente (oriente˚ niente), -ienza (pazienza), -ieNV (tiene˚ vieni˚ Siena, iena˚
assieme), -ietV (lieto˚ dieta˚ quiete˚ divieto˚ mieto {ma non in siete}), -iettV (abbiet-
to˚ schietto˚ proietto {ma non in vecchietto}). Quindi, si ha "prevalentemente& /e/ in:
miele˚ fiele˚ cielo˚ piede˚ piego˚ pietra˚ allievo…, ma spesso prevale /E/ in parole poco
comuni: sussiego˚ diesis˚ Nievo˚ Jesi.

Per -eNC- c'è estesamente /E/: membro˚ settembre˚ tempo˚ sempre˚ volendo˚ tre-
mendo˚ faccenda˚ esempio˚ penso˚ mensa˚ Trento˚ trenta˚ dente˚ delinquente˚ vento˚ cen-
to˚ centro˚ stento˚ spento˚ spengo˚ tempie˚ partenza˚ silenzio˚ tanto più che si trova /E/
anche in: sembra˚ semplice˚ cencio˚ vendo˚ vendico˚ scempio˚ empio˚ sghembo˚ grembo˚
lembo˚ nembo˚ adempio˚ menta˚ mento˚ pentola˚ rammendo˚ scendo˚ venti ("20&), e
pure per -eNN: femmina˚ Maremma˚ tenni˚ venne˚ strenna˚ penna˚ cacasenno. Di so-
lito si ha /e/ -egnV\ segno (ma regno˚ pregno con /E/) e -mentV\ momento˚ veramente
(ma /E/ nella zona di sudovest, verso Brescia). Però, per certe parole, o persone, soprat-
tutto nelle zone verso il Veneto e a volte nelle città, si ha più o meno frequentemente
/e/.

Di solito si ha /E/ per erC- (tranne nelle forme infinitivali: volerne˚ saperlo˚ arri-
vederci): cerchio˚ fermo; anche per -eguV: seguo˚ mi perseguita˚ tregua; e spesso per
-etV\ alfabeto˚ diabete˚ zeta˚ ceto˚ faceto˚ decreto˚ discreto˚ cheto˚ amuleto (possibile
anche in aceto), ettV (non dimin. pochetto, né collett. terzetto, né verbi procedetti):
appretto˚ gretto˚ netto˚ fretta˚ difetto˚ getto˚ ricetta˚ setta; anche in -enV degli etnici
(romeno) e in altre parole (bene), ma non sistematicamente.

Si ha /e/ in: scimpanzè˚ farebbe˚ ebbi˚ debbo˚ lebbra˚ febbre˚ ebbro˚ zebra˚ feccia˚
cieco˚ preda˚ cedere˚ erede˚ tredici˚ redine˚ cedola˚ arredo˚ be‡a˚ correggere˚ eleggere˚
reggere˚ greggio˚ leggo˚ proteggo˚ seggo˚ regola˚ allego˚ annego˚ nego˚ prego˚ rinnego˚ cru-
dele˚ fedele˚ asfodelo˚ gelo˚ zelo˚ bireme˚ temolo˚ remo˚ falena˚ amarena˚ barena˚ can-
crena˚ carena˚ lena˚ lesena˚ Maddalena˚ novena˚ quarantena˚ genere˚ cengia˚ i reni˚ le
reni˚ renna˚ transenna˚ bipenne˚ brenta˚ centina˚ seppi˚ lepre˚ ginepro˚ megera˚ pri-
mavera˚ raggera˚ stadera˚ cicerbita˚ cicerchia˚ cercine˚ altere˚ ingegnere˚ ergere˚ catti-
veria˚ chierica˚ Algeri˚ intero˚ leggero˚ menzognero˚ passeggero˚ severo˚ sincero˚ spero˚
erpice˚ erto˚ pesca (nei due sensi)˚ l'esca˚ Brescia˚ centesimo˚ umanesimo˚ medesimo˚
Agnese˚ lesina˚ resina˚ cespite˚ la messe˚ annesso˚ prestito˚ impresto˚ presto˚ cometa˚ reti-
na˚ cateto˚ ceto˚ peto˚ cetra˚ colletta˚ lettera˚ annetto˚ cataletto˚ leva˚ assevero˚ breve˚
Levico˚ levigo˚ devo˚ levo˚ Ginevra˚ grezzo˚ stelo˚ svelo.

Abbiamo, invece, /E/ in: nebbia˚ rebbio˚ debito˚ bistecca˚ cilecca˚ stecca˚ zecca˚ li-
beccio˚ teccola˚ zeccola˚ azzecco˚ becco˚ lecco˚ impecio˚ partecipe˚ lecito˚ sollecito˚ le fe-
ci˚ meco˚ edera˚ credito˚ artefice˚ Stefano˚ trefolo˚ ce‡o˚ segale˚ fegato˚ lega˚ gregge˚ la
legge˚ Reggio˚ seggio˚ fregio˚ sfregio˚ scegliere˚ impregno˚ ragnatela˚ trapela˚ Elda˚ sche-
letro˚ scelgo˚ melma˚ elmo˚ rivelo˚ felpa˚ Elsa˚ elsa˚ divelsi˚ scelta˚ svelto˚ feltro˚ peltro˚
veltro˚ belva˚ dissemino˚ scemo (tutti i sensi)˚ prezzemolo˚ empito˚ sirena˚ benda˚ en-
dice˚ domenica˚ Domenico˚ molteplice˚ discepolo˚ teppa˚ sterco˚ vergine˚ erica˚ scher-
ma/-o˚ ermo˚ scerno˚ sterpo˚ serqua˚ scherzo˚ Cesare˚ mescere˚ mescolo˚ catalessi˚ fesso˚
bestia˚ mestica˚ mestolo˚ calpesto˚ desto˚ rimesto˚ solletico˚ sgretolo˚ amuleto˚ decreto˚
discreto˚ feto˚ greto˚ segreto˚ fretta˚ bettola˚ ghetto˚ netto˚ scettro˚ scevro˚ bezzi˚ racca-
pezzo˚ capezzolo˚ corbezzolo.

Si ha generalmente /o/ in: lobbia˚ rintocco˚ giogo˚ rogo˚ fola˚ polca˚ solfa˚ golfo˚ Ro-
dolfo˚ Malebolge˚ bolgia˚ folla˚ zolla˚ un folle˚ volli˚ a‡ollo˚ stomaco˚ bombice˚ ponce˚
carbonchio˚ poncio˚ Abbondio˚ mongolo˚ bronzeo˚ ponzo˚ topo˚ groppa˚ loppa˚ toppa˚
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zoppico˚ stroppio˚ accoppo˚ groppo˚ intoppo˚ pioppo˚ rattoppo˚ zoppo˚ mora˚ sgorbia˚
sgorbio˚ sporco˚ sordido˚ bordo˚ iuniore˚ seniore˚ sorgere˚ torma˚ tornio˚ morra˚ calosce˚
angoscia˚ camoscio˚ bosco˚ crosta˚ sosta˚ costo˚ moto˚ edotto˚ prova˚ trovo˚ tozzo.

Abbiamo, invece, /O/ in: uomo˚ muovo˚ veloce, doccia˚ goccia˚ moccio˚ moccolo˚ ac-
cocco˚ foce˚ rodere˚ codolo˚ scrofa˚ scrofola˚ doga˚ foga˚ voga˚ moglie˚ germoglio (si può
avere anche /o/, pure in: convoglio˚ imbroglio˚ scoglio)˚ a‡ogo˚ sfogo˚ ingoio˚ lolla˚ in-
gollo˚ midollo˚ rampollo˚ satollo˚ polpo˚ scolta˚ sogno˚ bisogna˚ ogni˚ amarognolo˚ cogno-
me˚ nome˚ cocomero˚ pomice˚ sgomino˚ compiere˚ compito˚ pone˚ dittongo˚ pongo˚ co-
lonna˚ gonna˚ sonno˚ tonno˚ intonso˚ mediconzolo˚ dopo˚ poppa˚ dimora˚ malora˚ spilor-
cio˚ orco˚ quattordici˚ organo˚ porgere˚ Giorgio˚ orma˚ enorme˚ formula˚ (tra)foro˚ ado-
ro˚ divoro˚ forra˚ torsolo˚ dorso˚ torso˚ coorte˚ scortico˚ bitorzolo˚ mimosa˚ moscio˚ pose-
ro˚ rosico˚ marosi˚ corroso˚ a ritroso˚ aragosta˚ posto˚ risposta˚ nascosto˚ cotica˚ otre˚ bo-
tro˚ gotta˚ ricovero˚ covo˚ scovo˚ gozzo˚ sgozzo˚ giovane˚ giova.

11.2.2.  Consonanti
/öò/ finale di parola (anche se seguìta da V, /öòé/) e finale di sillaba, /ö0/, se-

guìto da C diversa, è (˝): gamba˚ dente˚ penso.
/NN/ tende a essere (N) (e (N-ª) dopo V accentata): legno˚ legname ('le;N-ªo, le'NA:-

me), mentre /nj/ varia perlopiù fra (nj ~j), sicché rimane una certa di‡erenza tra
campagna (kA˝'pA;N-ªA, -~jA) e Campania (kA˝'pA:njA, -~jA).

Nell'accento marcato /b d g/ posvocalici sono (B ƒ Ÿ): ci bada˚ è grande (Ci'BA:ƒA,
™'ŸRA;˝de).

/c G/ sono (C ‚), e, nell'accento più marcato, anche (⁄ Á): ciliegia (Ci'lje:GA,
⁄i'¬je:ÁA).

/q Q/ tipicamente si realizzano (‡ ƒ) (o anche († ∑) nell'accento più marcato
–con un leggero allungamento dopo V accentata nella stessa parola– o dopo {con}so-
nanti); in posizione iniziale si ha il sonoro: (la) zappa˚ pozzo˚ pazienza˚ dazio˚ calza˚
marzo ({lA}d'∑A;ppA, {lA}'∑-÷ 'pP;‡‡P, -††P÷ pA'‡jE;˝‡A, -†jE;˝†A÷ 'dA;‡‡jP, -††jP÷
'kA;l‡A, -†A÷ 'mA;R‡P, -†P). Negli accenti urbani abbiamo spesso (ts dz), mentre in
quelli rustici si può avere anche (tÏ dƒ, Ïs ƒz, Ï† ƒz, t† d∑, = ≠, tfl d∂, ∂ fl).

/q/ prevale in: azienda˚ bizze˚ brezza˚ frizzo˚ ghiribizzo˚ intirizzire˚ lazzo˚ lezzo˚
olezzo˚ Mazzucco˚ pettegolezzo˚ rezzo˚ ribrezzo˚ romanzo˚ rubizzo˚ scorza˚ sfarzo˚ soz-
zo÷ /Q/ prevale in: amazzone˚ barzelletta˚ ganzo˚ pranzo˚ (s)gozzo.

/v/ oscilla tra (v) e (V): avevo (A've:vP, A'Ve:VP).
/s z/ sono (ß fi) così (kP'fii); tra vocali generalmente si trova (ß) quando la compo-

sizione è avvertita o lessicalizzata (con oscillazioni individuali): bisettimanale˚ pre-
side (&bißet&timA'nA:le, 'pRE:ßide).

Più tipico (ma oscillante individualmente e non ricorrente con parole più co-
muni come penso˚ insieme˚ utensili˚ inseguo˚ conseguo˚ pansé) è l'uso di (˝fi) per /ns/:
pensione˚ comprensione˚ tensione˚ censo˚ mensa˚ immenso˚ intonso˚ densità˚ consenti-
re˚ consiste˚ comprensorio˚ Alfonso˚ Transacqua˚ transito˚ transitivo˚ transistor÷ per con-
senso non pare si trovi il sonoro simultaneamente nei due casi, ma in uno solo:
(kP˝'fiE;˝ßP, kP˝'ßE;˝fiP).

Meno spesso, si può avere anche /rs/ (Rfi): arsura (AR'fi%:RA), conversazione˚ corset-
to˚ darsena˚ orso˚ verso; e, ancora meno spesso, /ls/ (lß): Alsazia˚ balsamo˚ elsa˚ rival-
sa (Ri'VA;lfiA).

Infine, per s- + sonante si può avere (Ü0): slego (Ü'le:gP, -ŸP), smette.
/SS/ si realizza (ë À) (generalmente brevi): scelta˚ lasciato ('ëE;ltA, 'À-÷ lA'ëA:tP, -'À-), e
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(ß ßj) nell'accento marcato: ('ßE;ltA, 'ßj-÷ lA'ßjA:tP).
/r/ è (R), o (R) nell'accento marcato: raro˚ stuttura ('RA:RP, 'RA:RP÷ ßtR%t't%:RA,

ßtR%t't%:RA).
/LL/ tende a essere (L) (e (L-ª) dopo V accentata): paglia˚ fogliame ('pA;L-ªA, fP'LA:-

me), mentre /lj/ varia perlopiù fra (lj ¬j), sicché rimane una certa di‡erenza tra vo-
gliamo (vP'LA:mP) e voliamo (vP'ljA:mP, -¬jA:-). Nell'accento più tipico trentino, /l/
(soprattutto intervocalica, e /ll/) può avere un'articolazione apicodentale –più che
apicoalveolare–, che si può arrivare a cogliere coll'orecchio, ma soprattutto coll'oc-
chio; però, non serve un simbolo diverso da (l): quello là ('kwellP 'lA); invece, nella
parte più meridionale, verso il veronese, /l/ intervocalico può essere prevelarizzato
(|): Ala ('A:|A).

11.2.3.  Strutture
La struttura sillabica della coinè trentina, invece di ('é0:), presenta ('é;0); le ge-

minate (come nel resto del Nordest) sono ancora più corte dei nessi consonantici
diversi, ('é0): pasto˚ passo˚ patto ('pA;ßtP, 'pA;ßßP, 'pA;ttP); in posizioni accentuali più
deboli abbiamo addirittura (00) = (00) = (0): passato (pA'ßA:tP), anche nell'accento
non troppo marcato.

Parafonicamente la coinè trentina ha una velocità d'enunciazione superiore alla
media.

La ƒ 11.2.2 dà la protonia e le tonie (incluse quelle delle zone verso il Veneto)
della coinè trentina. Aggiungiamo che, piuttosto spesso, l'ultimo segmento fonico
della tonia sospensiva è interrotto, più o meno bruscamente, da un'occlusione glot-
tale (ö), che blocca momentaneamente la fonazione: e allora… (eAl'lP:RAö).

ƒ 11.2.2.  Protonia e tonie trentine (in basso le tonie delle zone verso il Veneto).

11.2.4.  Testo
(pRP'n%˝⁄A tRen'ti:nA23|| il'vE˝tP di&tRAmP˝'tA:nA2 eil'ßP:le3 3||
ßi&bißti⁄'⁄A:vAnP2 ì% '̋ÁP;RnP2œ| il'vE˝tP di&tRAmP '̋tA:nA2| eil'ßP:le3 3 ì'l%:nø2 &pRete '̋de˝-

dP &dj™ßßeRpj%'fO;Rte2 del'lA;ltRP3 3œ &kwA˝dP'vi;deRP % &̋vjAÁÁA'tP:Re3 3 &keve'ni;vA in'nA;˝‡i2
Av'vOltP &nelmA '̋tE;llP3 3| i&d%eliti'gA;˝ti2 2 de'⁄i:fieRø2 ìAl'lP:RA2œ &keßAR™bbeß'tA;tP pj%'fO;Rte2 2|
ki&fPßßeRi%'Ài:tø2 Ale'vA;Re ilmA˝'tE;llP2 Al&vjAÁÁA'tP:Re3 3||

il'vE˝tP di&tRAmP˝'tA:nA2 &kPmi˝'⁄O AßPf'fjA:Re3 3 ì&kP˝vjP'lE;˝‡A3 3œ| mA'pj% ßPf'fjA:vA2 2|
pj%il&vjAÁÁA'tP:Re2 &ßißtRi˝'Áe;vA &nelmA˝'tE;llP3 3\ 'tA;˝tP2 ìke&AllA'fi:n™2 2œ il'pO;veRP 'vE;˝tP2
dP'Vette de'fii;ßteR™3 3 ìdAl&s%PpRP'pO:fiitP3 3œ|| il'ßP:le2 ìAl'lP:Ra2œ &ßimPß'tRO ne¬'⁄e:lP3 3| e&pøkP-
'dO:pP2 il&vjAÁÁA'tP:Re2 2 ì&keße˝'ti;vA 'kA;ldP2œ ˚ßi'tO;lße3 3 ˚ilmA˝'tE;llP3 3| &elA&tRAmP˝'tA:nA2 2
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&f%kPß'tRe;ttA2 ìkP'fii2œ| A&RikP'nP:ÀeRe2 2| kei'ßP:le2\ &™RApj%'fO;Rte3 3 ìdi'lE;i3 3œ||
¿&tj™pjA'⁄%:tA21 ¿&lAßtP'RjE;llA2| ¿&lAvP'¬jA;mP Ri'pE:teRe21|||)

11.3.  Veneto

11.3.1.  Vocali
La ƒ 11.3.1 mostra le articolazioni vocaliche più marcate della coinè veneta; i se-

gnali grigi corrispondono alla realizzazione di /E O/ più tipiche, ma non esclusive, di
Venezia e Treviso: festa˚ notte ('fE;ßta, 'nO;tte). I segnali bianchi tratteggiati indicano
possibili realizzazioni di /i a u/ non-accentati: sicuro˚ pulita˚ passato (ßi'ku:Rø, ßI-÷ pu-
'li:ta, pU-÷ paß'ßa:to, på-); quelli bianchi continui indicano la realizzazione di /E O/ per
adeguamento vocalico di semi-chiusura, nei primi elementi di composti (reggiseno˚
copriletto), e di semi-apertura, per /e o/: vive˚ vivo ('vi:v™, 'vi:vø) (tipica delle città);
ma va osservato che, soprattutto per le città di Venezia, Mestre e Treviso, la semi-
-apertura si spinge molto oltre, fino a ('vi:vE, 'vi:vO) ("apertura& vera e propria); men-
tre nelle zone rustiche, della coinè veneta, non si verifica a‡atto ('vi:ve, 'vi:vo). La ƒ
11.3.2 dà le articolazioni dittongate monotimbriche di Chioggia (√™): dire˚ mano˚
notte ('di;iR™, 'ma;ano, 'nOOtte).

ƒ 11.3.1-2.  Vocoidi veneti (e chioggiotti).

Anche per la coinè veneta, come per tutto il Nord, nonostante delle coinciden-
ze col neutro, non si può parlare dello stesso sistema fonologico, giacché le oscilla-
zioni individuali e geografiche interne sono talmente tante e capricciose da vanifica-
re qualsiasi tentativo di sistemazione.

Per quanto riguarda la distribuzione dei timbri per e e o˚ abbiamo /E/ in me˚ te˚
sé e (tranne che nel territorio chioggiotto) re˚ tre˚ ventitré. Più significativo è, inve-
ce, l'impiego di /e/ in sillaba caudata in nasale più C diversa: sempre˚ esempio˚ tem-
pia˚ tempo˚ elenco˚ giovenca˚ benda˚ merenda˚ correndo˚ pendola˚ spendere˚ penso˚ com-
penso˚ consenso˚ propenso˚ cento˚ centro˚ contento˚ agente˚ denti˚ gente˚ Trento˚ presi-
dente˚ presidenza˚ Vicenza˚ senso˚ sento˚ senza˚ stento˚ tento˚ vento˚ ventre.

Soprattutto a Venezia (nella Laguna e, meno spesso, a Mestre) le forme seguen-
ti hanno /E/, contro il tipico /e/ veneto: dicembre˚ agenda˚ faccenda˚ prendo˚ scende-
re˚ tendere˚ rendere˚ rendita˚ la tenda˚ tremendo˚ orrendo˚ splendido˚ incendio˚ com-
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pendio˚ referendum˚ tengo˚ vengo˚ prensile˚ pensile˚ utensile˚ autentico˚ venti ("20&),
trenta. Nel bellunese settentrionale (il Cadore) si ha una distribuzione abbastanza
simile a quella neutra, mentre nella città di Belluno il comportamento è simile a
quello del Veneto centrale, con la prevalenza di /eö0/.

Ci sono, però, delle zone (la Laguna meridionale, il rovigotto, il vicentino occi-
dentale, parti del veronese e il trevigiano settentrionale) in cui troviamo /E/, anche
dove la pronuncia neutra ha /e/: veramente˚ appartamento, fruttivendolo˚ vendere˚
dentro˚ entro˚ rientro˚ sembra˚ lembo˚ empio˚ riempio˚ scempio˚ semplice˚ mentre˚ ven-
tre˚ menta˚ mento˚ dimentico; però, quest'uso non è completamente sistematico e
può variare anche a seconda dei parlanti: si ha di‡usamente /e/ in correndo, volendo
(nel rovigotto, mentre oscillano tremendo˚ orrendo˚ faccenda˚ rammendo˚ veramen-
te˚ portamento); elenco˚ giovenca˚ pendola˚ centro˚ concentro˚ membro˚ cembalo (nel-
le zone occidentali); vendo˚ dentro˚ centro˚ sbilenco˚ sghembo˚ nembo˚ grembo˚ cemba-
lo˚ membro˚ sembra˚ dicembre˚ esempio˚ scempio˚ tempia˚ semplice (nella Laguna me-
ridionale); Verona città può avere oscillazioni verso il neutro, ma anche contrarie
(/E/ sembra˚ semplice˚ giovenca˚ /e/ partenza˚ previdente˚ gente˚ propenso).

Per ie, nella coinè veneta predomina /je/ sia in sillaba non-caudata che caudata
(tranne che per occhiello˚ iella˚ Daniela˚ Ezechiele), soprattutto nel trevigiano, bel-
lunese, rovigotto e veronese anche in ieri˚ fiera˚ Piero˚ siero˚ bandiera˚ pompieri (e
leggero˚ sincero), che, invece, a Venezia e nella Laguna, hanno /jE/, come anche chie-
rica˚ ematopoiesi˚ Siena˚ Jesolo˚ lievito˚ miele˚ richiesta˚ chiesto˚ fiesta˚ siesta˚ sierra˚
inietto˚ proietto˚ abbietto˚ obbietto˚ reietto˚ schietto (ma /e/ in vecchietto˚ biglietto˚ e
anche in ambiento˚ sapienza).

Bisogna aggiungere sùbito che nel vicentino, nel padovano e in parte del vero-
nese er accentata diviene sistematicamente /'Er/: nero˚ sera˚ veri˚ piacere˚ sapere˚ vo-
lerne˚ arrivederci˚ verde; nel vicentino (e, meno sistematicamente, nel padovano) ciò
avviene anche per re /'rE/: credo˚ presa˚ rete˚ fresco˚ sereno˚ faremo˚ vorremmo˚ direte˚
potreste˚ professoressa˚ sicurezza.

Faremo seguire delle liste, che non escludono né altre parole, né l'altro timbro;
per esempio, sarebbe di‚cile farvi rientrare: direbbe˚ ventesimo˚ umanesimo˚ devo˚
per i quali a Venezia prevale /E/ (dove collego più spesso ha /e/, mentre collega ha /E/).
Per un posto e composto, nella coinè veneta prevale decisamente /O/, ma nell'accento
marcato di Venezia si ha un pósto˚ compòsto. Come nella pronuncia neutra, Chiog-
gia (che ha anche /e/ in re˚ tre˚ ventitré) ha /E/ in bene˚ sebbene e /o/ in atroce˚ fero-
ce˚ veloce÷ ma anche in precoce. Ci sono, poi, altre oscillazioni personali e areali, in
particolare si può avere un numero maggiore di /o/ in sillaba non-caudata e di /O/ in
sillaba caudata nel Veneto occidentale e settentrionale: foto˚ spola˚ stola˚ polpo˚ stol-
to˚ spelonca (ma c'è anche il contrario: coda˚ go‡o). Ci sono anche di‡erenze a Ve-
nezia stessa, dove Murano e i due sestieri prospicienti hanno /E O/ (invece di /e o/)
in: arredo˚ corredo˚ spiedo˚ cedo˚ succede˚ ce‡o˚ sego˚ nego˚ prego˚ strega˚ Diego˚ piega˚
spiego, ripiego˚ ciliegia˚ dieci˚ insieme˚ rododendro˚ Lorena˚ pieno˚ tiene˚ vieni˚ chie-
to˚ leva˚ levo˚ prelievo˚ rilievo˚ Pieve÷ poco˚ vogo˚ foga˚ sfogo˚ poppa˚ provo˚ trovo˚ pio-
ve (e, il contrario, in: remo˚ fretta˚ malora).

Si ha molto spesso /e/ in: febbre˚ molecola˚ cieco˚ tricheco˚ acceco˚ cedere˚ sede˚ ere-
de˚ corredo˚ triedro˚ cielo˚ stelo˚ Milena˚ sirena˚ falena˚ carena˚ Bolsena˚ bene˚ il pene˚
transenna˚ romeno˚ Tirreno˚ duodeno˚ primavera˚ perla˚ severo˚ pesca (nei due sensi)˚
esci˚ esco˚ la tesi˚ presto˚ petalo˚ zeta˚ cometa˚ ceto˚ alfabeto˚ faceto˚ ricetta˚ lettera˚ dia-
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letto˚ leva˚ breve˚ abbrevio˚ allevio˚ benevolo˚ malevolo˚ ce‡o˚ prego.
Si ha molto spesso /E/ in: ble˚ nebbia˚ trebbia˚ bistecca˚ cilecca˚ zecca˚ freccia˚ bec-

co˚ illecito˚ lecito˚ sollecito˚ tredici˚ orefice˚ tregua˚ inseguo˚ fegato˚ lega˚ scegliere˚ con-
vegno˚ regno˚ dileguo˚ mela˚ ragnatela˚ trapela˚ scelgo˚ melma˚ elmo˚ rivelo˚ scelta˚ bel-
va˚ selva˚ scemo˚ vendico˚ cenere˚ tenne˚ venne˚ vergine˚ scherma˚ fermo˚ schermo˚ scher-
no˚ scherzo˚ medesimo˚ fesso˚ bestia˚ codesto˚ desto˚ solletico˚ segreto˚ decreto˚ discreto˚
fretta˚ ghetto˚ netto˚ traghetto˚ ti detto˚ Tevere˚ attrezzo˚ ribrezzo˚ tappezzo.

Si ha molto spesso /o/ in: moccolo˚ poco˚ fodera˚ brodo˚ so‡oco˚ toga˚ pioggia˚ pol-
ca˚ tolda˚ Rodolfo˚ un folle˚ volli˚ complice˚ complico˚ mongolo˚ dittongo˚ mi abbono˚
inconscio˚ console˚ responso˚ Alfonso˚ convoco˚ coppa (in tutti i sensi)˚ toppa˚ accoppo˚
prora˚ forbici˚ sporco˚ orda˚ fiordo˚ orto˚ iosa˚ bosco˚ psicosi˚ rosolo˚ sposo˚ crosta˚ la po-
sta˚ arrosto˚ costo˚ incrosto˚ dotto (nei due sensi)˚ prova˚ Casanova˚ Canova˚ piove˚ tro-
vo˚ tozzo.

Si ha molto spesso /O/ in: conobbi˚ doccia˚ boccolo˚ veloce˚ rodere˚ foga˚ voga˚ mo-
glie˚ orgoglio˚ vergogna˚ ogni˚ bisogno˚ sogno˚ giogo˚ corridoio˚ scorciatoia˚ manigoldo˚
cipolla˚ pollo˚ satollo˚ midollo˚ rampollo˚ colto (nei due sensi)˚ nome˚ cognome˚ pomi-
ce˚ gomito˚ compito˚ pone˚ sprone˚ pongo˚ colonna˚ gonna˚ sonno˚ tonno˚ dopo˚ poppa˚
stoppa˚ malora˚ quattordici˚ liquore˚ Giorgio˚ insorgere˚ foro (nei due sensi)˚ adoro˚
divoro˚ porre˚ risorto˚ corto˚ moscio˚ rosico˚ a ritroso˚ posto˚ risposta˚ nascosto˚ nipote˚
cotica˚ ghiotto˚ inghiotto˚ ricovero˚ covo˚ scovo˚ gozzo˚ sgozzo˚ singhiozzo.

11.3.2.  Consonanti
/öò/ finale di parola (anche se seguìta da V, /öòé/) e finale di sillaba, /ö0/, se-

guìto da C diversa, è (˝) e, negli accenti rustici, si ha un'evidente nasalizzazione del-
la parte finale della V precedente (in quelli rustici più marcati la nasalizzazione c'è
anche per in /öé/): un santo˚ una mano (u '̋ßa;˝to, u '̋ßaÅ˝to÷ &una'ma:no, &unÅ'mÅ;nÚ).
Nell'accento più marcato anche /énné/ può divenire (é˝né) (e (–n–), se marcato e
rustico): nonna ('nO;nna, -˝na, 'nO;ÓnÅ).

/NN/ generalmente è (N) (a volte (Nª)) e, nell'accento marcato, anche (~ ~ª); /nj/
è (~ª) (raramente (nj)) e, nell'accento marcato, (~ N), quindi spesso campagna e Cam-
pania si confondono: (ka˝'pa:~a) (ma, a livello popolare, si possono confondere an-
che segni˚ seni˚ senni). Negli accenti rustici, si può avere (q J ª), per entrambi:
(kÅ˝'pa;Åqa).

/p t k/, dopo V accentata, possono esser preceduti dall'occlusivo glottale, (ö): po-
co ('pO;öko).

/b d g/ posvocalici (e, negli accenti più marcati, anche dopo sonante: gamba˚ an-
dare˚ Aldo˚ perde˚ largo˚ stanga), negli accenti rustici, spesso sono (B ƒ Ÿ): la diga˚ sor-
do˚ gamba (la'ƒi:Ÿa, 'ßo;Rƒo, 'gaÅ˝Ba).

/q Q/ sono normalmente (ts dz), col sonoro iniziale (e, negli accenti rustici, (tfl
d∂, tÏ dƒ, t† d∑)). Negli accenti più marcati, l'elemento occlusivo manca, per cui si
ha (s z, fl ∂, Ï ƒ, † ∑), e si può arrivare all'uguaglianza con /s z/ (ß fi): zappa˚ stanza
(d'za;ppa, d'∂-, d'ƒ-, d'∑-, 'z-, 'fi-÷ ß'ta;˝tsa, ß'taÅ˝tfla, -tÏa, -t†a, -†a, -sa, -ßa). /q c/ (come
/p t k/), dopo V accentata, possono esser preceduti dall'occlusivo glottale, (ö): pace
('pa;öCe).

/c G/ sono (C ‚) e, negli accenti rustici, (⁄ Á, ⁄ª Áª): già ('‚a, 'Áa, 'Áªa).
/f v/ possono diventare (& V, F B) negli accenti rustici: fava ('&a:Va, 'Fa:Ba).
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/s z/ sono (ß fi), col non-sonoro nei composti sentiti come tali: sasso˚ casa˚ a‚tta-
si ('ßa;ßßo, 'ka:fia, af'fi;ttaßi).

/SS/ è (ë); negli accenti rustici, (À); e, in quelli marcati, (ß ßj ßª): coscia˚ scena ('kO:ëa,
-Àa, -ßa÷ 'ëE:na, 'À-, 'ßj-, 'ßª-, 'ß-).

/r/ è tipicamente (R), anche in sillaba accentata, e (R), negli accenti rustici: raro
('Ra:Ro, 'Ra:Ro). Nell'accento marcato, c'è anche (¸) (approssimante alveolare), a Ve-
nezia (e Mestre), oltre a (˝) (vibratile postalveolare), a Venezia (e Chioggia): ('¸a:¸o,
'˝a:˝o). Nel Cadore (bellunese settentrionale) sono abbastanza frequenti realizzazio-
ni uvulari, (˜ º K): ('Ka:ºo).

/LL/ generalmente è (L) (a volte (¬ª)) e, nell'accento marcato, anche (¬ ¬ª); /lj/ è
(¬ª) (raramente (lj)) e, nell'accento marcato, (¬ L), quindi spesso vogliamo e voliamo
si confondono: (vo'¬ªa:mo) (ma anche svegliamo˚ sveliamo˚ svelliamo). Nella Laguna
meridionale, e in vaste zone del rovigotto e del vicentino, c'è la tipica articolazione
unilaterale, (ô), in tutti i contesti: la falla (ôa'fa;ôôa), mentre per Venezia è possibi-
le solo in fine di sillaba: volta ('vO;ôta). Nel bellunese si può trovare un alveolare se-
mivelarizzato, soprattutto davanti a V non-palatali: Lalo (']a:]o).

In parlata semidialettale (o, occasionalmente, nell'accento marcato) possiamo
trovare, tra vocali non-anteriori, l'e‡ettive realizzazioni dialettali (approssimanti la-
teralizzati, ƒ 3.10.15-16): (˘), prevelare, a Venezia (e Mestre): gola ('go:˘a) ((¡), prepa-
latale altrove ('go:¡a), tranne che nel bellunese e in buona parte del vicentino, vero-
nese e rovigotto, dove l'articolazione dialettale è laterale, ('go:la), o unilaterale,
('go:ôa)).

11.3.3.  Strutture
La struttura sillabica della coinè veneta, invece di ('é0:), presenta ('é;0); le ge-

minate (come nel resto del Nordest) sono ancora più corte dei nessi consonantici
diversi, ('é0): pasto˚ passo˚ patto ('pa;ßto, 'pa;ßßo, 'pa;tto); in posizioni accentuali più
deboli abbiamo addirittura (00) = (00) = (0): passato (pa'ßa:to), anche nell'accento
non troppo marcato. Negli accenti più marcati o rustici si può avere ('é;é) invece di
('é:): care ('ka;aRe), mentre, in accenti urbani, si può trovare ('é;˘) per ('é:˘): ('ka;Re),
e anche ('é0) per ('é;0): pasta ('paßta).

L'accento marcato veneto è caratterizzato parafonicamente da un'impostazione
a laringe sollevata (che produce una voce più acuta e "metallica&).

ƒ 11.3.3.  Protonie veneta e veneziana.

La ƒ 11.3.3 dà le protonie veneta e, più marcata, veneziana. Nella ƒ 11.3.4 si ve-
dono le tonie tipiche venete, e di Venezia e di Chioggia. Nella ƒ 11.3.5 forniamo al-
tre tonie tipiche di zone diverse (indicate, tra cui Bur. = Burano {√™} e il Cadore {∫¬}).
Aggiungiamo che, piuttosto spesso, l'ultimo segmento fonico della tonia sospensiva
è interrotto, più o meno bruscamente, da un'occlusione glottale (ö), che blocca mo-
mentaneamente la fonazione: però… (pe'ROö).
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ƒ 11.3.4.  Tonie venete, e veneziana e chioggiotta.

ƒ 11.3.5.  Altre tonie venete tipiche.

11.3.4.  Testo
(1pRoçnu˝Ca &ve3ne{t}çßja:na3 3|| 1ilçve˝to di&tRa3mo˝'ta:na2 1eilçßo:le3 3||
ßi&biß3tiC'Ca:vano2 ìu˝'‚o;¸no2œ| 1ilçve˝to di&tRa3mo˝'ta:na2| 1eilçßo:le3 3 ì'lu:nO2 —pRete˝-

çde˝do —dj™ßße¸pjuçfO;¸te2 delçla;ltRo3 3œ —kwa˝doçvi;de˝ø u˝&vja‚3‚açto:˝e3 3 —keveçni;va
in'na;˝{t}ßi2 1avçvOlto &nel3ma˝çtE;llo3 3| 1i&dueli3tiçga;˝ti32 de'Ci:fie˝O2 ìal'lo:˝a2œ —keßa&R™bbeß-
çta;to 3pjuçfO;¸te32| ki&foßße3Riu'ëi:tO2 1aleçva;˝e il3ma˝'tE;llo2 1al&vja‚3‚açto:˝e3 3||

1ilçve˝tø di&tRa3mo˝'ta:na2 —komi˝çCO a3ßofçfja:˝e3 3 ì&ko˝3vjoçle;˝{t}ßa3 3œ| 1maçpju 3ßof-

çfja:va32| çpjuilvja‚3‚a'to:˝e2 —ßißtRi˝ç‚e;va &nel3ma˝'tE;llo3 3\ 'ta;˝to2 ìke&al3laçfi:nE32œ il-
çpO;ve˝o 've;˝tO2 doçvette 3deçfiißte˝E3 3 ì1dal&ßuo3pRoçpO:fiito3 3œ|| 1il'ßo:le2 ìal'lo:˝a2œ —ßimoßçtRO
3ne¬çCe:lO3 3| 1e&po3ko'dO:po2 il&vja‚3‚açto:˝e32 ì—keße˝çti;3va 'ka;ldo2œ ˚1ßiçtO;lße3 3 ˚1il3ma˝çtE;llo3 3|
—ela&tRa3mo˝çta:na32 —fu3koß'tRe;tta2 ìko'fii2œ| 1a&˝i3koçno:ëe˝e32| 1keil'ßo:le2\ —™˝a–pjuçfO;¸te3 3 ìdi-
çlE;i3 3œ||

¿—tj™3pjaçCu:ta21 ¿—laß3to'RjE;lla2| ¿—lavoç¬ªa;mo 3˝içpE:te˝e21|||)

11.4.  Friuli

11.4.1.  Vocali
La ƒ 11.4.1 mostra le articolazioni vocaliche più marcate della coinè friulana. I

segnali grigi indicano articolazioni intermedie, (™ ø), per e˚ o˚ come si vedrà sotto.
La coinè si caratterizza per avere spesso in posizione finale d'enunciato (™ ø) per
qualsiasi e˚ o non-accentato (mentre nella parte settentrionale, la Carnia, normal-
mente c'è un adeguamento vocalico di semi-apertura, simile al neutro): case˚ alto˚
vivo˚ sue ('ka;afi™, 'aaltø, 'vi;ivø, 'ßuu™). Le V accentate sono sdoppiate o dittongate.
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ƒ 11.4.1.  Vocoidi friulani.

Per quanto riguarda e˚ o accentate, le realizzazioni e‡ettive sono (e ™ E, o ø O),
con notevole oscillazione tra parlanti e per le parole: la stessa persona, a distanza
d'un minuto, o di pochi secondi, può realizzare la stessa parola in due o tre modi
diversi: ho detto˚ treno˚ corto˚ zona. I segnali grigi stanno a indicare questa possibi-
lità; comunque, è più che evidente che, pure per (e E, o O), le distribuzioni oscilla-
no, spesso senz'alcun riferimento alla pronuncia neutra.

Comunque, vediamo di fornire le indicazioni più realistiche possibile, fornendo,
poi, anche delle liste d'impiego frequente.

Per e˚ abbiamo /E/ in: me˚ te˚ sé˚ re˚ tre˚ trentatré˘ Per ie si ha praticamente /e/ (sal-
vo ricorrenze di (™), tranne che per miei e forme come occhiello): ieri˚ bandiera˚ pen-
siero˚ dieci˚ piede˚ miele˚ Daniela˚ Siena˚ vieni˚ chiesa˚ richiesta.

Anche per eNC si ha /e/ (salvo ricorrenze di (™)): penso˚ dente˚ partenza˚ tempo˘
In generale (sempre salvo ricorrenze di (™)) si può avere spesso /e/ in sillaba non-

-caudata, per -eV (tranne ei accentato, che ha /E/, anche in potei): biblioteca˚ telefo-
no˚ bene˚ Michela˚ alfabeto˚ strategico˚ arcipelago˚ l'ascesi˚ specola˚ cedere˚ tenero˚ idea˚
meteora (ma carnefice), mentre in sillaba caudata (non in NC) è frequente /E/˚ di-
rebbe˚ verde (ma più spesso /e/ in: contessa˚ sapessi˚ voleste˚ faresti˚ dovetti˚ piccoletta˚
quartetto {però /E/ in: stretto˚ gretto˚ commetto}, Francesco˚ sicurezza). Prevalente-
mente con /e/, quindi, anche: prendo˚ aprendo˚ stupendo˚ merenda˚ immenso˚ penso˚
sento˚ accento˚ conoscente˚ partenza˚ tempo˚ membro˚ settembre˚ enfasi˚ vengo˚ tengo˚
pendola. Però, si ha spesso /E/ in: vendico˚ vendita˚ adempio˚ contempero˚ semplice˚
adattamento˚ parlamento˚ tormenta˚ trenta˚ altrimenti˚ mento, dimentico˚ pentola˚
mentre e anche per eNN: dovemmo˚ vorremmo˚ vendemmia˚ tenne˚ venni˚ scotenno,
renna˚ bipenne˚ tentenna˚ transenna˚ oltre a ventenne˚ trentennio. Per egn si può ave-
re anche /E/: contegno˚ convegno˚ insegno˚ regno˚ mentre troviamo, come nel neutro
moderno e tradizionale, ventèsimo e umanésimo˘

Si ha, comunque, frequentemente /e/ in: febbre˚ pecco˚ sberle‡o˚ Anselmi˚ svelto˚
sterco˚ pachiderma˚ termos˚ pesca (in entrambi i sensi), nespola˚ despota˚ accesso˚ pre-
sto˚ capestro˚ il nettare˚ ricetta˚ proietto˚ reietto˚ dialetto˚ rassetto˚ assetto˚ confetto˚ scet-
tro˘

Si ha, però, frequentemente /E/ in: dei cani˚ nebbia˚ trebbio˚ rebbio˚ addebito˚ de-
bito˚ bistecca˚ catapecchia˚ punzecchio˚ parecchio˚ secchio˚ breccia˚ corteccia˚ feccia˚ az-
zecco˚ becco˚ fecero˚ illecito˚ lecito˚ sollecito˚ freddo˚ credere˚ redini˚ credito˚ efebo˚ ce‡o˚
io perseguito˚ inseguo˚ fegato˚ la legge˚ scheggia˚ albeggia˚ risveglio˚ sorveglio˚ egli˚ fre-
gola˚ impegolo˚ collego˚ slego˚ quei˚ selce˚ scelgo˚ della˚ stella˚ melma˚ elmo˚ rivelo˚ scel-
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si˚ scelta˚ peltro˚ feltro˚ belva˚ selva˚ domenica˚ penna˚ accenno˚ alieno˚ tiepido˚ molte-
plice˚ teppa˚ steppa˚ greppia˚ seppi˚ zeppo˚ ceppo˚ ginepro˚ ricerca˚ cerco˚ scegliere˚ ver-
ga˚ conferma˚ scherma˚ schermo˚ siero˚ sierra˚ scherzo˚ tresca˚ mescolo˚ medesimo˚ ince-
spico˚ fesso˚ lesso˚ cartapesta˚ cresta˚ fiesta˚ siesta˚ bestia˚ mestola˚ cesto˚ calpesto˚ code-
sto˚ desto˚ pesto˚ dieta˚ cometa˚ solletico˚ lieto˚ allieto˚ inquieto˚ divieto˚ vieto˚ bollet-
ta˚ fetta˚ fretta˚ ghette˚ proiettile˚ bettola˚ addetto˚ inietto˚ obbietto˚ reietto˚ stretto˚
gretto˚ commetto˚ netto˚ nevica˚ bevo˚ attrezzo˚ avvezzo˚ lezzo˚ rezzo˚ olezzo˚ ribrezzo˚
vezzo˚ tappezzo˘

In generale (salvo ricorrenze di (ø)) si può avere /o/ in sillaba non-caudata (an-
che in psicosi) e per -oV (tranne oi, che ha /O/, anche in noi˚ voi, però poi con /o/),
ma, piuttosto frequentemente, in sillaba caudata si ha /O/: ponte, pozzo, forse.

Troviamo, poi, prevalentemente /o/ in: veloce˚ foce˚ germoglio˚ moglie˚ gobba˚ sgob-
bo˚ globo˚ lobo˚ invoco˚ loco˚ fuoco˚ cuoco˚ invoco˚ ocra˚ custode˚ Rodolfo˚ sto‡a˚ profu-
go˚ sinagoga˚ toga˚ Campidoglio˚ sfogo˚ gorgonzola˚ polca˚ solfa˚ colgo˚ foro legale˚ Apol-
lo˚ aroma˚ coma˚ vomere˚ complice˚ complico˚ don˚ nonna˚ concavo˚ carbonchio˚ mon-
golo˚ dittongo˚ inconscio˚ conscio˚ console˚ responso˚ Alfonso˚ consto˚ mastodontico˚ con-
voco˚ topo˚ toppa˚ coppa˚ rattoppo˚ schioppo˚ dimora˚ sgorbio˚ sorbo˚ torcere˚ torcia˚ spi-
lorcio˚ sporco˚ orda˚ concorde˚ fiordo˚ accordo˚ scorgere˚ formula˚ cornea˚ sbornio˚ pro-
roga˚ esploro˚ morsero˚ la scorta˚ orto˚ io scorto˚ storto˚ orzo˚ chiosa˚ iosa˚ bosco˚ esplo-
se˚ simposio˚ rosolo˚ doso˚ riposo˚ sposo˚ rospo˚ bossolo˚ oste˚ tosto˚ posto˚ devoto˚ moto˚
remoto˚ edotto˚ alcova˚ bove˚ piove˚ nuovo˚ provo˚ trovo˚ bozza˘

Troviamo, invece, prevalentemente /O/ in: corridoio˚ scorciatoia˚ conobbe˚ doccia˚
goccia˚ sgocciolo˚ moccolo˚ moccolo˚ ritocco˚ sfocio˚ corrodere˚ foga˚ a‡ogo˚ giogo˚ rogo˚
vogo˚ manigoldo˚ il volgo˚ ampolla˚ cipolla˚ midollo˚ bollo˚ pollo˚ rampollo˚ satollo˚ in-
gollo˚ folto˚ sogno˚ menzogna, ogni˚ verdognolo˚ cocomero˚ pomice˚ gomito˚ gomma˚
somma˚ pomo˚ compiere˚ compito˚ con˚ non˚ dono˚ concia˚ iracondia˚ ondulo˚ vongo-
la˚ gongolo˚ pongo˚ colonna˚ gonna˚ sonno˚ tonno˚ dopo˚ poppa˚ stoppa˚ stoppia˚ torbi-
do˚ sorcio˚ liquore˚ forfora˚ orcio˚ sorgrere˚ attornio˚ malora˚ adoro˚ divoro˚ (tra)foro˚
porpora˚ torta di mele˚ la corte˚ scortico˚ insorto˚ tortora˚ torvo˚ moscio˚ a ritroso˚ po-
sto˚ risposta˚ posta˚ crosta˚ aragosta˚ costo˚ scrosto˚ nascosto˚ cotica˚ poto˚ otre˚ tradotta˚
rotta˚ inghiotto˚ giova˚ rovo˚ covo˚ scovo˚ pozza˚ gozzo˚ sgozzo˚ rozzo˚ singhiozzo˚ sozzo˘

11.4.2.  Consonanti
/öò/ finale di parola (anche se seguìta da V, /öòé/) e finale di sillaba, /ö0/, se-

guìto da C diversa, tende a essere (˝) nel pordenonese e anche nell'udinese, tranne
che davanti a occlusiva e semiocclusiva (dove prevale l'articolazione omorganica),
mentre a nord (in Carnia e Val Canale, l'angolo nordorientale) l'omorganicità pre-
domina, tranne che in finale davanti a pausa: gamba˚ tanto˚ ansa˚ con ('gaamba÷ 'taan-
tø÷ 'aa˝ßa, 'aan-÷ 'kOø˝). Però, per /nn/, nell'accento marcato si può avere (˝n): an-
nesso˚ con noi (a˝'neeßßø, Å'n-÷ kø˝'nOøi, kÚ'n-).

/NN/ più frequentemente si ha (N) e ('éN-jé): bagnare˚ campagna (ba'Na;ar™, kam-
'paaN-ja); e per /nj/, (nj ~j), Campania (kam'pa;anja), quindi la confusione non è fre-
quente.

A parte fenomeni d'allungamento, che non riguardano solo gli occlusivi (vd. sot-
to), va osservato che tipicamente /d/, per la maggioranza dei parlanti, ma soprat-
tutto in Carnia, davanti a qualsiasi V, si realizza molto spesso come postalveolare
(Ã): dado˚ perde˚ al di là ('Ãa;aÃø, 'pE™rÃ™, &a$Ãi'la{a}). Inoltre /kj gj, ki gi/ possono
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diventare semiocclusivi palatali (k ›, ki ›i): occhiello (ok'kE™llø).
/q Q/ sono (ts dz) o, nell'accento marcato e/o rustico, (Ïs ƒz) (mentre a nord si

trovano (q Q)); inoltre, in posizione iniziale di parola, a seconda delle parole e dei
parlanti, si può avere anche la non-sonora: zucca (d'zuukka, ƒ'z-, 'Q-, t's-, Ï's- 'q-).

/c G/ sono perlopiù (C ‚), nel pordenonese anche (⁄ Á), in Carnia pure (c G)
e in Val Canale anche (© ≈): già ('‚a, 'Áa, 'Ga, '≈a).

/f v/ nell'accento marcato possono divenire (& V): fava ('&a;aVa).
/s z/ sono (ß fi) (al nord si può avere anche (s z)); in posizione iniziale seguìti da C so-

nora possono essere desonorizzati: casa˚ slego ('ka;afia, fi'le;egø, Ü-).
/SS/ è perlopiù (ë), nel pordenonese anche (À Àª), in Carnia pure (S) e in Val Ca-

nale anche (“): fascia ('fa;aëa, -Àªa, -Àa, -Sa, -“a). Nell'accento marcato si può avere (ßj)
{(ß) possibile davanti a V anteriori): fascia˚ fasce ('fa;aßja, 'fa;aß{j}™).

/r/ è perlopiù (r) anche in sillaba non-accentata (o (5) nell'accento marcato o ru-
stico): raro ('ra;arø, '5a;a5ø). Nelle zone settentrionali si ha più frequentemente che
altrove (K º ˜).

/LL/ più spesso è (Lj, L) e ('éL-jé): tagliare˚ paglia˚ vogliamo (ta'Lja;ar™, -'La-÷ 'paaL-
ja, vo'Lja;amø, -'La-); e per /lj/, (lj ¬j Lj), voliamo (vo'lja;amø, -'¬ja-, -'Lj-), quindi la con-
fusione è senz'altro reale.

11.4.3.  Strutture
La struttura sillabica della coinè friulana, invece di ('é0:), presenta ('é;0); le ge-

minate (come nel resto del Nordest) sono ancora più corte dei nessi consonantici
diversi, ('é0): pasto˚ passo˚ patto ('paaßtø, 'paaßßø, 'paattø); in posizioni accentuali più
deboli abbiamo addirittura (00) = (00) = (0): passato (pa'ßa;ato), anche nell'accen-
to non troppo marcato. Si può avere ('é;ò) per ('éò); negli accenti più marcati o ru-
stici si può trovare ('é;é, 'éé0) invece di ('é:, 'é;0): cane˚ canto ('ka;an™, 'kaantø).

D'altra parte, abbastanza frequentemente /p t k c q/ (meno sistematicamente /b
d g G Q/ e altre C), dopo V accentata, s'allungano; ugualmente c'è un tipico allunga-
mento (pregeminazione) di /p b m/ iniziali di parola, dopo qualsiasi V finale. Sic-
ché nei vari tipi d'accento, sono più che possibili confusioni: sia tra fatto ˙ fato˚ can-
ne ˙ cane˚ callo ˙ calo÷ tra copia ˙ coppia˚ moto ˙ motto˚ fico ˙ ficco˚ cuce ˙ cucce÷
nonché tra la missione ˙ l'ammissione˚ “c.

Normalmente, la durata di /q Q/ viene determinata dalla grafia e anche dalla pos-
sibilità d'allungamento postaccentuale ora vista, per cui è quasi sistematico che z
semplice posvocalica non sia allungata, a meno che la V non sia accentata: azalea˚
dazio (adza'leea÷ 'daatsjø, 'daattsjø).

L'accento marcato friulano è caratterizzato parafonicamente da una consistente
tensione laringale (con cui si produce la voce "tesa&) e anche da una velocità d'enun-
ciazione superiore alla media.

ƒ 11.4.2.  Protonie friulane.
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La ƒ 11.4.2 dà la protonia friulana generale (nonché quella pordenonese e co-
stiera); la ƒ 11.4.3 dà le tonie, con le opportune varianti indicate (con "costa& per
/÷/ s'intende tutta la costa; per /?/, solo la parte centrale della provincia d'Udine).

ƒ 11.4.3.  Tonie friulane.

11.4.4.  Testo
(pro'nu~Ca uÃiÇne;efi™23|| il'vento Ãi&tramon'ta;ana2 eilÇßo;ol™23||
ßi&bißtiC'Ca;avanø2 ìu~'‚oornø2œ| il'vento Ãi&tramon'ta;ana2| eilÇßo;ol™23 ì'lu;unø2 &pre-

teN'ÃeNÃo &Ãj™ßßerpju'fOørt™2 ÃelÇlaaltrø23œ &kwaNÃo'viiÃero u˝&vja‚‚aÇto;or™23 &keve'nii-
va in'naantsi2 av'vOlto &nelman'tE™llø23| i&ÃuelitiÌgaanti2 2 Ãe'Ci;ifierø2 ìal'lo;ora2œ &keßa&r™bbeß'-
taato pjuÌfOørt™2 2| ki&foßßeriu'ëi;itø2 ale'vaare ilman'tE™llø2 al&vja‚‚aÇto;or™23||

il'vento Ãi&tramon'ta;ana2 &komi~'CO aßofÇfja;ar™23 ì&ko˝vjoÇleentsa23œ| ma'pju ßof-

Ìfja;ava2 2| &pjuilvja‚‚a'to;or™2 ßißtri~'‚eeva &nelman'tE™llø23\ 'taantø2 ìke&allaÌfi;in™2 2œ il'-
pOøvero 'veentø2 Ão'vette ÃeÇfiißter™23 ìÃal&suoproÇpO;øfiitø23œ|| il'ßo;ol™2 ìal'lo;ora2œ &ßi-
moß'trO ne¬ÇCe;elø23| e&pøko'ÃO;øpø2 il&vja‚‚aÌto;or™2 2 ì&keßen'tiiva 'kaa$Ãø2 2œ|| ˚ßiÇtOølß™23
˚ilmanÇtE™llø23| &ela'tramonÌta;ana2 2 &fukoß'treetta2 ìko'fii2œ| a&RikoÌno;oëer™2 2| keil'ßo;ol™2\
&era&pjuÇfOørt™23 ìÃiÇlE™i23œ||

¿&tj™pja•Cu;uta12 ¿&laßto'rjE™lla2| ¿&lavo'Ljaamo ri•pe;eter™12|||)

11.5.  Venezia Giulia

11.5.1.  Vocali
La ƒ 11.5.1 mostra le articolazioni vocaliche più marcate della coinè giuliana. I

segnali grigi danno articolazioni possibili, ma non necessarie: l'articolazione nor-
male per e˚ o è (™ ø), però (in sillaba caudata o no), può succedere d'avere (E O) se
seguìte da /l r/, ma (e o) se seguìte da /ö/, e anche se seguìte da altre C semplici o
geminate; inoltre, /e o/ non-accentati finali d'enunciato si realizzano tipicamente co-
me (™ ø), ma come (E O) se la vocale accentata è /i u/ (c'è, quindi l'adeguamento vo-
calico di semi-apertura con un grado d'abbassamento in più, di vera "apertura&): va-
do˚ cane˚ dico˚ tue ('va:dø, 'ka:n™, 'di:kO, 'tu;E).

11.5.2.  Consonanti
/öò/ finale di parola (anche se seguìta da V, /öòé/) e finale di sillaba, /ö0/, seguì-

to da C diversa, è (˝): un bando (u˝'ba;˝dø). Nell'accento marcato, /énòné/ si realiz-
za come (–òné) (o come (éòné), per semplice degeminazione): un nido (u'ni:dO, u-).

/NN/ si realizza (N ~) (o (N-j ~-j), soprattutto dopo V accentata) e /nj/ come (~-j),
perciò campagna e Campania si possono confondere: (ka˝'pa;~-ja).
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ƒ 11.5.1.  Vocoidi giuliani.

/q Q/ sono di solito (ts dz) a Trieste (a Gorizia anche (t† d∑, † ∑)), a volte (q Q),
come, spesso, nel dialetto triestino in posizione iniziale di lessema si può avere l'ar-
ticolazione non-sonora, nell'accento marcato e nelle parole più comuni, ma con
oscillazioni per le stesse parole e gli stessi parlanti: zucca (d'zu;kka, t's-÷ d'∑-, t'†-, '∑-,
'†-÷ 'Q-, 'q-). Ci possono essere anche altri casi, come per esempio: dimezzato col non-
-sonoro.

/c G/ sono (C ‚), o anche (⁄ Á) nell'accento rustico: ciliegie (Ci¬'j™:‚™, ⁄i¬'j™:Á™).
/s z/ sono (ß fi); con (ß) quando la composizione è sentita o lessicalizzata; d'altra

parte, per /ns/ in parole più "dotte& si ha generalmente (˝fi), però c'è notevole oscil-
lazione tra i parlanti giacché la "dottitùdo& lessicale è piuttosto soggettiva: o‡ensi-
va˚ espansione˚ sospensione˚ pensione˚ scansione˚ difensore˚ insisto˚ consistere˚ ansioso÷
taluna di queste può anche avere (˝ß), almeno per qualcuno, mentre parole "comu-
ni&, come penso˚ pensiero˚ hanno la realizzazione non-sonora.

/SS/ è (ë S), o anche (À) nell'accento rustico, mentre nell'accento marcato si ha pu-
re (ßj) (o anche (ß) davanti a V anteriori): fascia˚ scena ('fa:ëa, -Sa, -Àa, -ßja÷ 'fa:ë™, -S™,
-Àa, -ßj™, -ß™).

/r/ è (R) anche in sillaba accentata; a Gorizia si può avere anche (R): raro ('Ra:Rø,
'Ra:Rø).

/LL/ si realizza (L ¬) (o (L-j ¬-j), soprattutto dopo V accentata) e /lj/ come (¬-j); per-
ciò vogliamo e voliamo si possono confondere: (vo¬'ja:mø). Tipicamente /l/ può es-
sere prevelarizzato in tutti i contesti, (|) (meno sistematicamente e/o meno inten-
samente a Gorizia): le sale˚ alto, complico˚ cavallo (|e'ßa:|™, 'a;|tø, 'kø;˝p|ikø, ka'va;|-

|ø).

11.5.3.  Strutture
La coinè giuliana, per ('é0:), ha ('é;0), e le geminate sono ancora più corte d'u-

na sequenza di consonanti diverse: sanno˚ parto ('ßa;nnø, 'pa;Rtø); inoltre, nell'accento
marcato, le geminate si scempiano completamente, sicché sanno può diventare co-
me sano\ ('ßa:nø) (mentre nella pronuncia neutra si ha ('san:no, 'par:to)).

L'accento marcato giuliano è caratterizzato parafonicamente dalla predorsalizza-
zione (cioè la tendenza a tenere la massa linguale piuttosto avanzata, durante tutti
gli enunciati, producendo una voce con risonanza che potremmo definire più "fan-
ciullesca&) e anche da una velocità d'enunciazione superiore alla media.

La ƒ 11.5.2 dà la protonia e le tonie (con le varianti) della coinè giuliana; per /?/
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il movimento ascendente-discendente di Gorizia s'estende anche alla parte setten-
trionale della provincia di Trieste (® ƒ 15.52).

ƒ 11.5.2.  Protonia e tonie giuliane.

11.5.4.  Testo
(1pRoÇnu˝Ca tRießÇti:na23|| 1i|Çv™˝to di&tRamon'ta:na2 ei|Çßø:|™23||
1ßi&bißtiC'Ca:vanø2 ìu˝'‚ø;Rnø2œ| 1i|Çv™˝to di&tRamo˝'ta:na2| ei|Çßø:l™23 ì'|u:nO2 —pRete˝-

'd™ndo &dj™ßßeRpju'fø;Rt™2 de|Ç|a;|tRø23œ —kwa˝doÇvi;deRo u˝&vja‚‚aÇtø:R™23 —keveÇni;va
in'na;˝tsi2 1avÇvø;|to &ne|ma˝Çt™;||ø23| 1i&due|iti'ga;˝ti12 1de'Ci;fieRO2 ìa|'|ø:Ra2œ —keßa&R™bbeß-
Çta;to pju'fø;rt™12| 1ki&føßßeRiu'ëi:tø2 1a|eÇva;Re ilma˝'t™;||ø2 1a|&vja‚‚aÇtø:R™23||

1i|Çv™˝to di&tRamo˝'ta:na2 —komi˝'Cø aßofÇfja:R™23 ì&ko˝vjoÇ|™;˝tsa23œ| 1maÇpju ßof'f-
ja:va12| —pjui| &vja‚‚a'tø:R™2 —ßißtRi˝Ç‚™;va &ne|ma˝Çt™;||ø23\ 'ta;˝tø2 ìke&a||a'fi:nE12œ
1i|Çpø;veRo 'v™;˝tø2 1doÇv™tte deÇfiißteRE23 ìda|&ßuopRoÇpø:fiitø23œ|| 1i|'ßø:|™2 ìa|'|ø;Ra2œ —ßi-
moßÇtRø ne|ÇC™:|ø23| e&pøko'dø:pø2 1i|&vja‚‚a'tø:R™12 ì&keße˝Çti;va 'ka;|dø2œ ˚ßiÇtø;|ß™23
˚1i|ma˝Çt™;||ø23| —e|a&tRamo '̋ta:na12 —fukoß'tR™;tta2 ìko'fii2œ| 1a&Riko'nø:ëeR™12| kei|'ßø:|™2\ &™Rap-
juÇfø;Rt™23 ìdiÇ|™;i23œ||

¿—tj™pjaÌCu:ta21 ¿—|aßto'Rj™;||a2| ¿—|avoÇLa;mo RiÌp™:teR™21|||)
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12
Pronunce regionali:
Centro

12.1.  Toscana

12.1.1.  Vocali
La ƒ 12.1.1 mostra le articolazioni vocaliche più tipiche della coinè toscana, com-

prese Firenze e Siena. La peculiarità maggiore consiste nel fatto che le V posteriori
(arrotondate) sono, in realtà, delle postero-centrali, e /a/ è più arretrato che nel neu-
tro: riprendere˚ mole˚ dopo˚ luna (Ri'FrEn:deRe, 'm∏:le, 'dP:FP, 'l¯:n√). Sono indicate
anche (™ ø), per l'adeguamento vocalico di semi-chiusura (/E O/ = (™ ø), tergicristal-
lo˚ copriletto), più che per quello di semi-apertura (/e o/ = (™ ø), ride˚ furbo, che, nel-
l'accento marcato, non ricorre, a di‡erenza di quello meno marcato), e anche (√) (a
Siena (å)), nell'accento marcato, per /a/ completamente non-accentato: una patata
calda (¯&naF√'Ïa:Ï√ 'hal:d√)˚ tutta quanta codesta roba ('t¯tt√ 'hwant√ hP'dest√ 'r∏:b√)˚
la prossima settimana (l√'Fr∏ssim√ &setti'ma:n√).

ƒ 12.1.  Vocoidi toscani.

La ƒ 12.1.2 evidenzia le realizzazioni più marcate tipiche di Pisa e Livorno (ma
possibili, eventualmente per enfasi, anche in altre zone), con evidente dittonga-
mento, pur se di modesta estensione nel quadrilatero; non si tratta di maggior aper-
tura, ma di spostamento durante l'articolazione, con centralizzazione dalla perife-
ria: mille˚ vede˚ riprendere˚ mole˚ dopo˚ luna ('miÛlle, 've;Ùde, Ri'prEÄndeRe, 'mO;∏le,
'do;PpP, 'lu;¯n√). Tali dittonghi a Pisa possono essere meno estesi e/o meno frequenti.

La ƒ12.1.3 dà le relizzazioni marcate del livornese meridionale, con centro a Piom-
bino (e con un raggio di circa 40-50 km., compresa l'Elba), con dittonghi posterio-

a/’√

i

e

¯

P

∏E
™ Ö



ri meno "strani& di quelli di Pisa e Livorno, che partono dai monottonghi tipici to-
scani (del primo quadrilatero) per continuare in posizione più arretrata: ('m∏;Ole,
'dP;opP, 'l¯;un√). (Si vedano anche i § 16.35-9 del Manuale di fonetica.)

ƒ 12.1.2-3.  Varianti toscane.

Nel DîPI, in ordine alfabetico appaiono le principali forme coll'indicazione re-
gionale del Centro d'Italia {†¨µ¬®}: tutte quelle per cui sia possibile stabilire una
di‡erenza d'uso nel Centro (a volte, anche se questo non rientra nel neutro); mol-
te altre (per le quali tutto il Centro ha un uso sostanzialmente concorde, con oscil-
lazioni individuali, più che geografiche), sono indicate semplicemente con le va-
rianti in ordine di preferenza secondo il concetto di pronuncia neutra moderna, tra-
dizionale o altro.

Le coppie minime "classiche&, come pesca /'peska/ (attività) ˙ /'pEska/ (frutto),
botte /'botte/ (la botte) ˙ /'bOtte/ (le botte), e le altre sono rispettate perlopiù senza
eccezioni, in modo spontaneo e naturale.

Qui ci limitiamo a segnalare alcune delle di‡erenze prevalenti all'interno della
coinè toscana, però, indicando anche forme corrispondenti al neutro moderno o,
più spesso (soprattutto per Firenze e Prato) a quello tradizionale. Lo scopo è quel-
lo di metter indicativamente a confronto il fiorentino, sia col romano e il Centro
non-toscano, sia col resto della Toscana; le forme non sono tutte, alcune si possono
dedurre o ricavare, altre ricorrono con oscillazioni: quelle indicate sono degli ac-
centi più marcati. (La Lunigiana, Massa, appartiene alla coinè emiliano-romagnola.)

Firenze e Prato: /e/ trebbio˚ lebbra˚ bistecca˚ edera˚ Stefano˚ sfregio˚ gregge˚ anne-
go˚ inseguo˚ stregua˚ adeguo˚ fedele˚ Elsa˚ cembalo˚ temo˚ scendere˚ vendico˚ freno˚ tren-
ta˚ pentola˚ zenzero˚ discepolo˚ ginepro˚ chierica˚ intero˚ ventesimo˚ Cesare˚ bestia˚ co-
meta˚ cetra˚ tappezzo÷ /E/ farebbe˚ ebbi˚ feccia˚ sede˚ ce‡o˚ seggio˚ seggo˚ spegnere˚ sche-
letro˚ membro˚ remo˚ tempia˚ esempio˚ tempro˚ giovenca˚ marengo˚ spengo˚ freno˚ spen-
to˚ tento˚ centro˚ seppi˚ lercio˚ sterco˚ sterpo˚ sgherro˚ teschio˚ Agnese˚ cresima˚ nesso˚
maestro˚ siete˚ dovetti˚ connettere˚ Elisabetta˚ lettera˚ schietto˚ scettro˚ Scevola˚ devo÷
/o/ veloce˚ cocca (estrem., tacca)˚ rocca (per fil.)˚ vogo˚ sfogo˚ vassoio˚ scorciatoia˚ ger-
moglio˚ lolla˚ bisogno˚ verdognolo˚ cognome˚ Romolo˚ compito˚ complico˚ Abbondio˚ fa-
condia˚ colonna˚ sonno˚ pretonzolo˚ dopo˚ groppo˚ aurora˚ traforo˚ spilorcio˚ orcio˚ quat-
tordici˚ organo˚ Giorgio˚ insorgere˚ corico˚ norma˚ enorme˚ scortico˚ esploso˚ risposta˚
nascosto˚ otre˚ ricovero÷ /O/ moccolo˚ scrofa˚ dittongo˚ sono (acc. marc.)˚ orco˚ sporgere˚
storpio˚ esoso˚ sposo˚ mozzo (di ruota, campana)˘

Per Siena: /e/ ce‡o˚ spegnere˚ ascella˚ baccello˚ fringuello˚ bruscello˚ membro˚ tem-
pia˚ merenda˚ giovenca˚ marengo˚ spengo˚ spento˚ sterpo˚ maestro˚ siete˚ schietto÷ /E/
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stregua˚ Stefano˚ grembo˚ zenzero˚ Cesare˚ nesso˚ decreto˚ discreto˚ segreto˚ connettere˚
mettere (ma messo con /e/)˚ neve÷ /o/ moccolo˚ corico˚ bossolo˚ bosso˚ cotica÷ /O/ veloce˚
cocca˚ Romolo˚ groppo˚ organo˚ otre˚ giova˘

Per Pisa (e, generalmente, Livorno): /e/ spegnere˚ remo˚ spengo˚ spento˚ Agnese˚
schietto÷ /E/ fedele˚ Alfredo˚ fregio˚ stregua˚ nembo˚ lembo˚ temo˚ tempia˚ scendere˚ ven-
dico˚ vendo˚ venni˚ tenni˚ zenzero˚ lercio˚ scherma˚ scherno˚ mettere (ma messo con
/e/)˚ neve÷ /o/ coppia˚ moccolo˚ so‚ce˚ oggi˚ monaca˚ Alfonso÷ /O/ cocca˚ verdognolo˚
Romolo˚ compito˚ complico˚ scopa˚ groppo˚ allora˚ ora˚ loro˚ costoro˚ ricovero˚ insorge-
re˘

Per Pistoia: /e/ lebbra˚ ebbro˚ Mecca˚ nartece˚ stregua˚ dileguo˚ Elmo˚ pompelmo˚
Elsa˚ falena˚ divento˚ sterco˚ alterco˚ chierica˚ discernere˚ intero˚ sterpo˚ maestro˚ face-
to˚ devo÷ /E/ redini˚ sfregio˚ spegnere˚ collego˚ grembo˚ nembo˚ membro˚ tempera˚ tem-
pia˚ esempio˚ contemplo˚ giovenca˚ spengo˚ freno˚ spento˚ seppi˚ cresima˚ lettera÷ /o/
cocca˚ allocco˚ invoco˚ toga˚ corolla˚ un folle˚ complice˚ complico˚ mongolo˚ insonne˚ in-
sonnia˚ orco˚ fiordo˚ scorgere˚ Giorgio˚ dimoro˚ irroro˚ crosta˚ loto (fango)˚ dotto˚ edot-
to˚ ricovero÷ /O/ ogni˚ vogo˚ Romolo˚ facondia˚ scortico˘

Per Arezzo: /e/ svelto˚ membro˚ tempia˚ esempio˚ spegnere˚ spengo˚ giovenca˚ spen-
to˚ sterpo˚ maestro˚ schietto÷ /E/ edera˚ Elda˚ rivelo÷ /o/ moccolo˚ proda÷ /O/ cocca˚ grop-
po˘

Per Lucca: /e/ farebbe (e farei, oltre a /E/)˚ feccia˚ pecco˚ diedi˚ ce‡o˚ reggere˚ peg-
gio˚ leggo˚ spegnere˚ regola˚ il sei˚ tempia˚ tenero˚ spengo˚ spento˚ seppi˚ stadera˚ Agne-
se˚ maestro˚ dovetti˚ devo÷ /E/ balena˚ baleno˚ fregio˚ scegliere˚ sveglio˚ fedele˚ svelo˚ ri-
velo˚ lembo˚ nembo˚ Maremma˚ Maddalena˚ scendere˚ vendico˚ vendo˚ venni˚ ginepro˚
cerchio˚ cerco˚ chierica˚ scherma˚ scherno˚ intero˚ scherzo˚ Cesare˚ medesimo˚ desino˚ de-
sto˚ meta (sterco)˚ mettere (ma messo con /e/)˚ netto˚ neve÷ /o/ addobbo˚ moccolo˚
so‡oco˚ so‚ce˚ oggi˚ salamoia˚ molla˚ molle˚ stomaco˚ monaca˚ coppa (vaso)˚ coppia˚
scoppio˚ accoppo˚ corico˚ costo˚ gotto÷ /O/ veloce˚ cocca˚ foga˚ cognome˚ Romolo˚ com-
piere˚ compito˚ rispondo˚ groppo˚ allora˚ ora˚ loro˚ coloro˚ costoro˚ io posi˚ nascosi˚ tos-
se˚ risposta˚ nascosto˚ ricovero˘

12.1.2.  Consonanti
I nasali sono come nel neutro: con /ö0/ omorganico e /NN/ autogeminante: un

banco˚ segno (¯m'ba˙:kP, 'seN:NP). Però, /ö/ finale d'enunciato è (n), oppure anche
(˙) nell'accento marcato; se finale di parola seguìta da V, è (n), ma si può anche non
risillabare: Manin˚ non era (m√'nin:, -i˙:÷ nP'nE:R√, nPn'E:R√)/. /nj nnj/ nell'accento
marcato possono divenire (N NN): matrimonio˚ anniento (&maÏRi'm∏:NP, √N'NEn:tP),
quindi /nnj/ può coincidere con /NN/.

/p t k/ semplici posvocaliche, in maniera più o meno sistematica a seconda del-
le zone, subiscono la lenizione definita "gorgia (toscana)&, che consiste nella realiz-
zazione non-occlusiva dei tre fonemi. La più nota è quella di /k/ ("una hoha-hola
hon la hannuccia horta horta& una Coca-Cola con la cannuccia corta corta); però, ol-
tre che limitazioni, ci sono anche gradazioni possibili di lenizione (che vanno dal-
l'occlusivo al semiocclusivo, fino al costrittivo e all'approssimante {e perfino il gra-
do "zero&, o sparizione totale (`), per /k/}): /p/ (p p å F), /t/ (t ‡ † Ï), /k/ (k w x
∆ h `). Prima di proseguire, è fondamentale chiarire che posizione "posvocalica& va
intesa anche nella frase, purché la forma precedente, ovviamente in V, non sia co-
geminante: la pelle˚ due tazze˚ quelle camicie (l√'FEl:le, due'Ïaq:qe, &kwelleh√'mi:Se);
non a pelle˚ tre tazze˚ qualche camicia (√p'pEl:le, tRet'taq:qe, &kwalkekk√'mi:S√) (anche

12.  pronunce regionali: centro 411



se la pronuncia neutra moderna ha (&kwalkeka'mi:ca), quella toscana e neutra tra-
dizionale hanno qualche cogeminante: /'kwalke». -*/). D'altra parte, l'occlusiva può
benissimo esser seguìta da /j w r l/: la piega˚ riquadro˚ i prati˚ reclami (l√'FjE:g√, Ri-
'hwa:dRP, i'Fra:Ïi, Re'hla:mi). Se, invece, si trova vicino a qualche altra consonante
(comprese le geminate, o dopo pausa), la "gorgia& non s'applica: in pelle˚ con te˚ bar-
ca, tecnico˚ pacca (im'pEl:le, kPn'te, 'bar:k√, 'tEk:nihP, 'pak:k√). Tutto ciò servirà per
evitare (soprattutto ai vari "toscaneggianti& da strapazzo) di produrre assurdità co-
me: *(hon'har:lo, a'ha:za) o, ancora peggio, *(ah'ha:za), per (kP˙'kar:lP, √k'ka:s√), con
Carlo˚ a casa˚ “c.

Finora le trascrizioni sono state in fiorentino medio (come si potrà vedere da
quanto si dirà sotto), che ha, quindi, /p t k/ (F Ï h), come Prato e Pistoia (tranne
sezioni marginali del territorio); Siena (eccetto le parti a sud-est) ha /p t k/ (F Ï ∆);
Pisa ha /k/ (` ∆ k), mentre Livorno ha /k/ (h ` ∆) (dall'accento più tipico al meno
tipico, ma /p t/ (p F, t Ï)), Lucca ha /k/ (∆ h) (e rusticamente (`), ma /p t/ (p F, t
Ï)); Grosseto (tranne la parte sud-est) ha /k/ (k ∆) (e /p t/ (p F, t Ï)); però l'Elba ha
/p t k/ (F Ï ∆) (ma, perlopiù, (p t k) per gli anziani); Arezzo città presenta /p t k/ (p
t k) (ma anche (å), (∆ x w), più raramente (Ï)), mentre le parti orientali dell'areti-
no e quelle sudorientali del senese e del grossetano (sempre all'interno dalla coinè
toscana, che non ha per sé le fasce estreme verso l'Umbria e il Lazio) hanno /p t k/
(p ù k). Massa è completamente fuori dal territorio linguisticamente toscano. In zo-
ne appenniniche a nord di Firenze, Prato e Pistoia troviamo /p t k/ (p t k), o anche
(p ‡ w) (che possono pure essere le realizzazioni "impegnate& di quando un to-
scano cerca d'evitare la gorgia).

Nell'accento più marcato (o per enfasi), quando /p t k/ sono iniziali di sillaba ac-
centata e preceduti da C (uguale o diversa), soprattutto quando la C è la stessa, co-
me anche per la cogeminazione, possono esser "aspirati& ((0h)) o diventar semioc-
clusivi: appunto (√p'phun:tP, √p'pu-)˚ attore (√t'thP:Re, √‡'‡P-)˚ meccanica (mek-
'kha:nih√, mew'wa-)˚ artista (√R'this:t√, √R'‡i-)˚ antico (√n'thi:hP, √n'‡i-)˚ distratto
(dis'thrat:tP, dis'‡ra-)˚ a casa (√k'kha:s√, √w'wa-)˚ in casa (i˙'kha:s√, i˙'wa-). Anche
in sillaba non-accentata, pure per /p t k/ dopo V̊ è possibile avere (0h) per enfasi, o
per "parlar bene&: dopo ('dP:phP), nato ('na:thP), gioco ('G∏:khP).

/b d g/, semplici posvocalici, nell'accento rustico o marcato, o in pronuncia più
rapida (anche nelle zone in cui sia meno evidente la gorgia per /p t k/), possono di-
venire (B ƒ Ÿ) (approssimanti i primi due, costrittivo il terzo, che può pure diven-
tare approssimante (µ), nell'accento più rustico): la bibita˚ i dadi˚ lago (l√'Bi:BiÏ√,
i'ƒa:ƒi, 'la:ŸP), o anche ('la:yP), con un suono intermedio tra il costrittivo, (Ÿ), e l'ap-
prossimante, (µ), velari (® ƒ 3.5.11). Nella parte meridionale del grossetano, /b/
semplice si può allungare: (l√b'bi;bbiù√).

/kj gj/ nell'accento rustico sono (k ›): vecchio˚ ghianda ('vEk:kP, '›an:d√); man-
tenendosi l'articolazione anche al plurale, possiamo avere una distinzione fonetica
tra secchi (da secchio ('sek:kP)) ('sek:ki) e secchi ('sek:ki) (da secco ('sek:kP)), o tra
cerchiamo (da cerchiare) (ceR'ka:mP) e cerchiamo (ceR'kja:mP) (da cercare). Ma, spes-
so, le realizzazioni s'unificano in (k) o in (kj). Ovviamente, abbiamo richiesta˚ la
ghianda pronunciati (Ri'hjEs:t√, l√'Ÿjan:d√, l√'gja-) o, dove /k/ è (∆), (Ri'âjEs:t√, l√'Jjan:d√,
l√'gja-) e, nell'accento rustico, piuttosto (Ri'âEs:t√, l√'Jan:d√).

/q Q/ nella coinè toscana sono ancora simili alla pronuncia neutra tradizionale,
che ne è stata l'origine, quindi razza (pesce e "raggio&) è ('raQ:Q√), ben distinta da
razza ("stirpe&) ('raq:q√); ci sono, però, dei casi d'oscillazione nell'uso, a seconda
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dei parlanti, delle parole e/o delle zone, come per amazzone˚ ghiribizzo˚ lezzo˚ pet-
tegolezzo˚ ribrezzo˚ scorza˚ sfarzo˚ sozzo. Anche a Firenze, c'è oscillazione in questi ca-
si, tra il più tradizionale /Q/ e il più moderno /q/; mentre, per z- come in zio˚ zap-
pa˚ zoppo˚ zucca˚ zucchero˚ zuppa (nonché in azzoppo˚ inzuppo…), nella pronuncia
meno tipica ormai si ha /Q/, invece del tradizionale /q/, ancora presente nell'accento
tipico o marcato, abbastanza saldamente, soprattutto fuori Firenze; addirittura, se
ne può avere anche un impiego derivante dall'anacronistica estensione della "rego-
la& tradizionale che vede /q/ iniziale quando la sillaba seguente comincia con C non-
-sonora, come in: zotico˚ zeta (e zonzo). Invece, in posizione interna, in Toscana è
più frequente, che nel resto del Centro, la pronuncia sonora per z e zz, oltre che nel-
le forme in cui è tradizionale, anche in altre, come: avvizzisce˚ aguzzo˚ Guzzi˚ im-
barazzo˚ Magonza˚ razzia˚ stizzito˚ danza.

/c G/, semplici posvocalici, divengono tipicamente (S Z), in tutta la coinè tosca-
na, ben oltre il territorio tipico della "gorgia&: cacio˚ agile˚ la cena˚ le gite ('ka:SP, 'a:Zi-
le, l√'Se:n√, le'Zi:Ïe). Nella parte orientale del territorio senese, lungo il confine um-
bro, queste /c G/ possono essere (c G). Quando /c G/ sono vicino a un'altra con-
sonante, o dopo una pausa, o sono geminate, s'articolano (c G): mungere˚ il gelato
('mu~:GeRe, &i¬Ge'la:ÏP). A Firenze è possibile, anche se non frequente, avere (~Z) per
/nG/: ('mu~:ZeRe); mentre ad Arezzo si può avere (S Z) per /c G/ iniziali dopo pausa:
ciao! ('Sa;P). Se forme come fagiuolo fossero reali, o toscane, s'avrebbe (Zw). Quanto
abbiamo detto su (S Z) (tralasciando convenientemente le due "eccezioni& indicate)
dovrebbe servire per evitare (soprattutto ai soliti "toscaneggianti& da strapazzo) di
produrre assurdità come: *(peR'Zi:na, a'Se:na) o, ancora peggio, *(aS'Se:na), per (peR'-
Gi:n√, √c'ce:n√), per Gina˚ a cena˚ “c. (Osserviamo solo che per l'aretino –a causa
dell'assenza di cogeminazione, per cui si veda più sotto– (√'Se:n√) per a cena è rego-
lare, ma non lo è certo per il "toscano&.) Nella parte meridionale del grossetano,
/G/ semplice si può allungare: agile ('a;GGile).

/f v/, preceduti da /ö/, si possono realizzare come (∫ ∫): un fatto˚ invece
(uM'∫at:tP, iM'∫e:Se). /v/ nell'accento rustico è spesso (V): avevo (a'Ve:VP).

/s z/ nell'accento tipico toscano sono ancora simili alla pronuncia neutra tradi-
zionale, che ne è stata l'origine (come per /q Q/, nonché /e E, o O/), quindi fuso (per
filare) è ('f¯:sP), ben distinto da fuso (da fondere) ('f¯:zP); come chiese (da chiedere) è
('kjE:se), mentre chiese (da chiesa) ('kjE:ze); però, ci sono delle oscillazioni a seconda
dei parlanti e delle parole. Comunque, soprattutto nell'accento meno marcato di
Firenze, questa pronuncia è in (forte) regresso, seguendo ciò che la pronuncia neu-
tra moderna ha già fatto. Nei casi di composizione, si ha regolarmente /s/: a‚ttasi˚
presalario˚ Collesereno÷ in casi come preservare˚ presentire˚ risolvere˚ riserva possiamo
dire che ancora prevale /s/, come anche per disteso˚ goloso, mentre in casi come di-
segno˚ desistere già si sente abbastanza spesso anche /z/, per casa˚ mese˚ naso la sono-
ra è ancora più frequente, soprattutto tra i meno anziani. Anche in altre zone, or-
mai, c'è questa tendenza, più lenta nell'accento marcato o rustico; la consapevolez-
za toscana non è più così compatta, giacché, accanto a quest'innegabile sonorizza-
zione in progresso, già nel territorio grossetano è frequente trovare ache il caso op-
posto: l'impiego di /s/ in parole che tradizionalmente avevano solo /z/: bisogna˚ ca-
so˚ francese˚ ucciso˚ chiesa˚ episodio˚ occasione÷ accanto al regolare /z/ in: paese˚ uso˚
quasi˚ fantasia e al "regolare& /s/ in: cosa˚ così˚ case˚ mesi˚ residui˚ goloso. Nelle zone
vicino all'Umbria e al Lazio perlopiù si ha costantemente (s): fuso˚ chiese (in tutti
sensi).

Gli esempi classici, per indicare la pronuncia toscana con /ésé/, sono: asino˚ ca-
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sa˚ cosa˚ così˚ chiuso˚ naso˚ Pisa˚ posa˚ posero˚ presero˚ riso, senza tralasciare forme a‚ssa-
te anche da -oso˚ eso˚ -ese “c: generosità˚ bramosia˚ curiosare˚ nervosismo˚ pesantezza˚
cineseria˚ asinata˚ casuccia˚ cosetta˚ chiusura˚ nasino˚ pisano˚ risotto˚ risata˚ riposare˚
accaso˚ appesantire˚ innervosire˚ incuriosito…

/s/, dopo /n r l/, tranne che a Firenze e Prato (che mantengono (s), tranne occa-
sionalmente qualche giovane), passa sistematicamente a (q): penso˚ un sasso˚ scarso˚
per sempre˚ polso˚ al sole ('pEn:qP, ¯n'qas:sP, s'kar:qP, peR'qEm:pRe, 'pPl:qP, √l'qP:le).

Nell'accento rustico, /s/ seguìta da /t k p f/ (in quest'ordine di di‡usione) divie-
ne (À), o anche (ë): questo˚ scarpe ('kweÀ:tP, -ë:tP÷ À'kar:pe, ë'ka-). /zG/ nell'accento mar-
cato è (ZZ): disgelo (diZ'ZE:lP), parallelamente alla forma (anche della pronuncia neu-
tra) /SS/ (SS): discentrare, scervellare (&diSSen'tra:Re, &SeRvel'la:Re).

/j/, sulle montagne pistoiesi e lucchesi, si può allungare: aiuto (√j'j¯:tP).
/wO/ tipicamente diviene /O/: fuoco˚ nuovo ('f∏:hP, 'n∏:vP).
/rr/, specie nell'accento marcato di Pisa, Livorno e dell'Elba, si può ridurre a /r/:

guerra˚ arriva˚ è raro ('gwE;ÄR√, √'ri;Ûv√, ™'ra;√RP).
/lj llj/ nell'accento marcato possono divenire (L LL): olio˚ allievo ('∏:LP, √L'LE:vP).
Nella parte meridionale della Maremma e sull'Amiata (nonché, meno sistemati-

camente, nell'aretino), /LL/ si può realizzare come (jj): taglio˚ tagliavo ('ta;jjP, t√j'ja:-
vP). Negli accenti rustici /LL/ tende a divenire (JJ): si pigliava (&siFiJ'Ja:V√) (c'è pure
la variante (ªª), resa graficamente anche con gn: ma gli/gni dicevo (&maªªiƒi'Se:VP)).

/l0/, negli accenti rustici, può passare a (R): viltà (ViR'ta;, -a√); nell'accento mar-
cato di Pisa e Livorno si ha /l0/ = /r0/÷ a Livorno si può avere /l/ = (]) (alveolare se-
mivelarizzato) in tutti i contesti: bella ('bEÄ]]√), a Firenze occasionalmente davanti
a V non-anteriori: sala ('sa:]√).

12.1.3.  Strutture
Per descrivere la cogeminazione toscana "massima&, che è all'origine della coge-

minazione neutra, abbiamo:

prep.: a§˚ da§˚ giù§˚ su§˚ tra§÷ cong.: e§˚ o§˚ ma§˚ né§˚ se§˚ che§÷
verbi: è§˚ ha§˚ ho§˚ dà§˚ do§˚ fa§˚ fu§˚ può§˚ sa§˚ so§˚ sta§˚ sto§˚ va§÷
avv.: lì§˚ qua§˚ più§˚ già§˚ giù§˚ su§˚ un po'°÷
pron.: me§ e te§ (attiv.)˚ sé§˚ tu§˚ che§˚ ¿che§˚ chi§˚ ¿chi§÷
imp.: va'°÷ escl.: oh°÷ note: si§÷ lett.: c§÷ less.: tre§˚ Po§÷
polis.: così§˚ perché§˚ ¿perché§˚ farò§˚ partì§, lassù§˚ città§.
bis. pen.: come§ (=)˚ come§˚ dove§ (però, a parte ƒ¤, πø, π†, prevale dove°)˚ qual-

che§˚ sopra§ (prep.)˚ ogni°˘

Bisogna ora aggiungere qualche modifica e integrazione: fo˚ vo /'fO*, 'vO*/ (tipici
per faccio˚ vado)˚ o /o»/ (vocativo caratteristico: o bischero), inoltre, quando -re de-
gl'infiniti diventa "zero& (-`), in realtà abbiamo (-*), tramite -r: (-éRe = -éR = -é*) (non
solo per le forme divenute ultimali, ma anche per quelle penultimali): andà(re) via˚
prende(re) tutto˚ poté(re) capì(re) qualcosa (&and√v'vi;√, 'prEndet 't¯t:tP, pP'Ïek k√'Fik
kw√l'k∏:s√). Altre forme, come de'˚ du'˚ e'˚ mi'˚ vo', sono reperibili nella lista del §
4.8.1 e nel DîPI. Si confrontino forme come ha' finito (= hai) (&afi'ni:ÏP) e ha finito
(&affi'ni:ÏP) e da' sei mesi (= dai) (&das™i'me:si) e da sei mesi (&dass™i'me:si).

Firenze, Prato: né§°˚ se§°˚ che§°˚ -ché§°˚ ¿chi°˚ come§°˚ dove§° (in cui -e§° può, in-
consapevolmente, inglobare un pronome –"egli& personale o impersonale– ‘perch'e'
piove' (&peRke'Fj∏:ve) contro perché piove (&peRkep'pj∏:ve))˚ inoltre si ha il dialettale i'
/i*/ (art. sing.): il cane (ik'ka:ne); Siena: dove°˚ sopra°˚ (¿)come°÷ Grosseto: da§°˚ (¿)co-
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me°˚ sopra°÷ Arezzo: cogeminano solo tre§˚ -tré§ e gl'infiniti troncati; Lucca: sono age-
minanti le forme verbali (anche fut. e p. rem.), tranne sta§˚ inoltre: da°˚ chi°˚ tu°˚
(¿)come°˚ mentre si ha i§ (art. pl.): i cani (ik'ka:ni).

Tranne che, generalmente, a Firenze, Prato e Pistoia, nell'accento marcato, gli ar-
ticoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) tendono a essere ageminabi-
li {come nel neutro moderno}: è la verità (&™l√&veRi't√. &™ll√-). Ciò avviene anche nelle
preposizioni articolate {come nel neutro accettabile}: della sera (&del√'se:R√). Nelle stes-
se zone, c'è anche l'ageminazione (accettabile, di /d n/ in da˚ non…) e la pregemi-
nazione dell'articolo l' (non il pronome: io l'avevo) davanti a V (un po' meno fre-
quente per V non-accentata): era l'ora (&™R√l'lP:R√), era l'orario (&™R√{l}lP'ra:RjP); per il
pronome, la pregeminazione può avvenire per ce l': ce l'ho˚ ce l'aveva (cel'l∏, &cell√'ve:vP).

La struttura sillabica è simile a quella neutra, con due di‡erenze. Nel pisano, li-
vornese, aretino, nella parte sud del senese (l'Amiata) e in quella sudorientale del
grossetano (la Maremma meridionale), invece di ('é0:) si ha ('é;0): vengono ('vE;˙gPnP)
(e, soprattutto per il pisano-livornese, c'è il dittongamento ('éé0)): fare ('vEÄ˙gPnP,
'fa;√Re). Nella zona fiorentina (e amiatina) c'è un tipico allungamento della vocale
finale d'enunciato, sia accentata che no: andrò˚ giù ('vE˙:gPnP;|, √n'dr∏;|, 'G¯;|). (In
dialetto e nell'accento molto marcato, l'allungamento dell'ultimale avviene tramite
(;e): (√n'dr∏;e|, 'G¯;e|).)

Ci sono anche delle accentazioni alternative peculiari, più o meno frequenti, al-
cune esclusive toscane, altre popolari e comuni, altre ancora non più in uso altrove,
“c: rimànere˚ gòdere˚ macìna˚ io macìno˚ valùto˚ evapóra˚ pèggioro˚ io semìno˚ sgat-
tàiolo˚ accomòdo˚ dispùto˚ prèparo˚ si ventìla˚ io abbàco˚ murìcciolo˚ còrdiglio˚ leccòr-
nia˚ rùbrica˚ cattiverìa˚ rosbìf(fe).

ƒ 12.1.4.  Protonia e tonie toscane.
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/÷/ (2 5 1 2) ƒ¤, πø, π†, å®, ¬¨ 

/÷/ (2 5 1 2) ß¤, Ÿ® 

/./ (2 ' 3 3) ƒ¤, πø, π†, π¤ 

/./ (2 Ç 2 3) å® 

/./ (3 ' 2 3) ß¤, Ÿ®, ¬¤, ¬¨ 

/?/ (2 ' 2 1) ƒ¤, πø, å®, Ÿ® 

(2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

/÷/ (2 25 2 2) π¤, ¬¤

/?/ (2 ' 1 1 2) ¬¤

/?/ (2 ' 1 1 2) π¤

/?/ (2 Ì 2 1) ß¤

/?/ (2 • 1 2) π† 

/?/ (2 ' 1 2) ¬¨ /./ (2 '3 3 3) Piomb.(¬¤) /÷/ (1 52 2 2) Piomb. (¬¤)



La ƒ 12.1.4 dà la protonia toscana, con la prima protonica semi-alta, e le tonie,
con le varianti rilevanti. Gli sdoppiamenti sono più tipici degli accenti più marca-
ti.

12.1.4.  Testo (vd. anche § 7.14.1)
(pRPÌn¯~c√ &fjPRen'ti:n√3 3|| ilÌvEntP di&ÏRamPn'ta:n√2 eil'sP:le3 3||
si&bistic'ca:v√nP2 ì¯~'GPr:nP2œ| ilÌvEntP di&ÏRamPn'ta:n√2| eil'sP:le3 3 ì'l¯:nP2 &FReÏen-

ÌdEndP &d™sseppj¯f'f∏r:te2 del'lal:tRP3 3œ &kwandPÌvi;de&RP ¯Mvi&aGG√'ÏP:Re3 3 &hevveÌni;v√
in'nan:qi2 √vÌv∏ltP &nelm√n'tEl:lP3 3| i&dueliÏi5gan:ti12 de'Si:zeRP2 ì√l'lP:R√2œ &hess√&R™bbes-
Ìta;ÏP pj¯f5f∏r:te12| kif&fPsseRi¯S'Si:ÏP2 √lleÌva{;Re i}lm√n'tEl:lP2 √lvi&aGG√'ÏP:Re3 3||

ilÌvEntP di&ÏRamon'ta:n√2 &hPmi~Ìc∏ √ssPf'fja:Re3 3 ì&hPMviP'lEn:q√3 3œ| m√pÌpj¯s sPf-
5fja:v√12| &pj¯ilvi&aGG√'ÏP:Re2 &sistRi~ÌGe;v√ &nelm√n'tEl:lP3 3\ 'tan:tP2 ìhe&all√5fi:ne12œ ilÌp∏;-
veRP 'vEn:tP2 dPÌvEtte de'sis:teRe3 3 ìd√l&suPpRP'p∏:ziÏP3 3œ|| il'sP:le2 ì√l'lP:R√2œ &simPsÌtr∏n ne¬-
'cE:lP3 3| ep&pÖhP'dP:FP2 ilvi&aGG√5ÏP:Re12 ì&hessenÌti;v√ 'hal:dP2œ ˚si'Ï∏l:se23 ˚ilm√n'tEl:lP3 3|
&ell√&ÏRamPn5ta:n√12 &f¯kkPs'tret:t√2 ìhP'si2œ| √R&RihP5nPS:SeRe12| keil'sP:le2\ &™R√pj¯f'f∏r:te3 3 ìdi-
'lE;i3 3œ||

¿&t™ppj√'S¯:Ï√21 ¿&lastP'rjEl:l√2| ¿&lavPLÌLa;mP Ri'FE:ÏeRe21|||)

12.2.  Umbria

12.2.1.  Vocali
La ƒ 12.2.1 mostra le articolazioni vocaliche tipiche della coinè umbra. Nell'ac-

cento perugino più marcato (u o ø O) possono essere più avanzate, ma non quanto
quelle toscane (e, nell'orvietano, ancora meno).

ƒ 12.2.1. Vocoidi umbri.

Negli accenti marcati e rustici dell'Umbria sudorientale è possibile trovare trac-
ce più o meno frequenti di metafonesi (® § 9.3); anche a Perugia possiamo avere io
crollo (o) (per alcuni anche il crollo (o)), ma crolla (O). Già a Umbèrtide, ma soprat-
tutto a Città di Castello (che è, in e‡etti, fuori dalla coinè umbra), non sono rari i
timbri intermedi (™ ø) per e˚ o, oppure, sempre in quest'ultima, (e o) finali di silla-
ba interna o in sillaba caudata in /ö/, e (E O) in sillaba caudata (e (E) per -é finale di
parola).

Soprattutto nel folignate, a causa della metafonesi, si può trovare /e/ in forme in
-enso˚ endo˚ ento˚ -ello÷ mentre nello spoletino è frequente in -enza÷ e, in tutte le zo-
ne verso le marche, possiamo avere /E/ in -mente˚ -mento˚ la menta˚ il mento˚ men-
tre˘
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Negli accenti più marcati di tutta la coinè è possibile che e˚ o non-accentate in-
terne di parola si realizzino (I U): Giovanni˚ Ettore˚ debolezza˚ liberi. Soprattutto a
Terni, davanti a pausa, la V finale si può desonorizzare. Nell'accento perugino mar-
cato, e influenzato dal dialetto, soprattutto e˚ o in sillabe non-accentate si possono
ridurre notevolmente, fino a (È): Perugia˚ il primo dell'anno˚ ruzzolone˚ tavola˚ go-
mitolo˚ si teneva (pÈ'ru:Ga, il'primÈ dÈ'lan:no, &RuqqÈ'lo:nÈ, 'ta:vÈla, gÈ'mi:tÈlo, &sitÈ-
'ne:va) (dando, quindi, anche un ritmo particolare all'enunciato).

Per la distribuzione corrispondente a e˚ o˚ forniamo, in raggruppamenti separa-
ti, parecchi esempi significativi; osserviamo, però, che ie (tranne che a Città della
Pieve, Orvieto e Norcia, che hanno (jE, j™)) è tipicamente reso con /je/, piede˚ pom-
pieri˚ richiesta, eccetto con le desinenze che hanno /E/: Daniela˚ gioiello˚ paziente˚
sapienza (e qualche caso indicato sotto):

/e/ in: farebbe˚ ebbi˚ bistecca˚ cilecca˚ dieci˚ artefice˚ perseguo˚ seguo˚ eseguo˚ inse-
guo˚ traveggole˚ Liegi˚ spegnere˚ scheletro˚ fiele˚ miele˚ grembio˚ arrembo˚ grembo˚ mem-
bro˚ esempio˚ tempia˚ tempio˚ tempro˚ diviene˚ tiene˚ viene˚ avvenne˚ venne˚ trenta˚
io mento˚ centro˚ tiepido˚ discepolo˚ Tiepolo˚ seppi˚ chierica˚ Chieri˚ portiere˚ bandie-
ra˚ ieri˚ ingegnere˚ annesso˚ intiero˚ teschio˚ Agnese˚ inchiesta˚ chiesto˚ ariete˚ quiete˚
siete˚ Chieti˚ Rieti˚ allieto˚ inquieto˚ lieto˚ queto˚ dovetti˚ Elisabetta˚ lettera˚ schietto˚
lieve˚ Nievole˚ allievo˚ Chiezzi˚ Viezzoli÷

/e E/ in: nebbia˚ annebbio˚ trebbia˚ debbo˚ debito˚ addebito˚ indebito˚ becero˚ se-
de˚ edera˚ redini˚ ce‡o˚ sberle‡o˚ seggio˚ posseggo˚ seggo˚ annego, meabnego˚ lma˚ pom-
pelmo˚ rivelo˚ svelo˚ svelto˚ belva˚ assembro˚ prezzemolo˚ sirena˚ balena˚ cencio˚ gio-
venca˚ Marenco, scendere˚ endice˚ vendico˚ brendolo˚ marengo˚ Pastrengo˚ strenna˚ ren-
na˚ antenna˚ bipenne, freno˚ la menta˚ la mente˚ stento˚ tento˚ Trento˚ ostento˚ il men-
to˚ io attento˚ io intento˚ mentre˚ mercede˚ cicerchia˚ sterco˚ verde˚ sterpo˚ sgherro˚ ade-
so˚ tresca˚ l'esca˚ innesco˚ adesco˚ Jesi˚ Fiesole˚ nesso˚ cresta˚ codesto˚ desto˚ maestro˚ die-
ta˚ feto˚ cheto˚ Proietti˚ scettro˚ scevero˚ lievito˚ Nievo˚ Scevola˚ fievole˚ devo˚ scevro˚ ri-
brezzo˚ rezzo˚ corbezzolo÷

/E/ in: Alfredo˚ Manfredi˚ seggiola˚ vellico˚ Guglielmo˚ Fiemme˚ iena˚ Vienna˚ fere-
tro˚ Cesare˚ bestia˚ fiesta˚ mescere˚ sovietico˚ inietto÷

/E e/ in: scimpanzè˚ lebbra˚ febbre˚ pecca˚ feccia˚ cieco˚ decaedro˚ cefalo˚ Stefano˚
be‡a˚ gregge˚ sfregio˚ allego˚ collego˚ nego˚ allegro˚ tregua˚ adeguo˚ dileguo˚ crudele˚ fe-
dele˚ mielico˚ ascella˚ svellere˚ bruscello˚ fringuello˚ cielo˚ gelo˚ surgelo˚ divelto˚ embri-
ce˚ remo˚ bireme˚ contemplo˚ elenco˚ altalena˚ carena˚ lena˚ Maddalena˚ pergamena˚
Siena˚ benda˚ rammendo˚ genere˚ genero˚ tenero˚ ghenga˚ alieno˚ alleno˚ treno˚ clemen-
te˚ demente˚ gemente˚ Chienti˚ pentola˚ divento˚ ventre˚ clemenza˚ zenzero˚ penzolo˚
ginepro˚ primavera˚ tiritera˚ cicerbita˚ lercio˚ intero˚ sesamo˚ mescolo˚ umanesimo˚ ven-
tesimo˚ medesimo˚ Jesolo˚ gesso˚ siesta˚ calpesto˚ canestro˚ capestro˚ cometa˚ zeta˚ sgreto-
lo˚ abbietto˚ abietto˚ io detto˚ pretto˚ benevolo˚ allevo˚ levo˚ tappezzo.

/o/ in: vassoio˚ tettoia˚ doccia˚ foce˚ ingolfo˚ midollo˚ bisogno˚ menzogna˚ sogno˚ dit-
tongo˚ ciondolo˚ sorice˚ torbidoscorgere˚ ˚ bosco÷

/o O/ in: sfocia˚ sforbicio˚ moccolo˚ sfogo˚ a‡ogo˚ foga˚ giogo˚ germoglio˚ borboglio˚
un folle˚ folla˚ ingollo˚ golfo˚ il volgo˚ polpo˚ olmo˚ cocomero˚ complico˚ nome˚ cogno-
me˚ il compito˚ gonna˚ sonno˚ dopo˚ dimora˚ ferforo˚ borro˚ forbici˚ liquore˚ la torta˚
orco˚ quattordici˚ sordido˚ storpio˚ insorgere˚ sporgere˚ scortico˚ camoscio˚ fosco˚ dispo-
sto˚ risposta˚ posto˚ nascosto˚ crosta˚ otre˚ ricovero˚ giova÷

/O/ in: polipo˚ Romolo˚ donnola˚ scoppio˚ Giorgio˚ costo˚ abbotto÷
/O o/ in: veloce˚ precoce˚ io tocco˚ boccolo˚ invoco˚ esplodere˚ scrofa˚ bazzo‚a˚ bo‚ce˚
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so‚ce˚ voga˚ Rodolfo˚ frolla˚ grolla˚ controllo˚ crollo˚ scrollo˚ doma˚ vomere˚ carbonchio˚
amarognolo˚ facondia˚ Abbondio˚ pretonzolo˚ colonna˚ insonne˚ sono˚ inconscio˚ cop-
pia˚ accoppo˚ intoppo˚ schioppo˚ aurora˚ orcio˚ norma˚ enorme˚ formula˚ fornico˚ tor-
pido˚ morsico˚ bitorzolo˚ croscio˚ posola˚ sposo˚ arrosto˚ scrosto˚ nottola˚ piove˚ tozzo˘

Per Orvieto abbiamo una distribuzione di tipo romano-laziale per le forme del
tipo: vassoio e (pure per Città della Pieve), cognome˚ bisogno˚ risposto.

12.2.2.  Consonanti
I nasali sono come nel neutro: con /ö0/ omorganico e /NN/ autogeminante: un

banco˚ segno (um'ba˙:ko, -âo, 'seN:No).
/p t k/ sono sempre (p t k) a Perugia e nell'Umbria nordoccidentale fino al confine

toscano: tuta˚ tutto˚ quanto˚ molto˚ porta˚ pasta ('tu:ta, 'tut:tø, 'kwan:to, 'mol:to, 'pOr:ta,
'pas:ta). Per l'orvietano, si possono avere casi di (p ù k, Ê ∂ â) semplici posvocalici:
('tu:ùa, -∂a). Invece nell'Umbria sudorientale, dopo /é ö r l/, è normale un grado di
sonorizzazione (variabile anche a seconda dei parlanti e delle parole –per alcuni di
più dopo /ö/, per altri, dopo /r l/– pure fino a (b d g), ma, per covenzione, li segne-
remo (Ê ∂ â)): ('tu:∂a, 'tut:tø, 'kwan:∂o, 'mol:∂o, 'pOr:∂a, 'pas:ta). Inoltre, soprattutto
a Foligno (ma spesso fino a Gualdo Tadino, a nord, e Spoleto, a sud), /t k/ posvoca-
lici possono diventare (Ï ‡, ∆ ◊): tuta˚ poco ('tu:Ïa, -‡a÷ 'pO:∆o, -◊o). A Gubbio e nel-
l'Umbria sudorientale /pp tt kk/ sono tipicamente (pp ùt kk): ('tuù:tø).

/b/ posvocalico diviene (bb) da Orvieto, Todi, Norcia in giù. Sul confine mar-
chigiano, ma anche a Foligno e Spello, nonché nell'orvietano settentrionale, preva-
le (b), ma con possibilità di (bb); si ha, invece, regolarmente (b) su tutto il confine
toscano e nella parte settentrionale, comprese Perugia e Gubbio (con la possibilità
d'avere (B) qua e là, come a Deruta e Magione): roba ('rO:ba, 'rOb:ba, 'rO:Ba).

/d/ a Perugia, Gubbio, Gualdo Tadino, Todi e attorno al Trasimeno c'è un tipi-
co (Ã) (ƒ 3.5.15): dado ('Ãa:Ão). Occasionalmente si può avere l'articolazione postal-
veolare anche per /t n l r/ (˛ N $ e). Abbastanza spesso, attorno a Perugia, per esem-
pio a Derùta e Umbèrtide, /d g/ posvocalici diventano (ƒ Ÿ): la diga (la'ƒi:Ÿa). /kj gj,
ki gi/ spesso sono (k g, ›) e (ki, ›i): chiave˚ ghiaccio˚ chi.

/q/ iniziale di lessema è generalmente (Q), giacché anche le parole che in dialet-
to hanno /q/ (e che corrispondono, o sono uguali, a quelle italiane) vengono "ita-
lianizzate& tramite la sonorizzazione, ché, altrimenti, i parlanti ritengono di "par-
lar male& o di "parlar dialetto&: zappa˚ azzoppare ('Qap:pa, &aQQop'pa:Re); però, per
zia˚ zio˚ prevale /q/, a meno che non si voglia "parlar bene&. Qua e là, come per e-
sempio a Deruta o Gualdo Tadino, /q Q/ si possono realizzare come (qs Qz, qfl Q∂).

Nell'Umbria sudoccidentale /qq/ (come avviene per /pp tt kk/) diventa (∆q):
pazzo ('pa∆:qo), e /nq/ passa a (në) (o anche (nQ), nell'accento più marcato): stan-
za (s'tan:qa, -ëa, -Qa).

Per quanto riguarda la distribuzione per z˚ possiamo indicare: /Q/ in: inzacche-
ro˚ manzo˚ azienda˚ bizze˚ Monza˚ sbronza÷ /Q q/ in: frizzante˚ bizantino˚ elzeviro˚
Belzebù˚ bronzo˚ abbronzo˚ barzelletta˚ melanzana˚ romanzo˚ gonzo˚ fronzolo˚ giron-
zolo˚ menzogna˚ punzecchio˚ rezzo˚ inzuppo÷ /q/ in: scorza˚ pettegolezzo÷ /q Q/ in: En-
zo˚ Lorenzo˚ Renzo˚ penzolo˚ pranzo˚ razzo˚ amazzone˚ brezza˚ lezzo˚ olezzo˚ vezzeggio˚
ribrezzo˚ rubizzo˚ avvizzisce˚ ghiribizzo˚ sozzo˚ buzzo˘

/c G/ a nord, tra Gubbio, Gualdo Tadino, Perugia e il Trasimeno, sono (c G)
(ma, in modo occasionale non tanto raro, possono essere (S Z), soprattutto in silla-
ba non-accentata): pace˚ agile ('pa:ce, -Se÷ 'a:Gile, -Zi-). Altrove abbiamo (S GG) (ma
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a Foligno, Spello e nell'orvietano settentrionale, per /G/, s'oscilla tra (G GG)): ('pa:Se,
'aG:Gile, 'a:Gi-). Per /nc/, nel sudest (non a Foligno, né a Orvieto), abbiamo (~ä):
pancia ('pa~:ca, -äa).

/f/ posvocalico nel sudest può essere (É): la fifa (la'Éi:Éa); in tutto il territorio /nf
nv/ possono diventare (M∫ M∫) (e (MÊ) a sudest per /nf/): inferno˚ inverno (iM-
'∫Er:no, iM'∫Er:no) {(iM'ÊE-)}.

/s z/ si realizzano entrambi (s): casa˚ mesi˚ caso ('ka:sa, 'me:si, 'ka:so); quindi, in
posizione posvocalica non c'è mai /z/; ma, occasionalmente, si può avere (z): ('ka:za,
'me:zi) e ('ka:so), non necessariamente corrispondente a /z/ neutro (nemmeno tradi-
zionale, che ha ('ka:sa, 'me:si, 'ka:zo)).

/ns rs ls/ tipicamente sono (nq, rq Rq, lq): penso˚ perso˚ polso ('pEn:qo, 'pEr:qo,
'pol:qo). Soprattutto nella zona di Norcia e Cascia, ma anche di Spoleto, Foligno e
Todi, si può avere (Ω) per /s z/ e (ë) per (s = q): mese˚ muso˚… ('me:se, -Ωe÷ 'mu:sø,
-Ωø÷ 'pEn:ëo, 'pEr:ëo, 'pol:ëo).

/s/ + /p t k f/ (e, in modo meno frequente e/o meno sistematico, anche /z/ + /0/
sonora) diviene tipicamente (À) (e (=)) a Foligno, Spoleto, Cascia e Norcia (e nei ter-
ritori sul confine marchigiano, e a Gubbio, ma anche ad Amelia): spesso˚ resta˚ sca-
de˚ sfida (À'pes:so, 'rEÀ:ta, À'ka:de, À'fi:da).

/SS/ è autogeminante, come nel neutro: pesce˚ la scena ('peS:Se, laS'SE:na).
/j/ posvocalico normalmente è autogeminante (contrariamente al neutro): buio˚

maiale ('buj:jø, maj'ja:le).
/r/ dei grammemi per˚ -r(e) tipicamente corrisponde a /-*/: per pigliarlo (&peppij-

'Jal:lo).
/LL/ è tipicamente (jj jJ), e rimane autogeminante (tranne che in pronuncia me-

no marcata): foglio ('fOj:jo, -j:Jo); perciò, paglia ('paj:ja, 'paj:Ja) e paia ('paj:ja) gene-
ralmente sono uguali.

12.2.3.  Strutture
Per la cogeminazione umbra, dobbiamo premettere che a Perugia e zone vicine

non c'è, tranne che per tre˚ -tré: tre gatti˚ ventitré volte, e è possibile nell'esclama-
zioni: oh cavolo! Invece, dai territori di Gualdo Tadino, Assisi, Marsciano e Città
della Pieve in giù, troviamo la cogeminazione di tipo umbro, molto più contenuta
di quella neutra e anche molto più soggetta a oscillazioni, nel senso della non-
-applicazione, in tutti i punti in cui ci potrebbe essere una pausa potenziale, cioè do-
ve si potrebbe separare l'enunciazione con una vera pausa o per inserire altre paro-
le o espressioni. Nella coinè umbra, quindi, la cogeminazione ha le seguenti forme:

prep.: a§˚ da°˚ giù§˚ su§˚ tra°÷ cong.: e§˚ o°§˚ ma°§˚ né§˚ se§˚ che§÷
verbi: è§˚ ha°˚ ho°˚ dà°˚ do°˚ fa°˚ fu§˚ può°˚ sa°˚ so°˚ sta°˚ sto°˚ va°÷
avv.: °§lì§°˚ °§qua§°˚ °§più§˚ già§˚ giù§˚ su§˚ un po'°§÷
pron.: me§ e te§ (att.)˚ sé§˚ tu§˚ che§˚ ¿che§°˚ chi§˚ ¿chi§°÷
imp.: va'§°÷ escl.: oh§°÷ note: si§°÷ lett.: §c§÷ less.: tre§˚ Po§÷
polis.: §°così§°˚ perché°˚ ¿perché°§˚ farò§˚ partì§°˚ lassù§°˚ città§°÷
bis. pen.: come§° (=)˚ come°§˚ dove°˚ qualche§°˚ sopra§°˚ ogni°˘

Inoltre, con -re degl'infiniti (anche penultimali), che diventa "zero& (-`), abbia-
mo (-*): andà(re) via˚ prende(re) tutto˚ poté(re) capì(re) qualcosa (&andav'vi;a, 'prEndet
'tut:tø, po'tek ka'pik kwal'kO:sa). Anche i frequenti mo'˚ so' ("ora, adesso; sono {s./pl.}&)
sono cogeminanti: mo' so' guai (&mossøg'gwa;i, -sog-).
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Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) ten-
dono a essere ageminabili {come nel neutro moderno}: è la verità (&™la&veRi'ta. &™lla-).
Ciò avviene anche nelle preposizioni articolate {come nel neutro accettabile}: della
sera (&dela'se:Ra). C'è anche la pregeminazione dell'articolo l' (non il pronome: io l'a-
vevo) davanti a V (solo) accentata: era l'ora (&™Ral'lo:Ra), era l'orario (&™Ralo'ra:Rjo); ugual-
mente avviene per il pronome, nell'accento marcato, ma solo per ce l' (+ V accen-
tata): ce l'ho (cel'lO)˚ ce l'aveva (&cela've:va).

Anche l'iniziale di ne˚ non˚ nel [nell'˚ nella “c) e di˚ da [del˚ dal “c) sono tipica-
mente (»0): che ne so˚ è nel frigo˚ Città di Castello÷ come s'è visto, anche le preposi-
zioni articolate (non in enfasi) possono avere /-ll- = -l-/: alla sera (&ala'se:Ra, &alla-). C'è,
inoltre, la frequente pregeminazione per le lettere dell'alfabeto e per: così˚ chiesa˚
dio˚ due˚ dove˚ lì˚ qua˚ macchina˚ merda (meno spesso per: più˚ quello); si dice così˚
guarda lì (si'di;cek ko'si, 'gwardal 'li).

Pure a Perugia i nomi delle lettere dell'alfabeto sono pregeminanti (come anche
dio), e c'è pure la posgeminazione come in club esclusivo˚ gas asfissiante. Questo con-
ferma l'indipendenza tra loro dei vari tipi di geminazione; infatti, l'autogeminazio-
ne è normale e necessaria anche a Perugia; non è così per la cogeminazione (salvo
col lessema tre˚ -tré e, occasionalmente con l'esclamazioni, come oh); però c'è una
moderata pregeminazione, e la posgeminazione, ora viste.

La struttura sillabica corriponde a quella neutra, tranne che nell'accento marca-
to che presenta, invece di ('é0:), ('é;0), o anche ('éé0) (in quello più marcato, con
sdoppiamento, o dittongamento monotimbrico, della vocale in tonia): pasta ('pas:ta,
'pa;sta, 'paasta).

L'assimilazione e l'elisione, tipiche del Centro, di cui si parla nel § 9.4, sono mol-
to consistenti in Umbria: tienila˚ fatti in là˚ Ugo non la vide˚ che era andato˚ l'acqua
era sporca˚ troppo olio˚ poca acqua ('tjel:la, 'fattil l'a, 'u;gol la'vi:d™, &k™Ran'da:to, 'lakkw™
Ras'pOr:ka, tROp'pO:ljo, pø'kakkwa).

La ƒ 12.2.2 dà la protonia (e quella, più marcata, di Foligno) e le tonie della coi-
nè umbra, con le varianti più notevoli (tra cui spicca l'interrogativa di Foligno).
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Umbria

Umbria

ƒ 12.2.2. Protonie e tonie umbre.

Foligno

/÷/  (1 52 2 2)

/÷/  (2 5 2 2) Terni  
“ Umbria (“ Per. 
meno marcata)

/?/  (2 ' 21)

/ /  (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

/ /  (2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

/?/  (2 Ì 1 1)  Foligno (πŸ)/?/  (2 ' 21)  Terni  
“ Orvieto (†®)

/./ (2 ' 2 3)

/./ (2 '3 3 3)  
Perugia 

(più marcata)



12.2.4.  Testo
(pRo'nu~ca &peRu'3Gi:na3 3|| il'vEnto Ãi&tRamon'ta:na2 eil'3qo:le3 3||
si&bistic'ca:vano2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEnto Ãi&tRamon'ta:na2| eil'3qo:le23 ì'lu:nø2 &pRe-

teN'ÃENÃo &Ã™ssepju'fOr:te2 Ãe'3lal:tRo3 3œ &kwaNÃovi;Ãe&Ro uMvi&aGGa'3to:Re3 3 &keve'ni;va in-
'nan:qi2 av'vOlto &nelman'3tEl:lo3 3| i&Ãueliti52ganti2 2 Ãe'ci:seRø2 ìal'lo:Ra2œ &kesa&Rebbes'ta;to
pju52fOr:te2 2| ki&fosseRiuS'Si:tø2 ale'va{;Re i}lman'tEl:lo2 alvi&aGGa'3to:Re3 3||

il'vEnto Ãi&tRamon'ta:na2 &komi~'cO asof'3fja:Re3 3 ì&koMvio'3lEn:qa3 3œ|ma'pju sof52fja:va2 2|
&pjuilvi&aGGa'to:Re2 &sistRi~'Ge;va &nelman'3tEl:lo3 3\ 'tan:to2 ìke&ala52fi:n™2 2œ il'pO;veRo 'vEn:to2
Ão'vette Ãe'3sis:teR™3 3 ìÃal&quopRo'3pO:sito3 3œ|| il'qo:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'tRO ne¬'3cE:lo3 3| e&pø-
ko'Ão:po2 ilvi&aGGa52to:Re2 2 ì&kesen'ti;va 'ka$:Ão2œ ˚si'3tOl:qe3 3 ˚ilman'3tEl:lo3 3| &ela&tRamon-
52ta:na2 2 &fukos'tret:ta2 ìko'si2œ| a&Riko52noS:SeRe2 2| keil'qo:le2\ &™Rapju'3fOr:te3 3 ìÃi'3lE;i3 3œ||

¿&t™pja'cu:ta21 ¿&lasto'rjEl:la2| ¿&lavoj'ja;mo Ri'pE:teRe21|||)

12.3.  Marche

12.3.1.  Vocali
La ƒ 12.3.1 mostra le articolazioni vocaliche più tipiche della coinè marchigiana,

con (E a O) relativamente più chiuse che nel neutro: bene, fare˚ notte ('bE:ne, 'fa:Re,
'nOt:te). Negli accenti marcati e rustici delle Marche, in particolare delle province di
Macerata e d'Ascoli Piceno, ma già anche a Jesi (å~), è possibile trovare tracce più
o meno frequenti di metafonesi (® § 9.3).

ƒ 12.3.1.  Vocoidi marchigiani.
Per la distribuzione corrispondente a e˚ o˚ forniamo, in raggruppamenti separa-

ti, parecchi esempi significativi; osserviamo, però, che ie è tipicamente reso con /je/
(tranne che nel territorio jesino che ha (jE), fino a Recanati, dove c'è qualche oscil-
lazione verso (je)), piede˚ pompieri˚ richiesta, eccetto con le desinenze che hanno /E/:
Daniela˚ gioiello˚ paziente˚ sapienza (e qualche caso indicato sotto; a volte, per ana-
logia paradigmatica con /E/, si può avere /jE/: vieni˚ tiene, come vengo˚ tenga); siste-
maticamente tra Ancona e Recanati, e ovunque nell'accento marchigiano marcato,
troviamo (E ™) in -mente˚ -mento. Per -oiV̊ prevale /o/, ma nella provincia d'Ancona
non è a‡atto raro /O/. Ad Ancona possiamo trovare delle (™ ø) sia come realizzazio-
ni di /E O/, sia per e in sillaba caudata in /ö r/ o per ie. I timbri (™ ø) appaiono più
frequentemente ancora nella parte bassa dell'ascolano, oltre a un certo numero di
(e o) in sillaba non-caudata e di (E O) in sillaba caudata o in parole terzultimali. Inol-
tre, nell'accento più marcato del basso ascolano, a e non-accentata, non finale d'e-

12.  pronunce regionali: centro 421

i

e

u

o

(ø)
O

a

(™)

E



nunciato, abbastanza frequentemente corrisponde (È): percepisce tutto (&peRcÈ'ÊiS:SÈ
'∂ut:tø).

/e/ in: farebbe˚ ebbi˚ bistecca˚ feccia˚ becero˚ ce‡o˚ artefice˚ gregge˚ eseguo˚ seguo˚ in-
seguo˚ perseguo˚ posseggo˚ seggo˚ Liegi˚ cheletro˚ fiele˚ miele˚ svelto˚ spegnere˚ grembio˚
grembo˚ membro˚ arrembo˚ esempio˚ tempia˚ tempio˚ freno˚ balena˚ Siena˚ sirena˚ di-
viene˚ tiene˚ viene˚ antenna˚ renna˚ bipenne˚ centro˚ tiepido˚ discepolo˚ Tiepolo˚ seppi˚
ginepro˚ sterco˚ portiere˚ bandiera˚ intiero˚ ieri˚ ingegnere˚ chierica˚ Chieri˚ l'esca˚ te-
schio˚ adesco˚ innesco˚ Agnese˚ adeso˚ annesso˚ nesso˚ inchiesta˚ chiesto˚ maestro˚ ariete˚
quiete˚ siete˚ Chieti˚ Rieti˚ allieto˚ feto˚ inquieto˚ lieto˚ queto˚ dovetti˚ Elisabetta˚ let-
tera˚ schietto˚ Scevola˚ fievole˚ Nievole˚ allievo˚ lieve˚ Chiezzi˚ Viezzoli˚ corbezzolo˚ ri-
brezzo÷

/e E/ in: trebbia˚ debbo˚ addebito˚ debito˚ cilecca˚ dieci˚ cieco˚ sede˚ redini˚ decaedro˚
seggiola˚ seggio˚ traveggole˚ nego˚ abnego˚ annego˚ svellere˚ vellico˚ melma˚ pompelmo˚
cielo˚ rivelo˚ svelo˚ divelto˚ belva˚ prezzemolo˚ tempro˚ altalena˚ scendere˚ tenero˚ stren-
na˚ avvenne˚ tenne˚ alleno˚ treno˚ giovenca˚ Marenco˚ marengo˚ Pastrengo˚ momento˚
veramente˚ la menta˚ la mente˚ il mento˚ trenta˚ io attento˚ io intento˚ io mento˚ osten-
to˚ stento˚ tento˚ Trento˚ mentre˚ capinera˚ cicerchia˚ verde˚ sterpo˚ tresca˚ umanesimo˚
medesimo˚ Jesi˚ Fiesole˚ cresta˚ codesto˚ dieta˚ sgretolo˚ cheto˚ Proietti˚ abbietto˚ abietto˚
pretto˚ scettro˚ scevero˚ lievito˚ devo˚ Nievo˚ scevro˚ rezzo˚ tappezzo˚ assembro÷

/E/ in: lebbra˚ Alfredo˚ Manfredi˚ edera˚ Stefano˚ sfregio˚ crudele˚ fedele˚ Gugliel-
mo˚ gelo˚ bireme˚ Fiemme˚ iena˚ endice˚ zenzero˚ cicerbita˚ mercede˚ feretro˚ sgherro˚
Cesare˚ mescere˚ fiesta˚ siesta˚ bestia˚ calpesto˚ desto˚ canestro˚ capestro÷

/E e/ in: scimpanzè˚ allego˚ collego˚ allegro˚ tregua˚ adeguo˚ dileguo˚ elenco˚ mieli-
co˚ bruscello˚ Anselmo˚ embrice˚ contemplo˚ carena˚ lena˚ Maddalena˚ benda˚ vendico˚
brendolo˚ rammendo˚ Vienna˚ alieno˚ Chienti˚ pentola˚ divento˚ ventre˚ lercio˚ è alte-
ro˚ intero˚ mescolo˚ ventesimo˚ Jesolo˚ gesso˚ cometa˚ zeta˚ sovietico˚ inietto˚ io detto˚
benevolo˚ allevo˚ levo˘

/o/ in: foce˚ golfo˚ midollo˚ cognome˚ nome˚ doma˚ dittongo˚ bisogno˚ menzogna˚ so-
gno˚ pioppo˚ sordido˚ perforo˚ liquore˚ scorgere˚ sorice˚ storpio˚ bosco˚ giova÷

/o O/ in: rodere˚ giogo˚ vassoio˚ tettoia˚ germoglio˚ borboglio˚ ingolfo˚ ingollo˚ com-
plico˚ ciondolo˚ vongole˚ coppia˚ doccia˚ formula˚ gonna˚ scoppio˚ torbido˚ sporgere˚ in-
sorgere˚ camoscio˚ otre÷

/O/ in: veloce˚ precoce˚ amarognolo˚ sfocia˚ invoco˚ bazzo‚a˚ bo‚ce˚ foga˚ voga˚
a‡ogo˚ sfogo˚ Rodolfo˚ folla˚ un folle˚ Romolo˚ il compito˚ carbonchio˚ donnola˚ sonno˚
insonne˚ dimora˚ quattordici˚ Giorgio˚ borro˚ croscio˚ disposto˚ risposta˚ posto˚ crosta˚
costo˚ nascosto˚ abbotto˚ ricovero÷

/O o/ in: io tocco˚ moccolo˚ boccolo˚ scrofa˚ polipo˚ controllo˚ crollo˚ scrollo˚ frolla˚ grol-
la˚ facondia˚ Abbondio˚ pretonzolo˚ colonna˚ dopo˚ enorme˚ fornico˚ omero˚ orcio˚ orco˚
schioppo˚ accoppo˚ scortico˚ sono˚ aurora˚ bitorzolo˚ torpido˚ sposo˚ arrosto˚ tozzo˘

12.3.2.  Consonanti
I nasali sono come nel neutro: con /ö0/ omorganico e /NN/ autogeminante: un

banco˚ segno (um'ba˙:âo, 'seN:Nø).
/p t k/ restano non-sonori ad Ancona, ma nel resto del territorio, se semplici po-

svocalici, sono (Ê ∂ â) nell'accento marcato ((p ù k) in quello meno marcato), se po-
snasali sono (Ê ∂ â) (o (b d g) in quello più marcato e nella parte meridionale del-
l'ascolano): capitano˚ sento (&kaÊi'∂a:no, 'sEn:∂o). Nell'accento meno marcato queste
sonorizzazioni sono meno forti, mentre in quello più marcato, per i geminati si ha
(Â0): fatto ('fat:to, 'faù:to).
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/b d g/ posvocalici, nell'accento marcato, possono diventare (B ƒ Ÿ); anche /p t
k/, nella parte settentrionale, possono divenire (F Ï ∆) (eventualmente (ñ ‡ ◊); per
i bilabiali, comunque, ciò è meno frequente): ladro˚ i cani ('la:ƒRo, i'∆a:ni). /kj gj, ki
gi/ spesso sono (k g, ›) e (ki gi, ›i): chiave˚ ghiaccio˚ chi.

/q Q/ sono autogeminanti; iniziale di lessema normalmente si ha /Q/ (ma si può
avere qualche /q/, specie in parole più familiari o popolari): azione˚ zucca (aq'qjo:ne,
'Quk:ka); /nq/ nell'accento marcato o basso-ascolano diviene (në): stanza (À'tan:ëa,
ë-). Per quanto riguarda la distribuzione per z˚ possiamo indicare: /Q/ in: Belzebù˚
punzecchio˚ manzo˚ sbronza˚ menzogna˚ Monza˚ bizantino˚ gonzo˚ inzuppo˚ inzac-
chero÷ /Q q/ in: barzelletta˚ romanzo˚ azienda˚ fronzolo˚ bizze˚ rozzo÷ /q/ in: frizzante˚
scorza˚ razzo˚ ribrezzo˚ lezzo˚ pettegolezzo˚ ghiribizzo˚ rubizzo˚ sozzo÷ /q Q/ in: me-
lanzana˚ pranzo˚ Renzo˚ amazzone˚ brezza˚ olezzo˚ rezzo˚ buzzo˘

/c/ semplice posvocalico è generalmente (S), in sillabe non-accentate può essere
(S), mentre ad Ancona l'articolazione è più vicina a (C) che a (c) (occasionalmente
diviene costrittivo: più (ë) che (S)): pace ('pa:Se, -Ce); /nc/, tranne che ad Ancona, pas-
sa a (~ä): pancia ('pa~:äa).

/G/ semplice posvocalico è generalmente (G), ma spesso passa a (Z), indipen-
dentemente dall'accento; ad Ancona è intermedio tra (‚) e (G), mentre nell'ascola-
no meridionale è (GG): i giri (i'Gi:Ri, i'Zi-, i'‚i-, iG'Gi-).

/f/ semplice posvocalico può essere (É), specie in sillaba non-accentata: la fifa (la-
'fi:Éa); soprattutto ad Ancona, /v/ semplice posvocalico può divenire (V): aveva (a-
'Ve:Va); /nf nv/ possono passare a (M∫ MÊ, M∫): inferno (iM'ÊEr:no).

/s z/ si realizzano entrambi (s): casa˚ mesi˚ caso ('ka:sa, 'me:si, 'ka:so) (anche (s) o,
a volte, (Ω)); nella parte settentrionale del territorio marchigiano, nell'accento me-
no marcato, si può avere abbastanza frequentemente (z); /ns rs ls/ generalmente di-
ventano (nq në, rq Rq, lq): denso˚ il sale˚ perso ('dEn:qo, il'qa:le, 'pEr:qo) (anche ad
Ancona, dove l'articolazione, tranne che nel caso ora visto, è dentalveolare). Inol-
tre, /s0 z0/, nell'accento marcato, sono (À0 =0), potendo arrivare fino a (ë0 ò0) nel
basso-ascolano: esposto˚ disdire˚ sfatto˚ slegare˚ risma (eÀ'pOÀ:to, eë'pOë:to÷ di='di:R™, diò-÷
À'fat:to, ë-÷ =le'ga:Re, ò-÷ 'ri=:ma, -ò-).

/SS/ è autogeminante, come nel neutro (ma ad Ancona è più di‡usa l'articolazio-
ne (ë)): pesce˚ la scena ('peS:Se, laS'SE:na).

/j/ posvocalico normalmente è autogeminante (contrariamente al neutro): buio˚
maiale ('buj:jø, maj'ja:le). Nel basso ascolano /jE je, wO {wo}/ vengono generalmen-
te realizzati come le sequenze vocaliche (ie i™, uo uø): miele˚ fuoco (mi'e:le, fu'o:âo),
mentre, nell'accento più marcato, /a o u/, iniziali, o vicino a V, possono essere pre-
cedute (come nel dialetto) da un approssimante velare, (µ): idea˚ maestro˚ otto˚ An-
na (i'd™:µa, ma'µ™s:tRø, 'µø;tto, 'µa;nna).

/rr/ si può degeminare nell'accento più marcato: corre ('kor:Re, 'ko:Re).
/LL/ è tipicamente (jj), e rimane autogeminante (tranne che in pronuncia meno

marcata): foglio ('fOj:jo); perciò, paglia ('paj:ja) e paia ('paj:ja÷ 'pa:ja) si possono asso-
migliare o uguagliare. Nell'accento marcato, /l0/ può passare a /r0/: molto ('mol:to,
'mor:to), mentre ad Ancona, /lé/ può divenire (]é): sale˚ bella ('ßa:]e, 'bE;l]a).

12.3.3.  Strutture
Per la cogeminazione marchigiana, dobbiamo premettere che non avviene ad An-

cona, nemmeno con tre; però, per enfasi, può avvenire con l'esclamazioni (e non c'è
neppure la pregeminazione, né la posgeminazione, in casi come in gas asfissiante).
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Questo conferma l'indipendenza tra loro dei vari tipi di geminazione, infatti, l'au-
togeminazione è normale e necessaria anche ad Ancona.

prep.: a§˚ da°˚ giù§˚ su§˚ tra°÷ cong.: e§˚ o°§˚ ma°§˚ né§˚ se§˚ che§÷
verbi: è§˚ ha°˚ ho°˚ dà°˚ do°˚ fa°˚ fu§˚ può°˚ sa°˚ so°˚ sta°˚ sto°˚ va°÷
avv.: §°lì§˚ §°qua§˚ °§più§˚ già§˚ giù§˚ su§˚ un po'°÷
pron.: me§ e te§ (att.)˚ sé§˚ tu§˚ che§˚ ¿che§˚ chi§˚ ¿chi§°÷
imp.: va'§÷ escl.: oh°§÷ note: si§°÷ lett.: §°c§÷ less.: tre§˚ Po§÷
polis.: §°così§˚ perché°˚ ¿perché§°˚ farò§˚ partì°§˚ lassù§˚ città§÷
bis. pen.: come§ (=)˚ come§˚ dove°˚ qualche§˚ sopra§°˚ ogni°§˘

Inoltre, con -re degl'infiniti (anche penultimali), che diventa "zero& (-`), abbia-
mo (-*): andà(re) via˚ prende(re) tutto˚ poté(re) capì(re) qualcosa (&andav'vi;a, 'prEndet
'tut:tø, po'∂ek ka'Êik kwal'kO:sa). Per i frequenti mo'˚ so' ("ora, adesso; sono {s./pl.}&)
abbiamo: mo' so' guai (&mosøg'gwa;i).

Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) ten-
dono a essere ageminabili {come nel neutro moderno}: è la verità (&™la&veRi'∂a. &™lla-).
Ciò avviene anche nelle preposizioni articolate {come nel neutro accettabile}: della
sera (&dela'se:Ra). C'è anche la pregeminazione dell'articolo l' (non il pronome: io l'a-
vevo) davanti a V (solo) accentata: era l'ora (&™Ral'lo:Ra), era l'orario (&™Ralo'ra:Rjo); ugual-
mente avviene per il pronome, nell'accento marcato, ma solo per ce l' (+ V accen-
tata): ce l'ho (cel'lO), ce l'aveva (&cela've:va).

Anche le iniziali di ne˚ non˚ nel [nell'˚ nella “c) e di˚ da [del˚ dal “c) sono tipica-
mente (»0): che ne so˚ è nel frigo˚ la città di Macerata÷ come s'è visto, anche le pre-
posizioni articolate (non in enfasi) possono avere /-ll- = -l-/: alla sera (&ala'se:Ra, &alla-).
C'è, inoltre, la frequente pregeminazione per le lettere dell'alfabeto e per: così˚ chie-
sa˚ dio˚ lì˚ qua˚ malattia÷ si dice così˚ guarda lì (si'di;Sek ko'si, 'gwardal 'li).

ƒ 12.3.2.  Protonie e tonie marchigiane.

La struttura sillabica corriponde a quella neutra: pasta˚ passa ('pas:ta, 'pas:sa), tran-
ne che nelle zone d'Ancona e d'Ascoli Piceno, che presentano ('é;0), invece di ('é0:).
Per l'anconetano c'è da rilevare, inoltre, un certo accorciamento delle geminate: pa-
sta˚ patto ('pa;sta, 'pa;tto), accompagnato da un allungamento possibile di /p t k/ do-
po V accentata: dato ('da;tto).
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Parafonicamente la coinè marchigiana ha, in genere, una velocità d'enunciazio-
ne superiore alla media.

La ƒ 12.3.2 dà la protonia marchigiana (oltre a quella d'Ancona) e le tonie della
coinè marchigiana, con le varianti anconetane.

12.3.4.  Testo
(pRo'nu~äa &maSeRa'te:se23|| il'vEn∂o di&∂Ramon'∂a:na2 eil'qo:le23||
si&biÀtic'ca:vano2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEn∂o di&∂Ramon'∂a:na2| eil'qo:le23 ì'lu:nø2 &pRe∂en-

'dEndo &d™sseppjuf'fOr:te2 de'lal:tRo23œ &âwando'vi;de&Ro uMvi&aGGa'∂o:Re23 &âevve'ni;va in-
'nan:ëi2 av'vOlto &nelman'∂El:lo23| i&dueli∂iÌgan:∂i2 2 de'Si:seRø2 ìal'lo:Ra2œ &âessa&RebbeÀ'ta;∂o
pjufÌfOr:te2 2| kif&fosseRiuS'Si:∂ø2 alle'va{;Re i}lman'∂El:lo2 alvi&aGGa'∂o:Re23||

il'vEn∂o di&∂Ramon'∂a:na2 &âomi~'äO assof'fja:Re23 ì&âoMvio'lEn:ëa23œ| map'pjus sofÌfja:-
va2 2| &pjuilvi&aGGa'∂o:Re2 &siÀtRi~'Ge;va &nelman'∂El:lo23\ 'tan:∂o2 ìâe&alaÌfi:n™2 2œ il'pO;veRo
'vEn:∂o2 do'vette de'siÀ:teR™23 ìdal&quoÊRo'ÊO:si∂o23œ|| il'qo:le2 ìal'lo:Ra2œ &simoÀ'trO ne¬'ce:lo23|
ep&pøâo'dO:Êo2 ilvi&aGGaÌ∂o:Re2 2 ì&âessen'∂i;va 'âal:do2œ ˚si'∂Ol:qe23 ˚ilman'∂El:lo23| &ela&∂Ra-
monÌ∂a:na2 2 &fukkoÀ'tRet:ta2 ìâo'si2œ| aR&RiâoÌnoS:SeRe2 2| âeil'qo:le2\ &™Rapjuf'fOr:te23 ìdi'lE;i23œ||

¿&t™ppja'Su:∂a21 ¿&laÀto'rjEl:la2| ¿&lavoj'ja;mo Ri'ÊE:∂eRe21|||)

12.3.5.  Le Marche settentrionali (π¨)
Sinteticamente, e senza esempi (non di‚cili da trovare e trascrivere per proprio

conto), osserviamo che la provincia di Pesaro e la parte settentrionale di quella d'An-
cona (nonché di quella di Perugia {Città di Castello} e due piccole parti di quella
d'Arezzo) costituiscono una zona di transizione tra il Centro e il Nord, nel senso che
hanno elementi tipici d'entrambe queste macrocoinè. Anche se ci sono notevoli
oscillazioni tra est–ovest e nord–sud di questa zona, si potrebbe quasi dire che si trat-
ta del sistema fonico centrale realizzato coi foni settentrionali.

Infatti, anche se non c'è la cogeminazione, c'è, invece (oltre alla possibile prege-
minazione per dio), l'autogeminazione –pure di /j/–, eseguita però con la durata e
i segmenti settentrionali: /00 NN LL SS qq QQ j/ (00 NN LL ëë ttfl dd∂ jj) (ma nella par-
te "umbra& /LL/ è (jj)). Inoltre, abbiamo /s z c G/ (ß fi C ‚), perlopiù (˝0) e la pos-
sibilità di (]é ]0 ]l).

Per e˚ o˚ spesso c'è (e) (pure, ma meno spesso, (o)) in sillaba non-caudata, e (E ™,
O ø) in sillaba caudata, anche per -mentV̊ ma non mancano distribuzioni più "cen-
trali& per le vocali (comprese oscillazioni, come per quattordici) e nemmeno occa-
sionali casi di /s/ (sia in accordo o in disaccordo con l'uso tradizionale) posvocalici e
di /q/ iniziali (ma /s/ posconsonantico non passa a (q)}.

La struttura sillabica presenta ('é;0) per ('é0:) (e il già notato accorciamento par-
ziale di /00/ (00), che può essere ancora più evidente nel caso di /0'0/ (0'0, '0).

L'intonazione è data nella ƒ 12.3.3; per /?/ si ha il tipo ascendente-discendente,

ma, nella parte "umbra&, si ha, invece, il tipo ascendente.
ƒ 12.3.3.  Protonia e tonie pesaresi.
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12.4.  Lazio

12.4.1.  Vocali
La ƒ 12.4.1 mostra le articolazioni vocaliche più tipiche di Roma, mentre la ƒ 12.4.2

dà quelle marcate dei romani giovani (® studenti e certi personaggi di Carlo Verdo-
ne), tra le quali è notevole /E/ (Ä) 'na bestia (nåb'bÄ;stªa) e /i e a o u/ (I Ù å P U) non-
-accentate che precedono immediatamente una sillaba con accento forte (sia all'in-
terno che in fine di frase, cioè davanti alle {pro}toniche): miscela˚ bellissima˚ va bene˚

problemi˚ rubato˚ cioè (mIS'SÄ:la, bÙl'li;ssima, våb'bÄ:ne, pRPb'blÄ:mi, RUb'ba:do, cP'Ä).ƒ 12.4.1-2.  Vocoidi di Roma e di Roma "giovane&.

La ƒ 12.4.3 indica le articolazioni del Lazio orientale: Rieti, la parte occidentale
del territorio dell'Aquila, compresa la città, Latina, tranne la parte a sud-est, e la par-
te orientale del territorio di Roma, a sinistra del Tevere, con centro a Tivoli, com-

prese Frascati e Albano.
ƒ 12.4.3.  Vocoidi del Lazio orientale.

La ƒ 12.4.4 si riferisce a Viterbo, la Tuscia, coi tipici sdoppiamenti centrifughi:
fila˚ bene ('fi;ila, 'bE;Ene); la ƒ 12.4.5 riguarda la Ciociarìa (Frosinone), esclusa la par-
te orientale della provincia, con dittonghi veri e propri (Ii eI {™e} E™ aå Oø {øo} oU
Uu), oltre a /i e a o u/ (I å U) completamente non-accentate, soprattutto non finali
d'enunciato, mentre /e o/ tendono a confondersi in (È), nell'accento più tipico, an-
che finali d'enunciato: dirà˚ farò˚ ferire˚ morì˚ usato˚ prevedono˚ promettere (dI'ra, få-
'rO, U'sa;å∂È, fI'rI;iRÈ, mU'ri, pRÈ've;IdÈnÈ, pRÈ'met:tÈRÈ). Soprattutto in pronuncia cio-
ciara, le sequenze /r0, l0/ possono essere interrrotte da un breve schwa: forte˚ colpo
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('fO;RÈ∂È, 'ko;]ÈÊo).
ƒ 12.4.4-5.  Vocoidi di Viterbo e di Frosinone (Ciociaria).

L'accento tipico romano e laziale non ha l'adeguamento vocalico (® § 2.3), che
c'è, però, nell'accento meno marcato: ride˚ tubo ('ri:de, -™÷ 'tu;bbo, -ø). D'altra par-
te, soprattutto a Roma, tra giovani e pretenziosi, c'è il fenomeno opposto che por-
ta all'uso di (™ ø) per qualsiasi e˚ o finale davanti a pausa, anche se breve: va bene˚ di
notte˚ cane˚ in ogni caso˚ alle otto˚ grasso (våb'bÄ:n™, dI'nO;tt™, 'ka:n™, i&noNNik'ka:sø,
&ale'O;ttø, 'gra;ssø), che, spesso, soprattutto dalle donne, vengono nasalizzati (™ 9).

Per la distribuzione corrispondente a e˚ o˚ forniamo, in raggruppamenti separa-
ti, parecchi esempi significativi; osserviamo, però, che ie (tranne che a Roma e Vi-
terbo, che hanno (jE), quasi come nel neutro e nel toscano) è frequentemente reso,
nella coinè laziale, con /je/, piede˚ Rieti˚ pompieri, eccetto con le desinenze che han-
no /E/: Daniela˚ gioiello˚ paziente˚ sapienza (e altri casi indicati sotto, anche con du-
plici possibilità).

Bisogna, comunque, trattare separatamente Roma (e, perlopiù, Viterbo) dal re-
sto de Lazio. Per cui, per Roma, abbiamo:

/e/ in: farebbe˚ ebbi˚ feccia˚ Alfredo˚ Manfredi˚ perseguo˚ eseguo˚ seguo˚ scheletro˚
svelto˚ belva˚ grembio˚ grembo˚ membro˚ remo˚ bireme˚ esempio˚ tempio˚ spegnere˚ ba-
lena˚ renna˚ strenna˚ avvenne˚ venne˚ bipenne˚ freno˚ centro˚ seppi˚ sterco˚ Agnese˚ ven-
tesimo˚ umanesimo˚ medesimo˚ adeso˚ annesso˚ nesso˚ teschio˚ calpesto˚ feto˚ dovetti˚
Elisabetta˚ lettera˚ scettro˚ Scevola˚ corbezzolo˚ ribrezzo÷

/e E/ in: trebbia˚ debbo˚ addebito˚ debito˚ bistecca˚ cilecca˚ sede˚ redini˚ ce‡o˚ arte-
fice˚ allego˚ abnego˚ annego˚ la legge˚ seggio˚ posseggo˚ seggo˚ traveggole˚ nego˚ adeguo˚
dileguo˚ inseguo˚ pompelmo˚ arrembo˚ tempia˚ contemplo˚ altalena˚ carena˚ sirena˚ gio-
venca˚ Marenco˚ marengo˚ Pastrengo˚ scendere˚ endice˚ rammendo˚ antenna˚ io men-
to˚ stento˚ tento˚ ostento˚ io intento˚ io attento˚ capinera˚ mercede˚ lercio˚ sterpo˚ sgher-
ro˚ l'esca˚ tresca˚ adesco˚ innesco˚ cresta˚ maestro˚ cometa˚ ariete˚ siete˚ inquieto˚ cheto˚
tette˚ Proietti˚ abbietto˚ abietto˚ pretto˚ schietto˚ devo˚ Chiezzi÷

/E/ in: lebbra˚ dieci˚ cieco˚ edera˚ Stefano˚ gregge˚ seggiola˚ sfregio˚ Liegi˚ crudele˚
fedele˚ fiele˚ miele˚ mielico˚ vellico˚ cielo˚ embrice˚ Fiemme˚ iena˚ Siena˚ tenero˚ di-
viene˚ tiene˚ viene˚ Vienna˚ alieno˚ pentola˚ divento˚ tiepido˚ Tiepolo˚ portiere˚ ban-
diera˚ ieri˚ cicerbita˚ cicerchia˚ feretro˚ ingegnere˚ chierica˚ Chieri˚ intiero˚ Cesare˚ Je-
si˚ Fiesole˚ fiesta˚ inchiesta˚ siesta˚ bestia˚ chiesto˚ desto˚ canestro˚ capestro˚ dieta˚ zeta˚
quiete˚ sovietico˚ Chieti˚ Rieti˚ allieto˚ lieto˚ queto˚ proiettile˚ inietto˚ lieve˚ lievito˚
Nievole˚ allievo˚ Nievo÷

/E e/ in: scimpanzè˚ pecca˚ becero˚ decaedro˚ collego˚ allegro˚ tregua˚ svellere˚ mel-
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ma˚ Anselmo˚ Guglielmo˚ gelo˚ rivelo˚ svelo˚ divelto˚ tempro˚ lena˚ Maddalena˚ elenco˚
benda˚ vendico˚ brendolo˚ alleno˚ trenta˚ Chienti˚ Trento˚ ventre˚ zenzero˚ discepolo˚
ginepro˚ intero˚ mescere˚ mescolo˚ sgretolo˚ io detto˚ plettro˚ scevero˚ fievole˚ benevolo˚
allevo˚ levo˚ scevro˚ Viezzoli˚ tappezzo˘

/o/ in: menzogna (ma /o O/: Bologna˚ carogna˚ scalogna˚ scarogno˚ zampogna˚ ogni÷
/O o/: bisogno˚ abbisogna˚ sogna˚ -o˚ vergogna˚ svergogno); dittongo˚ vongole÷ ciondolo˚
storpio˚ torbido˚ torpido÷

/o O/ in: doccia˚ boccolo˚ moccolo˚ foce˚ vassoio˚ tettoia (per Viterbo /o/)˚ golfo˚ il
volgo˚ midollo˚ il volto˚ cognome˚ nome˚ il compito˚ gonna˚ dimora˚ orco˚ sordido˚ spor-
gere˚ liquore˚ formula˚ la torta˚ camoscio˚ fosco˚ nascosto˚ ricovero÷

/O/ in: sfocia˚ invoco˚ bazzo‚a˚ bo‚ce˚ foga˚ a‡ogo˚ germoglio˚ borboglio˚ folla˚ un
folle˚ amarognolo˚ doma˚ Romolo˚ carbonchio˚ colonna˚ insonne˚ donnola˚ sonno˚ cop-
pia˚ scoppio˚ aurora˚ ferforo˚ Giorgio˚ scorgere˚ enorme˚ borro˚ croscio˚ disposto˚ rispo-
sta˚ crosta˚ arrosto˚ otre÷

/O o/ in: veloce˚ precoce˚ io tocco˚ giogo˚ scrofa˚ voga˚ sfogo˚ ingolfo˚ Rodolfo˚ polipo˚
ingollo˚ addome˚ complico˚ sono˚ facondia˚ Abbondio˚ pretonzolo˚ dopo˚ accoppo˚ or-
cio˚ quattordici˚ insorgere˚ sorice˚ scortico˚ bitorzolo˚ bosco˚ sposo˚ costo˚ abbotto˚ gio-
va˚ strozza˚ strozzo˚ tozzo˘

Per il Lazio "non-romano& (ma ricordiamo che Viterbo è più simile a Roma): /e/
in: farebbe˚ ebbi˚ feccia˚ dieci˚ Liegi˚ ce‡o˚ inseguo˚ scheletro˚ svelto˚ spegnere˚ grembio˚
grembo˚ membro˚ remo˚ bireme˚ esempio˚ tempio˚ balena˚ antenna˚ strenna˚ bipenne˚
centro˚ discepolo˚ seppi˚ portiere˚ bandiera˚ ieri˚ ingegnere˚ teschio˚ Agnese˚ adeso˚ nes-
so˚ annesso˚ ariete˚ Chieti˚ Rieti˚ allieto˚ feto˚ dovetti˚ Elisabetta˚ lettera˚ scettro˚ Sce-
vola˚ corbezzolo˚ ribrezzo÷

/e E/ in: trebbia˚ debbo˚ addebito˚ debito˚ indebito˚ bistecca˚ cilecca˚ cieco˚ sede˚ re-
dini˚ Manfredi˚ Alfredo˚ decaedro˚ artefice˚ allego˚ abnego˚ annego˚ perseguo˚ eseguo˚
seguo˚ seggio˚ traveggole˚ posseggo˚ seggo˚ nego˚ pompelmo˚ cielo˚ belva˚ prezzemolo˚ tem-
pia˚ contemplo˚ altalena˚ carena˚ sirena˚ Siena˚ scendere˚ rammendo˚ giovenca˚ Ma-
renco˚ marengo˚ Pastrengo˚ diviene˚ tiene˚ viene˚ renna˚ avvenne˚ venne˚ alleno˚ freno˚
io attento˚ io mento˚ ostento˚ tento˚ Trento˚ tiepido˚ Tiepolo˚ cicerchia˚ sterco˚ feretro˚
sgherro˚ Cesare˚ l'esca˚ tresca˚ adesco˚ innesco˚ umanesimo˚ medesimo˚ Jesi˚ Fiesole˚ cre-
sta˚ siesta˚ chiesto˚ codesto˚ desto˚ canestro˚ maestro˚ quiete˚ siete˚ sgretolo˚ cheto˚ in-
quieto˚ queto˚ lieto˚ tette˚ Proietti˚ abbietto˚ abietto˚ pretto˚ schietto˚ fievole˚ allievo˚
devo˚ Nievo˚ Chiezzi˚ rezzo˚ tappezzo÷

/E/ in: lebbra˚ edera˚ Stefano˚ crudele˚ fedele˚ miele˚ mielico˚ svellere˚ vellico˚ em-
brice˚ endice˚ tenero˚ alieno˚ divento˚ zenzero˚ cicerbita˚ mercede˚ bestia˚ calpesto˚ le-
vo÷

/E e/ in: scimpanzè˚ pecca˚ becero˚ be‡a˚ reggere˚ gregge˚ seggiola˚ sfregio˚ collego˚ al-
legro˚ tregua˚ adeguo˚ dileguo˚ fiele˚ costello˚ melma˚ Anselmo˚ Guglielmo˚ gelo˚ rivelo˚
surgelo˚ svelo˚ divelto˚ Fiemme˚ arrembo˚ tempro˚ iena˚ lena˚ Maddalena˚ pergamena˚
scena˚ elenco˚ benda˚ vendico˚ brendolo˚ Vienna˚ trenta˚ Chienti˚ pentola˚ io intento˚
stento˚ ventre˚ ginepro˚ lercio˚ chierica˚ Chieri˚ intero˚ intiero˚ sterpo˚ pesca (frutto)˚
mescere˚ mescolo˚ Jesolo˚ ventesimo˚ gesso˚ fiesta˚ inchiesta˚ capestro˚ cometa˚ dieta˚ ze-
ta˚ sovietico˚ proiettile˚ inietto˚ io detto˚ plettro˚ scevero˚ lieve˚ lievito˚ Nievole˚ bene-
volo˚ scevro˚ Viezzoli˘

/o/ in: foce˚ ingolfo˚ bisogno˚ menzogna (ma /o O/: Bologna˚ carogna˚ scalogna˚ sca-
rogno˚ zampogna˚ ogni˚ bisogno˚ abbisogna˚ sogna˚ -o˚ vergogna˚ svergogno)˚ dittongo˚
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scorgere˚ storpio÷
/o O/ in: doccia˚ moccolo˚ vassoio˚ tettoia˚ golfo˚ folla˚ un folle˚ ingollo˚ midollo˚ co-

gnome˚ nome˚ ciondolo˚ vongole˚ gonna˚ coppia˚ dimora˚ torbido˚ orco˚ sordido˚ liquore˚
formula˚ ferforo˚ adoro˚ costoro˚ sporgere˚ insorgere˚ la torta˚ camoscio˚ moscio˚ crosta˚
otre÷

/O/ in: sfocia˚ invoco˚ bazzo‚a˚ bo‚ce˚ foga˚ voga˚ a‡ogo˚ germoglio˚ borboglio˚
amarognolo˚ doma˚ Romolo˚ carbonchio˚ sonno˚ scoppio˚ aurora˚ Giorgio˚ borro˚ cro-
scio˚ disposto˚ risposta˚ posto˚ nascosto˚ abbotto˚ ricovero÷

/O o/ in: veloce˚ precoce˚ boccolo˚ io tocco˚ esplodere˚ addobbo˚ scrofa˚ sfogo˚ giogo˚
Rodolfo˚ polipo˚ loglio˚ addome˚ complico˚ il compito˚ colonna˚ donnola˚ insonne˚ fa-
condia˚ Abbondio˚ pretonzolo˚ dopo˚ accoppo˚ orcio˚ quattordici˚ enorme˚ torpido˚ scor-
tico˚ bitorzolo˚ scrosto˚ sono˚ sorice˚ sposo˚ costo˚ arrosto˚ bosco˚ giova˚ tozzo˘

12.4.2.  Consonanti
I nasali sono come nel neutro: con /ö0/ omorganico e /NN/ autogeminante: un

banco˚ segno (um'ba;˙ko, -âo, 'se;NNo). Però, /nj nnj/ nell'accento marcato possono
divenire (N NN): matrimonio˚ anniento (&madRi'mO:No, aN'NE;nto); come in altre zone
d'Italia, in niente si ha il passaggio a ‘gnente', con /NN/: (non ho visto) niente\ ({&non-
øv'vistoN} 'NE;nte).

/p t k/ semplici posvocalici nell'accento marcato di Roma sono (b d g), ma c'è
oscillazione con (Ê ∂ â, p ù k, p t k) fra parlanti, situazioni e parole stesse, per cui,
nell'accento meno marcato, abbiamo (più spesso) le realizzazioni non-sonore, leni
o no: ipoteca (&ibo'dE:ga, &iÊo'∂E:âa, &ipo'ùE:ka, &ipo'tE:ka). Nella parte orientale della
provincia di Roma e per Latina troviamo (b d g, Ê ∂ â); per Rieti, L'Aquila e Viter-
bo abbiamo più frequentemente (Ê ∂ â); per la Ciociarìa, (Ê ∂ â, p ù k). Nell'accento
marcato viterbese e "romano orientale& possiamo avere anche (F ñ, Y ‡, ∆ Î ◊).

Iniziali dopo pausa, /p t k/ semplici a Roma e Viterbo sono (p t k), ma non so-
no rari (p ù k), normali nel resto del territorio; anche dopo nasale, a Roma e Viter-
bo sono (p t k) (non rari (p ù k)), mentre nel resto del Lazio sono (b d g) o, nell'ac-
cento meno marcato, (Ê ∂ â): più˚ non più ('pªu, 'pju÷ nom'pju, -'pju, -'Êju, -'bju). Do-
po /r l/, Roma e Viterbo hanno (p t k), mentre altrove c'è oscillazione (p ù k, Ê ∂ â):
per te˚ il tè (peR'te, -'ùe , -'∂e÷ il'tE, -'ùE, -'∂E).

Dopo altre consonanti, e perlopiù si tratta di /s/, sono ovunque (p t k); se gemi-
nate, abbiamo (pp tt kk) a Roma, ma (pp ùt kk) altrove: fatto ('fa;tto, 'fa;ùto). /kj gj,
ki gi/ possono diventare (k ›, ki ›i), con l'eventuali sonorizzazioni del caso. La
sequenza /st/ è spesso realizzata (sfl), soprattutto dai giovani romani: questa storia
(&kjesflås'flO:Rªa). In tutto il territorio, inoltre, /b/ posvocalico è autogeminante: li-
bro, la barca ('li;bbRo, lab'ba;rka).

L'accento marcato di Roma si caratterizza per la realizzazione "strascicata& di /q
Q/ (qs Qz) (non presente nel resto della coinè): piazza˚ stanze˚ zona ('pªa;qqsa, s'ta;n-
qse, 'QzO:na). Per z- iniziale di lessema, a Roma e Viterbo non è raro avere /q/ in un
certo numero di parole, come nel neutro tradizionale, e in certe parole popolari o
dialettali: zucchero˚ zinne˚ zoccola ('qu;kkeRo, 'qi;nne, 'qO;kkola); però, nelle altre,
sempre più spesso, s'impiega /Q/, valutato più prestigioso, e che prevale decisamente
nel resto della coinè.

In Ciociarìa e nel Lazio orientale (Rieti, L'Aquila, Latina e la parte orintale del-
la provincia di Roma), per /qqj nq/ abbiamo (QQj nQ, QQj nQ) ((ëëj në) nel-
l'accento meno marcato) e in /rq lq/ (ë) ((∆) nell'accento meno marcato): dazio˚
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stanza˚ marzo˚ alzo ('da;QQjo, À'ta;nQa, 'ma;rëo, 'a;lëo), che a Roma sono: ('da;qqsªo,
s'ta;nqsa, 'ma;rqso, 'a;lqso).

Per quanto riguarda la distribuzione di /q Q/, per Roma e, di solito, Viterbo, tro-
viamo generalmente /Q/ in: azienda˚ fronzolo˚ bizantino˚ gonzo˚ inzacchero˚ inzup-
po˚ menzogna˚ Monza˚ punzecchio˚ manzo˚ sbronza÷ /Q q/ in: Belzebù˚ melanzana˚
romanzo˚ barzelletta˚ bizze˚ razzo÷ /q/ in: scorza˚ pettegolezzo˚ ribrezzo˚ frizzante˚ ru-
bizzo˚ sozzo˚ ghiribizzo÷ /q Q/ in: Enzo˚ Renzo˚ Lorenzo˚ fidanzata˚ pranzo˚ rezzo˚
amazzone˚ brezza˚ buzzo˚ lezzo˚ olezzo˘

Per il resto della coinè laziale, abbiamo, oltre a delle coincidenze, anche delle
di‡erenze, trovando più spesso /Q/ in: fronzolo÷ /Q q/ in: azienda˚ Belzebù˚ bizan-
tino˚ gonzo˚ inzacchero˚ inzuppo˚ menzogna˚ Monza˚ punzecchio˚ romanzo˚ sbronza˚
manzo˚ barzelletta˚ razzo˚ bizze˚ Marzocco÷ /q/ in: ribrezzo˚ pettegolezzo˚ sozzo÷ /q Q/
in: Enzo˚ Renzo˚ Lorenzo˚ fidanzata˚ melanzana˚ pranzo˚ scorza˚ amazzone˚ frizzante˚
rezzo˚ lezzo˚ olezzo˚ brezza˚ rubizzo˚ ghiribizzo˚ buzzo˘

A Roma e Viterbo /c/ semplice posvocalica si realizza (S): pace ('pa:Se); a Roma,
la parlata giovanile presenta, inoltre, (S): ('pa:S™); nel resto della coinè si ha general-
mente (S Ë): ('pa:Se, -Ëe), e, nella parte orientale della provincia di Roma, non sono
a‡atto rare realizzazioni come (c c ä), ('pa:ce, -ce, -äe).

A Roma /c/ non posvocalica e /G/, in tutti i contesti, sono "strascicate& (cS GZ);
inoltre, in tutta la coinè, /G/ semplice posvocalica è autogeminante: marcio˚ agile
('ma;rcSo, -co, 'a;GGZile, 'a;GGi-); per /nc/, a Roma abbiamo (~cS) (a volte (~cS)) o,
nell'accento meno marcato, (~c) (a volte (~c)), come a Viterbo, nel resto del terri-
torio si ha (~ä), con oscillazioni tra (~c ~G): pancia.

/nf nv/ possono divenire (M∫ M∫), il primo anche (MÊ) dove c'è lenizione.
In tutta la coinè non c'è distinzione tra /s z/ posvocalici, mancando il fonema so-

noro: casa˚ caso ('ka:sa, 'ka:so); però, s + C sonora è regolarmente (z0), per assimilazio-
ne; va, comunque, aggiunto sùbito che, per sm non è raro sentire anche (Ωm sm)
(specie a Roma): asma ('a;zma, 'a;Ω-, 'as-); inoltre, ancora più notevole è il fatto che,
in posizione posvocalica, la realizzazione e‡ettiva, non è solo (s), ma anche (s Ω), so-
prattutto nell'accento più marcato, e indipendentemente dall'altra tendenza, più ti-
pica dell'accento meno marcato, che introduce qualche (z z Ω) "prestigioso&, senza
un criterio preciso, quindi, nel complesso, con risultati abbastanza sconcertanti, e
non sempre facilmente distinguibili: la situazione˚ una serata serena (la&Ωiduaq'qsªo:ne,
&unaΩe'ra;da Ωe're:na).

Nell'accento marcato ciociaro sC s'articola come postalveopalatale, (ë ò), in tut-
ti i casi, mentre in quello marcato del Lazio orientale abbiamo (À =): questo sbaglio
(&kwestoò'ba;jjo, -Àto='b-).

Per /ns/, Roma ha (nqs) (o (nq) nell'accento meno marcato), Viterbo ha (nq n∆

në), la Ciociaria (në nQ nQ), il resto del territorio ha (në): penso ('pE;nqso, -qo,
-∆o, -ëo, -Qo, -Qo). In /rs ls/, Roma ha (qs) (o (q) nell'accento meno marcato), Vi-
terbo ha (∆), la Ciociaria (ë), il resto del territorio ha (Q ë): orso˚ falso ('o;rqso,
-qo, -∆o, -ëo, -Qo÷ 'fa;lqso, -qo, -∆o, -ëo, -Qo).

/SS/ è regolarmente autogeminante: pesce ('pe;SSe); la sequenza /nS/ è regolare a Ro-
ma e Viterbo, (~S), mentre nel resto della coinè prevale (~Ë): conscio.

In tutta la coinè, /j/ posvocalico è tipicamente (jj), mentre nell'accento marcato
di Roma abbiamo (0ªé, 0jé) per /0jé, 0wé/: buio˚ piede˚ quando ('bu;jjo, 'pªE:de,
'pjE-, 'pje-÷ 'kja;ndo). Il frequente passaggio di /nj lj/ a (N L) è trattato sotto i nasali e
i laterali.
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Nei dialetti (ed eventualmente nell'accento più marcato) è frequente il passag-
gio di /rr/ a (r, R) (in Ciociaria è meno ricorrente): guerra ('gjE:ra, -Ra).

/LL/ è tipicamente (jj), e rimane autogeminante (tranne che in pronuncia meno
marcata): foglio ('fO;jjo, 'fOj:jo); perciò, paglia ('pa;jja, 'paj:ja) e paia ('pa;jja, 'paj:ja÷
'pa:ja) si possono assomigliare o uguagliare. Nei dialetti (ed eventualmente nell'ac-
cento più marcato) sono frequenti i passaggi di /l0, 0l/ a (r0 R0, 0r 0R) (in Ciocia-
ria sono meno ricorrenti): falce˚ pubblico ('fa;rcSe, -ce÷ 'pu;bbRigo, -âo). In Ciociaria,
/l/ frequentemente passa a (]), (]0 ]é, ]l l]): il melo˚ bella (I]'me;I]o, 'bE]:lå, -l]å); nel-
l'accento marcato di Roma si può avere occasionalmente /ll/ (l]).

12.4.3.  Strutture
Per la cogeminazione nella coinè laziale, dobbiamo senz'altro distinguere quella

romana, che diamo per prima, da quella del resto del Lazio (compresa la città del-
l'Aquila e il suo territorio occidentale); Viterbo, come succede anche per le distri-
buzioni e realizzazioni dei fonemi, è più simile a Roma che al resto del Lazio.

Per Roma (e, perlopiù, Viterbo), abbiamo, quindi:

prep.: a§˚ da°˚ giù§˚ su§˚ tra§÷ cong.: e§˚ o§˚ ma§ (√†§°)˚ né§˚ se§˚ che§÷
verbi: è§˚ ha§˚ ho§˚ dà§˚ do§˚ fa§˚ fu§˚ può§˚ sa§˚ so§˚ sta§˚ sto§˚ va§÷
avv.: §lì§˚ §qua§˚ §più§˚ già§˚ giù§˚ su§˚ un po'§÷
pron.: me§ e te§ (att.)˚ sé§˚ tu§ (√†°§)˚ che§˚ ¿che§˚ chi§ (√†§°)˚ ¿chi§÷
imp.: va'§÷ escl.: oh§÷ note: si°§÷ lett.: §c§÷ less.: tre§˚ Po§÷
polis.: §così§˚ perché§˚ ¿perché§˚ farò§˚ partì§˚ lassù§˚ città§÷
bis. pen.: come§ (=)˚ come°˚ dove°˚ qualche§˚ sopra§˚ ogni§°˘

Per il resto del Lazio e la Ciociarìa, abbiamo, poi:
prep.: a§̊  da°̊  giù§̊  su§̊  tra°§÷ cong.: e§̊  o°§ (ƒ®°)˚ ma§° (ƒ®°)˚ né§̊  se§̊  che§÷
verbi: è§˚ ha°˚ ho°˚ dà°˚ do°˚ fa°˚ fu§˚ può°˚ sa°˚ so°˚ sta°˚ sto°˚ va°÷
avv.: §lì§ (§ƒ®§°)˚ §qua§ (§ƒ®§°)˚ §più§ (§ƒ®§°)˚ già§˚ giù§˚ su§˚ un po'°÷
pron.: me§ e te§ (att.)˚ sé§˚ tu§° (ƒ®°)˚ che§˚ ¿che§˚ chi§ (ƒ®°§)˚ ¿chi§°÷
imp.: va'§÷ escl.: oh§°÷ note: si°§÷ lett.: §c§÷ less.: tre§˚ Po§ (ƒ®°)÷
polis.: §così§° (§ƒ®°)˚ perché°˚ ¿perché°˚ farò°˚ partì°˚ lassù°˚ città°÷
bis. pen.: come° (=)˚ come°˚ dove°˚ qualche§° (ƒ®§)˚ sopra°˚ ogni§˘

Aggiungiamo che, non solo a Roma, per il vocativo, si ha o§: o Cesare (oc'cSE:sa-
Re) (ma il tipico vocativo romanesco è a°: a Nando (a'na;ndo;)); inoltre con -re de-
gl'infiniti, che diventa "zero& (-`), a Roma (e di solito a Viterbo) abbiamo (-*) ma
solo per quelli ultimali: andà(re) via˚ poté(re) capì(re) qualcosa (&andav'vi;a, po'dek
ka'bik kjal'kO:sa) (però prende(re) tutto ('prEnde 'du;tto)), e anche per i nomi e ap-
pellativi troncati: Marcè˚ dottó; mentre, nel resto del Lazio, si ha sempre (-»). Anche
i frequenti mo'˚ so' ("ora, adesso; sono {s./pl.}&) sono cogeminanti a Roma e Viter-
bo (mo*, sO* so*): mo' so' guai (&mossøg'gja;i, -sog-), mentre altrove sono (mo*», sO*»
so*»), e (mo», so» sO») in Ciociaria.

Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) ten-
dono a essere ageminabili {come nel neutro moderno}: è la verità (&™la&veRi'da. &™lla-).
Ciò avviene anche nelle preposizioni articolate {come nel neutro accettabile}: della
sera (&dela'se:Ra). C'è anche la pregeminazione dell'articolo l' (non il pronome: io l'a-
vevo) davanti a V (solo) accentata: era l'ora (&™Ral'lo:Ra), era l'orario (&™Ralo'ra:Rªo, -jo);
ugualmente avviene per il pronome, nell'accento marcato, ma solo per ce l' (+ V ac-
centata): ce l'ho (cSel'lO;), ce l'aveva (&cSela've:va).
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Anche le iniziali di ne˚ non˚ nel [nell'˚ nella “c) e di˚ da [del˚ dal “c) sono tipica-
mente (»0): che ne so˚ è nel frigo˚ la città del Vaticano÷ come s'è visto, anche le pre-
posizioni articolate (non in enfasi) possono avere /-ll- = -l-/: alla sera (&ala'se:Ra, &alla-).

Per i nomi delle lettere dell'alfabeto, come s'è visto, abbiamo §c§ /*'ci*/, però, se
appaiono in combinazioni di geminazione, si può semplificare la struttura, come ne-
gli esempi seguenti: la ‘p' greca˚ una ‘w' doppia˚ due ‘c' maiuscole /la{p}pig'grEka,
una{v}vud'doppªa, -ja, 'due{c} cimmaj'juskole, -a'ju-/.

Per Roma, inoltre, c'è la frequente pregeminazione (oltre che per lì˚ qua˚ più˚ co-
sì, anche) per: chiesa˚ dio˚ malattia˚ maledetto˚ mandorla˚ maschera˚ memoria˚ mer-
da˚ sedia˚ e -§dì [lunedì˚ martedì˚ mercoledì˚ giovedì]: si dice così˚ guarda lì˚ lunedì (si'-
di;Sek ko'si, 'gjardal 'li, &luned'di). C'è pure la pregeminazione apparente di mattina˚
sera˚ notte˚ in espressioni come domani sera˚ in cui, in realtà, si ha domani (a§) sera
(come anche lunedì (a§) sera, in cui s'intrecciano cogeminazione e pregeminazione).
Anche nel resto del Lazio, queste forme possono essere pregeminanti, come pure do-
ve˚ due (e, più limitatamente, di /*di/, in contrapposizione parziale alla degemina-
zione più tipica /»di/).

Alla normale assimilazione neutra, come in un pane˚ San Marco˚ non vengo˚ un
gatto˚ il gelo (um'pa:ne, sam'mar:ko, noM'vE˙:go, u˙'gat:to, i¬'GE:lo), nel Lazio – nel
parlato spontaneo, come, in genere, nel Centro– c'è anche quella di sequenze come
/lr nr/ = /rr/ (eventualmente fino a /r/) e /nl/ = /ll/: il regalo (&iRRe'ga:lo, &iRe-)˚ Ulrico÷
un ramo (uR'ra:mo, u'ra:-)˚ Enrico÷ un ladro (ul'la:dRo)˚ finlandese˚ Manlio.

Un'altra caratteristica tipica del Centro, l'elisione (e, in termini scrittòri, anche il tron-
camento), è usatissima pure a Roma e nel Lazio; riportiamo degli esempi, leggermente in-
farciti, perlopiù in grafia apostrofata (con spazi {non tradizionali} aggiunti, per maggior
chiarezza): s'er' andati˚ 'n t'è rimast' altr'occasione˚ méttit' a sedé(re) 'n poltrona˚ non sapevo
ch'avess' un'altr'amica˚ dovrebb' ess(er)' andat' in montagna˚ vamm' a prende(re) 'n altr'ovo˚
ch'er' andat' al mare˚ qualch' altr'impiccio˚ mal a 'm piede˚ la vit' appress' a te˚ perch'è 'nda-
to˚ diss' a quell' a destra˚ allora 'l treno˚ allor il cane˚ la figli' a casa˚ la figlia 'n casa˚ cinqu' an-
ni˚ ventiquattr'ore˚ or ott'e trenta˚ Sergi' Antelam' Ortolani˚ questa 'n va bene˚ quello l' met-
to là˚ c'era 'na donna co' 'n ombrello˚ o lui o 'l cane˚ la su' moto˚ l'impiegate˚ l'altre˚ se mi' mo-
gli' andass' ancora˚ du' gambe˚ 'ste mele˚ a 'st'or di notte˚ 'sto boia 'nfame˚ è 'n segret' antico˚

fino a espressioni romanesche come: 'n glien' frega niente (NeM'fre;gaN 'NE;nte)˚ glie 'a fa o
'n glie 'a fa? (¿jaa25fa2 2 ¿oNNaa'fa23).

Nell'accento marcato, specialmente di Roma, in tonìa, la struttura sillabica pre-
senta ('é;0) in sillaba caudata (per ('é0:)): sempre ('sE;mpRe). Soprattutto a Roma, nel-
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Lazio

Viterbo

L'Aquila
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Protonie
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l'accento molto marcato abbiamo anche ('é;|) (per ('é|)) e anche (’é;|) (per (’é|)): sa-
rà˚ vado (sa'ra;, 'va:do;). Parafonicamente, l'accento marcato romano maschile e po-
polare presenta la radicalizzazione, coll'arretramento della massa linguale e laringa-
lizzazione sto bene §#(støÕ'ÕE:ce;)@. In Ciociaria si ha una velocità d'enunciazione su-
periore alla media.

La ƒ 12.4.6 mostra le quattro protonìe: romana (e laziale generica), ciociara (e
reatina), viterbese, e aquilana.

La ƒ 12.4.7 dà le tonìe, distinguendo anche, quand'è il caso, fra: Roma, Roma con
accento marcato, Roma delle borgate e Roma "orientale&, cioè la parte orientale del-
la provincia di Roma, con Tivoli e Frascati.

ƒ 12.4.7.  Tonie laziali.

12.4.4.  Testo (vd. anche § 7.14.2-3)
(pRo'nu~cSa Ro'ma:na23|| il'vEnto di&dRamon'ta:na2 eil'qso:le23||
sib&bistic'cSa:vano2 ìu~'GZo;rno2œ| il'vEnto di&dRamon'ta:na2| eil'qso:le23 ì'lu:no2 &bRe-

den'dEndo &d™sseppªuf'fO;rte2 de'la;ltRo2œ &gwando'vi;de&Ro uMvi&aGGZa'do:Re23 &gevve'ni;va
in'na;nqsi2 av'vOlto &nelman'tE;llo23| i&duelidi25ga;nti2 2 de'Si:seRo2 ìal'lo:Ra2œ &gessa&Rebbes'ta;-
dop pªuf25fO;rte2 2| kif&fosseRiuS'Si:do2 alle'va{;Re i}lman'tE;llo2 alvi&aGGZa'do:Re23||

il'vEnto di&dRamon'ta:na2 &gomi~'cSO assof'fªa:Re23 ì&goMvio'lE;nqsa23œ| map'pªus sof-
25fªa:va2 2| &pªuilvi&aGGZa'do:Re2 &sistRi~'GZe;va &nelman'tE;llo23\ 'ta;nto2 ìge&ala25fi:ne2 2œ il'pO;-
veRo 'vE;nto2 do'vette de'si;steRe23 ìdal&qsuobRo'bO:sido23œ|| il'qso:le2 ìal'lo:Ra2œ &simos'trO ne¬-
'cSE:lo23| ep&pøgo'dO:bo2 ilvi&aGGZa25do:Re2 2 ì&gessen'ti;va 'ga;ldo2œ ˚si'tO;lqse23 ˚ilman'tE;llo23|
&ela&dRamon25ta:na2 2 &fukkos'tre;tta2 ìgo'si2œ| a&Rigo25noS:SeRe2 2| geil'qso:le2\ &™Rappªuf'fO;rte23
ìdi'lE;i23œ||

¿&t™ppªa'Su:da21 ¿&lasto'rªE;lla2| ¿&lavoj'ja;mo Ri'bE:deRe21|||)
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/?/ (2 ' 21) ®µ, ®¤ 

/?/ (1 ' 21) ®µ or., ¬† 

/./ (2 ' 2 3) ®µ, ®¤, ¬† 

/./ (2 ' 3 3) √† 

/./ (1 ' 2 3) ƒ® 

/./ (2 Ç 2 3) å⁄ 

/÷/ (2 25 2 2) ®µ marcato

/÷/ (2 52 2 2) ®µ borgate

/÷/ (1 52 2 2) ¬†, ®µ or.

/÷/ (2 5 2 2) ®µ

/÷/ (2 Ì 2 2) ®¤, ¬† /÷/ (1 5 2 2) √†, ƒ® /÷/ (2 ' 2 2) å⁄ 

/?/ (1 ' 21) ƒ®

/?/ (2 ' 21) √† 

/?/ (2 ' 12) å⁄ 
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13
Pronunce regionali:
Alto-Sud

13.1.  Abruzzo

13.1.1.  Vocali
La ƒ 13.1.1 mostra le articolazioni vocaliche più marcate della coinè abruzzese:

in sillaba non-caudata si hanno dei dittonghi (Ii eI E™ a√ Oø oU Uu) (con varianti pos-
sibili per e˚ o (™e øo) e per a (Åå √√)), in sillaba caudata abbiamo (i e E a O o u) (con
varianti possibili per e˚ o (™ ø) e per a (Å √)), mentre in sillaba non-accentata, nel-
l'accento più marcato, troviamo (I Ù å P U) (con (È) possibile per e˚ o): fine˚ bene˚ se-
dia˚ cane˚ socio˚ cloro˚ luna ('fI;inÙ, 'be;InÙ, 'sE;™djå, 'ka√nÙ, 'sO;øcjP, 'klo;URP, 'lU;unå).
Nell'accento più marcato, e e o (davanti o dopo /E O/), si realizzano come (™ ø): ec-
cellere˚ proposta˚ rospo (™c'cEl:l™R™, pRø'ÊOë:t√, 'zOë:pø); inoltre, tutte le V non-accentate
si possono desonorizzare tra C non-sonore o tra loro e pausa: ospiti˚ futuro ('µOë:pÙùÙ,
fÛ'ùU;uRP).

ƒ 13.1.1.  Vocoidi abruzzesi.
La distribuzione per e˚ o è una combinazione di ricorrenze centrorientali e di

chiusure ((e o), soprattutto in sillaba non-caudata penultimale, o + V) e d'aperture
((E O), in particolare in sillaba caudata o terzultimale); per -é/-è, prevale (e) cioè (cP'e).

Quindi, /e/ in: casereccio˚ posteggio˚ potei˚ potremo˚ potremmo˚ potemmo˚ conse-
gno˚ legno˚ vedere˚ studentesco˚ dottoressa˚ potessi˚ preteso˚ inglese˚ facesti˚ faresti˚ vole-
te˚ farete˚ merletto˚ dovetti˚ piacevole˚ credevo˚ certezza˚ ma anche in crema˚ proble-
ma˚ /E/ in: farebbe˚ fratello˚ agenda˚ tremendo˚ correndo˚ immenso˚ rovente˚ assenza˚

i0

Ii/’I

eI/e0

u0

Uu/’U

Ù È

å

P

√

oU/o0

Oø/O0

aå/a0

{’I ’Ù ’å ’P ’U più marc.)

E™/E0



prendo˚ terrestre˚ miseria˚ trapezio˚ ma anche in veramente˚ abbigliamento, e sia in
centesimo che in incantesimo÷ /o/ in: bisogno˚ sogno˚ fecondo˚ bottone˚ confeziono˚ do-
lore˚ proposi˚ goloso˚ /O/ in: cartoccio˚ vassoio˚ scorciatoia˚ tolsi˚ notorio˚ decotto˚ nego-
zio˚ carrozza˚ muovo˚ buono˚ può, ma anche in a‡ettuoso˘

Inoltre, abbiamo (je) in sillaba non-caudata: chiesa˚ dieci˚ miele˚ vieni˚ piega˚ Sie-
na˚ ieri˚ pensiero (e anche in macchietta˚ schietto˚ inietto)÷ ma (jE) in: occhiello˚ biel-
la, niente˚ oriente˚ sapienza˚ azienda˚ compiendo˚ sierra˚ siesta˚ richiesta˚ reietto˚ proiet-
to˚ proiettile˚ lievito÷ c'è oscillazione tra (je jE) per Daniela˚ iena˚ miei.

E passiamo alle peculiarità di distribuzione (e loro eccezioni, neutre o no, te-
nendo presente che tra i parlanti non manca una certa oscillazione):

/e/: asemblea˚ idee˚ direi˚ europei˚ trofeo˚ plebe˚ flebile˚ debito˚ zebra˚ biblioteca˚
bistecca˚ parecchio˚ specchio˚ becco˚ secco˚ nartece˚ fecero˚ acceco˚ arreco˚ spreco˚ preda˚
erede˚ cedere˚ sedici˚ tredici˚ arredo˚ triedro˚ un collega˚ prego˚ inseguo˚ stregua˚ caute-
la˚ Michele˚ fedele˚ crudele˚ stella˚ quello˚ capello˚ rivelo˚ celo˚ cielo˚ gelo˚ parallelo˚ ze-
lo˚ svelto˚ speme˚ premo˚ fremere˚ dilemma˚ ingemmo˚ femmina˚ estremo˚ scena˚ can-
tilena˚ vendere˚ scendo˚ bene˚ il pene˚ cenere˚ spengo˚ osceno˚ treno˚ trenta˚ centro˚ den-
tro˚ bufera˚ sfera˚ vederlo˚ saperne˚ clero˚ leggero˚ mistero˚ l'ascesi˚ scommessa˚ connes-
so˚ gesso˚ questo˚ cometa˚ profeta˚ prete˚ ripetere˚ alfabeto˚ faceto˚ metro˚ tetro˚ fretta˚
stretto˚ lettera˚ metto˚ aspetto˚ ho detto˚ scettro˚ breve˚ allevo˚ devo˚ accarezzo÷ gene-
ralmente c'è /e/ anche in è÷

/E/: nebbia˚ flebile˚ lecito˚ sedia˚ predica˚ benefico˚ scegliere˚ io perseguito˚ scelgo˚
melma˚ pompelmo˚ scelta˚ belva˚ selva˚ cembalo˚ membro˚ sembra˚ settembre˚ premio˚
polemica˚ esempio˚ semplice˚ elenco˚ giovenca˚ vendico˚ genere˚ antenna˚ tengo˚ men-
sa˚ menta˚ altrimenti˚ dimentico˚ cento˚ sento˚ pentola˚ mentre˚ silenzio˚ strepito˚ re-
plica˚ cerco˚ cerchio˚ verde˚ verga˚ vergine˚ fermo˚ scherma˚ scherno˚ scherzo˚ medesimo˚
ressa˚ il calesse˚ diressi˚ bestia˚ calpesto˚ presto˚ fetta˚ retta˚ sette˚ difetto˚ netto˚ ti det-
to˚ bettola˚ prezzo÷

/o/: boa˚ eroe˚ roba˚ conobbero˚ globo˚ cobra˚ ottobre˚ foca˚ oche˚ bocca˚ goccia˚ moc-
colo˚ sfocia˚ invoco˚ poco˚ ocra˚ coda˚ moda˚ lode˚ dodici˚ brodo˚ chiodo˚ godo˚ modo˚
nodo˚ sodo˚ strofa˚ droga˚ foga˚ vogo˚ giogo˚ yoga˚ doge˚ moglie˚ pedagogo˚ noi˚ parola˚
pistola˚ mole˚ prole˚ polipo˚ la folla˚ un folle˚ cipolla˚ pollo˚ dolo˚ barolo˚ polo˚ pinoli˚
colpa˚ polpo˚ volpe˚ oltre˚ Roma˚ aroma˚ automa˚ chioma˚ diploma˚ piombo˚ nome˚ ad-
dome˚ gnomo˚ tomo˚ compero˚ zona˚ nono˚ chimono˚ cono˚ trono˚ patrono˚ broncio˚
sconcio˚ tronco˚ nascondere˚ iracondia˚ dittongo˚ pongo˚ gonna˚ tonno˚ intonso˚ Alfon-
so˚ monte˚ conte˚ pronto˚ contro˚ gonzo˚ ballonzolo˚ fronzolo˚ dopo˚ lo scopo, topo˚ ci-
clope˚ scoppio˚ accoppio˚ copre˚ bora˚ candelora˚ flora˚ mora˚ prora˚ forca˚ mordere˚ for-
ma˚ orma˚ tornio˚ forno˚ torno˚ alloro˚ castoro˚ cloro˚ coro˚ decoro˚ deploro˚ esploro˚ im-
ploro˚ oro˚ loro˚ poro˚ ristoro˚ sonoro˚ tesoro˚ traforo˚ camorra˚ zavorra˚ porro˚ morsa˚
smorzo˚ cosa˚ prosa˚ le rose˚ sposo˚ conoscere˚ moscio˚ camoscio˚ dose˚ roseo˚ artrosi˚ chio-
sa˚ oso˚ poso˚ riposo˚ tosse˚ arrosto˚ il/io mostro˚ carota˚ idiota˚ nota˚ piloti˚ trote˚ ni-
pote˚ dote˚ sacerdoti˚ azoto˚ devoti˚ ingoti˚ moto˚ remoto˚ edotto˚ rotto˚ sotto˚ cova˚ no-
ve˚ bovi˚ piovere˚ giova˚ rinnovo˚ trovo˚ piovra˚ pozzo˚ rozzo÷

/O/: brocca˚ capocchia˚ doccia˚ rintocco˚ ritocco˚ docile˚ socio˚ codice˚ modulo˚ so‡oco,
orologio˚ scioglie˚ germoglio˚ imbroglio˚ poi˚ noia˚ golfo˚ ingolfo˚ il volgo˚ mi volgo˚
olio˚ volli˚ pollice˚ midollo˚ ascolto˚ molto˚ stolto˚ amarognolo˚ cocomero˚ pomice˚ go-
mito˚ compito˚ complice˚ complico˚ con˚ don˚ intonaco˚ oncia˚ bigoncia˚ roncola˚ don-
dolo˚ ondulo˚ vongola˚ fandonia˚ sinfonico˚ colonna˚ donna˚ sonno˚ gironzolo˚ medi-
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conzolo˚ poppa˚ stoppa˚ stoppia˚ schioppo˚ troppo˚ zoppo˚ sporco˚ orcio˚ scorcio˚ forfora˚
insorgere˚ Giorgio˚ norma˚ mormoro˚ giorno˚ torpido˚ porpora˚ forse˚ torta (dolce), la
corte˚ torvo˚ angoscia˚ fosco˚ losco˚ bosco˚ se fossi˚ fossimo˚ fossile˚ rosso˚ posso˚ proposta˚
risposto˚ fosti˚ nascosto˚ costo˚ crosta˚ la botte˚ inghiotto˚ otto˚ poliziotto˚ ricovero˚ po-
vero˚ manovra˚ sgozzo˚ singhiozzo˚ nozze˘

13.1.2.  Consonanti
Le articolazioni nasali corrispondono a quelle neutre, con /ö0/ omorganico e

/NN/ autogeminante; /nj nnj/ tendono a rimanere distinte da /NN/.
/p t k/ semplici posvocalici sono (Ê ∂ â) (o (p ù k), nell'accento meno marcato,

ma non di rado, pur se non sistemanticamente, anche (b d g) in quello più marca-
to); posnasali sono (b d g) (o (Ê ∂ â), nell'accento meno marcato); dopo /r l/, sono
(p t k) (o (p ù k), nell'accento più marcato); dopo pausa, o come prima parte di ge-
minate, abbiamo (p ù k, pp ùt kk): dato˚ santi˚ carta˚ alto˚ fatto ('da;√∂P, 'san:di, 'kar:tå,
'µal:tP, 'faù:tP). /b/ semplice posvocalico è (bb): libro ('lib:bRP). Infine, /kj gj, ki gi/
possono passare a (Ü g ›, ›÷ -i): unghia ('µuN:›å).

/q/ iniziale di lessema è /Q/; /qq/ è (∆q), /qqj/ è (∆qj) e, nell'accento progressi-
vamente più marcato, (∆j ëj Qj Qj), per parole latine con ti: stazione (ëtå'ëjo;UnÙ),
a di‡erenza di quelle con cti˚ pti: azione (µå∆'qjo;UnÙ). Per /nq/ s'oscilla tra (në

nQ); per /lq/ passa a /lQ/, nell'accento più marcato, ma non sono rari (lë lq): stan-
za˚ alzo (ë'tan:ëå, 'µal:QP). Per il resto, come distribuzione, siamo vicini a quella di
tipo centrorientale.

/c/, semplice posvocalico, è generalmente (S), ma non è raro (c), /cc/ è (cc),
/nc/ è perlopiù (~ä), mentre /G/ è (GG), tutti spesso seguìti da (j): pace˚ faccio˚
pancia˚ vigile ('pa;√SÙ, -cÙ÷ 'fac:cjP÷ 'pa~:äjå÷ 'viG:GIlÙ).

/nf nv/ possono passare a (MÊ M∫, M∫), /f/ semplice posvocalico può essere
(Ñ): fifa ('fI;iÑå).

/s z/ posvocalici s'unificano in (s s); per /ns/ abbiamo (në n∆) ((nQ nQ) nel-
l'accento più marcato, e (ns) in quello meno marcato); per /rs ls/ troviamo (q) (o
(s) nel meno marcato); inoltre, nell'accento più marcato, abbiamo (ë) (ma più spes-
so oggi c'è (À), nell'accento meno marcato, senz'escludere (s)) per /st sk/ (meno fre-
quentemente per /sp/) e (ò) ((=, z)) per /zd/: pasta˚ sdegno ('paë:tå, ò'deN:NP). /SS/ è au-
togeminante: pesce˚ la scienza (låS'SEn:ëå).

In /jE wO/ tipicamente troviamo ('je 'wO) (più raramente (i'e u'O)): piede˚ nuovo
('pje;IdÙ, 'nwO;øvP); generalmente /j/ non è autogeminante. Nell'accento più mar-
cato, /a o u/ iniziali possono essere precedute (come nel dialetto) da un approssi-
mante velare, (µ): otto˚ Anna (µOù:tP, 'µan:nå) e, vicino a V, possono essere sepa-
rate da (µ): idea˚ maestro (I'de;Iµå, må'µEë:tRP, -e-).

/r/, oltre che come nel neutro, nell'accento più marcato, può essere costrittivo
solcato (z), soprattutto dopo pausa, come primo elemento di /rr/, e davanti a C (me-
no spesso dopo C) (|z, zr, zR, z0÷ 0z): rimarrà˚ è ripartito˚ presto (&zImåz'ra, ez&Ripå-
z'tI;i∂P, 'pzEë:tP).

/l0/ può occasionalmente diventare (]0); /lj llj/ abbastanza spesso sono (Lj LLj);
/LL/, oltre che (LLj), molto spesso diviene (jj): paglia ('paL:Ljå, -j:jå).

13.1.3.  Strutture
Per la cogeminazione abruzzese, valgono le stesse osservazioni preliminari fatte

per quella campana sulla variabilità e sulla di‡erenza tra dialetto e lingua. In Abruz-
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zo, però, i polisillabi ultimali e le terze persone singolari restano ageminanti, ma può
può anche cogeminare (come pure i lessemi monosillabici), e i futuri ancora di più;
però, per influsso del neutro e per analogia, nell'accento meno marcato, ci possono
essere oscillazioni individuali, o per certe parole, in direzione della cogeminazione
neutra. Diamo, comunque, le forme rilevanti:

prep.: a§˚ da°˚ giù§˚ su§˚ tra°÷ cong.: e§˚ o°˚ ma°˚ né§˚ se§˚ che§÷
verbi: è§˚ ha°˚ ho§°˚ dà°˚ do§°˚ fa°˚ fu§˚ può°§˚ sa°˚ so§°˚ sta°˚ sto§°˚ va°÷
avv.: §lì§°˚ §qua§°˚ §più§˚ già§˚ giù§˚ su§˚ un po'°÷
pron.: me§ e te§ (att.)˚ sé§˚ tu°˚ che§˚ ¿che§˚ chi°§˚ ¿chi°§÷
imp.: va'°÷ escl.: oh°§÷ note: si°§÷ lett.: §°c°§÷ less.: tre§˚ Po°§÷
polis.: §così§˚ perché°˚ ¿perché§˚ farò§°˚ partì°˚ lassù°˚ città°÷
bis. pen.: come§° (=)˚ come°˚ dove°˚ qualche§˚ sopra°˚ ogni§˘

Nell'accento più marcato, può cogeminare mentre. Aggiungiamo che i nomi e
gli appellativi troncati (Antò˚ dottó) e -re = ` degl'infiniti sono ageminanti; per i fre-
quenti mo'˚ so' ("ora, adesso; sono {s./pl.}&) abbiamo: mo' so' guai (&mosog'gwa;i, &mø-
sø-).

Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) ten-
dono a essere ageminabili {come nel neutro moderno}: è la verità (&elå&vÙRI'∂a, &ellå-).
Ciò avviene anche nelle preposizioni articolate {come nel neutro accettabile}: della
sera (&delå'se;IRå). Non cè, invece, la pregeminazione dell'articolo l' (né del pronome).

Anche le iniziali di ne˚ non˚ nel [nell'˚ nella “c) e di˚ da [del˚ dal “c) sono (»0):
che ne so˚ è del gatto. C'è, inoltre, la possibilità di pregeminazione per le lettere del-
l'alfabeto e: chiesa˚ così˚ due˚ malato (in generale, l'r- presenta una certa tendenza al-
l'autogeminazione, anche se non sempre viene attivata): si dice così˚ guarda lì (sI'diI-
SÙk kP'si, 'gwardål 'li).

La struttura sillabica della coinè abruzzese ha ('é;é) (dittonghi) in sillaba accen-
tata non-caudata (interna); occasionalmente e per enfasi si può avere anche ('éé0).

Parafonicamente la coinè abruzzese ha una velocità d'enunciazione inferiore al-
la media. La protonia e le tonie della coinè abruzzese sono date alla ƒ 13.1.2.

ƒ 13.1.2.  Protonia e tonie abruzzesi.

13.1.4.  Testo
(pRP'nu~äjå &Êeëkå're;IsÙ23|| Il'vEndP dI&∂RamPn'da;√nå2 ÙIl'qo;UlÙ23||
sIb&biëtIc'cja;√vånP2 ìU~'GOr:nP2œ| Il'vEndP dI&∂RamPn'da;√nå2| ÙIl'qo;UlÙ23 ì'lU;unø2

&ÊRe∂Ùn'dEndP &d™ssÙRpjuf'fOr:tÙ2 de'lal:tRP23œ &âwandP'vIidÙ&Ro UMvI&aGGjå'∂o;URÙ23 &âev-
vÙ'nIivå In'nanëI2 åv'vOltP &nelmån'dEl:lP23| I&duelI∂I6gan:dI2 2 dÙ'SI;isÙRP2 ìål'lo;URå2œ &âes-
så&R™bbÙë'ta√∂Pp pjuf6fOr:tÙ2 2| kI&føssÙRIUS'SI;I∂P2 ållÙ'va√RÙ Ilmån'dEl:lP2 ålvI&aGGjå'∂o;U-
RÙ23||
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Il'vEndP dI&∂RamPn'da;√nå2 &âPmI~'äjO åssPf'fja;√RÙ23 ì&âoMvIP'lEn:ëå23œ| måp'pjus sPf-
6fja;√vå2 2| &pjuIlvI&aGGjå'∂o;URÙ2 &siëtRI~'GeIvå &nelmån'dEl:lP23\ 'ùan:dP2 ìâe&alå6fI;inÙ2 2œ Il-
'pOøvÙRP 'vEn:dP2 dP'vettÙ dÙ'sië:tÙRÙ23 ìdål&quPÊrP'ÊO;øsI∂P23œ|| Il'qo;UlÙ2 ìål'lo;URå2œ &simPë-
'trO nÙ¬'cje;IlP23| Ùp&poâP'do;UÊP2 IlvI&aGGjå6∂o;URÙ2 2 ì&âessÙn'∂Iivå 'âal:dP2œ ˚sI'∂Ol:qÙ23 ˚Il-
mån'dEl:lP23| &elå&∂RamPn6da;√nå2 2 &fukkPë'treù:tå2 3 3âP'si2œ| åR&RiâP6noS:SÙRÙ2 2| kÙIl'qo;UlÙ2\ &e-
Råppjuf'fOr:tÙ23 ìdI'le;I23œ||

¿&ù™ppjå'SU;u∂å12 ¿&laëtP'rjEl:lå2| ¿&lavPL'Lja√mP RI'ÊE;™∂ÙRÙ12|||)

13.2.  Molise

13.2.1.  Vocali
La ƒ 13.2.1 mostra le articolazioni vocaliche più tipiche della coinè molisana. In

tonia, in sillaba accentata (anche caudata) abbiamo dei dittonghi (Ii eI E™ a√ Oø oU
Uu) (per /a/ c'è una variante possibile nell'accento più marcato, (A√)); in sillaba cau-
data protonica abbiamo (i e E a O o u). In sillaba non-accentata troviamo (i e √ o u)
e anche (‘), nell'accento più marcato, per e˚ o non-accentati. (Nelle zone più occi-
dentali e costiere, per e˚ o, possiamo avere abbastanza frequentemente, oltre a dei
timbri intermedi (™e øo), anche (eI oU) in sillaba non-caudata e, invece, (E™ Oø) in
sillaba caudata, o non-caudata finale.)

ƒ 13.2.1.  Vocoidi molisani.

Per l'accento più tipico, si può osservare che la distribuzione per e˚ o˚ assomiglia
a quella campana, ma è meno estrema, nel senso che sono minori le forme che s'al-
lontanano dalle pronunce neutre (moderna, tradizionale, accettabile e tollerata). Per
ie˚ la situazione è simile a quella campana, con (i'e): miei˚ braciere˚ fiele˚ Fiesole˚ fiesta˚
iena˚ Proietti˚ richiesta˚ schietto˚ azienda˚ coscienza˚ paziente˚ niente˚ e anche in abiet-
to˚ inietto˚ vecchietto˚ biglietti˚ compresa Triéste˚ ma non in: Gabriele˚ Daniela˚ Maiel-
la˚ occhiello˚ iella˚ niello˚ Guglielmo˚ Fiemme˚ proiettile÷ come nella coinè campana,
uo è (u'o): vuoi˚ può˚ scuola˚ cuore˚ cuoio.

E passiamo alle liste significative.
/e/ farebbe˚ Andrea˚ ebbi˚ pecca˚ bazzecole˚ sede˚ dodecaedro˚ ce‡o˚ collego˚ nego˚ ri-

lego˚ rinnego˚ proseguo˚ eseguo˚ stregua˚ Apuleio˚ scheletro˚ melma˚ pompelmo˚ stelo˚
belva˚ selva˚ membro˚ lo scemo˚ tempia˚ tempra˚ senape˚ altalena˚ balena˚ scena˚ scen-
do˚ vendo˚ giovenca˚ marengo˚ penna˚ renna˚ strenna˚ tenni˚ treno˚ pentola˚ centro˚ sep-
pi˚ lercio˚ sterco˚ verde˚ ingegnere˚ scherma˚ schermo˚ scherno˚ sterpo˚ scherzo˚ esegesi˚
pesca (frutto)˚ tresca˚ teschio˚ annesso˚ il calesse˚ gesso˚ maestro˚ amuleto˚ feto˚ segreto˚
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tetro˚ barzelletta˚ camicetta˚ dovette˚ Elisabetta˚ lettera˚ bettola˚ io detto˚ metto˚ net-
to˚ plettro˚ scettro˚ devo˚ lezzo˚ olezzo˚ rezzo˚ ribezzo÷

/e E/ tempio˚ romeno˚ Maddalena˚ elenco˚ prende˚ calpesto˚ benevolo˚ tappezzo÷
/E/ debito˚ edera˚ cedere˚ Stefano˚ bizze‡e˚ vegeto˚ fregio˚ sfregio˚ allegro˚ stregua˚

tregua˚ adeguo˚ dileguo˚ crudele˚ fedele˚ gelo˚ rivelo˚ svelo˚ svelto˚ io scemo˚ temo˚ esem-
pio˚ vendico˚ veramente˚ momento˚ la menta˚ trenta˚ la mente˚ il mento˚ io mento˚
stento˚ tento˚ Trento˚ lenza˚ senza˚ sincero˚ vero˚ sgherro˚ Cesare˚ centesimo˚ medesimo˚
bestia˚ desto˚ canestro˚ capestro˚ cometa˚ sgretolo˚ decreto˚ discreto˘

/o/ veloce˚ foce˚ sfocia˚ nodo˚ vassoio˚ ingoio˚ polipo˚ folla˚ folle˚ volli˚ addome˚ ma-
trona˚ concavo˚ carogna˚ cicogna˚ cotogno˚ fogna˚ Guascogna˚ rogna˚ scalogna˚ menzo-
gna˚ zampogna˚ ogni˚ Monza˚ gonna˚ scoppio˚ stroppio˚ pioppo˚ allora˚ ancora˚ auro-
ra˚ sordido˚ bordo˚ formula˚ tornio˚ torno˚ ignoro˚ insorgere˚ storpio˚ camoscio˚ psico-
si˚ arrosto˚ grotta˚ edotto˚ rozzo˚ sozzo÷

/o O/ invoco˚ midollo˚ come˚ bisogna˚ scarogno˚ vergogna˚ dittongo˚ coppia˚ orcio˚
cosa˚ otre˚ gozzo÷

/O/ rintocco˚ ritocco˚ sporgere˚ risposto˚ doccia˚ tocco˚ rodere˚ scrofa˚ bazzo‚a˚ foga˚
a‡ogo˚ giogo˚ rogo˚ Adolfo˚ germoglio˚ nome˚ compito˚ complice˚ complico˚ facondia˚
Abbondio˚ ciondolo˚ ondula˚ vongole˚ mongolo˚ colonna˚ sonno˚ sono˚ Alfonso˚ verdo-
gnolo˚ sogno˚ Bologna˚ mediconzolo˚ gironzolo˚ gonzo˚ dopo˚ groppo˚ coloro˚ costoro˚ lo-
ro˚ divoro˚ traforo˚ dimora˚ spilorcio˚ orco˚ quattordici˚ scorgere˚ Giorgio˚ Mondadori˚
norma˚ enorme˚ torta (dolce)˚ scortico˚ sforzo˚ angoscia˚ bosco˚ sposo˚ nascosto˚ ricove-
ro˚ bozzima˚ mozzo (tecn.).

13.2.2.  Consonanti
Le articolazioni nasali corrispondono a quelle neutre, con /ö0/ omorganico e

/NN/ autogeminante; in generale, /nj nnj/ restano distinte da /NN/, realizzandosi even-
tualmente con ({~}~j).

/p t k/ semplici posvocalici sono (Ê ∂ â) (o (p ù k), nell'accento meno marcato);
posnasali sono (b d g) (o (Ê ∂ â), nell'accento meno marcato); dopo /r l/, sono (p ù
k) (o (Ê ∂ â), nell'accento più marcato); dopo pausa, o come prima parte di gemi-
nate, abbiamo le non-sonore leni (p ù k, pp ùt kk): dato˚ santi˚ carta˚ alto˚ fatto ('da;√∂o,
'sa√ndi, 'ka√rù√, 'a√]ùo, 'fa√ùto). /b d g/ posnasali spesso sono (Ê ∂ â) (o (b d g)), inol-
tre /b/ semplice posvocalico è (bb), mentre /d/ può diventare abbastanza spesso (ƒ):
campo˚ abile˚ dado ('ka√mÊo, 'a√bbile, 'da;√ƒo). Infine, /kj gj, ki gi/ possono passare
a (Ü g ›, ›÷ -i): unghia ('UuN›√).

Per /q/ iniziale di lessema è sempre più frequente il passaggio a /Q/, ma non è
a‡atto raro il mantenimento del tipo non-sonoro, come si può vedere dalla lista da-
ta di séguito, che mostra degli usi ricorrenti, anche se non esclusivi. Le realizzazio-
ni e‡ettive sono, generalmente, /q qq/ = (∆ ∆∆) (all'iniziale, in alternanza con (Q)),
per /qqj/ = (∆∆j), in alternanza con (ëëj) (e, nell'accento progressivamente più
marcato, con (∆j ëj Qj Qj), per parole latine con ti: stazione (ët√'ëjo;Une), a di‡eren-
za di quelle con cti˚ pti): azione (√∆'∆jo;Une). Per /nq/ s'oscilla tra (në nQ); per /rq/,
tra (r∆ rë, R-); per /lq/, tra (]∆ ]ë) (con (]Q ]Q), nell'accento più marcato, ma sem-
pre più raramente): stanza˚ marzo˚ alzo (ë'ta√nQ√, 'ma√rëo, 'a√]ëo).

/q/ romanzo˚ pranzo˚ Catanzaro˚ senza˚ ronzo˚ fronzuto˚ inzuppo˚ lanzichenecco˚
lenza˚ scorza˚ sforzo˚ schizofenico˚ aguzzino˚ amazzone˚ azzanno˚ bazza˚ bazzecole˚ raz-
za (pesce)˚ razzo˚ lapislazzuli˚ azzecco˚ brezza˚ lezzo˚ olezzo˚ rezzo˚ ribrezzo˚ parabrez-
za˚ pettegolezzo˚ tappezzo˚ azzittito˚ bazzo‚a˚ bizze˚ intirizzito˚ rubizzo˚ bozzima˚
frizzo˚ ghiribizzo˚ gozzoviglia˚ gozzo˚ bozzo (pozza)˚ mozzo (tecn.)˚ sozzo˚ rozzo˚ ruz-
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zo˚ ruzzo˚ sbuzzo˚ uzzolo÷ /q Q/ zampogna˚ menzogna˚ Monza˚ frizzante÷ /Q/ medi-
conzolo˚ gironzolo˚ azienda˚ benzina˚ gonzo˚ melanzana˚ sbronza˚ barzelletta˚ bizze‡e˚
azzoppo˚ azzu‡o.

/c/ semplice posvocalico è più spesso (S S), ma non è rara l'articolazione (c c),
spesso seguìta da (ª) (come avviene per /cc/ (cc, ccª), nonché per /G GG/ (GG
GGª)): bacio ('ba;√So, -So, -co, -co); resta da aggiungere che spesso /nc/ è (~ä{ª}),
come, d'altra parte, anche /nG/ (oltre a (~G{ª}), per entrambi): Francia˚ frangia
('fra√~äª√).

/nf nv/ possono passare a (MÊ M∫, M∫), come, occasionalmente, /f/ può di-
venire (F): stufa (ë'tU;uF√).

/s z/ posvocalici s'unificano in (s Ω): caso ('ka;√so); per /ns/ abbiamo (në n∆) ((nQ

nQ) nell'accento più marcato, e (ns) in quello meno marcato): penso ('pE™nëo); per
/rs ls/ troviamo (ë) (o (s) nel meno marcato): orso˚ falso ('Oørëo, 'fa√]ëo); inoltre,
nell'accento più marcato, abbiamo (ë) ((À) in una forma un po' attenuata) per /st sk/
(meno spesso per /sp/) e (ò) ((=)) per /zd/: pasta˚ sdegno ('pa√ët√, ò'deINNo). /SS/ è au-
togeminante (spesso con un (j) in corrispondenza dell'i): pesce˚ la scienza (]√S-
'S{j}E™nQ√).

In /jE wO/ tipicamente troviamo (i'e u'o) (solo raramente ('je 'wo)): piede˚ nuovo
(pi'e;Iƒe, nu'o;Uvo). Nell'accento più marcato, /j/ è (jj): buio˚ da ieri ('bUujjo, d√j'je;I-
Ri) (ma si può avere (j) nell'accento meno marcato).

L'articolazione di /r/ è come nel neutro (r R); ma, tipicamente, c'è fonazione non-
-sonora (pure nell'accento meno marcato, anche se meno sistematicamente) davan-
ti a C non-sonore (come pure davanti o dopo pausa), e anche nella prima parte di
/rr/: è ripartito˚ parte˚ carro (™R&ÍiÊ√Í'ùI;i∂o, 'pa√rùe, 'ka√rRo).

/l/ davanti a C, o pausa, e anche davanti a tutte le vocali (più sistematicamente da-
vanti alle non-anteriori), nell'accento tipico diviene (]), come pure nella seconda par-
te di /ll/ (l]): alto˚ colle ('a√]ùo, 'kOøl]e); in /lj llj/ abbiamo (¬j ¬¬j) e, abbastanza spesso,
(L LL), mentre per /LL/ c'è oscillazione, individuale e geografica, tra (LL Lÿ LJ Lj jJ jj),
sicché possiamo anche trovare l'unificazione di svelliamo e svegliamo˚ oppure di paia
e paglia (generalmente in parlanti diversi). Ma più tipico è il fatto che, come per /r/,
anche per /l= ll/ la coinè molisana si distingue per la frequente ricorrenza (non solo
nell'accento più marcato) della fonazione desonorizzata: alto˚ colle ('a√9ùo, 'kOøú]e).

13.2.3.  Strutture
Per la cogeminazione molisana, valgono le stesse osservazioni preliminari fatte

per quella campana sulla variabilità e sulla di‡erenza tra dialetto e lingua. Anche nel
Molise le terze persone singolari nei dialetti perlopiù non sono cogeminanti, né i
futuri o i polisillabi ultimali, però, per influsso del neutro e per analogia, le cose so-
no diverse. Diamo, quindi, le forme rilevanti:

prep.: a§˚ da°˚ giù§˚ su§˚ tra°÷ cong.: e§˚ o°˚ ma°˚ né§˚ se§°˚ che§°÷
verbi: è§˚ ha§°˚ ho§°˚ dà§°˚ do§°˚ fa§°˚ fu§˚ può§°˚ sa§°˚ so§°˚ sta§°˚ sto§°˚ va§°÷
avv.: §lì§°˚ §qua§°˚ §più§˚ già§˚ giù§˚ su§˚ un po'§°÷
pron.: me§ e te§ (att.)˚ sé§˚ tu°˚ che§˚ ¿che§˚ chi°˚ ¿chi°÷
imp.: va'°÷ escl.: oh°§÷ note: si°§÷ lett.: §°c§°÷ less.: tre§˚ Po§°÷
polis.: §così§˚ perché°˚ ¿perché°§˚ farò§°˚ partì°˚ lassù°§˚ città°§÷
bis. pen.: come§ (=)˚ come°˚ dove°˚ qualche§˚ sopra°˚ ogni§˘

Nell'accento più marcato, possono cogeminare mentre e sempre. Aggiungiamo
che i nomi e gli appellativi troncati (Antò˚ dottó) e -re = ` degl'infiniti sono agemi-
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nanti; per i frequenti mo'˚ so' ("ora, adesso; sono {s./pl.}&) abbiamo: mo' so' guai (&mo-
søg'gwa√i, -ss-).

Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) ten-
dono a essere ageminabili {come nel neutro moderno}: è la verità (&™]√&veRi'∂a√, &™l]√-).
Ciò avviene anche nelle preposizioni articolate {come nel neutro accettabile}: della
sera (&de]√'se;IR√). Non c'è, invece, la pregeminazione dell'articolo l' (né del prono-
me).

Anche le iniziali di ne˚ non˚ nel [nell'˚ nella “c) e di˚ da [del˚ dal “c) sono (»0)
(ma con forti oscillazioni verso la forma (0), che non blocca la cogeminazione, spe-
cie dopo le congiunzioni che˚ se {che, pure, sono solo parzialmente cogeminanti}):
che ne so˚ è del cane÷ come s'è visto, anche le preposizioni articolate (non in enfasi)
possono avere /-ll- = -l-/: alla sera (&a{l}]√'se;IR√). C'è, inoltre, la possibilità di prege-
minazione per le lettere dell'alfabeto e: chiesa˚ così˚ dio˚ malattia˚ merda˚ molla˚ mum-
mia˚ lì˚ qua˚ né˚ più˚ te/ti˚ re (mon.)˚ regalo˚ roba (in generale, l'r- ha una tendenza
all'autogeminazione, anche se non sempre viene attivata): si dice così˚ guarda là (si-
'dIiSek ko'si, 'gward√] 'la). È posgeminante don\ don Antonio (&dønn√n'dO;ønjo).

La struttura sillabica della coinè molisana si distingue per avere realizzazioni dit-
tongate in qualsiasi sillaba accentata, sia non-caudata (interna) che caudata, quindi
('é;é, 'éé0). In posizione finale d'enunciato, davanti a pausa, tutte le vocali non-
-accentate si possono desonorizzare, anche /a/: roba ('rOøbbø).

Parafonicamente la coinè molisana ha una velocità d'enunciazione inferiore alla
media.

La protonia e le tonie molisane sono date alla ƒ 13.2.2.

ƒ 13.2.2.  Protonia e tonie molisane.

13.2.4.  Testo
(pRo'nu~ä√ â√m&Êobbas'sa;√n√23|| i]'vEndo di&∂Ramon'da;√n√2 ei]'ëo;Ule23||
sib&biëtic'ca;√v√no2 ìu~'äoUrno2œ| i]'vEn'do di&∂Ramon'da;√n√2| ei]'ëo;Ule23 ì']U;uno2

&pRe∂en'dEndo &d™sseRpjuf'fOørte2 de']a√]tRo23œ &âwando'vIide&Ro UMvi&aGG√'∂o;URe23 &âev-
ve'nIiv√ in'na√nëi2 √v'vO]ùo &ne]m√n'dE™l]o23| i&dueli∂i6ga√ndi2 2 de'SI;iseRo2 ì√l']o;UR√2œ
&âess√&Rebbeë'ta√∂op pju6fOørte2 2| ki&fosseRiuS'SI;i∂ø2 √l]e'va√Re i]m√n'dE™l]o2 √]vi&aGG√-
'∂o;URe23||

I]'vEndo di&∂Ramon'da;√n√2 &âomi~'äO √ssof'fja;√Re23 ì&âoMvio'lE™në√23œ| m√p'pjus sof-
6fja;√v√2 2| &pjui]vi&aGG√'∂o;URe2 &siëtRi~'äeIv√ &ne]m√n'dE™l]o23\ 'ùa√ndo2 ìâe&a]√6fI;ine2 2œ i]-
'pOøveRo 'vE™ndo2 do'veùte de'sIiëteRe23 ìd√]&ëuoÊRo'ÊO;øsi∂o23œ|| i]'ëo;Ule2 ì√l']o;UR√2œ &si-
moë'trO ne]'cªe;I]o23| ep&pøâo'dO;øÊo2 i]vi&aGG√6∂o;URe2 2 ì&âessen'dIiv√ 'âa√]do2œ ˚si'∂Oø]-
ëe23 ˚i]m√n'dE™l]o23| &e]√&∂Ramon6da;√n√12 &fukkoë'treIùt√2 ìâo'si2œ| √R&Riâo6noUSSeRe2 2| âei]-
'ëo;Ule2\ &™R√ppjuf'fOørte23 ìdi'lE;i23œ||
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13.3.  Campania

13.3.1.  Vocali
La ƒ 13.3.1 mostra le articolazioni vocaliche più tipiche dell'accento napoletano.

Per la distribuzione riguardo a e˚ o˚ forniamo, sùbito dopo, delle liste di ricorrenze
tipiche e frequenti, tenendo presente che, nell'accento meno marcato, si possono
ovviamente avere, per certi parlanti e per certe parole, distribuzioni più vicine al
neutro, ma è possibile anche il contrario: che in accenti più marcati (o anche più
lontani da Napoli) si abbiano ricorrenze ancora più diverse dal neutro. In sillaba
non-accentata, /a/ è tipicamente (√), nel napoletano, casertano e salernitano (anche
finale d'enuciato, pure con la tipica semiaccentazione prepausale, ® § 13.3.3). Ecco
alcuni esempi: vino˚ vela˚ bene˚ cane˚ pasta˚ poco˚ sole˚ luna ('vI;inø, 've;Il√, 'bE;™n™,
'kA;√n™, 'pas:ù√, 'pO;øâø, 'so;Ul™, 'lU;un√).

ƒ 13.3.1. Vocoidi napoletani.

/e o/ non-accentati si realizzano, perlopiù, (™ ø) se finali d'enuciato, o interni di
parola seguìti da /m n N r l L/, nella stessa sillaba o in quella seguente, e anche quan-
do precedono immediatamente /E O/ accentati; invece, si tende ad avere (e o) nelle
sillabe d'una parola successive a un accento su /e o/: pretendere˚ monocolo˚ cene˚ ge-
sto˚ ginocchio (pR™'∂En:d™R™, mø'nO;økølø, 'ce;Ine, 'Ges:so, Gi'nok:ko). Però, in pro-
nuncia rapida, qualsiasi /e o/ (e molti /a/) non-accentati possono divenire (‘), spe-
cie in sillabe non-caudate, anche se finali (nel qual caso, perdono l'accento secon-
dario della postonica terminale, di cui si parla nella sezione Strutture): verace˚ par-
tito˚ maschera (v‘'rA;√S‘, -c‘÷ p√ç'tI;i∂‘, 'maS:k‘R‘).

Come si vede dalla ƒ 13.3.2, nel casertano, /E/ è più aperto che a Napoli, (E[§]™),
mentre nella Campania centrale è decisamente centralizzato, (Ä™): bene ('bE;™n™,
'bÄ;™n™); nel Cilento (e altre zone periferiche) è piuttosto frequente l'uso di (™e ™,
øo ø) anche quando si ha /e o/ a Napoli: spesso in sillaba non-caudata (perché˚ do-
ve˚ montuoso), ma anche in sillaba caudata, soprattutto in /ö r l/ (mentre˚ diverso˚
rompere˚ conto˚ soccorso˚ forno˚ molto); analoghe realizzazioni, ma per /E O/, si trova-
no in Irpinia (gente ('G™n:d™)˚ volendo˚ sempre˚ bene˚ oggi˚ nostro ('nøs:tRø)˚ proprio˚
manovra˚ cogliere), ma anche per /e o/ (resto˚ colpe˚ percorso). Realizzazioni a metà
strada fra (E™ ™e, Oø øo) –con conseguenti dilemmi di trascrizione– non sono rare
neanche a Napoli, per /E O/. Inoltre, nel napoletano provinciale e nel casertano, ab-
biamo (A) anche in sillaba caudata: pasta ('pAs:ù√); nel beneventano e nel cilentano,
si ha perlopiù /a/ (aå a), ma (Åå Å) nell'avellinese e nell'irpino; per /a/ non-accentato,
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nel beneventano, avellinese, irpino, cilentano e basso-latinense, abbiamo (å): casa˚
pasta ('ka;åså, 'kÅ;å-÷ 'pas:ùå, 'pÅs:-).

ƒ 13.3.2.  Vocoidi campani diversi da quelli di Napoli città.

Nella Campania interna, e in particolare in Irpinia, si possono trovare più o me-
no frequenti casi di metafonia: petto˚ mezze˚ presto˚ notti˚ dormi˚ forti (con ('e 'o)).

Ma vediamo di presentare la "regola& campana, che permette di accorciare no-
tevolmente le liste: la sequenza ie accentata (che nel neutro è generalmente /jE/, a
meno che non ci siano su‚ssi con /e/: vecchietto˚ ampiezza˚ ateniese˚ scimmiesco) nel-
la coinè campana è tipicamente (i'e): piede˚ vieni˚ siete˚ richiesta˚ lievito˚ miei˚ nien-
te˚ pazienti˚ ambiento˚ sapienza\ (pi'e;Id™, &Rigi'es:ù√), tranne quando ci siano i su‚ssi
-ettV̊  -ellV̊ che mantengono /E/: vecchietto (vek'ÜEt:ùø)˚ maglietta˚ biglietti˚ occhiello
(per -iello˚ in pronuncia più marcata, si può avere anche (i'e), che in dialetto è una
delle forme maschili: cappiello "cappello& (&kappi'e]:l‘)); per forme come: iena˚ sier-
ra˚ bietta˚ abbietto˚ obbietto˚ reietto˚ schietto˚ c'è oscillazione, tra (i'e i'E); per -ele/-a˚
-endo/-a˚ -ense˚ che sono più rari, s'oscilla tra (i'E i'e): Daniela˚ Gabriele˚ compiendo˚
azienda˚ ostiense (e anche cliente). Quindi, a -ettV̊ corrisponde /'Etté/: camicetta˚ ri-
cevetti; tranne quando, perlopiù, in latino e/o in dialetto ci sia i (nel lessema, non
nel grammema su‚ssale), come in: ha detto˚ stretto˚ vetta˚ tetto (quest'ultimo ha lat.
e nap. i).

Anche uo segue il comportamente di ie˚ ma con più rigore, (u'o): uomo (u'o;Umø)˚
nuovo, può˚ tuoi˚ cuoio˚ fluoro˚ Liguori, liquore˚ untuoso.

Ma passiamo alle liste.
/e/ purè˚ Andrea˚ dea˚ creo˚ farebbe˚ ebbi˚ ebbro˚ Mecca˚ nartece˚ prece˚ sollecito˚ fe-

cola˚ molecola˚ specola˚ acceco˚ spreco˚ tricheco˚ freddo˚ cedere˚ concedere˚ succedere˚ tre-
dici˚ redini˚ Alfredo˚ arredo˚ corredo˚ incredulo˚ triedro˚ artefice˚ cefalo˚ be‡a˚ bizze‡e˚
sberle‡o˚ fegato˚ bega˚ un collega˚ collego˚ vegeto˚ la legge˚ florilegio˚ privilegio˚ miei˚
scegliere˚ arcipelago˚ scheletro˚ crudele˚ fedele˚ stele˚ elfo˚ ascella˚ forcella˚ Lella˚ Nella˚
vellico˚ Anselmo˚ elmo˚ Guglielmo˚ pompelmo˚ stelo˚ gelso˚ divelto˚ svelto˚ belva˚ selva˚
il tema˚ grembo˚ membro˚ cremisi˚ stemma˚ femmina˚ ingemmo˚ remora˚ remo˚ San
Remo˚ tempro˚ arena (teatro)˚ senape˚ amarena˚ Atena˚ cancrena˚ pergamena˚ Siena˚
sirena˚ spegnere˚ giovenca˚ marengo˚ prendere˚ sorprendere˚ accendere˚ apprendere˚ ascen-
dere˚ scendere˚ tendere˚ vendere˚ rododendro˚ Atene˚ imene˚ Irene˚ manutengolo˚ spen-
go˚ i/le reni˚ renna˚ Senna˚ strenna˚ senno˚ ameno˚ armeno˚ Reno˚ venti˚ io stento˚ con-
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centrico˚ centro˚ concentro˚ dentro˚ entro˚ lenza˚ scienza˚ sepalo˚ discepolo˚ screpolo˚ sep-
pi˚ lepre˚ sera˚ ricerca˚ lercio˚ alterco˚ cerco˚ sterco˚ cratere˚ ingegnere˚ vergine˚ scherma˚
ermo˚ schermo˚ discernere˚ scherno˚ menzognero˚ leggero˚ nero˚ sincero˚ scerpo˚ sterpo˚
Fierro˚ sgherro˚ vertebra˚ erto˚ scherzo˚ Teresa˚ pesca (fr.)˚ l'esca˚ eschio˚ teschio˚ un pe-
sco˚ Agnese˚ cresima˚ lesina˚ resina˚ la tesi˚ cosmesi˚ paresi˚ Jesolo˚ Chersoneso˚ ressa˚ il
calesse˚ catalessi˚ annesso˚ connesso˚ fesso˚ gesso˚ indefesso˚ nesso˚ cresta˚ siesta˚ gesto˚ ca-
nestro˚ capestro˚ maestro˚ meta (destinaz.)˚ petalo˚ Creta˚ creta˚ amuleto˚ faceto˚ peto˚
cetra˚ scheletrico˚ civetta˚ disdetta˚ fretta˚ vendetta˚ ho detto˚ benedetto˚ maledetto˚
stretto˚ tetto˚ scettro˚ levigo˚ benevolo˚ malevolo˚ devo˚ longevo˚ screzio˚ bezzi÷

/e E/ febbre˚ lebbra˚ ingegno˚ disgrego˚ empio˚ carena˚ iena˚ crepa˚ sierra˚ dieta˚ saet-
ta˚ abbietto˚ obbietto˚ reietto˚ schietto÷

/E/ né˚ trebbia˚ debbo˚ addebito˚ debito˚ breccia˚ battibecco˚ becco˚ becero˚ illecito˚
edera˚ mercede˚ credito˚ Toledo˚ Stefano˚ refe˚ strega˚ leggere˚ Reggio˚ fregio˚ sfregio˚ con-
tegno˚ pregno˚ regno˚ sostegno˚ fregola˚ tegola˚ impegolo˚ allego˚ annego˚ nego˚ prego˚ al-
legro˚ seguo˚ insegue˚ seguito˚ dileguo˚ stregua˚ tregua˚ trapela˚ elenco˚ Ra‡aele˚ melma˚
rivelo˚ svelo˚ felpa˚ Elsa˚ elsa˚ feltro˚ cembalo˚ membra˚ assembro˚ seme˚ io/lo scemo˚
tempera˚ esempio˚ contemplo˚ altalena˚ balena˚ Bolsena˚ falena˚ Filomena˚ Lena˚ lena˚
vendico˚ rammendo˚ bipenne˚ baleno˚ pianterreno˚ terreno˚ veramente˚ momento˚ al-
trimenti˚ mente˚ la menta˚ dimentico˚ trenta˚ pentola˚ il mento˚ Trento˚ mentre˚ ven-
tre˚ senza˚ teppa˚ ginepro˚ primavera˚ verde˚ intero˚ ovvero˚ vero˚ serqua˚ Cesare˚ tre-
sca˚ mescere˚ esci˚ esco˚ centesimo˚ umanesimo˚ ennesimo˚ medesimo˚ essere˚ cartapesta˚
le peste˚ bestia˚ mestolo˚ calpesto˚ desto˚ pesto˚ rimesto˚ cometa˚ cheto˚ decreto˚ discreto˚
greto˚ indiscreto˚ segreto˚ dovetti˚ pacchetto˚ duetto˚ diretto˚ fetta˚ setta˚ lettera˚ an-
nettere˚ connettere˚ a‡etto (taglio)˚ bettola˚ cutrettola˚ appretto˚ duetto˚ ghetto˚ gretto˚
mettere˚ smettere˚ rimettere (ma /e/ in messo˚ smessa˚ rimessi), scevro÷

/E e/ per˚ feccia˚ sede˚ lega˚ gregge˚ Daniela˚ Gabriele˚ bietta˚ poema˚ problema˚ sche-
ma˚ sistema˚ tremo˚ blasfemo˚ crisantemo˚ tempia˚ tempio˚ scena˚ difendere˚ incendio˚
scenico˚ duodeno˚ romeno˚ saraceno˚ tetro˚ netto÷

/o/ può˚ vuoi˚ feroce˚ veloce˚ precoce˚ edotto˚ addobbo˚ cannocchia˚ ranocchia˚ finoc-
chio˚ ginocchio˚ pidocchio˚ Pinocchio˚ sboccio˚ scoccio˚ esplodere˚ annodo˚ nodo˚ scrofa˚
scrofola˚ puoi˚ corridoio˚ scorciatoia˚ moglie˚ golf˚ solfa˚ volgere˚ stolido˚ polipo˚ Ba-
gnoli˚ cipolla˚ corolla˚ zolla˚ volli˚ ho colto˚ stomaco˚ aroma˚ tromba˚ vomere˚ compli-
co˚ rogna˚ rampogna˚ zampogna˚ cotogno˚ matrona˚ zona˚ concavo˚ pondero˚ dittongo˚
gonna˚ patrono˚ sono˚ toppa˚ coppia˚ accoppio˚ scoppio˚ stroppio˚ intoppo˚ pioppo˚ rat-
toppo˚ schioppo˚ sciroppo˚ dimora˚ ora˚ rimorchio˚ orda˚ fiordo˚ seniore˚ porgere˚ cori-
co˚ formula˚ fornice˚ ignoro˚ irroro˚ pignoro˚ storpio˚ camorra˚ Morra˚ morra˚ zovorra˚
torre˚ porro˚ corso (etn.)˚ dorso˚ assorto˚ sposa˚ angoscia˚ camoscio˚ trombosi˚ cirrosi˚
dose˚ esploso˚ aragosta˚ crosta˚ caldarroste˚ arrosto˚ inchiostro˚ io mostro˚ gota˚ dote˚ co-
tica˚ gotta˚ grotta˚ giovane˚ alcova˚ strozza˚ abbozzo˚ bozzo˚ strozzo˚ zozzo÷

/o O/ rodere˚ tolda˚ golfo˚ Rodolfo˚ oltre˚ monco˚ responso˚ scorgere˚ forno˚ tosse˚ toz-
zo÷

/O/ doccia˚ moccio˚ boccola˚ moccolo˚ rintocco˚ ritocco˚ tocco˚ sfocio˚ doga˚ foga˚ vo-
ga˚ oggi˚ logoro˚ a‡ogo˚ giogo˚ rogo˚ sfogo˚ Pistoia˚ germoglio˚ orgoglio˚ molcere˚ mani-
goldo˚ folla˚ polla˚ a‡ollo˚ ingollo˚ rampollo˚ satollo˚ consolo˚ io/il volo˚ sorvolo˚ scolta˚
è colto˚ stolto˚ doma˚ rombo˚ cognome˚ nome˚ sgomino˚ Romolo˚ compiere˚ compito˚
verdognolo˚ facondia˚ Abbondio˚ mediconzolo˚ conca˚ spelonca˚ bofonchio˚ carbonchio˚
bigoncia˚ concia˚ acconcio˚ malconcio˚ sconcio˚ roncola˚ bronco˚ ciondolo˚ dondolo˚ on-
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dulo˚ trionfo˚ vongola˚ gongolo˚ colonna˚ sonno˚ condono˚ dono˚ perdono˚ arconte˚ ca-
maleonte˚ conte˚ Creonte˚ fonte˚ ponte˚ rinoceronte˚ sconto˚ incontro˚ lonza˚ ballonzo-
lo˚ fronzolo˚ don˚ dopo˚ coppa˚ stoppia˚ ancora˚ torbido˚ orcio˚ scorcio˚ spilorcio˚ forco-
la˚ sporco˚ quattordici˚ bagordi˚ babordo˚ balordo˚ bordo˚ ingordo˚ lordo˚ organo˚ Gior-
gio˚ borgo˚ orma˚ torma˚ enorme˚ tornio˚ dintorni˚ adorno˚ attorno˚ buongiorno˚ gior-
no˚ intorno˚ Livorno˚ ritorno˚ soggiorno˚ torno˚ foro (buco)˚ (tra)foro˚ a‚oro˚ coloro˚
costoro˚ loro˚ torpido˚ forse˚ torta (dolce)˚ scortico˚ bitorzolo˚ tuberosa˚ losco˚ posto˚ ri-
sposta˚ la costa˚ risposta˚ costo˚ mosto˚ nascosto˚ posto˚ supposto˚ il mostro˚ ghiotto˚ gio-
va˚ Rovere˚ ricovero˚ covo˚ rovo˚ scovo˚ gozzo˚ sgozzo÷

/O o/ non˚ con˚ colla ("con la&)˚ bisogna˚ Bologna˚ carogna˚ cicogna˚ fogna˚ menzo-
gna˚ scalogna˚ vergogna˚ vigogna˚ ogni˚ sogno˚ il volto˚ sgombero˚ pomo˚ complice˚ ton-
fo˚ Laocoonte˚ Alfonso˚ sorgere˚ insorgere˚ prora˚ torvo˚ smorzo˚ proboscide˚ bosco˚ roz-
zo˘

13.3.2.  Consonanti
I nasali sono come nel neutro: con /ö0/ omorganico e /NN/ autogeminante: un

banco˚ segno (um'ba˙:gø, -âø, 'seN:No). Solo nell'accento molto marcato, /nj nnj/ pos-
sono divenire (N NN): matrimonio˚ anniento (&ma∂Ri'mO:Nø, √N'NEn:dø).

/p t k/ posvocalici oscillano tra (Ê ∂ â), dell'accento marcato, e (p ù k), di quello
meno marcato (e nel Cilento): aprite (√'ÊrI;i∂™, √'prI;iù™). Quando sono posnasali
oscillano molto di più, sia geograficamente che, soprattutto, socialmente: nell'ac-
cento marcato di Napoli e Caserta sono (b d g), ma (Ê ∂ â) nell'accento meno mar-
cato, o anche (p ù k) (soprattutto per certe parole meno popolari): santa ('sa:nd√,
-∂√, -ù√). Invece, nell'interno della Campania, si va da (b d g) a (b d g) (e (Ê ∂ â)
nell'accento meno marcato), soprattutto in Irpinia e nel salernitano settentrionale:
('sa:ndå, -då, -∂å, -ùå); mentre nel Cilento (o salernitano meridionale) si ha (Ê ∂ â, p
ù k): ('sa:n∂å, -ùå).

Negli altri casi, abbiamo (p ù k) iniziali di sillaba, anche dopo /r l s/ e quando ge-
minati (0Â) (quindi, (p t k) sono solo finali di sillaba): posto˚ tutto ('pOs:ùø, 'ùut:ùø).
Per /st/ si può tipicamente avere (sfl), soprattutto a Napoli: ('pOs:flø). /kj gj, ki gi/
generalmente divengono (k g ›, ›÷ ki gi ›i, ›i): inchiostro (iN'›os:tRo).

/b/ semplice posvocalico è autogeminante: roba ('rOb:b√), mentre /d/ può diven-
tare (ƒ): dado ('dA;√ƒo).

Nel dialetto napoletano si mantengono ancora le /q/ iniziali di lessema, come nel
toscano (salvo cedimenti) e nel neutro tradizionale; però, già nei dialetti più inter-
ni e periferici, ormai prevale /Q/. Anche nell'italiano campano, compreso quello di
Napoli, nella pronuncia più attenta, o "colta& e meno marcata, si ha generalmente
/Q/\ la zappa (l√Q'Qap:p√); quindi, nell'accento più marcato, è possibile avere an-
che /q/ "dialettale&: la zappa (l√q'∆ap:p√): zappa˚ zanna˚ zio˚ zitto˚ zoppo˚ zuppa˚ in-
zuppare˚ azzoppare˚ azzittire.

In posizione intervocalica, nell'accento più marcato prevale decisamente /qq/
(q∆), anche in -izzare˚ però, è ovvio che, soprattutto nell'accento "meno marcato&,
possiamo trovare un buon numero di /QQ/ (QQ) (come per es. in frizzante˚ gozzo˚
guazzabuglio˚ sozzura). Comunque, diamo una lista di forme in cui è senz'altro pos-
sibile avere, più o meno frequentemente, /qq/ (come, spesso, in dialetto): schizo-
frenico˚ bazza˚ gazza˚ gazzarra˚ gazzella˚ gazzetta˚ lazzi˚ bazzecole˚ razza (tutti i sen-
si)˚ zazzera˚ lazzarone˚ Lazzaro˚ azzardo˚ magazzino˚ marezzo˚ lezzo˚ rezzo˚ ribrezzo˚
brezza˚ olezzo˚ orezzo˚ pettegolezzo˚ mezzo˚ dimezzo˚ intramezzo˚ intermezzo˚ analiz-
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zo˚ ipnotizzo˚ legalizzo˚ utilizzo˚ intirizzito˚ bizze˚ frizzante˚ bizzarro˚ zizzania˚ friz-
zi˚ bazzotto˚ bazzo‚a˚ ghiribizzo˚ dirozzo˚ bozzima˚ bozzo (buca)˚ mozzo (tecn.)˚ doz-
zina˚ sozzo˚ rozzo˚ aguzzino˚ sgabuzzino˚ strabuzzo˚ buzzo˚ sbuzzo˚ uzzolo˘

Per /nq qqj/, come in benzina˚ manzo˚ romanzo˚ bronzo˚ anziano˚ stanza˚ azien-
da˚ polizia˚ democrazia, la situazione è più intricata, in quanto la sonorizzazione
spesso è sentita come prestigiosa, meno popolare, e quindi meno stigmatizzata, al-
meno all'interno della comunità; si può, quindi, avere proprio /nQ QQj/, accanto
a /nq qqj/ (nQ në, QQj ëëj), come già avviene per /lq/ {occasionalmente (lQ lë,
]-), in accenti meno marcati) = /lQ/: alzo˚ calza ('al:Qo). Per /rq/, abbiamo general-
mente (r∆, R- D- ç-): scorza (S'kOr:∆√)˚ sfarzo˚ forza˚ marzo (ma è più che possibile an-
che /Q/, come in garzone˚ barzelletta˚ arzillo); nel parlare più sorvegliato, per /nq
qqj lq/, si può trovare anche (n∆ q∆j l∆). Nel Cilento, per /q Q, qq QQ/, non so-
no rare le realizzazioni (qs Qz, qqs QQz).

Mentre /G/ semplice posvocalico è sistematicamente (GG), per /c/ abbiamo un
prevalere di (S S), soprattutto a Napoli e nelle città, e fra i giovani, che non esclude
a‡atto (c c) (più conservativi); fuori Napoli, e in particolare nella Campania cen-
trale, abbiamo piuttosto il contrario, cioè (c c) con la possibilità di (S S); nel Cilen-
to, invece, prevale (c); va aggiunto che è tutt'altro che raro avere un (j) in corri-
spondenza dell'i grafica: i cieli˚ frangia (i'Sje;Ili, i'cj-÷ 'fra~:Gj√). Spesso /nG nc/ si
possono realizzare uguali: frangia˚ Francia ('fra~:äj√, -Gj√) (neutralizzando il trat-
to di sonorità).

In /nf/ si tende ad avere sonorizzazione, oltre al possibile passaggio a semiocclu-
siva, come per /nv/: inferno (iM'ÑEr:nø, -v-, Ê-, -∫-)˚ inverno (iM'vEr:nø, -∫-).

In tutta la coinè non c'è distinzione tra /s z/ posvocalici, mancando il fonema so-
noro (ma, s + C sonora, per assimilazione, è ugualmente sonora, /s/ = (z), ma si ve-
da sùbito dopo, per l'articolazione precisa). Però, in posizione posvocalica, la rea-
lizzazione e‡ettiva, non è solo (s), ma anche (s Ω), soprattutto nell'accento più mar-
cato, e indipendentemente dall'altra tendenza, più tipica dell'accento meno marca-
to, che introduce qualche (z z Ω) "prestigioso&, senza un criterio preciso, quindi, nel
complesso, con risultati abbastanza sconcertanti, e non sempre facilmente distin-
guibili: la situazione˚ una serata serena (l√&Ωi∂u√ë'ëjo;Un™, -Q'Qj-÷ &un√Ωe'rA;√∂√ Ωe-
're;In√).

L'articolazione di /s/ (s z), nell'accento più tipico, è dentalveolare (con la punta
della lingua alta, ƒ 3.36), ma può esser anche dentale (a punta bassa, ƒ 3.35); co-
munque, tipicamente nell'accento marcato l'articolazione di s preconsonantica è (S=
ZÊ), per le labiali /p b m/, labiodentali /f v/, velari /k g/ (anche con le palatali, ma
non con le consonanti tautosillabiche, come /j w/, in cui /s z/ sono iniziali di silla-
ba); con tutte le altre, che coinvolgono l'apice o la parte anteriore della lingua, è im-
portante ricordare che l'articolazione rimane quella normale, nonostante i cattivi
imitatori e, purtroppo, anche i cattivi autori/esemplificatori, che "sparano& esempi
assurdi come stare! Ecco degli esempi adeguati: sputo˚ smette˚ sfida˚ scatola˚ sgnacco
(S'pU;u∂ø, Z'mEt:ù™, S'fI;id√, S'kA;√∂ol√, Z'Nak:kø), ma slego˚ sto˚ sasso (z'le;Igo, s'ùO, 'sas:so)
(apicali); suoi˚ siamo ('swoUi, 'sjA;√mø) (tautosillabici). Invece, si ha (s= zÊ), nell'ac-
cento meno marcato, specie dei giovani, e in quelli più periferci, come il cilentano
e il basso latinense, dove, eventualmente, si ha (À= =Ê)); per sm non è raro sentire
anche (Ëm Sm) (e, nell'accento meno marcato, (Ωm sm)): asma.

Per /ns/ l'accento tipico napoletano presenta (nss), in quello meno tipico abbia-
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mo (ns) (più raramente (n∆), come in dialetto, ma, paradossalmente, anche (nQ
nQ), nell'accento cólto "prestigioso&), nel resto della Campania prevale (n∆ në):
penso ('pEn:sso, 'pEn:so, -∆o, -ëo); per /s/ in /rs/ l'accento tipico napoletano presen-
ta (ss), in quello meno tipico abbiamo (s) (più raramente (∆), come in dialetto), co-
me pure nel resto della Campania: perso ('pEr:sso, 'pEr:so, -∆o); anche per /s/ in /ls/
l'accento tipico napoletano presenta (ss), in quello meno tipico abbiamo (s) (più ra-
ramente (∆), come in dialetto), nel resto della Campania prevale (0∆ 0ë): polso
('po]:sso, 'po]:so, -∆o, -ëo).

/SS/ è autogeminante (SS) (ma, generalmente, c'è anche un (j) in corrispondenza
dell'i): pesce˚ la scienza÷ conscio ('peS:Se, &]√SSi'en:Q√, -ë√÷ 'kO~:Sjø).

In /jE wO/ tipicamente troviamo (i'e u'o) (solo raramente ('je 'wo)): piedi˚ uomo
(pi'e;Ide, u'o;Umo). Normalmente, /j/ è ageminante: buio ('bU;ujø) (ma si può occa-
sionalmente avere (jj): ('buj:jø)).

/r/ è vibrante o vibrato come nel neutro, però, come articolazione, soprattutto
nell'accento più tipico di Napoli, oltre che l'alveolare (r R), si può avere spesso quel-
la prepalatale (D ç) (più frequentemente se finale di sillaba o di parola, o davanti a V
anteriori; spesso, c'è anche desonorizzazione, davanti a C non-sonore o a pausa, (r
Í, ê Ì)): porta˚ forme˚ terra˚ ridere ('pOr:ù√, 'pOD:-, 'pOê:-÷ 'for:me, 'foD:-÷ 'ùEr:R√, 'ùED:R√÷ 'rI;i-
d™R™, 'DI;id™ç™).

Spesso, soprattutto a Napoli, /l/ è semivelarizzato davanti a C o a /l/: molto˚ pal-
la ('mo]:ùo, 'pa]:l√); occasionalmente /lj llj/ divengono (L LL); /LL/ è autogeminante,
come nel neutro, (LL), ma si può avere anche (Lÿ) (con la seconda parte laterale co-
strittiva, più tesa, soprattutto a Napoli); nel resto della coinè, si può avere anche (jj),
più frequentemente nel salernitano e nel cilentano, ma non è raro nemmeno a Na-
poli (dov'è, ormai, entrato pure nel dialetto: guaglione "ragazzo& (gw√L'Lo;Un‘, -j'j-));
nel latinense meridionale si può trovare anche (jJ): foglio ('fOL:Lø, -L:ÿø, -j:jø, -j:Jø).

13.3.3.  Strutture
La cogeminazione campana è piuttosto variabile e soggetta a venir bloccata an-

che da leggerissimi stacchi, prosodici e semantici; infatti, basta una pausa potenzia-
le per bloccare la cogeminazione: se in un certo punto dell'enunciato è possibile (an-
che solo in teoria, non necessariamente nell'esecuzione e‡ettiva) fare una divisione,
per inserire un eventuale inciso, la cogeminazione tende a non esser attuata, come
avviene generalmente anche per espressioni quali a me mi piace (√m&memi'ÊjA;√&S™),
quasi a mostrare che non si tratta d'una banale formula fissa (e, come tale, giusta-
mente condannata dalla scuola), ma di qualcosa che risulta formato da due parti,
come in e‡etti dovrebbe essere, tra le quali si può inserire qualcosa: a me –a dire il
vero– (mi) piace˚ o: a me –te l'assicuro– (mi) piace˘ C'è, quindi, molta oscillazione.
Inoltre, l'italiano locale risente anche dell'influsso del neutro, molto più portato al-
la cogeminazione rispetto ai dialetti campani. Per esempio, in napoletano le terze
persone monosillabiche del presente (tranne è /E/*) non cogeminano; però, nell'ita-
liano di Napoli, è oggi più frequente (per influsso del neutro e per analogia con le
prime persone) la forma cogeminante, mentre quella dialettale, e più marcata, è me-
no frequente; ugualmente i polisillabi ultimali, in dialetto non cogeminano, però
in lingua, occasionalmente, lo possono fare, anche se decisamente meno spesso dei
futuri e dei monosillabi lessicali (per i quali segnamo la possibilità –® farò°§˚ Po°§–
che non diamo per i polisillabi, compresi i passati remoti, giacché, se cogeminano,
lo fanno per influsso dell'italiano e, quindi, in accenti meno marcati o meno tipi-

44713.  pronunce regionali: alto-sud



ci). Per sto˚ va aggiunto che, nella forma più vicina al dialetto, troviamo /stO»/ nor-
malmente: sto male (sùø'mA;√l‘), ma /stO*/ nel costrutto stare + gerundio: sto cantando
(s&ùøkk√n'dan:d‘); per ha, abbiamo /a»/, sempre nella forma più vicina al dialetto, an-
che seguìto da participio passato: ha fatto˚ ha detto (√'Éat:ù‘, √'det:ù‘), mentre c'è /a*/
nel costrutto ha da + infinito (= "deve&): ha da cambià(re) (√d&daâ√m'bjA{;√R‘}) e,
più frequentemente, nell'italiano locale. Come ulteriore esempio, per illustrare la
di‡erenza tra italiano campano e dialetto genuino (che, però, ormai risente già, più
o meno evidentemente, dell'influsso del neutro), riportiamo la tipica espressione
¿Ma, chi t'o fa fà? "¿Ma, chi te lo fa fare?&, che fa cadere nel trabocchetto vari imi-
tatori poco attenti: (m√&âi∂ofÉ√'ÉA), maldestramente reso come *(mak&kittofaf'fa),
giacché l'unica forma attivante è, invece, il pronome "neutro& 'o ("lo&).

Passiamo, ora, in rassegna i casi emblematici (tenendo ben presente tutto quan-
to appena detto):

prep.: a§˚ da°˚ giù§˚ su§˚ tra°÷ cong.: e§˚ o°˚ ma°˚ né§˚ se°§˚ che°§÷
verbi: è§˚ ha§°˚ ho§°˚ dà§°˚ do§°˚ fa§°˚ fu§˚ può§°˚ sa§°˚ so§°˚ sta§°˚ sto§°˚ va§°÷
avv.: §lì§˚ §qua§˚ §più§˚ già§˚ giù§°˚ su§°˚ un po'°§÷
pron.: me§ e te§ (att.)˚ sé§˚ tu°§˚ che§°˚ ¿che§°˚ chi°˚ ¿chi°÷
imp.: va'°§÷ escl.: oh§°÷ note: si§°÷ lett.: §c§÷ less.: tre§˚ Po°§÷
polis.: §così§˚ perché°˚ ¿perché§°˚ farò°§˚ partì°˚ lassù°˚ città°÷
bis. pen.: come°§ (=)˚ come°˚ dove°˚ qualche§˚ sopra°˚ ogni§.

Dato che i polisillabi ultimali sono ageminanti, aggiungiamo che i nomi e gli ap-
pellativi troncati (Antò˚ dottó) e -re = ` degl'infiniti sono sempre ageminanti; per i
frequenti mo'˚ so' ("ora, adesso; sono {s./pl.}&) abbiamo: mo' so' guai (&mosog'gwa;i,
&mø-, -ss-, -øg-).

Nell'accento marcato, però, come in dialetto, sono cogeminanti altre˚ certe (in-
definito)˚ ¿quali (interr. f.)˚ quelle˚ queste˚ 'ste˚ le (art. e pron. f. pl.)˚ oltre al corri-
spondente maschile singolare lo (non-mumerabile, o "neutro&), altro˚ certo (in-
definito)˚ ¿quale (interr.)˚ quello˚ questo˚ 'sto˚ lo (pron.)\ lo diceva˚ non lo voleva fa-
re˚ 'sto cretino˚ le femmine˚ altro ca‡è˚ certe volte (&]øddi'Se;Iv√, s&tokkRe'∂i;Inø, 'cErùev
'vO]:ù™).

Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) ten-
dono a essere ageminabili {come nel neutro moderno}: è la verità (&™]√&v™Ri'∂A, &™]l√-).
Ciò avviene anche nelle preposizioni articolate {come nel neutro accettabile}: della
sera (&d™]√'se;IR√). C'è anche la pregeminazione dell'articolo l' (non del pronome: io
l'avevo) davanti a V (non solo) accentata: era l'ora (&™R√]'lo;UR√), era l'orario (&™R√]lo-
'rA;√Rjø); ugualmente avviene per il pronome, nell'accento marcato, ma solo per ce
l' (+ V anche non-accentata): ce l'ho˚ ce l'aveva (c™]'lO, &c™]l√'ve;Iv√).

Anche l'iniziale di ne˚ non˚ nel [nell'˚ nella “c) e di˚ da [del˚ dal “c) sono (»0) (ma
con forti oscillazioni verso la forma (0), che non blocca la cogeminazione, specie
dopo le congiunzioni che˚ se {che, pure, sono solo parzialmente cogeminanti}): che
ne so˚ è del bambino. C'è, inoltre, la pregeminazione per le lettere dell'alfabeto e: c'è˚
con˚ per˚ così˚ chiesa˚ dio˚ dose˚ due˚ loro˚ lì˚ qua˚ macinare˚ malìa˚ malora˚ malattia˚
merda˚ mondare˚ mummia˚ nacchere˚ nominare˚ re (mon.)˚ roba˚ tic tac: si dice così˚
guarda lì (si'diISek ko'si, 'gward√] 'li). C'è anche la pregeminazione apparente di mat-
tina˚ sera˚ notte˚ in espressioni come lunedì sera˚ in cui, in realtà, si ha lunedì (a§) se-
ra, domani (a§) sera (mentre, al contrario, troviamo l'intercalare è vero senza coge-
minazione), e la posgeminazione di non: non è (nøn&n™vv™'nu;U∂ø).
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La struttura sillabica della coinè campana si distingue per avere realizzazioni dit-
tongate in sillaba non-caudata, come si vede dalle ƒ 13.3.1-2, ma soprattutto per il
fatto che (specie a Napoli) in tonìa seguìta da pausa, anche lieve, c'è un accento se-
condario sulla postonica terminale, piede˚ uomo˚ andare˚ scendere˚ ultimo˚ ultimano
(pi'e;I&d™, u'o;U&mø, √n'dA;√&R™, 'Sen:de&R™, 'uı:ùi&mø, 'uı:ùim√&nø); ciò avviene anche nel
caso d'un fono-dittongo vero, come in mio /'mio/ ('mI;i&ø), come pure nel caso d'un
grafo-dittongo (ma, foneticamente, una sequenza (0é)), come in Elio /'Eljo/ ('E;™li&ø),
che, quindi, si iatizzano in (é&é)).

Tra le peculiarità d'accentazione che contribuiscono a identificare un parlante
campano riportiamo: mammà˚ pulmàn˚ Camèl˚ "Ollivùd&˚ Texàs˚ Dallàs˚ da una
parte, e Càvour ('kA;√vuR, -Í, -ç, -Ì)˚ Mànin˚ Rùmor˚ Ràvel, dall'altra.

L'accento marcato campano, in particolare napoletano, è caratterizzato parafo-
nicamente da un'impostazioe a laringe abbassata (che produce una voce più cupa e
"cavernosa&), inoltre la coinè campana ha una velocità d'enunciazione inferiore al-
la media.

La ƒ 13.3.3 mostra la protonia e le tonie napoletane, marcate, e quelle generali
campana, cilentana e della provincia di Napoli.

ƒ 13.3.3.  Protonie e tonie di Napoli (accento marcato) e del resto della Campania.

13.3.4.  Testo (vd. anche § 7.14.4)
(pRo'nu~ä√ &naÊøle'∂A;√&n√23|| i]'vEnd‘ di&∂Ramøn'dA;√&n√2 ei]'sso;U&l™3 3||
sib&bisùic'cA;√v√&nø2 ìu~'GOr:&nø2œ| il'vEnd‘ di&∂Ramøn'dA;√&n√2| ei]'sso;Ul™3 3 ì'lU;u&nø2

&ÊRe∂™n'dEnd‘ &d™sseRpjuf'fOr:ù‘2 de'la]:&ùRø23œ &âwando'vIid™&Ro uMvi&aGG√'∂o;U&R™23 &âev-
ve'nIiv√ in'nan:&Qi2 √v'vO]ùo &ne]m√n'dE]:&lø23| i&du™li∂i6gan:&di2 2 de'SI;is™Rø2 ì√]'lo;U&R√2œ &âes-
s√&Rebbes'ùA√∂‘p pjuf6fOr:&ù™2 2| ki&foss‘RiuS'SI;i&∂ø2 √]le'vA√R‘ i]m√n'dE]:&lø2 √]vi&aGG√'∂o;U-
&R™23||

i]'vEnd‘ di&∂Ramøn'dA;√&n√2 &âømi~'äO √ssof'fjA;√&R™23 ì&âøMviø'lEn:&ë√23œ| m√ppjus
sof6fjA;√&v√2 2| &pjui]vi&aGG√'∂o;U&R™2 &sistRi~'äeIv√ &n™]m√n'dE]:&lø23\ 'ùan:&dø2 ìâe&al√6fI;i&n™2 2œ
i]'pOøv‘R‘ 'vEn:&dø2 do'vEtùe de'sis:ù™&R™23 ìd√]&ssuoÊRo'ÊO;øsi&∂ø23œ|| i]'sso;Ul‘2 ì√]'lo;U&R√2œ &si-
mos'ùrO n™]'cje;I&lø23| ep&pøâo'dO;ø&Êø2 i]vi&aGG√6∂o;U&R™2 2 ì&âess™n'dIiv√ 'âa]:&dø2œ ˚si'∂Ol:-
&ss™23 ˚i]m√n'dE]:&lø23| &el√&∂Ramøn6dA;√&n√2 2 &fukkos'ùret:&ù√2 ìâo'si2œ| √R&Riâø6noS:S™&R™2 2| âei]-
'sso;U&l™2\ &™R√ppjuf'fOr:&ù™23 ìdi'lE™&i23œ||

¿&ù™ppj√'SU;u&∂√12 ¿&l√sùo'rjE]:&l√2| ¿&lavøL'LA√m‘ Ri'pE;™∂™&R™12|||)
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13.4.  Lucania

13.4.1.  Vocali
La ƒ 13.4.1 mostra le articolazioni vocaliche più tipiche e marcate della coinè lu-

cana. In sillaba accentata non-caudata abbiamo dei dittonghi: (Ii eI E™ aå Oø oU Uu),
in sillaba caudata troviamo (i e E a O o u); in sillaba non-accentata, (I e å o U), e, nel-
l'accento più marcato, anche (È) per e˚ o˘ La distribuzione per e˚ o accentati, è ge-
neralmente /e o/ in sillaba non-caudata penultimale\ bene˚ modo˚ purché la sillaba
finale non contenga (éé, jé/ié,  wé/ué), -VV, -iV, -uV\ stereo˚ Antonio˚ tenue˚ nel
qual caso si ha /E O/, come anche negli altri casi restanti, cioè in sillaba caudata, in
sillaba non-caudata terzultimale o ultimale: dentro˚ conto˚ merito˚ giovane˚ sé˚ tre˚
perché˚ perciò; sono, comunque abbastanza frequenti anche realizzazioni intermedie
(™e øo, ™ ø) in tutti i contesti, anche finali, indipendentemente dalla struttura sil-
labica o dall'etimologia; nel potentino, si possono avere anche distribuzioni di tipo
campano, in modo più o meno sistematico, ma, comunque, più moderato, anche
per ie˚ uo.

13.4.2.  Consonanti
I nasali sono come nel neutro: con /ö0/ omorganico e /NN/ autogeminante (che

si mantiene distinto da /nj nnj/): un banco˚ bagno (Um'ba˙:âo, -go, 'baN:No).
/p t k/ posvocalici sono generalmente (Ê ∂ â), dopo nasale oscillano molto, ma

si possono dare (Ê ∂ â), come normali (con (b d g) per l'accento più marcato); an-
che /b d g/ posnasali si possono realizzare, spesso, in questi modi: data˚ poco˚ ban-
ca˚ non tanto˚ quanto˚ quando. /b/ posvocalico è autogeminante: libro ('lib:bRø). È,
inoltre, possibile che /pp tt kk/ divengano aspirati: accattone (&akkhat'tho;Une). Infine,
/kj gj, ki gi/ possono divenire (k ›, ki ›i) (con le sonorizzazioni del caso): in-
chiostro.

Nell'italiano lucano, in posizione iniziale di lessema si ha generalmente (Q) (in
posizione interna, si possono avere dei passaggi /QQ = qq/, come in mezzo). Tran-
ne che nel materano, /q Q/ si possono tipicamente realizzare come (qs Qz) (con le
sonorizzazioni del caso); dopo /n l/ o davanti a /j/, si ha generalmente (ë) o, nel-
l'accento più marcato, (Q Q) (con la possibilità anche di (Qj ëj qj), ageminato, per
ti lat.: spazio (s'pa;åQjo, -ëjo, -qjo)).

/c/ posvocalico è più spesso (c), ma è possibile anche (S); posnasale è (ä); men-
tre /G/ è autogeminante (GG); inoltre, possono entrambi esser seguìti da (ª): bacio˚
fagioli ('ba;åco, -cªo, -So÷ fåG'Go;UlI, -'Gªo;U-).

/nf nv/ possono passare a (M∫ M∫) (con le sonorizzazioni del caso): anfora.
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In tutta la coinè non c'è distinzione tra /s z/ posvocalici, mancando il fonema so-
noro, per cui la realizzazione varia tra (s s Ω) (perlopiù dentalveolare, a punta alta, ƒ
3.6.3): caso˚ casa. Per /ns/ abbiamo variazione tra (ns nq{s} në{Ω} nQ{z}), rispetti-
vamente, dall'accento meno a quello più marcato (mentre dopo /r l/ resta, general-
mente, (s)): penso˚ orso˚ polso.

/SS/ è regolarmente autogeminante (senza traccia di (ª), che è possibile, invece,
dopo /c G/: fascia.

In /jE wO/ abbiamo (j w) (solo occasionalmente ci può essere (i'é u'é, I'é U'é), in
particolare nel potentino): piega˚ nuovo ('pje;Igå, 'nwo;Uvo).

/r/, spesso è (R), anche davanti a vocale accentata, e, soprattutto se finale di silla-
ba non-accentata (ma non esclusivamente), si può realizzare anche come approssi-
mante (¸) (pure in /rr/ ('ér¸ é¸—R)): raro˚ partire˚ carro ('Ra;åRo, pa¸'tI;i¸™÷ 'kar:¸o). A
volte, /éòré/ può essere (éòrré): la resina (]å¸'RE;™sInå).

/l/ prevocalico (anche in /ll/) è molto spesso (]): libellula (]Ib'bEl:]U]å); /LL/ è co-
geminante e si mantiene distinto da /lj llj/: foglie ('fOL:Le).

13.4.3.  Strutture
Per la cogeminazione, abbiamo:

prep.: a§˚ da°˚ giù§˚ su§˚ tra§°÷ cong.: e§˚ o°˚ ma°˚ né°§˚ se°§˚ che°§÷
verbi: è§˚ ha§˚ ho§˚ dà§˚ do§˚ fa§˚ fu§˚ può§˚ sa§˚ so§˚ sta§˚ sto§˚ va§÷
avv.: §lì§˚ §qua§˚ §più§˚ già§˚ giù§˚ su§˚ un po'§°÷
pron.: me§ e te§ (att.)˚ sé§˚ tu°˚ che°§˚ ¿che§˚ chi°§˚ ¿chi°÷
imp.: va'§°÷ escl.: oh§°÷ note: si§÷ lett.: §c§÷ less.: tre§˚ Po§°÷
polis.: §così§˚ perché°˚ ¿perché°˚ farò§°˚ partì°˚ lassù°§˚ città°§÷
bis. pen.: come° (=)˚ come°˚ dove°˚ qualche§˚ sopra§˚ ogni§°.

I polisillabi ultimali sono ageminanti nell'accento più marcato; i nomi e gli ap-
pellativi troncati (Antò˚ dottó) e -re = ` degl'infiniti sono normalmente ageminanti;
per i frequenti mo'˚ so' ("ora, adesso; sono {s./pl.}&) abbiamo: mo' so' guai (&møsøg-
'gwaåI). Nell'accento marcato, lo (pron.)˚ quello˚ questo (non-numerabili, o "neu-
tri&), e anche le (pron. e art. f. pl.)˚ quelle˚ queste (tranne che nel materano) posso-
no cogeminare, mentre c'è la pregeminazione, oltre che per lì˚ qua˚ più˚ così, anche
per male˚ manco "(nem)meno& e per le lettere dell'alfabeto.

Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) ten-
dono a essere ageminabili {come nel neutro moderno}: è la verità (&e]å&veRI'∂a, &™l]å-).
Ciò avviene anche nelle preposizioni articolate {come nel neutro accettabile}: della
sera (&de]å'se;IRå). Non c'è la pregeminazione dell'articolo l' (né del pronome: io l'ave-
vo) davanti a V.

Anche l'iniziale di ne˚ non˚ nel [nell'˚ nella “c) e di˚ da [del˚ dal “c) sono gene-
ralmente (»0): che ne so˚ è del bambino.

La struttura sillabica della coinè lucana si di‡erenzia da quella neutra per avere
dei dittonghi in sillaba accentata non-caudata (ƒ 13.4.1) e per avere spesso le sillabe
finali d'enunciato lenite e desonorizzate, /Êé| =é|/ = (Â´| Ò´|): dire˚ basta˚ involu-
cro˚ esempio˚ tutti ('dI;iÍÉ, 'bas:ùÄ, IM'∫O;ø]UkÍo, e'sEm:Êªo, 'tut:tÙ). Parafonicamente
la coinè lucana ha una velocità d'enunciazione inferiore alla media.

La ƒ 13.4.2 mostra la protonia e le tonie tipiche della coinè lucana.
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ƒ 13.4.2.  Protonia e tonie lucane.

13.4.4.  Testo
(pRo'nu~äå &Êo1∂en'∂I;inå23|| Il'vEn:∂o dI&∂Ramon'∂a;ånå2 1eIl'so;U]e23||
sIb&bistIc'ca;åvåno2 ìU~'GOr:no2œ| Il'vEn∂o dI&∂Ramon'∂a;ånå2| 1eIl'so;U]e23 ì']U;unø2 &ÊRe-

∂en'dEndo &d™sseRpjuf'fOr:te2 1de']al:tRo23œ &âwando'vIide&Ro UMvI&aG1Gå'∂o;URe23 &âeve'nIi-
vå 1In'nan:ëI2 åv'vOlto &nel1mån'∂El:]o23| I&due]I1∂I'ga:n∂I2 2 de'cI;iseRø2 ìål']o;URå2œ &âeså&R™b-
bes'taå∂op 1pjuf'fOr:te2 2| kI&føsseRIUS'SI;i∂ø2 ål]e'vaåRe Ilmån'∂El:]o2 ålvI&aG1Gå'∂o;URe23||

Il'vEn∂o dI&∂Råmon'∂a;ånå2 &âomI~'cO ås1sof'fja;åRe23 ì&âoM1vIo'lEn:ëå23œ| måp'pjus 1sof-
'fja;åvå2 2| &pjuIlvI&aGGå'∂o;URe2 &sistRI~'GeIvå &nel1mån'∂El:]o23\ 'tan:∂o2 ìâe&a1]å'fI;in™2 2œ Il-
'pOøveRo 'vEn:∂o2 do'vEtte 1de'sis:teR™23 ìdål&suo1ÊRo'ÊO;øsI∂o23œ|| Il'so;U]e2 ìål']o;URå2œ &simos-
'trO 1ne¬'cje;I]o23| ep&poâo'do;UÊo2 IlvI&aG1Gå'∂o;URe2 2 ì&âesen'∂iivå 'âal:do2œ ˚1sI'∂Ol:se23 ˚Il-
1mån'∂El:]o23| &e]å&∂Ra1mon'∂a;ånå2 2 &fukkos'trEt:tå2 ìâo'si2œ| åR&Ri1âo'nOS:SeRe2 2| âeIl'so;U]e2\ &e-
Råppjuf'fOr:te23 ìdI']E;I23œ||

¿&t™p1pjå'cU;u∂å12 ¿&]asto'rjEl:]å2| ¿&]avoL'Laåmo 1RI'ÊE;™∂eRe12|||)

13.5.  Puglia (centrosettentrionale)

13.5.1.  Vocali
La ƒ 13.5.1 mostra le articolazioni vocaliche più tipiche dell'accento di Bari, so-

prattutto cittadino: sia in sillaba non-caudata che caudata tonica (cioè in tonìa) tro-
viamo dei dittonghi: (iÛ e¤ EÉ Åå/∏√0 OÖ o¨ u¯), solo in accenti meno marcati tro-
viamo dittoghi meno estesi o semplici sdoppiamenti, o "dittonghi monotimbrici&:
(ii ee EE/E™ ÅÅ/aa OO/Oø oo uu). In sillaba semi-accentata troviamo, più spesso, (i e
Å/∏0 o u); in sillaba non-accentata, abbiamo: nell'accento marcato, (Û Ù å P ¯) (e an-
che (É Ö) nei monosillabi e per /E O/ nei primi elementi di composti), con la possi-
bilità d'avere (È), invece di (Ù P); e, nell'accento meno marcato, (i ™ Å/a0 ø u). Ec-
co degli esempi in sillaba non-caudata: vino˚ vela˚ bene˚ cane˚ lode˚ come˚ buco ('vi;ÛnP,
've;¤lå, 'be;¤nÙ, 'kÅ;ånÙ, 'lo;¨dÙ, 'ko;¨mÙ, 'bu;¯kP), e in sillaba caudata: figlio˚ questo˚
festa˚ basta˚ cotto˚ sotto˚ tutta ('fiÛLLP, 'kwEÉstP, 'fEÉsùå, 'b∏√sùå, 'kOÖtùP, 'sOÖtùP, 'ùu¯tùå).
Altri esempi per le sillabe non-accentate, che davanti a pausa spesso si desonorizza-
no, in tutta la coinè: prendono˚ radere˚ finestre˚ farmacista˚ futuri ('prE™ndPnP, -dÈnO÷
'rÅ;ådÙRÙ, -dÈRO÷ fÛ'nEÉsùRÙ, -ùRO÷ &faRmå'ciÛsùå, -ùÄ÷ f¯'ùu;¯RÛ, -RZ).

La ƒ 13.5.2 dà le articolazioni del resto della coinè pugliese: (Ii eÙ EÉ Åå/aå OÖ oP
Uu), con dittonghi un po' meno estesi e, perlopiù, con (Åå@) o (aå#) sia in sillaba cau-
data che no: cane˚ cassa ('kÅ;ån™, 'ka;å-÷ 'kÅåssÅ, 'kaåsså); in provincia, anche di Bari,
per e˚ o˚ sono abbastanza frequenti pure (™É øÖ): bene˚ bella˚ dove˚ cotto ('b™;Én™,
'b™ÉllÅ, 'do;¨v™, 'køÖtùø). In sillaba non-accentata, normalmente troviamo (i ™ Å ø
u) (con (™ ø) anche finali), ma sono possibili pure (å) e (per e˚ o) (È).
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ƒ 13.5.1-2.  Vocoidi baresi e pugliesi centrosettentrionali.

I dialetti della Puglia centrosettentrionale hanno delle tipiche dittongazioni mol-
to estese; per curiosità e per confronto, la ƒ 13.5.3 dà le realizzazioni del vero dia-
letto di Bari: (¤Û ™Ù ÄÉ ÅÄ/∏√0 ∏Ö ÖP ¨¯) –più (Û É å Ö ¯ È) non-accentati– (che, even-
tualmente, si possono anche sentire nell'italiano locale molto marcato, in alternan-
za con quelle date alla ƒ 13.5.1). Di séguito, riportiamo anche alcuni esempi del dia-
letto di Bari, per documentazione e anche per richiamare l'attenzione sul fatto che
perfino i dialettologi trascurano la realtà fonetica, presentando i sette fonemi del ba-
rese (e lo "schwa& di neutralizzazione in posizione non-accentata) –anche in tra-
scrizione fonetica– semplicemente come /i e E a O o u È/ (i e E a O o u È); l'unico che
va bene è /È/ (È). Tutti gli altri, in realtà, sono (¤Û ÉÙ ÄÉ ÅÄ/∏√0 ∏Ö ÖP ¨¯), e (È å)
non-accentati (con (Û Ù É Ö P ¯) soprattutto in monosillabi e occasionalmente in sil-
labe preaccentuali in polisillabi adattati dall'italiano, come motùrë "motopesche-
reccio&, da motore). Ecco gli esempi dialettali: ritë "ridere& ('¸¤;ÛùÈ, -∂È), vénë "viene&
('vÉ;ÙnÈ), vènë "vena& ('vÄ;ÉnÈ), pèrë "pera& ('pÄ;ÉRÈ), parë "paio& ('pÅ;ÄRÈ), lòrë "lau-
ro& ('l∏;ÖRÈ), lórë "loro& ('lÖ;PRÈ), rutë "ruta& ('¸¨;¯ùÈ, -∂È), figghië "figlio& ('f¤Û››È),
zèppë "zoppo& ('qÄÉppÈ), tassë "tassa& ('ù∏√ssÈ), tòsse "tosse& ('ù∏ÖssÈ), fruttë "frutto&
('fr¨¯tùÈ).

ƒ 13.5.3.  Vocoidi del dialetto barese.

Per quanto riguarda la distribuzione per e˚ o˚ abbiamo la "regola pugliese&: /e o/
in sillaba accentata non-caudata penultimale (tranne qualche specificazione data sot-
to: vedo˚ bene˚ piedi˚ lieve˚ mieto˚ Daniela˚ Gabriele˚ Michele˚ modo˚ mole˚ adoro˚ pi-
lota˚ profeta˚ presi˚ io posi˚ tu posi˚ nuovo˚ noce˚ soci˚ doge˚ feroce˚ o ultimale compo-
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sta: assemblea˚ idee˚ trofeo˚ andrei˚ sei˚ lei˚ noi˚ poi˚ boa˚ canoe. Altrimenti si ha /E O/,
e cioè: in sillaba caudata: vendo{no}˚ questo˚ metto{no}˚ pongo{no}˚ agosto˚ sotto˚ per˚
non˚ sierra˚ siesta˚ bietta, in sillaba non-caudata ultimale: perché˚ sé˚ ventitré˚ perciò,
o terzultimale: vedono˚ adorano˚ presero˚ posero˚ lievito˚ mietono˚ Jesolo (o quartulti-
male: pomiciano), anche non-caudata non-ultimale composta: reuma˚ meteora˚ pro-
teico˚ foiba˚ o non-caudata seguìta da sillaba terminante in /éé/: tenue˚ aereo˚ bron-
zeo, o in /{l/r}jé/: leguleio˚ soia˚ vassoio˚ requie˚ Elio˚ olio˚ deleterio˚ oratorio˚ spezie˚
ozio, o in /0ré, 0lé, wé/: vetro˚ lepre˚ piovra˚ otre˚ peplo˚ equo˚ segui. Perlopiù, for-
me come specie˚ impecio˚ ferocia˚ socio˚ soci˚ doge˚ fregio rientrano nella "regola& espo-
sta, ma possono oscillare a seconda dei parlanti (come anche roba). Però, ie˚ in sil-
laba non-caudata, è sempre /je/, come in: dietro˚ pietra˚ Pietro˚ ciliegia˚ ciliegie; die-
sis oscilla. S'osservi: c'è ('cE), ma è vero (ev've;¤RP).

13.5.2.  Consonanti
I nasali sono come nel neutro: con /ö0/ omorganico e /NN/ autogeminante, che

si mantiene distinto da /nj nnj/ (nj nnj), anche se, abbastanza spesso, si realizza co-
me (NNj): un banco˚ bagno˚ Sannio (¯m'b∏√˙gP, -âP÷ 'baN:NP, -jP÷ 's∏√nnjP).

Tranne che per Taranto (che, generalmente, ha (p t k)), /p t k/ semplici posvo-
calici sono, perlopiù, (p ù k) (o (Ê ∂ â) nell'accento più marcato); dopo /ö l/ sono
(b d g) (o (Ê ∂ â) nell'accento meno marcato e per Taranto); dopo /r/ abbiamo (p ù
k), come pure per /p t k/ iniziali di sillaba, anche dopo pausa o C, o se geminati (pp

tù kk) (per cui troviamo (p t k) solo finali di sillaba; o a Taranto, tranne che dopo
nasali): dopo˚ dente˚ alto˚ orco˚ posto˚ rotto ('do;¨pP, -ÊP÷ 'dEÉndÙ, -∂Ù÷ '∏√lùP, -∂P÷
'OÖrkP÷ 'pOÖsùP÷ 'rOÖtùP, '¸-). Occasionalmente, /p t k/ semplici possono passare da (p
ù k) a (F Ï ∆), lenendosi, non per il grado di fonazione, ma per la tensione articola-
toria.

/b d g/ posnasali possono essere (Ê ∂ â) e, a volte, confondersi coi non-sonori:
quando˚ quanto÷ un gambo˚ un campo. /b/ semplice posvocalico è autogeminante,
ma, nell'accento meno marcato o più controllato, può essere meno lungo o alter-
nare col geminato: libro ('liÛbbRP, -bb-). /kj gj, ki gi/ possono divenire (k ›, ki ›i)
(con le sonorizzazioni del caso): unghia.

Nell'italiano pugliese, in posizione iniziale di lessema si ha generalmente (Q) (pe-
rò, nell'accento più marcato, si può avere /q/, in molte parole, come in dialetto; si
veda l'esempio di zèppë˚ sopra § 13.5.1): zoppo ('QOÖppP); dopo /n l/ o davanti a /j/,
si ha generalmente (ë) o, nell'accento più marcato, (Q Q) (come nel dialetto), con
la possibilità anche di (Qj ëj qj), ageminato, per ti lat.: stanza˚ alzo˚ spazio (s'ù∏√nëå,
-Qå, -Qå÷ '∏√lëP, -QP, -QP÷ s'pÅ;åQjP, -ëjP, -qjP)). L'articolazione è, perlopiù den-
talveolare, a punta alta (® ƒ 3.6.3).

/c/ posvocalico è più spesso (c), ma è possibile anche (S); posnasale è (ä) (come
può esserlo /nG/), mentre /G/ posvocalico è autogeminante (GG); inoltre, possono
entrambi esser seguìti da (j): bacio˚ faccia ('bÅ;åcP, -cjP, -SP÷ 'f∏√ccå, -cjå).

/nf nv/ possono passare a (M∫ M∫) (con le sonorizzazioni del caso): anfora.
In tutta la coinè non c'è distinzione tra /s z/ posvocalici, mancando il fonema so-

noro, per cui la realizzazione varia tra (s s Ω), perlopiù dentalveolare, a punta alta (ƒ
3.6.3): casa ('kÅ;åså, -så, -Ωå). Nel tentativo d'attenuare l'accento, si può tendere a so-
norizzare anche in posizione iniziale di parola o di lessema: la sala˚ Montesano. Per
/ns/ abbiamo variazione tra (Q ë q) (un po' meno frequente a Taranto); per /rs/ tro-
viamo sia (q) che (s); per /ls/, sia (q) che (s) (sia (Q Q), nell'accento più marcato,
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come in dialetto): penso˚ perso˚ polso ('pEÉnQP, -ëP, -qP÷ 'pEÉRqP, -sP÷ 'pOÖlqP, -sP,
-QP, -QP). Nell'accento molto marcato, possiamo trovare (À) per /s/ davanti a /p t k
f/: pesca (in entrambi i sensi) ('pEÉÀkå).

/SS/ è regolarmente autogeminante (più o meno spesso seguìto da (j)): fascia ('f∏√SSå,
-jå); però, certe parole, per es. Bisceglie˚ hanno (S) degeminato, nell'accento tipico o
marcato, giacché in dialetto esiste un fonema minoritario /S/ breve, generalmente
proveniente da forme latine con C semplice e/o sonora, invece che CC: pèçe ('pÄ;ÉSÈ)
(da p¤c™{m}) "pece& e pèsce ('pÄÉSSÈ) (da p¤sc™{m}) "pesce&, che di solito hanno que-
sta stessa corrispondenza anche nell'italiano locale, tra /c/ e /SS/: ('pe;¤SÈ) (o ('pe;¤cÈ))
e ('pEÉSSÈ).

In /jE wO/ abbiamo (j w) (ma ci può essere anche (i'é Û'é, u'é ¯'é), negli accenti
più marcati, come nei dialetti con strutture analoghe): piede˚ nuovo ('pje;¤dÙ, 'nwo;¨vP).

/r/, nell'accento marcato, come in dialetto, piuttosto spesso è approssimante, an-
che in sillaba accentata, (¸): crudo˚ muore˚ rotto ('kru;¯dP, 'k¸-, -È÷ 'mwo;¨RÙ, -¸Ù, -È÷
'rOÖtùP, '¸-, -È); vicino a C non-sonora, si può avere (r Í §): parte˚ prova.

/lj llj/ spesso si realizzano (L{j} LL{j}), sicché è frequente la confusione con /LL/
(LL{j}) (occasionalmente, a Taranto si può avere (jj) per /LL/): voliamo˚ vogliamo÷ svel-
liamo˚ svegliamo˘ Davanti a qualsiasi V o C, /l/, oltre che che come nel neutro, (l), si
può realizzare anche come (]) (pure + /j/, e /ll/ è (l])): la salsa (]å's∏√]så, -qå, -Qå).

13.5.3.  Strutture
Per la cogeminazione della coinè pugliese, abbiamo:

prep.: a§˚ da°˚ giù°§˚ su°§˚ tra§°÷ cong.: e§˚ o°˚ ma°˚ né§˚ se°˚ che°§÷
verbi: è§˚ ha§°˚ ho§°˚ dà§°˚ do§°˚ fa§°˚ fu§˚ può§°˚ sa§°˚ so§°˚ sta§°˚ sto§°˚ va§°÷
avv.: §lì§˚ §qua§˚ §più§˚ già§˚ giù°§˚ su°§˚ un po'§°÷
pron.: me§ e te§ (att.)˚ sé§˚ tu°˚ che°§˚ ¿che§°˚ chi°§˚ ¿chi§°÷
imp.: va'§°÷ escl.: oh§°÷ note: si°§÷ lett.: §c§÷ less.: tre§˚ Po§°÷
polis.: §così°§˚ perché°˚ ¿perché§˚ farò§°˚ partì°˚ lassù°˚ città°÷
bis. pen.: come° (=)˚ come°˚ dove°˚ qualche§˚ sopra°˚ ogni§.

I polisillabi ultimali sono normalmente ageminanti, come anche i nomi e gli ap-
pellativi troncati (Antò˚ dottó) e -re = ` degl'infiniti; per i frequenti mo'˚ so' ("ora,
adesso; sono {s./pl.}&) abbiamo: mo' so' guai (&møsøg'gwÅåÛ). Nell'accento marcato,
¿quale˚ ¿quali possono cogeminare, mentre c'è la pregeminazione, oltre che per lì˚
qua˚ più˚ così, anche per ciò˚ merda (spesso pure per con˚ per) e per le lettere dell'al-
fabeto.

Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) ten-
dono a essere ageminabili {come nel neutro moderno}: è la verità (&e]å&vÙRÛ'ùÅå, &™l]å-).
Ciò avviene anche nelle preposizioni articolate {come nel neutro accettabile}: della
sera (&de]å'se;¤Rå). Non c'è la pregeminazione dell'articolo l' (né del pronome: io l'a-
vevo) davanti a V. Anche l'iniziale di ne˚ non˚ nel [nell'˚ nella “c) e di˚ da [del˚ dal
“c) sono generalmente (»0): che ne so˚ è del bambino.

La struttura sillabica della coinè pugliese, come s'è già visto, si di‡erenzia da quel-
la neutra per avere dei dittonghi in sillaba accentata caudata o non-caudata (ƒ 13.5.1-3)
e per avere spesso le sillabe finali d'enunciato lenite e desonorizzate, /Êé| =é|/ = (Â´|
Ò´|): dire˚ basta˚ involucro˚ esempio˚ tutti ('di;ÛÍÍΩ, -ÍO÷ 'bas:ùÄ÷ ÛM'∫O;ø]¯kÍ≥, -ÍO÷
Ù'sEm:Êª≥, -ÊªO÷ 'ùu¯tùZ).
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La ƒ 13.5.4 dà la protonia e le tonie dell'accento marcato di Bari; inoltre mostra
quelle di Foggia e dell'entroterra barese e dell'accento barese meno marcato (con la
possibilità d'aver la pretonica semi-alta, indicata con (2) in trascrizioni, e (”) negli
schemi dei tonogrammi); infine quelle di Taranto.

ƒ 13.5.4.  Protonie  e tonie pugliesi.

13.5.4.  Testo
(1pRP6nu~äåb 1bå6re;¤sÙ23|| Ûl6vEndÙ dÛ&ùRÅmPn'dÅ;ånå2 1ÙÛl6qo;¨lÙ23||
sÛb&bistÛc'cÅ;åvånP2 ìu~'GOÖrnP2œ| Ûl6vEndP dÛ&ùRÅmPn'dÅ;ånå2| 1ÙÛl6qo;¨lÙ23 ì'lu;¯nP2

&pReùÙn6dEndP &d™ssÙRpjuf'fOÖrtÙ2 1de6l∏√lùRP23œ &kw∏ndP6viÛdÙ&RP uMvÛ&∏G1Gå6ùo;¨RÙ23 &ke-
vÙ6niÛvå Ûn'n∏√nëÛ2 åv'vOlùP &nel1mån6dEÉllP23| Û&duelÛ1ùÛ6g∏√ndÛ2 2 dÙ'ci;ÛsÙRP2 ìål'lo;¨Rå2œ
&keså&R™bbÙs'ùÅåùPp 1pj¯f6fOÖrùÙ2 2| kÛ'føssÙRÛ¯S'Si;ÛùP2 ållÙ6vÅåRÙ Ûlmån'dEÉllP2 ålvÛ&∏G1Gå-
6ùo;¨RÙ23||

Ûl6vEndÈ dÛ&ùRÅmPn'dÅ;ånå2 &komÛ~'äO ås1sPf6fjÅ;åRÙ23 ì&koM1vÛP6lEÉnëå23œ| måp6pjus
1sPf6fjÅ;åvå2 2| &pjuÛlvÛ&∏GGå'ùo;¨RÙ2 &sistRÛ~6Ge¤vå &nel1mån6dEÉllP23\ 't∏√ndP2 ìkÙ&Å1lå6fi;ÛnÙ2 2œ
Ûl6pOÖvÙRP 'vEÉndP2 dP6vEtùÙ 1dÙ6siÛstÙRÙ23 ìdål&quo1pRP6pO;ÖsÛùP23œ|| Ûl'qo;¨lÙ2 ìål'lo;¨Rå2œ &si-
mPs6trO 1nÙ¬6ce;¤lP23| Ùp&pokP'do;¨pP2 ÛlvÛ&∏G1Gå6ùo;¨RÙ2 2 ì&kesÙn6diÛ1vå 6k∏√ldP2œ ˚1sÛ6ù∏ÖlsÙ23
˚Ûl1mån6dEÉllP23| &elå&ùRÅ1mPn6dÅ;ånå2 2 &fukkPs'trEtùå2 ìkP'si2œ| åR&Ri1kP6nOÖSSÙRÙ2 2| kÙÛl'qo;¨lÙ2\
&eRåp1pj¯f6fOÖrùÙ23 ì1dÛ6lE;Û23œ||

¿&ù™p1pjå6cu;¯ùå12 ¿&lÅs1ùP6rjEÉllå2| ¿&lÅvPL6LjÅåmP 1RÛ6pE;ÉùÙRÙ12|||)
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14
Pronunce regionali:
Basso-Sud é Sardegna

14.1.  Salento (Puglia meridionale)

14.1.1.  Vocali
Le ƒ 14.1.1-2 mostrano le articolazioni vocaliche più tipiche del Salento meridio-

nale, leccese, e di quello settentrionale, cioè la maggior parte del brindisino e parte
del tarentino; abbiamo (i ™ a ø u) (anche in sillaba non-accentata, ® i quadrilateri);
a nord, in sillaba non-caudata, troviamo degli sdoppiamenti, o dittonghi monotim-
brici (e, nella fascia più settentrionale, l'articolazione di /a/ è generalmente più avan-
zata, verso (Å), e leggermente più bassa). Nel Salento settentrionale, per e non-accentata,
finale di parola e di frase, è possibile avere (È): cane ('kha:n™÷ 'ka;an™, -nÈ).

ƒ 14.1.1-2.  Vocoidi leccesi e del resto del Salento.

La ƒ 14.1.3 mostra delle oscillazioni possibili ed e‡ettive, per e˚ o˚ verso (e o), so-
prattutto in sillaba non-caudata, e verso (E O), specie in sillaba caudata; ma non so-
no così sistematiche, né così evidenti, per renderne conto nella trascrizione, tanto
più che un'esecuzione solo con (™ ø) è più che accettabile e rappresentativa: vena˚
bene˚ sotto˚ cotto ('v™:na, 'b™:n™, 'søt:thø, 'khøt:thø).

14.1.2.  Consonanti
I nasali sono come nel neutro: con /ö0/ omorganico e /NN/ autogeminante, che

si mantiene distinto da /nj nnj/ (nj nnj), anche se, abbastanza spesso, si realizza co-
me (NNj): un banco˚ bagno˚ Sannio (um'ba˙:kø÷ 'baN:Nø, -jø÷ 'san:njø).

i
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™

Salento settentrionale

i u

ø
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ƒ 14.1.3.  Oscillazioni corrispondenti a e˚ o.

/p t k/ semplici posvocalici sono normalmente (p t k), ma (p ù k) nella parte setten-
trionale (e, a volte, anche in quella meridionale); però la caratteristica più tipica di
tutto il Salento, e in particolare di Lecce e dintorni, è l'aspirazione (che, negli ac-
centi meno marcati, si riduce o si perde), sia in sillaba accentata che non-accentata,
in particolare dopo pausa, dopo C (/ö r l s/) e dopo sé stessi (geminati): cantante
(khan'than:th™)˚ molto˚ colpo˚ corto˚ tutto˚ tasto˚ è presto (™p'phr™s:thø)˚ portone˚ ac-
costo˚ un parco˚ il campo (il'kham:phø). L'aspirazione non è applicata costantemen-
te, ma, nelle nostre trascrizioni normalizzate, la segnamo sempre. Per /p t k/ sempli-
ci posvocalici, l'aspirazione non è frequente, ma possibile (e noi non lo segnamo).
Nella parte settentrionale, dopo nasale, sono possibili (p ù k). /b/ semplice posvo-
calico è generalmente (bb), ma negli accenti più sorvegliati si può avere (bb), o an-
che (B), soprattutto nel leccese: abile ('ab:bil™, 'a;bbi-, 'a:Bi-). /kj gj, ki gi/ possono di-
venire (k ›, ki ›i): unghia ('uN:›a).

Nell'italiano salentino, in posizione iniziale di lessema si ha generalmente (Q),
che, però, spesso, può non esser autogeminante; mentre, nell'accento più marcato,
si può avere /q/ (perlopiù autogeminante), in molte parole, come in dialetto: la zuc-
ca (laQ'Quk:kha, la'Qu-, laq'qu-). Dopo /n l/ o davanti a /j/, si ha generalmente (Q)
(come nel dialetto) oppure (ë) (nel leccese è possibile anche (∆ q), come pure nel-
l'accento salentino meno marcato): alzare˚ pinza˚ spazio (al'Qa:R™÷ 'phin:Qa÷ À'phaQ:-
Qjø, s'phaë:ëjø). C'è la sonorizzazione anche nelle forme che flessivamente perdo-
no /j/, servizi (s™R'viQ:Qi), ma anche in altre, come fazzoletto (&faQQø'l™t:thø).

/c/ semplice posvocalico è più frequentemente (S) nel leccese, (c) nella parte set-
tentrionale (ma per entrambe le zone è più che possibile anche l'altra articolazio-
ne): dice ('di:S™, -c™). /G/ è autogeminante, ma negli accenti più sorvegliati si può
avere (GG), o anche (Z), soprattutto nel leccese: agile ('aG:Gil™, 'a;GGi-, 'a:Zi-). L'ar-
ticolazione semiocclusiva, spesso, è seguìta da (j); inoltre, /nc nG/ si possono unifica-
re in (~ä): faccio˚ Francia˚ frangia ('fac:cø, -cjø÷ 'fra~:äa, -äja).

È possibile che /nf nv/ si realizzino come (M∫ M∫): inferno˚ inverno (iM'∫™r:nø,
iM'∫™r:nø).

In tutta la coinè non c'è distinzione tra /s z/ posvocalici, mancando il fonema so-
noro, per cui la realizzazione leccese è (s), mentre nella parte settentrionale si varia
tra (s s Ω): caso ('ka:sø÷ -sø, -Ωø). Sia per influsso dialettale che per il tentativo d'atte-
nuare l'accento, si può tendere a sonorizzare anche in posizione iniziale di parola o
di lessema: la sala˚ Montesano. Dopo /n r l/, abbiamo /s/ = (q ∆) (con variazione fino
a (ë Q Q) nella parte settentrionale): penso˚ perso˚ polso ('ph™n:qø, -∆ø, -ëø, -Qø,
-Qø). Nell'accento tipico, abbiamo (À0 =0) per /s0 z0/ (con (ë0 ò0) nell'accento più
marcato e (s0 z0) in quello non-marcato): stare˚ smetto (À'tha:R™, ë-, s-÷ ='m™t:thø, ò-,
z-).
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/SS/ è regolarmente autogeminante (spesso seguìto da (j)): fascia ('faS:Sa, -Sja). (In
dialetto c'è opposizione fonologica tra /S/ (breve) e /SS/: eçu "vedo&˚ èsciu "vostro&
('™:Su, '™S:Su).)

In /jE wO/ abbiamo (j w) (ma si può trovare anche (i'é u'é), in accenti più marca-
ti, come nei dialetti con strutture analoghe): piega˚ nuovo ('pj™:ga, 'nwø:vø). /j w/
possono essere autogeminanti: buio˚ da ieri˚ da uomo ('buj:jø, daj'j™:Ri, daw'wø:mø).

/r/, oltre alle realizzazioni normali (r R), soprattutto nel leccese, per r iniziale di
parola, dopo V nella frase, l'accento marcato presenta (z) (autogeminante o no, op-
pure /*r/, autogeminante, (rR Rr)): (la) radio ({]az}'za:djø, {]a}'za-, {]aR}'ra-); ugual-
mente tipica è la realizzazione semiocclusiva alveolare non-solcata (. …) per /tr dr/:
treno˚ madre ('.™:nø, 'ma:…™); per /str/ abbiamo (ß.) (o, anche, (À.); coll'aggiunta
di (““), se interno di parola): strada˚ finestra (ß'.a:da, fi'n™“:“a, -ß.a).

/l/ è più spesso (l), ma, davanti a V̊ può essere (]) (anche /ll/ (l])): la bella (lab-
'b™l:la, ]ab'b™l:]a); /LL/ si può realizzare (LL LLj L-j jj): foglia ('føL:La, 'føL:Lja, 'føL:-ja,
'føj:ja); d'altra parte, /lj llj/ possono passare a (¬j ¬¬j, Lj LLj), sicché svegliamo e svellia-
mo possono anche coincidere: (=v™L'Lja:mø).

14.1.3.  Strutture
Per la cogeminazione della coinè salentina, abbiamo:

prep.: a§˚ da°˚ giù§˚ su§˚ tra§°÷ cong.: e§˚ o°˚ ma°˚ né§˚ se°˚ che°§÷
verbi: è§˚ ha§˚ ho§˚ dà§˚ do§˚ fa§˚ fu§˚ può§˚ sa§˚ so§˚ sta§˚ sto§˚ va§÷
avv.: §lì§˚ §qua§˚ §più§˚ già§˚ giù§˚ su§˚ un po'§°÷
pron.: me§ e te§ (att.)˚ sé§˚ tu°˚ che°§˚ ¿che°§˚ chi°§˚ ¿chi°÷
imp.: va'°§÷ escl.: oh§°÷ note: si°§÷ lett.: §c§÷ less.: tre§˚ Po°§÷
polis.: §così§°˚ perché°˚ ¿perché§°˚ farò§°˚ partì°§˚ lassù°˚ città°÷
bis. pen.: come° (=)˚ come°˚ dove°˚ qualche§˚ sopra°˚ ogni§.

I polisillabi ultimali sono normalmente ageminanti, come anche i nomi e gli ap-
pellativi troncati (Antò˚ dottó); per i frequenti mo'˚ so' ("ora, adesso; sono {s./pl.}&)
abbiamo: mo' so' guai (&møsøg'gwa;i). C'è la pregeminazione, oltre che per lì˚ qua˚
più˚ così, anche per che˚ piuttosto e per le lettere dell'alfabeto.

Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) ten-
dono a essere ageminabili {come nel neutro moderno}: è la verità (&™la&v™Ri'ta. &™lla-).
Ciò avviene anche nelle preposizioni articolate {come nel neutro accettabile}: della
sera (&d™lå's™:Ra). Non c'è la pregeminazione dell'articolo l' (né del pronome: io l'a-
vevo) davanti a V. Anche le iniziali di ne˚ non˚ nel [nell'˚ nella “c) e di˚ da [del˚ dal
“c) sono generalmente (»0): che ne so˚ è del nonno.

La struttura sillabica della coinè salentina, come s'è già visto, è simile a quella
neutra, per la parte settentrionale (nel brindisino e nel tarantino "basso-meridionali&),
in sillaba accentata non-caudata, troviamo, nell'accento marcato, dittonghi mono-
timbrici: fare˚ vede˚ sono ('fa:R™, 'fa;a-÷ 'v™:d™, -'v™;™-÷ 'sø:nø, 'sø;ø-); inoltre, le sillabe
non-accentate finali d'enunciato sono spesso desonorizzate: dire˚ basta˚ esempio˚ tut-
ti ('di:ÍÉ÷ 'baÀ:thØ÷ ™'s™m:phª÷ 'thut:thî).

La ƒ 14.1.4 dà la protonia e le tonie salentine, coll'aggiunta delle varianti brin-
disine per le tonie sospensiva e interrogativa, e del leccese meridionale per quella in-
terrogativa.

14.1.4.  Testo
(phRø'nu~äa l™c'c™:s™23|| il'v™nthø di&.amøn'tha:na2 ™il'qø:l™23||
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sib&biÀtic'ca:vanø2 ìu~'Gør:nø2œ| il'v™nthø di&.amøn'tha:na2| ™il'qø:l™23 ì'lu:nø2 &pR™-
t™n'd™ndø &d™ss™Rphjuf'før:th™2 d™'lal:.ø23œ &kwandø'vi;d™&Rø uMvi&aGGa'tø:R™23 &k™v™-
'ni;va in'nan:Qi2 av'vølthø &n™lman'th™l:lø23| i&du™litiÌgan:thi2 2 d™'Si:s™Rø2 ìal'lø:Ra2œ &k™sa-
&R™bb™À'tha;tøp pjufÌfør:th™2 2| ki&føss™RiuS'Si:tø2 all™'va;R™ ilman'th™l:lø2 alvi&aGGa'tø:R™23||

il'v™nthø di&.amøn'tha:na2 &kømi~'äø assøf'fja:R™23 ì&køMviø'l™n:ëa23œ| map'phjus
sofÌfja:va2 2| &phjuilvi&aGGa'tø:R™2 &siß.i~'ä™;va &n™lman'th™l:lø23\ 'than:thø2 ìk™&alaÌfi:n™2 2œ
il'phø;v™Rø 'v™n:thø2 dø'v™tth™ d™'siÀth™R™23 ìdal&quøpRø'pø:sitø23œ|| il'qø:l™2 ìal'lø:Ra2œ &si-
mø“'“ø n™¬'cj™:lø23| ™p&phøkø'dø:pø2 ilvi&aGGaÌtø:R™2 2 ì&k™s™n'thi;va 'kal:dø2œ ˚si'tøl:q™23
˚ilman'th™l:lø23| &™la&.amønÌtha:na2 2 &fukkhø“'“™t:tha2 ìkø'si2œ| az&zikøÌnøS:S™R™2 2| k™il'qø:-
l™2\ &™Rappjuf'før:th™23 ìdi'l™;i23œ||

¿&th™pphja'Su:ta12 ¿&laÀthø'rj™l:la2| ¿&lavøL'La;møz zi'p™:t™R™12|||)

ƒ 14.1.4.  Protonia e tonie leccesi, con varianti brindisine.

14.2.  Calabria

14.2.1.  Vocali
La ƒ 14.2.1 mostra le articolazioni vocaliche più marcate della coinè calabrese,

con (I ™ a ø U) in sillaba accentata e (Ù å P) in sillaba non-accentata; quindi, per /i e/
e /u o/ non-accentati, c'è di solito neutralizzazione nell'accento più marcato: dici e
dice ('dI:cÙ)˚ bella˚ cane˚ dove˚ muro ('b™l:lå, 'kha:nÙ, 'dø:vÙ, 'mU:RP).

ƒ 14.2.1-2.  Vocoidi calabresi e varianti meno marcate.
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La ƒ 14.2.2 dà, invece, i vocoidi reperibili in accenti meno marcati, con (i a u)
più simili a quelli neutri; inoltre, l'indicazione di (e ™ E) e (o ø O) rende conto del-
l'oscillazione e‡ettiva, ma senza regola, che si percepisce nella parlata dell'intera co-
inè. Statisticamente, nel cosentino sono più frequenti timbri meno aperti, rispetto
al resto della coinè. A dire il vero, anche nell'accento tipico e marcato più uniforme
e coerente, ci può essere –e c'è– un po' d'oscillazione fra le triplette indicate; però,
un'esecuzione che faccia ricorso esclusivo a (™ ø) per e˚ o˚ è –oltre che realistica– an-
che segno di coerenza e d'utilità, come per le trascrizioni normalizzate. Sono indi-
cati anche (I å U) non-accentati, reperibili in accenti semi-marcati assieme a (e o) (e
(™ ø) per l'eventuale adeguamento vocalico di semiapertura): ('di:ci, -I, 'di:c™÷ 'b™l:la,
'be-, 'bE-, -å÷ 'ka:ne, 'dø:ve, 'do:-, 'dO:-÷ 'mu:Rø).

14.2.2.  Consonanti
I nasali sono come nel neutro: con /ö0/ omorganico e /NN/ autogeminante, che

si mantiene distinto da /nj nnj/ (nª nnª): un banco˚ bagno˚ Sannio (Um'ba˙:khP,
'baN:NP, 'san:nªP).

/p t k/ semplici posvocalici sono normalmente (p t k) (tranne che nel cosentino,
dove troviamo (p ù k), con (Ê ∂ â) occasionali); però la caratteristica più tipica di
tutta la Calabria, più notevole e sistematica nel reggino e meno nel cosentino, è l'a-
spirazione (che, negli accenti meno marcati, tende a ridursi), sia in sillaba accenta-
ta che non-accentata, dopo pausa o /n r l/ (ma non dopo /s/) e se geminati (anche
nella frase, per cogeminazione): cantante (khån'than:thÙ)˚ molto˚ colpo˚ corto˚ tutto˚
portone˚ accosto˚ un parco˚ il campo (Il'kham:phP)˚ è presto (Ùp'phr™s:tP). Nel cosen-
tino, le geminate non-sonore sono (Â0), pure se aspirate; inoltre, dopo nasale pos-
siamo avere anche (Ê ∂ â) (o (p ù k) nell'accento meno marcato), con la possibilità
che pure /b d g/ dopo /ö r l/ si desonorizzino, anche fino a (Ê ∂ â), con conseguen-
te coincidenza possibile di un campo˚ un gambo (U˙'âam:ÊP)˘

/b/ semplice posvocalico è generalmente autogeminante, (bb), mentre /d g/, in
tutta la coinè, frequentemente passano a (ƒ Ÿ): sùbito˚ la diga ('sub:bItP, lå'ƒI:Ÿå). /kj
gj, ki gi/ possono divenire (k ›, ki ›i) (con le aspirazioni o sonorizzazioni del ca-
so): unghia ('UN:›å).

Nell'italiano calabrese, in posizione iniziale di lessema si ha generalmente (Q)
(però, nell'accento più marcato, si può avere /q/, in molte parole, come in dialet-
to); anche /q/ è soggetto all'aspirazione, con le stesse caratteristiche degli occlusivi
non-sonori: zuppa˚ forza ('QUp:phå, 'qhU-÷ 'før:qhå), però, dopo /l/, generalmente si
ha (Q) (tranne che, eventualmente, in accenti meno marcati): alzare (ål'Qa:RÙ); do-
po /n/, si ha spesso (ë) (con oscillazioni tra (∆ Q), e realizzazioni più sonore più si
sale verso nord): pinza ('pIn:ëå).

Anche davanti a /j/, si ha generalmente (QQ) (come di solito in dialetto) oppu-
re (ë): spazio (À'paQ:QªP, s'paë:ëªP). C'è la sonorizzazione anche nelle forme che
flessivamente perdono /j/, servizi (sÙR'vIQ:QI), ma pure in altre, come bozza ('bøQ:Qå).
Però, è più frequente il caso del passaggio di /Q/ a /q/, come in: brezza˚ ribrezzo˚ au-
tomezzo˚ azzardo˚ razzo˚ utilizzare˚ zolla˚ zibibbo˚ zanzara.

/c/ semplice posvocalico è prevalentemente (c) in tutta la coinè calabrese (con
la possibilità, per il cosentino, d'avere anche (ä S S) e (~ä) per /nc nG/): dice ('dI:cÙ÷
-äÙ, -SÙ, -SÙ); anche /c/ è soggetto all'aspirazione, con le stesse caratteristiche di /p t
k q/: faccio ('fac:chP); /G/ è autogeminante: agile ('aG:GIlÙ).

È possibile che /nf nv/ si realizzino come (M∫ M∫): inferno˚ inverno (IM'∫™r:nP,
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IM'∫™r:nP). Inoltre, nel cosentino, /f v/ semplici posvocalici si possono attenuare,
divenendo (Ñ) e (V B): i fari˚ nave (I'Ña:RI÷ 'na:VÙ, -BÙ), mentre, nella zona di Locri
(provincia di Reggio, sullo Ionio), /f/ può esser aspirato, negli stessi contesti delle
altre aspirate: ca‡è (khåf'fh™).

In tutta la coinè non c'è distinzione tra /s z/ posvocalici, mancando il fonema so-
noro, per cui la realizzazione calabrese è (s) (mentre nel  cosentino si varia tra (s s
Ω), pure se iniziale di lessema, posvocalico nella frase, come in la sala): mese ('m™:sÙ÷
-sÙ, -ΩÙ). Dopo /n r l/, abbiamo /s/ = (q) –compreso (qh)– (ma (s) nel cosentino, con
in più la variante (në) per /ns/): penso˚ perso˚ polso ('ph™n:qP, 'ph™r:qP, 'phøl:qP÷
-qhP÷ -sP) (e ('ph™n:ëP)). Nell'accento tipico del cosentino e del crotonese, abbia-
mo (À0 =0) per /s0 z0/ (ma (s0 z0) nell'accento non-marcato), mentre, nel resto del-
la Calabria, è di‡usa la pronuncia (À) (o anche (ë)), ma prevalentemente per /sp sk/
(meno per /st sf/): scala (À'ka:lå).

/SS/ è regolarmente autogeminante: fascia ('faS:Så).
/j w/, dopo C, sono generalmente (ª j), più attenuati (ma si può trovare anche

(j w), negli accenti meno marcati): siede˚ nuovo ('sª™:ƒÙ, 'njø:vP). D'altra parte, per
/jE wO/, si può avere anche (I'™ U'ø), in accenti più marcati, come nei dialetti con
strutture analoghe quali sono quelli della zona di Stilo (provincia di Reggio, sullo
Ionio).

/r/, oltre alle realizzazioni normali (r R), soprattutto nel reggino centroccidenta-
le (ma, comunque, in tutto il territorio da Crotone in giù), l'accento marcato pre-
senta /*r/, autogeminante, realizzato come (zz) (oppure (rR Rr)) per r iniziale di pa-
rola, dopo V nella frase: (la) radio ({låz}'za:dªP, {låR}'ra-). Ugualmente tipica è la rea-
lizzazione semiocclusiva alveolare non-solcata (. …) per /tr dr/ (nello stesso terri-
torio): treno˚ madre ('.™:nø, 'ma:…™); per /str/ abbiamo (ß.) (o, anche, (À.); col-
l'aggiunta di (““), se interno di parola): strada˚ finestra (ß'.a:da, fi'n™“:“a, -ß.a). Le
realizzazioni (À., ““) sono tipiche anche del crotonese e pure di tutto il cosentino.
Si può trovare (z) anche davanti a C, pure in tutto il cosentino, dove è possibile ave-
re anche (() (vibrato costrittivo alveolare sonoro, ƒ 3.9.14), anche iniziale di parola:
parco˚ rana ('phaz:khP, '(a:nå).

/l/ è più spesso (l), ma, davanti a C˚ può essere (]) (anche /ll/ (]l)): colpo˚ bella
('kø]:pP, 'b™]:lå); nella zona di Locri (provincia di Reggio, sullo Ionio), /ll/ può es-
ser postalveolare (come nel dialetto): callo ('kha$:$P). /LL/ è di solito (jj), tranne che
nel cosentino che ha, perlopiù, (LL): foglia ('føj:jå÷ 'føL:Lå); generalmente, /lj llj/ re-
stano (lª llª), distinti da /LL/ e da (jj).

14.2.3.  Strutture
Per la cogeminazione della coinè calabrese, abbiamo:

prep.: a§˚ da°˚ giù§°˚ su§°˚ tra§°÷ cong.: e§˚ o°˚ ma°˚ né§˚ se§˚ che°÷
verbi: è§˚ ha§˚ ho§˚ dà§˚ do§˚ fa§˚ fu§˚ può§˚ sa§˚ so§˚ sta§˚ sto§˚ va§÷
avv.: §lì§˚ §qua§˚ §più§˚ già§˚ giù§˚ su§˚ un po'°§÷
pron.: me§ e te§ (att.)˚ sé§˚ tu°˚ che°§˚ ¿che§˚ chi°§˚ ¿chi§÷
imp.: va'°§÷ escl.: oh°§÷ note: si°§÷ lett.: §c§÷ less.: tre§˚ Po§°÷
polis.: §così§°˚ perché°˚ ¿perché§˚ farò§°˚ partì°˚ lassù°˚ città°÷
bis. pen.: come°§ (=)˚ come°˚ dove°˚ qualche§˚ sopra°˚ ogni§.

Osserviamo che tre è cogeminante anche nel caso di 300 e 3000 (.™m'mI:lå, .Ùm-).
I polisillabi ultimali sono normalmente ageminanti, ma possono cogeminare i no-
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mi e gli appellativi troncati (Antò˚ dottó); per i frequenti mo'˚ so' ("ora, adesso; sono
{s./pl.}&) abbiamo: mo' so' guai (&møsPg'gja;I). C'è la pregeminazione, oltre che per
lì˚ qua˚ più˚ così, anche per c'è˚ ce/ci˚ ceppo˚ che˚ chiesa˚ cioccolata˚ con˚ demonio˚ due˚
mai˚ maledetto˚ merda˚ nocca˚ per e per le lettere dell'alfabeto. Nella metà setten-
trionale della Calabria, possono esser cogeminanti, oltre ai nomi e appellativi tron-
cati (visti), anche le terze persone singolari del presente indicativo: parla troppo ('par-
lå. '.øp:pP, 'paz-).

Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) ten-
dono a essere ageminabili {come nel neutro moderno}: è la verità (&™lå&v™RI'ta. &™llå-).
Ciò avviene anche nelle preposizioni articolate {come nel neutro accettabile}: della
sera (&d™lå's™:Rå). Non c'è la pregeminazione dell'articolo l' (né del pronome: io l'a-
vevo) davanti a V. Anche l'iniziale di ne˚ non˚ nel [nell'˚ nella “c) e di˚ da [del˚ dal
“c) sono generalmente (»0): che ne so˚ è del tonno.

La struttura sillabica della coinè calabrese corrisponde a quella neutra, nonostante
la frequente aspirazione, che potrebbe far sembrare le cose un po' diverse; però, le
V non-accentate tra C non-sonore, o le sillabe davati a pausa (anche dopo C sono-
re), sono spesso desonorizzate: dire˚ basta˚ involucro˚ esempio˚ tutti˚ futuri ('dI:ÍΩ÷
'bas:tÄ÷ IM'∫ø:lUkÍ≥÷ Ù's™m:phª≥÷ 'tUt:tÙ, fÛ'tU:ÍÙ).

Ci sono anche delle accentazioni alternative peculiari, più o meno frequenti, al-
cune esclusive calabresi, altre popolari e comuni (qui indicate con accenti grafici
"neutraleggianti&): andàvamo˚ potévamo˚ capìvamo˚ càdere˚ sédere˚ védere˚ sèntire˚ vè-
stire˚ tènere˚ collòco˚ occùpo˚ senàpe˚ sigàro.

La ƒ 14.2.3 dà la protonia e le tonie calabresi, coll'aggiunta delle varianti reggi-
ne per le tonie conclusiva e sospensiva, e di quella cosentina per la tonia interroga-
tiva, che, perlopiù, è ascendente (anche se si può sentire pure quella ascendente-
-discendete, tipica del resto della Calabria).

ƒ 14.2.3.  Protonia e tonie calabresi con varianti.

14.2.4.  Testo
(phRP'nU~chå kå&tanqhå'r™:sÙ23|| Ùl'v™nthP ƒÙ&.amPn'tha:nå2 ªÙl'qhø:lÙ23||
sÙb&bIsthÙc'cha:vånP2 ìP~'Gør:nP2œ| Ùl'v™nthP ƒÙ&.amPn'tha:nå2| ªÙl'qhø:lÙ23 ì'lU:nP2

&pR™tÙn'd™ndP &d™ssÙRphªUf'før:thÙ2 dÙ'lal:.P23œ &kjandP'vI;ƒÙ&Rø PMvÙ&aGGå'tø:RÙ23 &k™-
vÙ'nI;vå Ùn'nan:ëÙ2 åv'vølthP &n™lmån'th™l:lP23| Ù&dUÙlÙtÙ'Ÿan:thÙ2 2 ƒÙ'cI;sÙRP2 ìål'lø:Rå2œ
&k™så&R™bbÙs'tha;tPp phªPf'før:thÙ2 2| kÙ&føssÙzzÙPS'SI:tP2 ållÙ'va;RÙ Ùlmån'th™l:lP2 ålvÙ&aG-
Gå'tø:RÙ23||
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Ùl'v™nthP ƒÙ&.amPn'tha:nå2 &kømÙ~'chø åssof'fªa:RÙ23 ì&køMvÙP'l™n:ëå23œ| måp'phªUs
sPf'fªa:vå2 2| &phªUÙlvÙ&aGGå'tø:RÙ2 &sIß.Ù~'G™;vå &n™lmån'th™l:lP23\ 'than:thP2 2’kÙ&alå'fI:-
nÙ2 2 2’ Ùl'phø;vÙRP 'v™n:thP2 ƒP'v™tthÙ ƒÙ'sisthÙRÙ23 ìƒål&qUPpRP'pø:sÙtP23œ|| Ùl'qø:lÙ2 ìål'lø:-
Rå2œ &sImP“'“ø nÙ¬'ch™:lP23| Ùp&phøkP'ƒø:pP2 ÙlvÙ&aGGå'tø:RÙ2 2 ì&k™sÙn'thI;vå 'kal:dP2œ ˚sÙ-
'tøl:qÙ23 ˚Ùlmån'th™l:lP23| &™lå&.amPn'tha:nå2 2 &fUkkhP“'“™t:thå2 ìkP'sI2œ| åz&zIkP'nøS:SÙRÙ2 2|
khªÙl'qhø:lÙ2\ &™RåpphªPf'fOr:thÙ23 ìƒÙ'l™;I23œ||

¿&th™pphªå'cU:tå12 ¿&lastP'rª™l:lå2| ¿&lavPj'ja;mPz zÙ'p™:tÙRÙ12|||)

14.3.  Sicilia

14.3.1.  Vocali
La ƒ 14.3.1 mostra le articolazioni vocaliche più tipiche di Catania e della parte

orientale della Sicilia (con Messina, Enna, Siracusa e Ragusa), mentre la ƒ 14.3.2 dà
quelle di Palermo e della parte occidentale (con Trapani, Agrigento e Caltanissetta),
che sono dittongate in sillaba accentata. L'oriente ha, quindi, (I ™ a ø U), accentati
e non-accentati, con una di‡erenza fonetica per (™ ø) (® ƒ 14.3.1); la di‡erenza è
maggiore per l'occidente: (I¤ ™Ä a√ ø∏ U¨) e (¤ ™ √ ø ¨) (ma (¤) = (I), (¨) = (U), da-
vanti a pausa e nei dittonghi: ei˚ eu˚ oi˚ ai˚ au) e, inoltre, (I a U), se semi-accentati:
fitto˚ dito˚ tutta˚ tuta, vene˚ bene˚ dove˚ nove˚ nave˚ canna ('fIt:tø, 'fI¤ttø÷ 'dI:∂ø, 'dI;¤ùø÷
'tUt:ta, 'tU¨tt√÷ 'tU:∂a, 'tU;¨ù√÷ 'v™:n™, 'v™;Ä-÷ 'b™:n™, 'b™;Ä-÷ 'dø:v™, 'dø;∏-÷ 'nø:v™, 'nø;∏-÷
'na:v™, 'na;√-÷ 'kan:na, 'ka√nn√).

ƒ 14.3.1-2.  Vocoidi di Catania e della Sicilia orientale, e di Palermo e della Sicilia
occidentale.

La ƒ 14.3.3 presenta le vocali dell'accento meno marcato. Sono indicate tre arti-
colazioni per e˚ (e ™ E), e per o˚ (o ø O), dato che, e‡ettivamente, i parlanti oscillano
spesso tra queste, senza una regola e senza coerenza, ma solo con preferenze, spesso
individuali, e anche momentanee. Pure nei dialetti, e negli accenti marcati, ci sono
queste oscillazioni, più o meno frequentemente; comunque, l'impiego sistematico
di (™ ø) –per quanto possibile– garantisce autenticità, non inficiata da eventuali
oscillazioni.

L'accento meno marcato (della ƒ 14.3.3), più di‡uso (ma non esclusivamnte) tra
i giovani e, in particolare, tra le ragazze, ha timbri più simili a quelli della pronun-
cia neutra: (i, e˙™˙E, a, O˙ø˙o, u); però, la distribuzione è, spesso, ben diversa. Inol-
tre, il netto prevalere di (™ E, ø O), e anche la dittongazione dell'accento marcato del-
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la parte occidentale, coi secondi elementi centralizzati (Ä ∏), contribuiscono all'im-
pressione generale di maggior apertura, rispetto al neutro. Nella parte orientale, di
solito, sono relativamente meno rari timbri meno aperti (e ™, o ø), che, insieme al-
l'articolazione monottongata, contribuiscono all'impressione generale di minor aper-
tura. Va, però, sempre tenuto presente che l'oscillazione c'è, e è mutevole, anche per
la stessa persona. A volte si stendono delle "regoline& distribuzionali come "c'è spes-
so (e) + /ll, kk, st, tt, n0, né/ (e per ie), ma (E) + /NN, ré/, oppure (o) + /l0, r0/, ma
(O) + /ö0, né, ré, lé, sé/&; però, si tratta sempre d'impressioni destate dal contra-
sto con la pronuncia neutra o con altre pronunce (anche regionali).

ƒ 14.3.3.  Vocoidi dell'accento meno marcato.

Per quanto riguarda le vocali non-accentate, possiamo dire che gli accenti mar-
cati hanno decisamente quelle date nelle ƒ 14.3.1-2, mentre, in quelli meno marca-
ti, oltre a (e o), si possono avere (™ ø), sia in posizione finale di parola e/o enuncia-
to, sia quando sono seguìte da /ö r l/ in sillaba (caudata o no) che preceda –anche
non immediatamente– quella accentata: sentire˚ sentimento˚ moltissimo˚ sognare˚ so-
gnatore˚ fermare˚ sonoro˚ venire˚ movimento˚ pettinato˚ motivate (s™n'ùi:R™, &s™nùi'm™n:ùø,
møl'tis:simø, søN'Na:R™, &søNNa'ùø:R™, f™R'ma:R™, sø'nø:Rø, v™'ni:R™, &møvi'm™n:ùø, &petti-
'na:ùø, &moùi'va:ù™).

Negli accenti più regionali e più marcati, troviamo (I/¤, U/¨), invece di (’™, ’ø)
(rimangono, però, come (&™, &ø), nei primi elementi di composti lessicali): fedelmente
(&fIdIm'm™n:dI, &f¤d¤]'m™Än∂¤), corroborante (&kUzzUbbU'ran:dI, &k¨zz¨bb¨'ra√n∂¤).

14.3.2.  Consonanti
I nasali sono come nel neutro: con /ö0/ omorganico e /NN/ autogeminante, che

si mantiene distinto da /nj nnj/ (nª nnª): un banco˚ bagno˚ Sannio (Um'ba˙:âø, ¨m-
'ba√˙âø÷ 'baN:Nø, 'ba√NNø÷ 'san:nªø, 'sa√nnªø). Una curiosità può essere il fatto che,
nei dialetti siciliani, c'è anche (˙), /˙/, in casi come linga "lingua& (']I˙:˙a, ']I¤˙˙√)
(anche lingua (']I˙:˙ja, ']I¤˙˙j√)).

/p t k/ semplici posvocalici sono normalmente (p ù k), ma, a est e a sud (Messi-
na, Catania, Siracusa, Ragusa, Agrigento), sono più frequenti (Ê ∂ â): dopo˚ dato˚
poco ('dø:Êø, 'dø;∏pø÷ 'da:∂ø, 'da;√ùø÷ 'pø:âø, 'pø;∏kø); dopo nasale, abbiamo, gene-
ralmente, (Ê ∂ â); però, spesso anche (b d g), specie nella parte meridionale (ma,
meno sistematicamente, anche altrove), mentre, nell'accento meno marcato, tro-
viamo (p ù k): campo˚ dente˚ banca ('kam:bø, 'ka√mÊø÷ 'd™n:d™, 'd™Än∂™÷ 'ba˙:ga,
'ba√˙â√), ('kam:pø, 'd™n:ù™, 'ba˙:ka). Negli altri casi abbiamo (p t k). Soprattutto nel-
le zone orientali e meridionali, e anche nell'ennese, /b d g/ posnasali spesso sono (Ê
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∂ â), con conseguente confusione possibile tra un gambo e un campo (U˙'âam:Êø÷
¨˙'âa√mÊø).

/b/ semplice posvocalico generalmente è autogeminante, (bb), mentre /d g/ pos-
sono diventare (ƒ Ÿ) (come nei dialetti): roba˚ la diga ('zøb:ba, 'zø∏bb√÷ ]a'ƒI:Ÿa, -I;¤Ÿ√).
Infine, /kj gj, ki gi/ possono divenire (k ›, ki ›i) (con le sonorizzazioni del caso):
unghia ('U˙:›a, 'U¨˙›√).

Nell'italiano siciliano, in posizione iniziale di lessema si ha generalmente (Q)
(però, nell'accento più marcato, si può avere /q/, in molte parole, come in dialet-
to): zappa˚ zucchero˚ azzoppato ('Qap:pa, 'Qa√pp√, 'q-÷ 'QUk:k™Rø, 'QU¨kk-, 'q-÷ &aQ-
Qøp'pa:∂ø, -a;√ùø, -qq-); dopo /l/, generalmente si ha (Q) (ma anche (ë q), in ac-
centi meno marcati): alzare (a]'Qa:R™, √]'Qa;√R™); anche dopo /n/, si ha spesso (Q) o
(ë) (e pure (q) negli accenti meno marcati): pinza ('pIn:Qa, 'p¤InQ√)˚ danza˚ senza.
Ci sono, comunque, anche frequenti passaggi di /nQ/ neutro a /nq/: pranzo˚ man-
zo˚ bronzo˚ benzina (b™n'qI:na, -I;¤n√).

Anche davanti a /j/, si ha generalmente (QQ) (come di solito in dialetto) oppu-
re (ëë) (o (qq), negli accenti meno marcati): spazio (À'paQ:Qªø, s'paë:ëªø, -a√QQ-,
-a√ëë-). Alle stesse condizioni di tipicità d'accento, c'è la sonorizzazione anche nel-
le forme che flessivamente perdono /j/, servizi (s™R'vIQ:QI, -¤IQQI), ma anche in al-
tre, come abbozzo˚ aguzzo˚ bazzico˚ bozza ('bøQ:Qa, 'bø∏QQ√)˚ bozzetto˚ ruzzolone˚
guazzabuglio˚ guizzo˚ vezzoso. Però, è frequente anche il passaggio di /Q/ a /q/, co-
me in: mezzano˚ automezzo˚ buzzurro˚ azzardo˚ azzurro˚ rozzo˚ razzo˚ razza (pesce)˚
dozzina˚ spesso anche utilizzare˚ zibibbo. Per /rq/, generalmente, c'è (q): forza.

/c/ semplice posvocalico è generalmente (S) (o anche (S Ë), a sud), ma al centro
(Caltanissetta, Enna, buona parte dell'agrigentino e zone vicine {abbastanza spesso,
nel messinese}) abbiamo (c c)÷ /G/ è autogeminante e, generalmente, (~ä) vale sia
per /nG/ che per /nc/ (a volte, in accenti marcati, si ha (cª Gª) “c): pace˚ mogio÷
frangia˚ Francia ('pa:S™, -c™, 'pa;√-÷ 'fra~:äa, 'fra√~ä√).

È possibile che /nf nv/ si realizzino come (M∫ M∫): inferno˚ inverno (IM'∫™r:nø,
¤M'∫™Ä-, -Ê-÷ IM'∫™r:nø, ¤M'∫™Ä-).

In tutta la coinè non c'è distinzione tra /s z/ posvocalici, mancando il fonema so-
noro, per cui la realizzazione siciliana è (s s): mese ('m™:s™, 'm™;Ä-, -s™) (ma, occasio-
nalmente, si varia anche tra (Ω z), pure se iniziale di lessema, posvocalico nella fra-
se, come in la sala (]a'Ωa:]a, ]√'Ωa;√]√)˚ non necessariamente come forma ipercorret-
tistica). Dopo /n/, abbiamo /s/ = (ë) (e (Q), nell'accento più marcato, ma (∆) in
quello meno marcato; e è pure possibile trovare (s)): penso ('p™n:ëø, -Qø, -∆ø, -sø,
'p™Än-); dopo /l/, generalmente si ha (∆) (con (ë), nell'accento più marcato, e (s) in
quello meno): polso ('pø]:∆ø, -ëø, -sø, 'pø∏]-); dopo /r/, troviamo (s) (con (∆) pos-
sibile): orso ('ør:sø, -∆ø, 'ø∏r-). Nell'accento tipico del palermitano e del trapanese,
ma di‡uso anche altrove (con esclusione solo di parti del messinese, catanese e si-
racusano), abbiamo (À0 =0) per /s0 z0/, ma (s0 z0) nell'accento non-marcato, e,
d'altra parte, (ë0 ò0) nell'accento occidentale più marcato: questo˚ asma ('kj™À:tø,
-™Ä-, -stø, -ëtø÷ 'a=:ma, 'a√=m√, -z-, -ò-). Va aggiunto che, mano a mano che la marca-
tezza dell'accento s'attenua, anche la frequenza e la ricorrenza distribuzionale ven-
gono limitate, passando da un'applicazione generale, con tutte le C, anche sonore
(/b d g G v/) e le sonanti (/m n r l/), alle sole non-sonore (/p t k f/), o prevalente-
mente con /t/ (e questo può avvenire, ormai, anche nei dialetti).

/SS/ è regolarmente autogeminante (anche se, a volte, può esser seguito da (ª), so-
prattutto nell'accento più marcato): fascia ('faS:Sa, 'fa√SS√, -Sª-).
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/j w/, dopo C, sono generalmente (ª j), più attenuati, ma si può trovare anche (j
w), negli accenti meno marcati. D'altra parte, per /jE wO/, si può avere anche (I'™Ä
U'ø∏), in accenti, più marcati, soprattutto occidentali: piega˚ nuovo ('pª™:ga, -™;Äg√÷
'njø:vø, -ø;∏-) (e (pI'™;Äg√, nU'ø;∏vø)). Per /éjé/ (soprattutto in zone del siracusano,
ennese e agrigentino) si può avere (jj), con possibile confusione tra /j/ e /LL/ = (jj)
(vd. sotto).

/r/, oltre alle realizzazioni normali (r R), nell'accento marcato di tutta la coinè si-
ciliana, abbiamo /ò*r/: r iniziale di parola autogeminante, uguale a /rr/. La forma più
marcata è (z) (costrittivo alveolare non-solcato sonoro, ® ƒ 3.29): (la) radio˚ carro
({]az}'za:dªø, {]√z}'za;√-÷ 'kaz:zø, 'ka√zzø). Visto che si tratta d'una caratteristica evi-
dente e stigmatizzata, in accenti meno marcati troviamo anche (rR Rr), o realizzazioni
intermedie, (rz Rz zr zR). Nell'accento marcato, si ha (z) anche dopo /n l/: Enrico˚ il
re (™n'zI:âø, ™n'z¤;Ikø÷ I]'z™, ¤]'z™Ä). Dopo pausa, oltre che (z), possiamo trovare an-
che (Z) (occasionalmente pure (Q)), in accenti più marcati: regola ('Z™:Ÿø]a, 'Z™;ÄŸø]√).

La caratteristica più notevole, legata all'r siciliana (anche questa stigmatizzata e,
perciò, i parlanti cercano d'evitarla), riguarda le sequenze foniche /tr dr str/ di tre-
no˚ andrei˚ strada (anche se geminate /ttr ddr/, quattro˚ raddrizzo, e pure quella les-
sicalmente ancora più rara /zdr/, sdraio). Infatti, la realizzazione più tipica e marca-
ta per /tr dr/ è (. …) (semiocclusivi alveolari non-solcati, ® ƒ 3.28), con una variante
meno frequente (Tz Dz), consistente nella sequenza d'occlusivo alveolare –rispetti-
vamente, non-sonoro o sonoro– e del tipico costrittivo alveolare non-solcato. Le "mi-
tiche& articolazioni "cacuminali&, =ó ƒó, della tradizione dialettologica italiana, so-
no solo delle scorrette impressioni determinate da una fonetica alquanto approssi-
mativa e carente di realismo; purtroppo (coll'aggiornamento formale, costituito dal
passaggio sempre più frequente all'ì, anche da parte di linguisti e dialettologi ita-
liani), il risultato è che a quegl'innocui e spesso generici puntini sottoscritti viene
data una consistenza fisica reale, trasformandoli in (˛# Ã#), che, se pronunciati dav-
vero così, non s'avvicinano minimamente alla realizzazione siciliana! E veniamo,
quindi, a qualche trascrizione: treno˚ andrei˚ quattro˚ raddrizzo ('.™:nø, -™;Ä-÷ an'…™;I,
√n'…™;ÄI÷ 'kja.:.ø, -a√..ø÷ za…'…Iq:qø, z√…'…I¤qqø).

Per /str/, il "mitico& s=ó, l'articolazione siciliana più tipicamente normale e mar-
cata è (“) (costrittivo solcato postalveovelare non-sonoro, ® ƒ 3.6.15), autogemi-
nante: (la) strada ({]a“}'“a:da, -a;√d√); ci sono anche varianti, meno frequenti, con
minor grado d'assimilazione (“z ßz ß.); per (la) sdraio la pronuncia marcata più co-
mune è con (fi'…-): (fi'…a:ªø, -a;√-) (occasionalmente anche (‰'z-, fi'z-)).

Vicino ad altre consonanti, /r/ –oltre che come (r R)– si può articolare, soprat-
tutto negli accenti più marcati, come (¸) (approssimante alveolare sonoro); a volte,
vicino a C non-sonora, viene desonorizzato, (§), o anche (r Í): verde˚ bravo÷ arte˚ pri-
ma ('v™r:d™, -¸:-, 'v™Är-, -¸-÷ 'prI:ma, 'p§-, -I;¤m√).

Ugualmente importante è il fatto che, nella Sicilia orientale (soprattutto Cata-
nia, Messina, Siracusa), la sequenza /r0/ s'assimila, nell'accento marcato, divenen-
do (00): verde˚ arte ('v™d:d™, 'at:t™).

/l/, nell'accento marcato (soprattutto del palermitano, ennese, siracusano, cata-
nese) è alveolare semivelarizzato in tutti i contesti, (]): la bella˚ colpo˚ classe (]√b'b™Ä]]√,
'kø∏]pø, 'k]a√ss™); altrove, e nell'accento meno marcato, si ha il normale (l). Nel-
l'accento più marcato di tipo catanese, davanti a qualsiasi V, si può avere l'articola-
zione pienamente alveo-velare, (ı) (con /ll/ (]ı)): (ıab'b™]:ıa). Per /l0/, soprattutto
nel catanese, messinese e siracusano, nell'accento più marcato, si può avere (00):
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caldo˚ falco ('kad:dø, 'fak:kø); però, è più frequente la pronuncia senz'assimilazione,
con (]) (per Messina anche (l)). Quindi, specie nel catanese, motto e morto spesso
coincidono ('møt:tø) (e, a volte, anche molto).

/LL/ è estesamente (jj), tranne che nel centro (: soprattutto Caltanissetta, Enna,
l'agrigentino centrorientale e parti vicine) che ha (LL): foglia ('føj:ja, 'fø∏jj√÷ 'føL:La,
'fø∏LL√); nel palermitano si può avere anche (Jj), e, nel trapanese e messinese, pure
(LL); in zone di transizione, si può trovare anche (L-ª); generalmente, /lj llj/ restano
(lª llª), distinti da /LL/ e da (jj); però, dove /j/ = (jj) (soprattutto nel siracusano e in
parte dell'agrigentino), sono possibili confusioni tra soglia e soia˘

14.3.3.  Strutture
Per la cogeminazione della coinè siciliana, abbiamo:

prep.: a§˚ da°˚ giù§°˚ su§°˚ tra°÷ cong.: e§˚ o°˚ ma°˚ §né§°˚ se§˚ che°÷
verbi: è§˚ ha§˚ ho§˚ dà§˚ do§˚ fa§˚ fu§˚ può§˚ sa§˚ so§˚ sta§˚ sto§˚ va§÷
avv.: §lì§˚ §qua§˚ §più§˚ già°§˚ giù§°˚ su§°˚ un po'°§÷
pron.: me§ e te§ (att.)˚ sé§˚ tu°˚ che§˚ ¿che§˚ chi°§˚ ¿chi°÷
imp.: va'°§÷ escl.: oh§°÷ note: si°§÷ lett.: §c§÷ less.: tre§˚ Po°§÷
polis.: §così§°˚ perché°˚ ¿perché§˚ farò§°˚ partì°˚ lassù°§˚ città°§÷
bis. pen.: come° (=)˚ come°˚ dove°˚ qualche§˚ sopra°˚ ogni§.

Osserviamo che tre è cogeminante anche nel caso di 300 e 3000 (.™m'mI:lå, .Ùm-).
I polisillabi ultimali sono normalmente ageminanti. C'è la pregeminazione, oltre
che per lì˚ qua˚ più˚ così, anche per che (pure in composizione: anziché (&anQIk'k™,
-¤k'k™Ä))˚ ce/ci˚ chiesa˚ ciò˚ con˚ debito˚ decidere˚ dente˚ dieci˚ dire˚ diventare˚ divisa˚
domani˚ domenica˚ dove˚ dubbio˚ due˚ maledetto˚ merda˚ né˚ non˚ no˚ ne (me ne par-
li (&m™nn™'Êar:]I)˚ se n'andò (-'pa√r]I÷ &s™nnan'dø, -√n'dø∏))˚ nome˚ per˚ te/ti (come mai
t'interessa (¿&køm™'maIt tInd™'r™s:sa23, -¤n∂™'r™Äss√23)) e per le lettere dell'alfabeto.

Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) ten-
dono a essere ageminabili {come nel neutro moderno}: è la verità (&™]a&v™RI'∂a. &™]]-,
-√&v™R¤'ùa√). Ciò avviene anche nelle preposizioni articolate {come nel neutro accet-
tabile}: della sera (&d™]a's™:Ra, -√'s™;ÄR√). Non c'è la pregeminazione dell'articolo l' (né
del pronome: io l'avevo) davanti a V. 

Nella coinè siciliana è molto massiccia la posgeminazione: Sud Africa (sUd'da:fRIâa,
s¨d'da;√fR¤k√)˚ tram elettrico˚ don Antonio˚ gas asfissiante˚ anche coi grammemi: non
è (nøn'n™, -™Ä)˚ ad altri (ad'da]:.I, √d'da√].I)˚ in Eurovisione (In&n™URøvI'sªø:n™,
¤n&n™URøv¤'sªø;∏n™)˘

La struttura sillabica della coinè siciliana, come abbiamo già visto a proposito
delle vocali e dei relativi quadrilateri, nella metà orientale  dell'isola corrisponde a
quella neutra, mentre nella metà occidentale troviamo il nucleo sillabico in tonia
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sempre dittongato, anche in sillaba caudata (e non-caudata finale di parola), ('éé0,
'é;é): fatto˚ posto˚ pane˚ sì ('fat:tø, 'fa√ttø÷ 'pøs:tø, 'pø∏stø÷ 'pa:n™, 'pa;√n™÷ 'sI, 'sI¤), in
protonìa c'è la normale riduzione a ('é0, 'éé): ('fattø÷ 'pøstø÷ 'pa;n™, 'pa√n™÷ 'sI).

La ƒ 14.3.4 dà la protonia e le tonie palermitane. Queste coincidono con quelle
siciliane in genere (tranne la sospensiva, data nella ƒ 14.3.5, che è più contenuta di
quella palermitana e anche trapanese).

Inoltre, la ƒ 14.3.5 mostra anche la protonia e le tonie di Catania. La tonia con-

clusiva catanese è condivisa anche da Siracusa e Gela (provincia di Caltanissetta);
quella interrogativa, anche da Ragusa e Enna.   

ƒ 14.3.5.  Protonia e tonie catanesi e d'altre zone.

L'accento marcato siciliano, in particolare catanese, è caratterizzato parafonica-
mente dalla faucalizzazione (che consiste nel restringimento dei pilastri faucali, nel-
la zona attorno all'uvula, punto di passaggio dalla cavità orale a quella faringale);
inoltre, la coinè siciliana ha una velocità d'enunciazione inferiore alla media, anco-
ra di più a occidente, in particolare a Palermo.

14.3.4.  Testo
(pRø'nU~äa &âa∂a'n™:s™3 3|| Iv'v™ndø dI&.amøn'da:na2 ™Is'sø:l™3 3||
sIb&bIc'ca:vanø2 ìU~'äøn:nø2œ| Iv'v™ndø dI&.amøn'da:na2| ™Is'sø:l™3 3 ì']U:nø2 &ÊR™∂™n-

'd™ndø &d™ss™ppªUf'føt:t™2 d™']a.:.ø3 3œ &âjandø'vI;d™&Rø UMvI&aGGa'∂ø:R™3 3 &â™vv™'nI;va
In'nan:ëI2 av'vøttø &n™mman'd™]:]ø3 3| Id&dU™]I∂IÌgan:dId2 2  d™'SI:s™Rø2 ìa]']ø:Ra2œ &â™sa&R™b-
bes'ta;∂øp pªUfÌføt:t™2 2| k¤&føss™zzIUS'SI:∂ø2 a]]™'va;R™ Imman'd™]:]ø2 avvI&aGGa'∂ø:R™3 3||

Iv'v™ndø dI&.amøn'da:na2 &âømI~'äø assøf'fªa:R™3 3 ì&âøMvIø']™n:ëa3 3œ| map'pªUs søf-
Ìfªa:va2 2| &pªUIvvI&aGGa'∂ø:R™2 &sII““I~'ä™;va &n™mman'd™]:]ø3 3\ 'tan:dø2 ìâ™&a]aÌfI:n™2 2œ Ip-
'pø;v™Rø 'v™n:død2 dø'v™tt™d d™'sIs:t™R™3 3 ìdas&sUøÊRø'Êø:sI∂ø3 3œ|| Is'sø:]™2 ìa]']ø:Ra2œ &sImø“-

'“ø n™c'cª™:]ø3 3| ª™p&pøâø'dø:Êø2 IvvI&aGGaÌ∂ø:R™2 2 ì&â™ss™n'∂I;va 'âad:dø2œ ˚sI'∂øs:s™3 3
˚Imman'd™]:]ø3 3| &™]a&.amønÌda:na2 2 &fUkkø“'“™t:ta2 ìâø'sI2œ| az&zIâøÌnøS:S™R™2 2| k™Is'sø:]™2\
&™RappªUf'føt:t™3 3 ìdI']™;I3 3œ||

¿&t™ppªa'SU:∂a12 ¿&]astø'rª™]:]a2| ¿&]avøj'ja;møz zI'Ê™:∂™r™12|||)

(pRø'nU~äa p√&]™Rm¤'ùa;√n√23|| ¤]'v™n∂ø d¤&.amøn'∂a;√n√2 ™I]'∆ø;∏]™23||
s¤b&bIc'ca;√v√nø2 ì¨~'äø∏rnø2œ| ¤]'v™n∂ø d¤&.amøn'∂a;√n√2| ™I]'∆ø;∏]™23 ì']U;¨nø2 &pR™-

ù™n'd™ndø &d™ss™Rpª¨f'fø∏Rt™2 d™']a√].ø23œ &kjandø'vI¤d™&Rø ¨Mv¤&aGG√'ùø;∏R™23 &k™vv™-
'nI¤v√ In'na√nëI2 √v'vø]tø &n™]m√n'∂™Ä]]ø23| ¤d&dU™]¤ù¤52ga√n∂Id2 2 d™'SI;¤s™Rø2 ì√]']ø;∏R√2œ
&k™s√&R™bb™À'ta√ùøp pª¨f52fø∏rt™2 2| k¤&føss™zzIUS'SI;¤ùø2 √]]™'va√R™ I]man'∂™Ä]]ø2 √]v¤&aG-
G√'ùø;∏R™23||

¤]'v™n∂ø d¤&.amøn'∂a;√n√2 &køm¤~'äø √ssøf'fªa;√R™23 ì&køMv¤ø']™Änë√23 3’| m√p'pªUs
søf52fªa;√v√2 2| &pªUI]v¤&aGG√'ùø;∏R™2 &sI““¤~'ä™Äv√ &n™]m√n'∂™Ä]]ø23\ 'ta√n∂ø2 k™&a]√52fI;¤-
n™2 2œ I]'pø∏v™Rø 'v™Än∂ød2 dø'v™tt™d d™'sI¤Àt™R™23 ìd√]&∆UøpRø'pø;∏s¤ùø23œ|| ¤]'∆ø;∏]™2 ì√]-
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']ø;∏R√2œ &sImø“'“ø n™]'cª™;Ä]ø23| ™p&pøkø'dø;∏pø2 I]v¤&aGG√52ùø;∏R™2 2 ì&k™ss™n'ùI¤v√ 'ka√]-
dø2œ ˚s¤'ùø∏]∆™23 ˚I]m√n'∂™Ä]]ø23| &™]√&.amøn52∂a;√n√2 2 &fUkkø“'“™Ätt√2 ìkø'sI¤2œ| √z&zIkø-
52nø∏SS™R™2 2| k™I]'∆ø;∏]™2\ &™R√ppª¨f'fø∏rt™23 ìd¤']™;I23œ||

¿&t™ppª√'SU;¨ù√12 ¿&]aÀtø'rª™Ä]]√2| ¿&]avøj'ja√møz z¤'p™;Äù™r™12|||)

14.3.5.  Colonie gallo-italiche
Diamo ora delle indicazioni sintetiche sulla pronuncia italiana delle colonie gallo-

-italiche (d'antica formazione dal Nord d'Italia), sparpagliate nelle province d'En-
na, Messina e Catania. La ƒ 14.3.6 dà le articolazioni vocaliche; nell'accento meno
marcato le V non-accentate corrispondono a quelle accentate, mentre nell'accento
più marcato troviamo (I å U), con (È) per /e o/ (occasionalmente anche per /i u/): la

forchetta˚ bicicletta (&]åfÈR'k™;ttå, &bIcÙ'k]™;ttå).
ƒ 14.3.6.  Vocoidi delle colonie gallo-italiche.

Premettiamo sùbito che /'é0/ è ('é;0) (col vocoide semiallungato, ma non dit-
tongato); inoltre, le C geminate sono abbastanza accorciate, (00), o diventano an-
che (0) (o (00), come in Sardegna), mentre /NN LL qq/ sono (NN LL qq); le C sem-
plici si possono allungare quanto le geminate, (00 00): una rupe˚ pesava˚ conficcata˚
dialetto (&unar'ru;pp™, p™z'za:vå, &køMfIk'ka;ttå, dIål'l™;ttø).

I nasali non hanno peculiarità. /p t k/ sono (p t k), ma dopo nasale si sonorizza-
no parecchio, (b d g, Ê ∂ â); occasionalmente anche /b d g/ posnasali sono (Ê ∂ â),
contento (køn'd™;n∂ø); /b G/ sono (b G) o, al massimo, (bb GG); per /kj gj, ki gi/
sono possibili (k ›, ki ›i).

Iniziale di parola, z è sonoro (e ageminato nella frase): lo zucchero (]ø'Qu;kk™Rø);
/qq qqj/ sono (qq qqª). /c/ è (c), tranne nelle province orientali, dove passa a (S),
perlopiù, quindi, non si confondono pece e pesce, nonostante l'accorciamento di /SS/
che è (S) (a volte (SS), o (Sª), specie davanti a V non-anteriori).

L'articolazione di /s/ è a punta alta, ma non alveolare; preconsonantica, nell'ac-
cento tipico, è (À =): spacco˚ restare˚ smetto˚ sberla; ma la cosa interessante è che s sem-
plice intervocalica è sempre (z) (tranne che per eventuali influssi siciliani): peso˚ asi-
no˚ casa˚ presidente˚ risolvere, ma si ha (s) nei composti e nella frase: purosangue˚ lo so˘

Dopo nasale /f s q c/ si sonorizzano meno degli occlusivi, e non sistematicamen-
te, quindi, /ns/ tende a restare (ns), meno spesso passa a (nΩ nq në); anche dopo /r l/
non si ha né sonorizzazione né semiocclusione (tranne occasionalmente): polso˚ perso.

/r/ iniziale di parola è geminata e spesso costrittiva, (z), soprattutto dopo /n l/
(anche nelle parole), e nelle sequenze /tr dr str/ (Tz Dz ßTz), però, in /r0/ non s'assi-
mila e rimane (r R).
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/l ll/ davanti a V sono generalmente (] l]); /LL/ resta (LL), senza passare a (jj), nem-
meno nelle zone catanesi e messinesi.

La cogeminazione è meno frequente e meno sistematica che nella coinè sicilia-
na. La ƒ 14.3.7 dà la protonia e le tonie tipiche delle colonie.

ƒ 14.3.7.  Protonia e tonie gallo-italiche.

14.4.  Sardegna

14.4.1.  Vocali
La ƒ 14.4.1 mostra le articolazioni vocaliche più tipiche del Campidano (la metà

meridionale dell'isola), del Sassarese (il piccolo territorio che va da Sassari al mare
in direzione nord e ovest) e della Gallura (l'arco più settentrionale dell'isola, a nord-
-est di Sassari), mentre nel Logudoro (il territorio intermedio, leggermente più pic-
colo del campidanese) le articolazioni vocaliche sono generalmente un po' più alte,
come si vede dalla ƒ 14.4.2, per cui per tre˚ no avremo, rispettivamente, ('trE, 'tr™÷ 'nO,
'nø). Nella cartina della ƒ 1.1, queste quattro zone linguistiche sono state tracciate
appositamente, vista la loro grande di‡erenza rispetto alle province amministrative.

ƒ 14.4.1-2.  Vocoidi sardi e logudoresi.

Conviene anticipare qui la parte sulla struttura sillabica della coinè sarda, per le
di‡erenze (già inglobate nelle trascrizioni degli esempi) nel trattamento delle C, non
condivise dal gallurese, che, nonostante abbia ('é;0), per il resto corrisponde alla
struttura italiana neutra, con /0/ – /00/, (0) – (00). In questo modo ci eviteremo
di ripetere, per i vari fonemi, che il gallurese non presenta i fenomeni trattati.

La struttura sillabica della coinè sarda si distingue, quindi, da quella del resto d'I-
talia, soprattutto per il comportamento delle consonanti. Infatti, una C semplice
posvocalica non appartiene in blocco alla V seguente (come avviene in italiano, de-
cidere (de-'ci:-de-R™), e nella maggior parte delle lingue), né a quella precedente (co-
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me per esempio in inglese, dopo V accentata breve, letter ('l™T-å), amer. ('l™[-≥)). In
realtà, la C semplice sarda, per metà, fa parte della sillaba precedente e, per l'altra
metà, di quella seguente: (dec-'ci;d-deR-R™). In (é00é), grosso modo, per la durata, ab-
biamo (00) = (0), ma una prima impressione uditiva è come se fosse (é0:-é). In e‡et-
ti, in tonia, abbiamo (00) = (0:) (per la durata), ma, di nuovo, distribuito in due sil-
labe diverse: (é0 '0é0;0é).

La sillaba caudata in geminata, /00/, d'altra parte, nell'accento tipico, viene a
corrispondere a quella non-caudata, sempre con la bi-distribuzione di CC (che di-
venta, in realtà, breve /00/ = /0/ = (00), ma = (00), in tonia: meno breve). A guar-
dar bene, però, in e‡etti, si tratta d'una sillaba "semi-caudata&, (é0), seguìta da una
consonante ((0é) in sillaba accentata, ma (0é) in sillaba non-accentata). Quest'es-
senza ambisillabica della C, a volte, non risulta così evidente, specie nel caso di /r l/;
infatti (RR, ll) non sono produttivamente molto diversi da (R l), è solo la segmenta-
zione in sillabe che cambia leggermente: (éR)+(Ré), (él)+(lé), invece di (é)+(Ré),
(é)+(lé) (o, eventualmente, di (éR)+(é), (él)+(é)).

Per le sequenze di consonanti eterosillabiche, o per le semplici dopo pausa, le co-
se non si di‡erenziano dalla pronuncia neutra: pasta˚ corpo˚ oltre˚ tengo ('pa;sta,
'kO;Rpo, 'O;ltRe, 'tE;˙go), mentre, quelle tautosillabiche rientrano nella struttura vista
sopra: otre˚ duplice, sedia˚ equo˚ la pasta˚ ci tengo ('O;ttRe, 'du;pplicc™, 'se;ddja, 'e;kkwo,
lap'pa;sta, cit'tE;˙go).

Tutte le C semplici posvocaliche, che nella pronuncia neutra sono iniziali di sil-
laba, subiscono, quindi, questo fenomeno, ma anche le geminate, come s'è visto,
corrispondono a C semplici: agile˚ oggi, baci˚ facce˚ la fava˚ be‡a˚ casa˚ cassa˚ fascia˚
lo zero˚ pazzo˚ buio˚ paglia˚ bagno ('a;GGille, 'o;GGi, 'ba;cci, 'fa;cce, laf'fa;vva, 'bE;ffa,
'ka;zza, 'ka;ssa, 'fa;SSa, lod'zE;RRo, 'pa;tso, 'bu;jjø, 'pa;LLa, 'ba;NNo). Coll'eccezione del gal-
lurese, per quanto riguarda /NN LL÷ cc GG, c G÷ SS/ (davanti a V non-anteriori, ac-
centate o no, ma anche davanti a e accentata), nell'accento marcato, abbiamo (NNj
LLj÷ ccj GGj, SSj) (nel sassarese (NNª LLª÷ ccª GGª÷ SSã) o, più frequentemente, (SS)), quin-
di: bagno˚ paglia˚ fascia˚ facce˚ scena˚ cieli (ba;NNjo, 'pa;LLja, 'fa;SSja, 'fa;cce, 'SjE;nna,
'cje;lli).

La peculiarità vocalica più tipica dell'accento sardo è la ben nota metafonesi, o
metafonìa, per cui le V accentate di modo˚ rotto˚ viene˚ quello hanno (E O) (o (™ ø),
nel logudorese), mentre quelle di modi˚ rotti˚ vieni˚ quelli hanno (e o). Vediamo,
quindi, d'esporre la "regola sarda& per l'assegnazione/la distribuzione dei timbri,
chiusi (e o) e non-chiusi (E O) (oppure (™ ø), che, però, non indicheremo più d'ora
in poi) per e˚ o. La "regola& dice: in sillaba accentata, e, o sono non-chiusi tranne
quando segua (non solo nelle sillabe finali) uno dei seguenti fonemi /i u, j w/; quin-
di, (e o) in: sei˚ poi˚ gioia˚ reuma˚ eroico˚ (i/tu) premi˚ premio˚ coni˚ Antonio˚ Ofelia˚
olio˚ oli˚ belli˚ soldi˚ secchio˚ secchi˚ occhio˚ occhi˚ ingenuo˚ equo˚ profugo˚ profughi˚ de-
bito˚ debiti˚ deboli˚ logori˚ orefice˚ orefici˚ orbita˚ sestuplo˚ sestupli˚ Corsica˚ riprendi-
teli˚ ricopriteli (tu)˚ mentre troviamo (E O) in: sé˚ po'˚ premo˚ preme˚ prema˚ cono˚ bel-
la˚ bello˚ belle˚ soldo˚ debole˚ logoro˘ Se, tra la V accentata e /i u, j w/, c'è un /a/, l'ap-
plicazione della regola può, eventualmente, esser impedita, a seconda delle parole e
dei parlanti: petali˚ a‡rettati!˚ cercasi˚ orfani˚ posali, monaci˚ ricordateli (tu)˘

Generalmente, la regola viene applicata (almeno due volte su tre, o coi timbri (™
ø)) anche quando, dopo la vocale accentata, ricorrano /NN LL cc GG/: segno˚ segni˚
sogno˚ sogni˚ scegli˚ sceglie˚ orgoglio˚ orgogli˚ voglio˚ vogliono˚ sogna˚ sognano˚ Sarde-
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gna˚ Bologna˚ bocci˚ boccio˚ seggio˚ seggiola˚ frecce˚ freccia˚ rocce˚ roccia, e pure (una
volta su tre, o coi timbri (™ ø)) /SS/ e /c G/ (semplici): pesce˚ esce˚ Brescia˚ cosce˚ co-
scia˚ conoscere˚ voce˚ doge˚ mogie˚ mogio. Il problema non si pone, ovviamente, per
rocca˚ rocche˚ bocca˚ bocche˚ secca˚ secche. Nel gallurese, però, l'applicazione della re-
gola è perlopiù impedita da qualsiasi nasale (anche /NN/!) che segua la vocale accen-
tata: conti˚ esempio˚ esempi˚ sogni˚ legni˚ remi˚ nomi˚ nomina˚ che hanno, lì, (E O).

È interessante notare che la metafonesi agisce anche su parole straniere e latine:
shopping˚ Candy˚ rebus˚ quorum ('So;ppi˙g, -in÷ 'ke;ndi, 're;bbus, ku'o;RRum).

C'è un altro fenomeno interessante per i timbri vocalici di e˚ o, questa volta non
accentati (compreso il gallurese): all'interno delle parole, nelle sillabe che precedo-
no quelle accentate (in tonia e in protonia), troviamo (™ ø) se la vocale accentata è
('E 'O 'a): estate˚ corretto˚ cenone˚ relegato˚ colorato (™s'ta;tte, kør'rE;tto, c™n'nO;nne, &r™ll™g-
'ga;tto, &kølløR'Ra;tto)˚ ma veleni˚ moderni (vel'le;nni, mod'de;rni). Va aggiunto che, nel
gallurese, anche un segmento nasale, che segua e˚ o nelle preaccentuali, produce lo
stesso e‡etto, indipendentemente dal timbro della V accentata: romano˚ contare˚
mentire˚ coniglio (rø'ma:no, køn'ta:Re, m™n'ti:R™, kø'ni;LLø).

Inoltre, nell'accento più marcato del campidanese e del logudorese (quindi, non
del gallurese, né del sassarese), sempre per e˚ o preaccentuali, quando l'accento è su
('i 'u), spesso, troviamo /e o/ = (i u): ferito˚ moscardini (fiR'Ri;ttø, &muskaR'di;nni).

Soprattutto nel sassarese, le vocali in sillaba caudata in nasale e quelle "circon-
date& (: precedute e seguìte, anche in sillaba originariamente non-caudata) da nasa-
li hanno, nell'accento marcato, una nasalizzazione percebile: finta˚ rimane ('fi;nta,
rim'mÅ;nne).

Si veda il § 9.4 (verso la fine), per il fenomeno dell'eco vocalica (“ ƒ 15.5). 

14.4.2.  Consonanti
Come nella pronuncia neutra, /öò/ finale di parola (anche se seguìto da V) gene-

ralmente è alveolare, e /ö0/ finale di sillaba (seguìto da C diversa) è omorganico:
non è˚ un campo (nøn'nE, u˙'ka;mpo). Soprattutto nel gallurese, in questi contesti,
si può sentire anche (˝): (nø˝'E, u˝'ka;˝po). /NN/ è (NN), o (NNj), nell'accento più mar-
cato ((NNª) nel sassarese), davanti a V non-anteriori o a e accentata: bagnato
(baN'N{j}a;tto) e /nj nnj/ possono diventare (~~j): spenniamo (sp™~'~ja;mmo).

/kj gj, ki gi/ possono diventare (k ›, ki ›i), nell'accento marcato: chi˚ unghia
('ki, 'u;N›a). Semplici posvocalici /b d g/ possono divenire (BB/VV ƒƒ ŸŸ). Inoltre, ne-
gli accenti più marcati, /t d/ possono occasionalmente essere (˛ Ã): data ('Ãa;˛˛a) e,
limitatamente all'area cagliaritana, /ka ga/ possono diventare (ka ›a): carretto (kaR-

'RE;tto).
Anche se nei dialetti si può avere il corrispondente non-sonoro, nell'italiano sar-

do z iniziale di lessema è sonora, ma si tratta d'una sequenza d'occlusivo e costritti-
vo solcato dentali, (ts dz), eterosillabici (tranne che nel gallurese dove prevale l'ar-
ticolazione semiocclusiva (q Q), occasionalmente possibile anche altrove): zucche-
ro˚ azzittito˚ stazione (d'zu;kkeRRø÷ &adzit'ti;ttø÷ s&tatsi'O;nne, stat'sjO;nne).

/c G/ (c G) (e /SS/ (S)) possono avere la peculiarità, vista sopra, d'esser seguìti da
un approssimante palatale (o prepalatale, nel sassarese).

/s/ semplice prevocalico tende a essere (z), tranne che in posizione iniziale di pa-
rola; infatti, anche nei composti, pure lessicali, nell'accento tipico si trova (z): a‚tta-
si˚ Montesano (af'fi;ttazzi, &møntez'za;nno), desalare˚ termosifone˚ qualsiasi, anche in
gas illuminante ('gaz zil&lummin'na;nte). Occasionalmente, nell'accento più marcato
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(come nei dialetti), si può avere anche (z) iniziale di parola dopo V: la salute (&lazzal-
'lu;tt™), oltre che per /ss/: dissecco (diz'zE;kko)˚ dissemino, e anche (nts) per /ns/: in-
somma (in'sO;mma, int'sO-). Nel sassarese, l'articolazione più frequente è alveolare, (ß
fi), o dentalveolare nell'accento meno marcato (invece che dentale). Ad Alghero si
ha: /ns, rs, ls/ (nq, Rq, lq).

/j w/, posconsonantici (tranne che nel gallurese), nell'accento marcato passano a
(i u), sia in sillaba accentata che non-accentata (pur potendo alternare con (j w), so-
prattutto in /qj/): piacere (piac'cE;RRe)˚ viene˚ bietola˚ piove˚ quando˚ quindici (ku'i;ndic-

ci)˚ quaranta˚ suola˚ seguo ('se;gguo); però, vassoio˚ da ieri (vas'so;jjo, daj'je;RRi).
/òr/ iniziale di parola non s'attenua mai, nemmeno in sillaba non-accentata, per

cui, nonostante il tipico trattamento sardo delle C semplici, non si riduce a (RR), ma
resta perlomeno (rr): raramente˚ la radio˚ carro (&raRa'mE;nte, lar&raddjol'li;nna, 'ka;RRo).
Semplice, può essere vibrata o approssimante: caro˚ prima˚ parto ('ka;RRo, 'ka;¸¸o÷
'pRi;mma, 'p¸i;mma÷ 'pa;Rto, 'pa;¸to). Ad Alghero si ha: /r/ (é[é)÷ /éòré, érré/ (é{ò}¸Ré,
é{ò}R¸é).

/l/ normalmente è (l), ma può diventare (]), in particolare al sud, soprattutto da-
vanti a C˚ o V non-anteriore, e in /ll/ (]l); /LL/, come s'è visto, può esser seguìto da
un approssimante palatale (o prepalatale, nel sassarese); occasionalmente, /lj llj/ pos-
sono diventare (¬¬j): voliamo (vø¬'¬ja;mmo). Ad Alghero si ha: /l0/ (ô0).

14.4.3.  Strutture
Per influsso dei dialetti, ci possono essere, anche nell'italiano locale, alcune for-

me cogeminanti in particolare con a˚ tra˚ e˚ o˚ né˚ come˚ e anche con le terze perso-
ne singolari del presente: a casa˚ tra noi˚ e poi˚ né soldi˚ o quello˚ mangia poco. D'al-
tra parte, a causa del trattamento sardo delle consonanti, non è facile distinguere tra
una C "breve& e una "geminata& o "cogemianta&. Però, nel gallurese, dove le C non
vengono modificate in questo modo e dove rimane valida l'opposizione tra C e CC,
ci sono evidenti casi –tutt'altro che rari– di cogeminazione, per esempio anche per
da˚ me˚ te˚ sé˚ do˚ fa˚ sa˚ va˚ può˚ qua˚ tre˚ sci˚ così e anche con polisillabi ultimali; la
cosa interessante è che, perlopiù, sono conformi all'uso neutro, nel senso che, se ci
sono, concordano col neutro, mentre non ce ne sono d'aberranti.
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/?/  (2 ç 21)

/?/  (2 Ç 12) ~¨ 

/./ (2 ç 3 3)

/./ (2 ' 23) ßß 

/./ (2 Ç 3 3) ~¨ 

/÷/  (2 ' 2 2) ßß 

/÷/  (2 ' 32)

/?/  (2 Ç 21) ßß 

(2 1 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

ƒ 14.4.3.  
Protonia e  
tonie sarde.



La trattazione della struttura sillabica della coinè sarda, vista la peculiarità (e la
necessità per la trascrizione degli esempi), è stata anticipata all'inizio, sùbito dopo
i quadrilateri vocalici.

Parafonicamente la coinè sarda presenta, nella forma marcata, un'impostazione
fonatoria laringalizzata e una velocità d'enunciazione superiore alla media.

La ƒ 14.4.3 dà la protonia e le tonie di Cagliari e, in generale, della coinè sarda,
con le varianti sassaresi e nuoresi.

14.4.4.  Testo
(1pRun'nu~cak kaL&LaRRitçta;nna3 3|| 1il'vEntod dit&tRammønçta;nna2 1eilçsO;lle3 3||
1sib&bistic'ca;vvanno2 ìu~'GO;Rno2œ| 1il'vEntod dit&tRammøn'ta;nna2 1™ilçsO;llel3 3 ì'lu;nnøp2 —

pR™tt™n'dE;ndod &d™sseRpiuf'fO;Rted2 d™l'la;ltRok3 3œ 1ku&anduv'viddeR&Rø uMvi&aGGat'tO;RRek3 3
kevven'ni;vva in'na;ntsi2 1av'vOlton &n™lmançtE;llo3 3| 1id&duellittig'ga;ntid32 dic'ci;zzeRRø2
ìal'lO;RRa2kœ —k™ssaR&R™bb™s'ta;ttop piuf'fO;Rte32| 1kif&føsseRRiuS'Si;ttø2 1all™v'vaRRe ilman'tE;llo2 1al-
vi&aGGat'tO;RRe3 3||

1il'vEntod dit&tRammønçta;nnak2 —kummi~'cO assøffiça;RRek3 3 ì—køMvjølçlE;ntsa3 3œ| —mappius

søffi'a;vva32| —piuilvi&aGGat'tO;RRe2s —sistRi~'GE;vvan &n™lmançtE;llo3 3\ 'ta;ntok2 ì1k™&allaf'fi;nn™32œ
1il'pO;vveRRov 'vEntod2 1døv'vEtted dizçzi;steRR™d3 3 ì1dal&suoppRupçpo;zzitto3 3œ|| 1il'sO;lle2 ìal'lO;RRas2œ
&simmøs'tROn n™¬çcE;llo3 3| 1™p&pøkkod'dO;ppo2 1ilvi&aGGat'tO;RRe3k2 ì—kessin'tivvak 'ka;ldos2œ ˚1sit-
çtO;lse3 3 ˚1ilmançtE;llo3 3| &—™lla&ttRammøn'ta;nnaf32 &fukkøs'tRE;ttak2 ìkuz'zi2œ| 1aR&Rikkøn'nO;SSeRRe32|
1k™il'sO;lle2\ —™RRappiufçfO;Rted3 3 ì1dilçle;i3 3œ||

¿—t™ppiacçcu;tta21 ¿—lastoRRi'E;lla2| ¿—lavvoL'Ljammor ripçpE;tteRRe21|||)
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15
Pronunce regionali:
Cartine geofoniche

15.1.  Utilità della cartografia

Le cartine geofoniche di questo capitolo mostrano i fenomeni più importanti e
di‡usi, ma non possono render conto di fenomeni meno significativi o più limita-
ti, soprattutto quando siano compresenti e, magari, si manifestino in alternanza o
con oscillazioni d'uso, per parole specifiche o per parlanti particolari, con implica-
zioni sociolinguistiche.

Nei capitoli precedenti (9-14) sono fornite indicazioni più dettagliate. Le carti-
ne hanno il pregio di mostrare chiaramente un certo numero di fenomeni geo-fono-
-tone(ma)tici. In tutto sono 52, con altre due "vuote&, alla fine, per eventuali os-
servazioni che emergano da inchieste personali.

ƒ 15.1.  Distribuzione di /e E, o O/ 
simile alla pronuncia neutra.

ƒ 15.2.  Distribuzione di
/jE/ nell'Italia centrale.
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ƒ 15.7.  /ö0/ («0)
(parziale nel Friùli).

ƒ 15.9.  /öp öt ök/
(più    o    meno) sonorizzati.

ƒ 15.8.  /ép ét ék/
(più    o    meno) sonorizzati.

ƒ 15.10.  /rp rt rk/
(più o meno) sonorizzati.
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48115.  pronunce regionali: cartine geofoniche

ƒ 15.19.  Zone in cui /lq/ si sonorizza 
(più o meno).

ƒ 15.21.  Zone in cui /c G/ hanno 
articolazione (più o meno) diversa.

ƒ 15.20.  Zone in cui /q Q/, invece 
che semiocclusivi, sono sequenze.

ƒ 15.22.  /éc/ è costrittiva (S)
(più    o    meno) regolarmente.
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ƒ 15.25.  /éG/ è costrittiva (Z) {(ò)}
(più    o    meno regolarmente).

ƒ 15.23.  Sonorizzazione di /nc/
(più o meno sistematica e intensa).

ƒ 15.24.  /éG/ = (GG).

ƒ 15.26.  /nf nv/ possono divenire 
semiocclusivi (M∫ MÊ M∫).



48315.  pronunce regionali: cartine geofoniche
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ƒ 15.31.  /s0/ più o meno "palatalizza-
ta& (con distribuzioni più o meno 

limitate).

ƒ 15.33.  /SS/ con durata e/o 
articolazione diversa da (SS) neutra.

ƒ 15.32.  Diverse articolazioni di /s/ 
(perlopiù a punta alta in zone dell'  

Alto-Sud, ma non alveolare).

ƒ 15.34.  Realizzazioni particolari di 
/0j 0w/ (vd. testo).

(ë) (À)

(À)

(À)

(ë)

(S)

(À)

(À)

(ß À)+≠ (À)

(À)

(ß)

(ß)

(s)

≠

a punta alta

(ã ¶)

(ã j)

(ã j)

(ã j)
(kj gj)

(i u)
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ƒ 15.35.  /éj/ realizzato come (jj).

ƒ 15.37.  Possibile realizzazione di 
/nnj/ come (NN).

ƒ 15.36.  Più o meno frequente 
confusione di /nj/ e /N{N}/.

ƒ 15.38.  Più o meno frequente 
confusione di /lj/ e /L{L}/.
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ƒ 15.39.  Frequente realizzazione di 
/llj/ come se fosse /LL/. 

ƒ 15.41.  Zone in cui l'/r/ iniziale di 
parola è più "forte&. 

ƒ 15.40.  Realizzazione d'/r/ come 
uvulare (º K ˜) quasi assoluta    o 

piuttosto frequente    . 

ƒ 15.42.  Zone in cui /tr dr str/ 
hanno, spesso, articolazioni speciali.
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ƒ 15.43.  Zone in cui /LL/ è realizzato 
come se fosse /jj/.

ƒ 15.45.  Struttura sillabica in tonia 
/'é0/ = ('é;0, 'éé0).

ƒ 15.44.  Tipiche articolazioni per /l/ 
più o meno frequenti.

ƒ 15.46.  Struttura sillabica in tonia 
/'é0/ = ('é0:).

($)

(])

(])

(])

(ô)

(l)
(ô)

(|)

(])
(l) (dent.)

± 

+
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48915.  pronunce regionali: cartine geofoniche

ƒ 15.51.  Cogeminazione 
(più sistematica e regolare    ).

ƒ 15.53.

ƒ 15.52.  Tonìe interrogative /?/ di tipo 
ascendente-discendente, non ascendente, 

(2 ' 2 1), come nel neutro. Nelle 2 zone 
meno scure, i 2 tipi s'alternano.

ƒ 15.54.πer osservazioni e annotazioni personali



15
Pronunce regionali:
Cartine geofoniche

15.1.  Utilità della cartografia

Le cartine geofoniche di questo capitolo mostrano i fenomeni più importanti e
di‡usi, ma non possono render conto di fenomeni meno significativi o più limita-
ti, soprattutto quando siano compresenti e, magari, si manifestino in alternanza o
con oscillazioni d'uso, per parole specifiche o per parlanti particolari, con implica-
zioni sociolinguistiche.

Nei capitoli precedenti (9-14) sono fornite indicazioni più dettagliate. Le carti-
ne hanno il pregio di mostrare chiaramente un certo numero di fenomeni geo-fono-
-tone(ma)tici. In tutto sono 52, con altre due "vuote&, alla fine, per eventuali os-
servazioni che emergano da inchieste personali.

ƒ 15.1.  Distribuzione di /e E, o O/ 
simile alla pronuncia neutra.

ƒ 15.2.  Distribuzione di
/jE/ nell'Italia centrale.
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ƒ 15.3.  /jE wO/ generalmente resi 
come se fossero /i'e u'o/. 

ƒ 15.5.  /0ò/ (0é) 
(Sardegna con V "eco&, cfr. § 9.4). 

ƒ 15.4.  Indebolimento vocalico, 
specie di /e/ non-accentata.

ƒ 15.6.  Metafonìe 
sarda e centromeridionale.

(e)

(é)

(È)

(I)
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ƒ 15.7.  /ö0/ («0)
(parziale nel Friùli).

ƒ 15.9.  /öp öt ök/
(più    o    meno) sonorizzati.

ƒ 15.8.  /ép ét ék/
(più    o    meno) sonorizzati.

ƒ 15.10.  /rp rt rk/
(più o meno) sonorizzati.
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ƒ 15.11.  /lp lt lk/ 
(più o meno) sonorizzati.

ƒ 15.13.  Possibilità che /kj gj, ki gi/ si 
realizzino (k ›, ki ›i).

ƒ 15.12.  /ép ét ék/ (F, Ï, h ∆, `) 
® § 12.1.2, 12.2.2, 12.3.2.

ƒ 15.14.  /éb/ = (bb). 
 



manuale di pronuncia italiana480

ƒ 15.15.  Zone in cui /òq/ = (q), 
soprattutto nel parlato spontaneo.

ƒ 15.17.  Zone in cui /nq/ si sonorizza 
(più o meno).

ƒ 15.16.  Zone in cui /qj/ si sonorizza 
(più o meno).

ƒ 15.18.  Zone in cui /rq/ si sonorizza 
(più o meno).



48115.  pronunce regionali: cartine geofoniche

ƒ 15.19.  Zone in cui /lq/ si sonorizza 
(più o meno).

ƒ 15.21.  Zone in cui /c G/ hanno 
articolazione (più o meno) diversa.

ƒ 15.20.  Zone in cui /q Q/, invece 
che semiocclusivi, sono sequenze.

ƒ 15.22.  /éc/ è costrittiva (S)
(più    o    meno) regolarmente.
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ƒ 15.25.  /éG/ è costrittiva (Z) {(ò)}
(più    o    meno regolarmente).

ƒ 15.23.  Sonorizzazione di /nc/
(più o meno sistematica e intensa).

ƒ 15.24.  /éG/ = (GG).

ƒ 15.26.  /nf nv/ possono divenire 
semiocclusivi (M∫ MÊ M∫).



48315.  pronunce regionali: cartine geofoniche

ƒ 15.27.  Opposizione fonologica 
tradizionale /és éz/    ; solo /és/    .

ƒ 15.28.  /ns/ realizzato come semi-
occlusivo più    o    meno spesso; e, al 
Centro-Sud, più o meno sonorizzato.

ƒ 15.30.  /ls/ realizzato come semi-
occlusivo più    o    meno spesso; e, al 
Centro-Sud, più o meno sonorizzato.

ƒ 15.29.  /rs/ realizzato come semi-
occlusivo più    o    meno spesso; e, al 
Centro-Sud, più o meno sonorizzato.
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ƒ 15.31.  /s0/ più o meno "palatalizza-
ta& (con distribuzioni più o meno 

limitate).

ƒ 15.33.  /SS/ con durata e/o 
articolazione diversa da (SS) neutra.

ƒ 15.32.  Diverse articolazioni di /s/ 
(perlopiù a punta alta in zone dell'  

Alto-Sud, ma non alveolare).

ƒ 15.34.  Realizzazioni particolari di 
/0j 0w/ (vd. testo).

(ë) (À)

(À)

(À)

(ë)

(S)

(À)

(À)

(ß À)+≠ (À)

(À)

(ß)

(ß)

(s)

≠

a punta alta

(ã ¶)

(ã j)

(ã j)

(ã j)
(kj gj)

(i u)
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ƒ 15.35.  /éj/ realizzato come (jj).

ƒ 15.37.  Possibile realizzazione di 
/nnj/ come (NN).

ƒ 15.36.  Più o meno frequente 
confusione di /nj/ e /N{N}/.

ƒ 15.38.  Più o meno frequente 
confusione di /lj/ e /L{L}/.
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ƒ 15.39.  Frequente realizzazione di 
/llj/ come se fosse /LL/. 

ƒ 15.41.  Zone in cui l'/r/ iniziale di 
parola è più "forte&. 

ƒ 15.40.  Realizzazione d'/r/ come 
uvulare (º K ˜) quasi assoluta    o 

piuttosto frequente    . 

ƒ 15.42.  Zone in cui /tr dr str/ 
hanno, spesso, articolazioni speciali.
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ƒ 15.43.  Zone in cui /LL/ è realizzato 
come se fosse /jj/.

ƒ 15.45.  Struttura sillabica in tonia 
/'é0/ = ('é;0, 'éé0).

ƒ 15.44.  Tipiche articolazioni per /l/ 
più o meno frequenti.

ƒ 15.46.  Struttura sillabica in tonia 
/'é0/ = ('é0:).

($)

(])

(])

(])

(ô)

(l)
(ô)

(|)

(])
(l) (dent.)

± 

+



manuale di pronuncia italiana488

ƒ 15.47.  /'é˘/ ('é;é) dittongamento  
o sdoppiamento in sillaba accentata 

non-caudata interna: pane˘ 

ƒ 15.49.  Parziale lenizione di /00/ 
(Â0); Campania e Puglia /00/ (0Â).

ƒ 15.48.  Accorciamento delle gemi- 
nate, /00/, più    o meno    marcato 

(per la Sardegna ® § 14.4.1). 

ƒ 15.50.  Aspirazione tipica    o 
possibile    di /0/ non-sonore: (0h).
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ƒ 15.51.  Cogeminazione 
(più sistematica e regolare    ).

ƒ 15.53.

ƒ 15.52.  Tonìe interrogative /?/ di tipo 
ascendente-discendente, non ascendente, 

(2 ' 2 1), come nel neutro. Nelle 2 zone 
meno scure, i 2 tipi s'alternano.

ƒ 15.54.πer osservazioni e annotazioni personali



16
Esercizi
é Test autovalutativo

16.0.  Generalità

Per applicare adeguatamente il metodo fonetico è necessario lo studio di due àmbiti
paralleli: ossia l'apprendimento dei simboli dell'alfabeto fonetico e dello schema del-
l'intonia. Magari, si possono apprendere anche i simboli parafonici, ugualmente im-
portanti, pur se –forse– non fondamentali, visto che si riferiscono al perfezionamento
del tutto, come la ciliegina in cima al dolce. S'è già chiarito, fin dall'inizio, che è indi-
spensabile aver un minimo d'interesse per l'argomento, o, almeno, riconoscerne i van-
taggi possibili. Bisogna, inoltre, aver la "voglia& d'esercitarsi (in fondo si deve far lo stes-
so per qualsiasi attività o sport): è necessario ascoltare con attenzione le audiocassette,
ripetendo –registrandosi per verificare– parole e frasi; bisogna anche abituarsi a trasporre
in simboli (adeguati) il parlato.

Specie nell'àmbito universitario, questa materia ha un ruolo particolare, e si disco-
sta da gran parte degli altri insegnamenti. Da un lato, infatti, s'occupa d'un àmbito di
studio –la pronuncia della lingua– estremamente sottovalutato, o completamente igno-
rato, perfino da chi parla in pubblico, come giornalisti, politici, intellettuali e insegnanti,
anche universitari. Dall'altro lato, lo studente (come chiunque altro), però, ha sempre
sott'occhio –e "sott'orecchio&– l'oggetto di studio, e può confrontare e analizzare il par-
lato in ogni momento: il riscontro della fonetica è concreto, immediato e diretto.

Ciò non significa, a‡atto, che all'improvviso, e senza studi preliminari, chiunque si
possa occupare di fonetica, semplicemente ascoltando come parla la gente: una discre-
ta conoscenza della materia è necessaria per sapersi muovere all'interno di quella sfug-
gente onda sonora, spesso inutilmente sprecata, per banalità, o per bestialità vere e pro-
prie. Una volta acquisito il metodo fonetico, possiamo analizzare i parlanti che ci cir-
condano, verificare caratteristiche e tendenze d'un'area linguistica, andando diretta-
mente in loco o utilizzando registrazioni magnetiche; infatti l'unico strumento "extra&
che ci serve è un registratore (non scadente). Tutto il resto ce l'abbiamo già con noi; per-
dipiù non ci costa nulla, non inquina, non danneggia il prossimo (né l'alieno), e… ci
può far divertire alquanto.

Esistono numerosi manualetti e si tengono numerosissimi corsi di dizione (non di fo-
netica applicata alla dizione), ma praticamente nessuno introduce l'alfabeto fonetico
–magari con la scusa che è di‚cile o "inutile&– e pochi s'occupano dell'intonazione. Ec-
co perché la conoscenza dei simboli delle trascrizioni, dei tonogrammi, d'elenchi ragio-
nati sull'ortoepia, permette un approccio scientifico e garantisce un risultato duraturo.

Questi esercizi, a volte, sono abbastanza semplici, ma sempre contribuiscono a fissa-
re meglio in mente le cose, non tanto mnemonicamente, bensì tramite la riflessione.



Le soluzioni (annunciate da * nell'esercizio corrispondente) sono ai § 16.11-20.(ß)
{con una decina esatta in più: 16.1.≈ = 16.11.≈.(ß)}. Il test autovalutativo comincia al §
16.21, le soluzioni (da vedere rigorosamente dopo) sono al § 16.22, seguìte dai punteg-
gi e dalle valutazioni, § 16.23(.1-4).

16.1.  Riepilogo delle varietà di pronuncia

In generale, come modelli di riferimento (§ 1.2) si possono prendere persone di cul-
tura˚ attendibili soprattutto per l'accentazione delle parole (ovviamente anche dotte e
scientifiche), persone di provenienza adatta (quindi, del Centro d'Italia), per l'impiego
dei fonemi adeguati, e persone di professionalità specifica, come attori, doppiatori, “c.
Se non si riuscisse ad acchiappare queste persone per consulenze su‚cientemente ap-
paganti, si potrà sempre far ricorso a questo MÄPI e anche al DîPI, che sarà pronto a
fornire risposte (a volte, anche oltre le singole richieste particolari), purché ci siano la
volontà di farlo e… luce su‚ciente per leggere.

La pronuncia può avere le seguenti connotazioni (§ 1.3.0-2):
moderna˚ la più consigliabile e al passo coi tempi: /'lettera, 'kaza, 'pjEde, 'posto/,
tradizionale˚ la più consigliata in un passato anche recente (dopo il "punto&): /'lettera.

'lEttera/, /'kaza. 'kasa/,
accettabile˚ abbastanza ammissibile, di solito coincide con varianti (anche) del Centro

(dopo la "virgola&): /'pjEde, 'pjede/, /'posto, 'pOsto/,
tollerata˚ meno consigliabile, soprattutto per una pronuncia professionale (dopo il "pun-

to e virgola&): /boc'cOlo÷ 'bOccolo/, /gra'tuito÷ gratu'ito/.

Inoltre, si possono aggiungere le seguenti connotazioni di pronuncia (§ 1.3.3):
trascurata˚ sconsigliata (ché basata su errate analogie e false etimologie, data dopo la

"freccia in giù&): /go'dere÷ ≠'gOdere/, /ip'pOdromo, ≠ippo'drOmo/,
intenzionale˚ meno consigliabile perché ormai "troppo ricercata& (dopo la "freccia in

su&): /'gwaina. ±gwa'ina/, /i'kona. ±i'kOna {, ≠'ikona}/,
aulica˚ poco consigliabile, oggi, perché prevalentemente letteraria o arcaica (dopo la

"freccia doppia&): /e'laboro÷ ˝ela'boro/, /'incito÷ ˝in'cito/.

16.1.1.  Ora, bisognerà individuare, nel seguente brano, le parole che ammettono
pronuncia moderna e tradizionale÷ quindi (s'un foglio di carta; o, meglio, in un qua-
dernetto apposito, per non barare; o, meglio ancora, al computer –avendo il font ade-
guato– così si può aggiungere e correggere, senza timore di sbagliare e di dover riscri-
vere tutto), trascriverle fonemicamente secondo le due varianti indicate; poi, leggere i
brani ad alta voce per coglierne bene le di‡erenze. Ovviamente, ci si può aiutare con
strumenti adatti. Si ricorda, però, che i vari dizionari d'italiano danno solo la pronun-
cia tradizionale, con poche varianti moderne (in secondo ordine), lo Zingarelli 1997
(vd. bibl.) ne dà molte di più (anche per z e s]˚ mentre il DîPI (bibl.) è l'unico, finora,
che contenga le diverse varianti sintetizzate sopra.

Paese che vai... usanze che trovi *
L'anno scorso organizzai un viaggio esotico in Afghanistan per me e i miei amici, fra

cui Stefano, Agnese e Giorgio.
Desiderosi di conoscere le usanze del Paese c'inoltrammo nella città di Kabul. Una

folla enorme e un mercato molto grande e chiassoso s'estendevano in ogni direzione:
amuleti e tappeti ingombravano la strada.

Lo stile di vita è molto di‡erente, così come l'alimentazione; infatti, lì mangiano pre-
valentemente carne ovina, e non coltivano il grano. Perciò, dopo quindici giorni, deci-
demmo d'andarcene.
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Con nostalgia di fusilli e pizza, dopo aver pre-
so posto in aereo, tornammo a casa, a Nuoro,
Monselice, Ardea e Afragola, pensando alla me-
ta della prossima vacanza. Forse i Caraibi, pre-
parandoci a mangiare solo pesce!

16.1.2.  Sulla cartina, assegnare a ogni area lin-
guistica, o coinè, il numero corrispondente al
gruppo linguistico (o macro-coinè) che rappre-
senta. *

1 = ~-ø: Nord-Ovest e… ?; 2 = ~-™: Nord-Est;
3 = ©-ø: Centro-Ovest; 4 = ©-™: Centro-Est; 5 =
å-ß: Alto-Sud; 6 = ∫-ß: Basso-Sud; 7 = … Sardegna!

16.1.3.  Senza consultare la cartina, indicare a
quali macrocoinè (~-ø, ~-™, ©-ø, ©-™, å-ß, ∫-ß) ap-
partengono le seguenti regioni linguistiche: *

1 Piemonte; 2 Sicilia; 3 Toscana; 4 Veneto; 5
Trentino; 6 Campania; 7 Liguria; 8 Umbria; 9 Lazio; 10 Lucania.

16.1.4.  Segnare con la sigla indicata, il tipo di pronuncia cui si riferiscono le tra-
scrizioni date, per le seguenti parole (µø∂{erna}, †®å∂{izionale}, å©©{ettabile}, †ø¬{le-
rata}, †®åß{curata}, ¤~†{enzionale}, å¨¬{ica}): *

1 gogna /'gONNa/÷ 2 nesso /'nEsso/÷ 3 salubre /sa'lubre/÷ 4 Manfredi /man'frEdi/÷ 5 bi-
sognoso /bizoN'Noso/÷ 6 muliebre /mu'ljEbre/÷ 7 braciola /brac'cOla/÷ 8 edile /'Edile/÷ 9 Ro-
dolfo /ro'dolfo/÷ 10 bosco /'bosko/.

1 ; 2        ; 3        ; 4        ; 5        ; 6        ; 7        ; 8        ; 9        ; 10        .

16.1.5. Trascrivere fon™µicamente le seguenti parole in pronuncia neutra moderna. *
1 desco÷ 2 connesso÷ 3 omega÷ 4 Polesine÷ 5 plus (lat.).

16.1.6. Abbinare ogni termine alla propria definizione. *
1 ortoepia å Corretta articolazione dei segmenti fonetici
2 ortofonia ∫ Adeguata distribuzione di /e, E, o, O, s, z, q, Q/ dell'accento di parola
3 ortologia © Unità minima distintiva d'una lingua
4 ortografia ∂ Insieme di suoni simili rappresentabili con un simbolo fonetico
5 fonema ™ Corretta interpretazione d'un testo
6 suono ƒ Suono concreto emesso da un parlante
7 fono Ÿ Corretta scrittura delle parole.

16.1.7. Indicare correttamente nello spaccato sagittale i
punti articolatòri, inserendo le lettere corrispondenti. *

å velo (palatale); ∫ alveoli; © denti (superiori); ∂ labbro
(superiore); ™ glottide; ƒ lamina (della lingua); Ÿ post-alveoli;
∆ labbro (inferiore); ¤ apice (o punta, della lingua); ª cavità
nasale; º palato; ¬ uvula; µ pre-velo; ~ dorso (della lingua).

16.2.  Vocali

16.2.1.  Il quadrilatero vocalico. Ci sono tre componenti
fondamentali per l'articolazione (e l'identificazione) dei vo-
coidi: 1) il sollevamento (o spostamento verticale, alto–basso:
vocoidi alti˚ semialti˚ medioalti˚ mediobassi˚ semibassi˚ bassi);
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2) l'avanzamento (o spostamento orizzontale, antero–poste-
riore: vocoidi anteriori˚ anterocentrali˚ centrali˚ posterocen-
trali˚ posteriori); 3) l'arrotondamento labiale (vocoidi arro-
tondati o no).

16.2.2.  Timbri intermedi per ™ e ø. Ci sono due tipi d'a-
deguamento vocalico, che producono lo stesso risultato fo-
netico, pur partendo da due coppie di fonemi diversi. C'è l'a-
deguamento di semi-chiusura di /E O/ = (™ ø), in posizione secondaria nella frase o nel
composto. C'è, poi, l'adeguamento di semi-apertura per /e o/ = (™ ø), soprattutto per e˚
o finali, in parole con l'accento su /i u/.

16.2.3.  Motivazione del timbro˚ aperto e chiuso, di ™, ø. Per le vocali latine, alla di-
versa quantità vocalica corrispondeva anche una diversa qualità d'apertura, quindi un
timbro diverso, che divenne l'unico elemento pertinente nel latino "volgare&, parlato
({anche} dal volgo). Nel latino classico avevamo: i [i (i:), ¤ (I)}˚ e [e (e:), ™ (E)}˚ a [a (a:),
å (å)}˚ o [o (o:), ø (O)}˚ u [u (u:), ¨ (U)}. In italiano, semplificando un po', qui, abbiamo
avuto: i (i:) = /i/÷ ¤ (I) “ e (e:) = /e/÷ ™ (E)= /E/÷ a (a:) “ å (å) = /a/÷ ø (O) = /O/÷ o (o:), ¨ (U)
“ = /o/÷ u (u:) = /u/.

16.2.4.  Indicare se i seguenti simboli, non dell'italiano neutro (ma di varie coinè re-
gionali), si riferiscono a vocoidi arrotondati (sì) o non-arrotondati (no): 1 (A) = ; 2 (‘)
= ; 3 (Ä) = ; 4 (U)= ; 5 (Ø)= . *

16.2.5.  Inserire i vocoidi mancanti scegliendo adeguatamente tra timbro chiuso,
aperto o intermedio. *

1 bambino (bam'bi:n )÷ 2 benestante (&b nes'tan:te)÷ 3 sùbito ('su:bit )÷ 4 orologio
(& Ro'l :Go)÷ 5 io, sottoscritto ('i; 2&sott s'krit:t )÷ 6 credo ('kre:d )÷ 7 posta (sost.) ('p s:ta)÷
8 postino (p s'ti:n )÷ 9 editto ( 'dit:t )÷ 10 ho visto ( v'vis:t ).

16.2.6.  Indicare, per i termini latini, i 6 corrispondenti italiani, fra i 9 forniti. È un
esercizio facile, ma invita a riflettere. *

1 v™nit÷ 2 s™ctam÷ 3 venit÷ 4 n¨cem÷ 5 legem÷ 6. målum
å viene; ∫ (la) legge; © mela; ∂ noce; ™ venne; ƒ (lo) legge; Ÿ setta; ∆ velo; ¤ cattivo˘

16.2.7. Collegare i termini in trascrizione alle regioni cui appartengono (tra quelle
indicate):

1 (di&magRi'mEn:dø)÷ 2 (&biCi'klE;tta)÷ 3 ('vI:nø)÷ 4 ('pøÖ«t™)÷ 5 ('bRe;vvi)
Lombardia; Piemonte; Sardegna; Campania; Sicilia.

16.3.  Consonanti

16.3.1.  Anche per i contoidi ci sono tre componenti fondamentali per la loro arti-
colazione (e identificazione): 1) il modo d'articolazione, cioè come l'aria espiratoria vie-
ne convogliata dagli organi articolatòri; 2) il punto d'articolazione, cioè i luoghi nel-
l'apparato (articolatorio, visti anche per l'esercizio 16.1.7) interessati, da soli o in com-
binazione con altri, alla produzione dei singoli suoni, da parte dell'organo mobile; 3) il
tipo di fonazione, nell'italiano neutro è su‚ciente il sonoro, con la vibrazione delle pli-
che vocali, e il non-sonoro, che ne è privo.

~ø†å: Per una schematica classificazione delle consonanti si consulti il Simbolario (§ “.3).
16.3.2.  Collegare ogni contoide allo spaccato sagittale che ne mostra l'articolazio-

ne: (n); (l); (t d)÷ (r); (s z); (f v). *
16.3.3.  Completare gli spaccati sagittali dei seguenti contoidi:
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1 (j)÷ 2 (k g)÷ 3 (w)÷ 4 (c G)÷ 5 (L)÷ 6 (m). *
16.3.4.  Trascrivere fon™µicamente le parti in corsivo. *

1 Che combinazione! /…
2 In biblioteca regna il silenzio. /…
3 Di solito ignoro queste critiche. /…
4 Sono contento di vederti! /…
5 In casa non ci stava più. /…

16.3.5.  Trascrivere fon™†icamente le parti in corsivo. *
1 Ho fatto la strada con Flavia˘ /…
2 Bisogna dialogare agli altri con garbo˘ /…
3 Sono andati tutti in gita˘ /…
4 Non mi piace giocare a calcio˘ /…
5 L'aspirina è un prodotto antalgico˘ /…

16.4.  Ortoepia

~ø†å: Non essendo praticabile una sintesi più stringata di quella data al § 4, s'invi-
tano gli esercitandi a rivedere per bene le parti più importanti (o quelle individualmente
più ostiche).

16.4.1.  Completare le frasi con i seguenti termini trascrivendoli fonemicamente an-
che per evitare, dove possibile, l'ambiguità tra i significati specifici. *

1 Apriti la porta e porta fuori quel mobile. 2 Nostromo, l'ancora è ancora insabbia-
ta nel fondo. 3 In cantina ho venti botti per Capodanno. 4 Le sete provenienti all'O-
riente portarono anche sete di denaro. 5 Capita spesso che la gente non sia capita bene.
6 Ho comprato un corso di corso. 7 Il portale della chiesa è molto rovinato. 8 Allora: "cor-
resse& è un congiuntivo, "corresse& un passato. 9 Lessi sul ricettario che gli alimenti lessi
sono più digeribili. 10 Un buon re ascolta il suo popolo.

16.4.2.  Trovare almeno tre coppie minime e contestualizzarne i significati in picco-

manuale di pronuncia italiana494

+
4

1 2

5

3

6

w

L m

k gj

c G



49516.  esercizi “ test autovalutativo

le frasi. (Es.: cane˚ canne. Il mio cane abbaia sempre. Mio zio ha tre canne da pesca). (*)

16.4.3.  Trascrivere fonemicamente, secondo la pronuncia neutra moderna, le sillabe
messe in corsivo (la sillabazione accennata è fonica, non grafemica, nonostante il proble-
ma di non corrispondenza per gli /LL/, ma anche per gn /NN/, sc(i) /SS/ e z /qq, QQ/). *

1 problema÷ 2 quattordicesimo÷ 3 impresa÷ 4 diuresi÷ 5 orefice; 6 oneroso÷ 7 pazzo÷ 8
cosmesi÷ 9 don÷ 10 cocchiere; 11 risposta; 12 moglie; 13 corridoio÷ 14 colonna; 15 presi-
dentessa˘

16.4.4.  Nella pronuncia moderna, in quale dei seguenti casi l's è prevalentemente
sonora? *

å In fine di parola; ∫ In posizione intervocalica monolessemica; © Quand'è geminata.

16.4.5.  Alcune di queste parole sono volutamente trascritte contro l'ortoepia: cor-
reggerle adeguatamente, secondo la pronuncia moderna. *

1 cical/ecco/ ÷ 2 cont/Oi/de ÷ 3 pall/Ore/ ÷ 4 merite/rEi/ ÷ 5 bia/zi/mo ÷ 6
l/EQQo/ ÷ 7 ga/s/ ÷ 8 pretend/ente/ ÷ 9 ved/ere/ ÷ 10 pazi/enqa/ .

16.5.1.  Le parole nella frase

16.5.1.1.  Le sillabe italiane possono essere: 1) caudate (in consonante, "chiuse&:
fan-te), 2) non-caudate (in vocale, "aperte&, senza consonante finale: fa-te); 3) semplici
(con una sola vocale: ca-sa), 4) composte (con due vocali: cau-sa). Anche quest'ultima è
non-caudata.

16.5.1.2.  Mettendo, dove opportuno, delle barrette verticali, dividere in sillabe le
seguenti espressioni, secondo: 1) le regole grafemiche, e 2) le regole fonemiche, consi-
derando i possibili e‡etti d'una pronuncia più o meno lenta. Per la fono-sillabazione sa-
rà meglio scrivere su carta o al computer la trascrizione fonemica e sillabare col tratti-
no (come si troverà nelle soluzioni). *

Sillabazione grafemica: guaio˚ un uomo˚ mia moglie˚ inseguito˚ la stratosfera˚ d'un'o-
ra˚ chiave˚ un agguato˚ costiero˚ riuscire.

Sillabazione fonemica: guaio˚ un uomo˚ mia moglie˚ inseguito˚ la stratosfera˚ d'un'o-
ra˚ chiave˚ un agguato˚ costiero˚ riuscire.

16.5.1.3.  Dittongo, iato e sequenze /0é/˘ La sillabazione fonetica e quella grafica, tra-
dizionale, di‡eriscono in alcuni punti essenziali, sia per la terminologia che per i con-
cetti. Infatti, mentre dal punto di vista fonetico si può essere più rigorosi (avèndone la
voglia e la capacità di farlo), dal punto di vista tradizionale (cioè dell'insegnamento sco-
lastico, grammaticale, prevalentemente grafico e basato soprattutto su testi poetici, che
sono belli e interessanti, di solito, ma, spesso, per "esigenze& metriche, sono una forza-
tura della lingua e‡ettiva) il rigore è un optional.

Foneticamente le cose sono più chiare: i veri dittonghi sono costituiti da due vocoi-
di (veri), come: feudo˚ feudale˚ feudalesimo ('fE;udo, feu'da:le, &feuda'le:zimo). Non pos-
sono essere dittonghi le sequenze /jé, wé/ (jé, wé), giacché /j w/ sono delle consonan-
ti. Perfino la definizione grammaticale chiama dittongo l'"unione di due elementi vo-
calici in una sola sillaba&, e troppo spesso si trova scritto nelle varie grammatiche: "…
in una sola emissione di fiato&, il che fa –giustamente– pensare che i grammatici non
abbiano tutte le rotelline a posto, se non s'accorgono che si possono dire intere frasi con
una sola emissione di fiato! (Ma anche questo, probabilmente, è solo fiato sprecato…)
L'altro grave problema, con le grammatiche, è che, se anche definiscono bene la prima
parte, "unione di due elementi vocalici&, poi l'interpretano sulla base della grafia, per
cui, in piano e tuono˚ ci vedono dei dittonghi, perché sono scritti con due "elementi vo-
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calici&! In realtà, abbiamo /'pjano, 'twOno/ ('pja:no, 'twO:no), con evidenti sequenze ete-
rogenee di consonante + vocale: /0é/, molto simili a quelle che troviamo in plano e tro-
no /'plano, 'trOno/ ('pla:no, 'trO:no). Quindi, le grammatiche cercano di tappare l'evidenti
falle, nel loro apparato navigatorio all'interno della lingua, "inventando& (e credendo-
ci!) delle favole come il dittongo "ascendente& (per cercare di giustificare /ja, jE, wO/…),
per cui il vero, e unico, dittongo deve venir definito dittongo "discendente&. Sembra
d'aver a che fare con una massa di politicanti, incuranti di tutte le sciocchezze che di-
cono…

Infine, resta l'iato, sul quale la fonetica concorda con la grammatica, finché questa
non si spinge a scendere a compromessi e a creare finti ostacoli –appunto, da politican-
ti e burocrati– con la metrica: poeta˚ poeticismo /po'Eta, poeti'cizmo/ (po'E:ta, po&eti-
'ciz:mø), mentre la poetessa è senza iato (¿la solita discriminazione…?): /poe'tessa/ (poe-
'tes:sa). Quindi, l'iato è, naturalmente, la "sequenza di due elementi vocalici separati da
una di‡erenza accentuale&. Per inciso, se poeticismo viene detto come (%poeti'ciz:mø)
(per esempio, in una parte di frase quale "… poiché il poeticismo…& (pøi'ke il&poeti-
'ciz:mø)), siamo di fronte a un dittongo "vero& (oe), anche se non è di quelli ricono-
sciuti dalla strabicissima grammatica.

16.5.2.  Accento

16.5.2.1.  Primario. In italiano esistono parole omografe, ma non omofone, e la
di‡erenza di suono sta, spesso, nella posizione dell'accento: àncora e ancóra sono si-
gnificanti che rimandano a significati ben diversi. Per questo si dice che l'accento ha
funzione distintiva.

Non tutte le parole hanno un'unica posizione accentuale (così come non hanno un'u-
nica pronuncia ortoepicamente valida): anche l'estrazione sociale e la cultura dei par-
lanti danno esiti di‡erenti, ma, comunque, più o meno accettabili, come salubre /'salu-
bre. sa'lubre/ e gratuito /gra'tuito÷ gratu'ito/.

16.5.2.2.  Secondario. È praticamente impossibile pronunciare una parola polisilla-
bica, sorreggendo la parola appoggiandosi solo sull'unico accento primario: ecco per-
ché, anche se non ce ne rendiamo conto, produciamo altri accenti, detti secondari, ap-
punto, necessari per il normale andamento dell'enunciato (collocati sia prima che, even-
tualmente, dopo l'accento primario).

La posizione dell'accento secondario, normalmente, è la stessa dell'accento prima-
rio del vocabolo d'origine, per es.: (&libRe'ri;a), ('li:bRø). Dopo pausa, o silenzio, la scan-
sione degli accenti secondari è: (|à&àà-) oppure (|&àà&à-), a seconda dell'accento che se-
guirà.

16.5.2.3.  Nelle frasi e‡ettive, gli accenti secondari, e anche quelli primari, possono
subire spostamenti e riduzioni, ma dobbiamo rimandare ai § 5.3.1-5.4.4, anche per l'an-
ticipazione e la posticipazione d'accento, giacché questa sezione rischia di diventare un
trattato a sé (senza dubbio, a causa dell'eccessive di‡erenze tra grammatica e fonetica).
Se si tratta di suoni, lasciamoli analizzare e descrivere dalla fonetica, no!? C'è da guada-
gnarci per tutti, in particolare per la chiarezza e l'insegnamento.

16.5.2.4.  Ma, non possiamo ancora liquidare l'argomento dell'accento, giacché ci
sono altre ambiguità da chiarire e altre assurdità da rimuovere. Legato a quanto s'è det-
to (§ 16.5.1.3, in particolare su dittongo e iato), c'è il problema del computo delle sil-
labe. Si tratterebbe, a dir il vero, solo d'un problema apparente, se non fosse incredi-
bilmente e assurdamente complicato dalle solite considerazioni grafiche e grammatica-
li. Parole come mai e mia sono entrambe monosillabiche, giacché /ai ia/ sono dei nor-
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mali e innocui dittonghi, che si farebbero, tranquillamente, gli a‡ari loro, se non ci fos-
sero le belle "invenzioni& dei grammatici, per cui mia˚ mie˚ mio˚ non potrebbero esse-
re monosillabici, perché c'è quell'"importante& –quanto illusoria e assurda– divisione
tra mi- e -a˚ -e˚ -o (miei –beato lui!– si salva da quest'eccesso di burocratismo). Quindi,
ci sono linguisti e grammatici che vedono dei trisillabi in parole come grazia /'graq-qja/
e perfino paglia /'paL-La/! (“!)

16.5.2.5.  Terminiamo toccando, brevemente, la terminologia per indicare la posi-
zione dell'accento di parola, a partire dalla fine: ultimale ("tronca&), penultimale ("pia-
na&), terzultimale ("sdrucciola&), quartultimale ("bisdrucciola&), quintultimale ("tri-
sdrucciola&), sestultimale ("quadrisdrucciola&). Chiudiamo coll'esempio, superteorico,
fabbricaglicelo /'fabbrikaLLicelo/ ('fab:bRikaL&Lice&lo) "fabbricaglielo, con quel materia-
le/usando quello strumento&).

16.5.2.6.  Segnare, se necessario, gli accenti secondari. *
1 ( u n a l t R o 'k a: z o)÷ 2 ( s o t t o s 'p E: c e)÷ 3 ( d e L L a m b a S S a 't o: R i)÷ 4

('k o m: p R a m e l o)÷ 5 ( l a m i a 'k a: z a)÷ 6 ( v o R R ™ i m a ~ 'G a: R e)÷ 7 ( u n a 'k O:
z a)÷ 8 ( m i p j a c e 't u t: t ø)÷ 9 ( n o M v a b 'b E: n e)÷ 10 ( v i d e o R e G i s t R a 't o:
R e)÷ 11 ( b w ø n a p p e 't i: t ø)÷ 12 ( n o M 'v O L: L o).

16.5.3.  Durata

16.5.3.1.  In italiano, gli allungamenti vocalici sono solo fonetici, non distintivi, pe-
rò sono fondamentali per una pronuncia veramente neutra. Infatti, è necessario tra-
scrivere (e anche pronunciare) il crono –il crono "pieno&: (:)– o il semicrono –(;)– se-
condo quanto segue:

å. In tonia –cioè per le sillabe accentate davanti a una pausa, le sillabe toniche– 1) la
sillaba non-caudata semplice interna ha il crono: fare˚ rodere˚ caricalo ('fa:Re, 'ro:deRe,
'ka:Rika&lo); 2) la non-caudata semplice finale non ce l'ha: sì˚ più ('si, 'pju)÷ 3) le non-
-caudate composte (interne o finali) hanno il semicrono nel mezzo: causalo˚ causa˚ lai-
co˚ mai ('ka;uzalo, 'ka;uza, 'la;iko, 'ma;i); 4) le sillabe caudate (sia interne che finali) han-
no il crono dopo il contoide: contano˚ farlo˚ Manin ('kon:tano, 'far:lo, ma'nin:) (coll'ec-
cezione di /'ér˘/: far ('fa:r)).

∫. In protonia –cioè per le sillabe accentate non davanti a pausa, le protoniche– s'im-
piega solo il semicrono, e unicamente per le sillabe non-caudate semplici, cioè quelle
che in tonia hanno il crono pieno: ('fa;Re, 'ro;deRe, 'ka;Rika&lo); ma farò (fa'rO), come in to-
nia.

(Un'ultima osservazione: tonica significa, appunto, che è importante per la tonalità
dell'intonazione. Purtroppo, nella tradizione grammaticale e scolastica, "tonica& ha il
senso, sorpassato e fuorviante, di accentata. Si tratta d'una scomoda eredità del latino,
che l'aveva "rubata& al greco. Quest'ultima lingua aveva ragione nel riferire le accenta-
zioni alla tonalità, giacché aveva dei veri e propri tonèmi, distintivi in base al tono usa-
to. Però, nel latino classico e in séguito, non c'erano dei toni (anche se, eventualmente,
c'erano stati nel latino arcaico), per cui la terminologia non è adeguata. Essendo, la de-
scrizione linguistica, una scienza, ci vorrebbe maggior rigore, visto che non è la stessa
cosa del sole che "tramonta&: si sa bene che il sole non si muove, ma che è la terra a ruo-
tare. Però, visto che si tratta d'un comune concetto quotidiano, condiviso dalle perso-
ne comuni (compresi gli analfabeti) e dalle persone di cultura (compresi gli scienziati),
in questo specifico caso, possiamo –e dobbiamo– sorvolare…

16.5.3.2.  Completare le seguenti trascrizioni fonetiche con croni e semicroni. *
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1 (&i b a m 'b i n i2 'p j a ˙ g o n o s 'p e s s o 23)÷ 2 (&n o m m i 'p j a c e2 l a v o 'r a R e 23)÷
3 (l e 'p r i m e d u e 'c i f R ™ 23)÷ 4 (l e &p R i m e 'd u ™2 'c i f R ™ 23)÷ 5 (l e 'c i f R ™2 a d 'd u ™2
a d 'd u ™ 23)÷ 6 (¡"b a s t a 23)÷ 7 (v i a G 'G a R e i m 'p u l m a n 23)÷ 8 (&l e k a n 'q o n i d e l
'f E s t i v a l2 3)÷ 9 (¿p e R 'k e2 n o M 'v j E n i k o m 'm e 23)÷ 10 ('d a i2 a n 'd j a m o 23).

16.5.3.3.  Nelle seguenti trascrizioni, ci sono 15 casi d'applicazione scorretta e/o man-
cata, di croni e semicroni. Individuarli e correggerli. *

1 (&ø d d i &m e n t i 'k a: t o l e s 'k a r p e23)÷ 2 ('t r O p p i 'g w a; i i M f a 'm i L: L a23)÷
3 ('d j a; m o c i d e l "t u:23)÷ 4 ('p r E n d i &c ø k k e v 'v w O; i23)÷ 5 (¿s 'k u z a;2 ¿&k o m e
t i 'k j a: m i23)÷ 6 (˚'n O:23 ˚n o M 'v O L L o v e 'n i; R ™23)÷ 7 (i l 'l i: b R o &d e l l e &b a R Q e l
'l e: t t e23)÷ 8 (&n o ~ c ™ n 'n j E n: t e2 &d a m a ~ 'G a; R e23)÷ 9 (&l a p i S 'S i n a ™ R a 'k j u;
z a23)÷ 10 (&u c c i 'd e t e l o;23).

16.5.4.  Geminazione

16.5.4.1.  Ha un'origine latina la cogeminazione˚ cioè l'allungamento d'una conso-
nante iniziale di parola, nella frase, dopo la vocale finale dei polisillabi ultimali (accen-
tati sull'ultima vocale) e di determinati monosillabi (e, perlopiù in pronuncia neutra
tradizionale, d'alcuni bisillabi penultimali). La motivazione è data da alcuni monosil-
labi (terminanti) in consonante, che s'assimilava alla consonante iniziale della parola
successiva. Caduta definitivamente la consonante finale, venendosi a trovare in conte-
sto preconsonantico, la vecchia consonante si ripresentò sotto forma d'assimilazione al-
la consonante seguente.

Sono parole attivanti: 1) molti monosillabi (come: a˚ e˚ ho˚ ma˚ che), ma non tutti
(come: di˚ la˚ 'sto˚ ® § 5.6.4), 2) i polisillabi ultimali (come: perché˚ città˚ morì]˚ 3) i bi-
sillabi: come˚ dove qualche˚ sopra (pronuncia tradizionale; per maggiori dettagli, si ri-
manda ai § 5.6.2-7).

16.5.4.2.  Nell'italiano neutro sono autogeminanti (originate dall'assimilazione di
due o più consonanti latine) le consonanti /S, L, N, Q q/, sc(i)˚ gl(i)˚ gn˚ z\ la scena˚ azo-
to /laS'SEna, aQ'QOto/.

16.5.4.3.  Di minor importanza, ci sono anche la pregeminazione (gli dei /Lid'dEi/) e
la posgeminazione (gas illuminante /'gas sillumi'nante/). Inoltre, la degeminazione neu-
tra moderna (è la verità /Elaveri'ta*. Ella-/) e accettabile (della sera /della'sera, dela-/). Ul-
teriori informazioni ai § 5.7.5.1-2.

16.5.4.4.  Cogeminare con le parole che lo richiedono, trascrivendole fonemicamente.
*

1 a metà discorso /… ÷ 2 e poi andiamo /… ÷ 3 da donna a don-
na /… ÷ 4 tu con me non ci vieni! /… ÷ 5 tre per tre fa no-
ve /… ÷ 6 sta' fermo! /… ÷ 7 c'è qualche cosa /… ÷ 8
di tutte le vocali /… ÷ 9 di' tutte le vocali /… ÷ 10 sei sopra pen-
siero /… ÷ 11 come sempre /… ÷ 12 va via /… ÷ 13 va' via
/… ÷ 14 ogni volta /… .

16.5.4.5.  Indicare il tipo delle seguenti geminazioni: cogeminazione (in questi esem-
pi non c'è solo quella neutra moderna), autogeminazione, pregeminazione, posgemina-
zione. *

1 /vjEnik'kwa/÷ 2 /pjuv'vOlte/÷ 3 /kwalkev'vOlta/÷ 4 /Lid'dEi/÷ 5 /'bus saffol'lato/÷ 6 /rem-
'maGi/÷ 7 /laS'Sarpa/÷ 8 /komet'te/÷ 9 /oN'Nuno/÷ 10 /'rEstal 'li/.

16.6.1.  Uno degli elementi fondamentali per la conoscenza dell'intonia, e il mi-
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glioramento della propria intonazione, è la comprensione del tonogramma. All'inter-
no delle tre fasce tonali, la parte finale dell'enunciato (che non è solo, certo, la fine del-
la frase!) è modulabile in molti modi.

Le nostre "capacità intonative& sono ben più ampie di quelle che quotidianamente
usiamo, in particolare percettivamente; e lo studio della fonetica consiste, anche, nel-
l'esercitare queste capacità, registrando e ascoltando la nostra voce mentre "intoniamo&
una domanda, un elenco o un'esclamazione.

Lo schema riproposto (p. seg.) vuol far riflettere sulla (normale) divisione d'un enun-
ciato: nel pronunciare una frase sarà necessario, almeno le prime volte, immaginarsi un
tonogramma nel quale inserirla e memorizzare la giusta intonazione delle tonie fonda-
mentali (il tradizionale metodo dell'imitazione, con in più l'apporto tecnico-scientifico).

16.6.2.  Le sovrastrutture prosodiche (§ 6.8.1-3) comprendono, poi, l'inciso –o pa-
rentetica– (ì œ) e la citazione –da non equiparare a‡atto al "discorso diretto& delle parti
dialogiche– (^ Œ); sono due modifiche opposte dell'altezza tonale degli enunciati. C'è,
inoltre, l'intonazione "didascalica&, (»”  ’”   ’”   ”’), (§ 6.8.3), e i due tentativi di rime-
dio, le intonazioni "anti-didascaliche&, (»  »”   »”   »’), (””  ””   ””   ””).

16.6.3.  Suddividere le frasi in fono-sillabe, inserendo (per quanto possibile, agendo
sui grafemi) delle barrette verticali, per farle corrispondere allo schema dell'intonia, da
applicare senza eccessive "interpretazioni pausate&, che vanificherebbero l'impresa). *

Traducete una frase latina di Tacito. 2 Prepariamo una pizza speciale agli asparagi. 3

De-ci–dia–mo con qua–le al-fa—be––to [tra–scri—ve-re.]
/deci–'dja–mo kon'kwa-le∞al-fa–'bE–to {tras-'kri—ve-re.}/
(&deci–'dja;-mo ko˙'kwa;-le∞al-fa–'bE;--to {tRas-'kri:––ve-R™.})

conclusiva  
/./ (2 ' 2 3)

sospensiva  
/÷/ (2 5 1 2)

interrogativa  
/?/ (2 ' 2 1)

continuativa  
/,/  (2 ' 2)

Tonìe

Schema (generale) dell'intonìa

Protonìe

interrogativa   
/¿ /  (¿ )

normale  
 /  /  (  )

enfatica   
/̊  /  (˚ )

esclamativa  
 /¡ /  (¡ )

prot. prot. prot. pret. post.

ton.antet. intert. intert. intert.
≠ ≠ ≠ ≠ ≠ ≠ ≠ ≠ 

± ± ± ± ± ± 

16.6.  Intonazione
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Alessandra sa sempre azzittire Temistocle. (Se preferite un altro nome, purché adatto pro-
sodicamente, è il benvenuto!)

16.6.4.  Nelle seguenti frasi, identificare la tonia, separandola dalla protonia. *
1 Ci serve anche la tua collaborazione! 2 Prendiamo le nostre cose e andiamocene. 3

Vuoi del tè? – Sì. 4 Ciao! 5 Compera da mangiare per il cane e portamelo. 6 Mario è nato
a Napoli. 7 Il tuo comportamento non mi va. 8 Posso dar¬e del tu? 9 Smettila di gridare!
10 La legge prevede pari opportunità.

16.6.5.  Dire quante sono le tonie fondamentali e scrivere, grafemicamente, su carta
o al computer, una frase per ognuna. *

16.6.6.  Dire quante sono le tonie marcate e scrivere, grafemicamente, una frase per
ognuna. *

16.6.7.  Trascrivere, foneticamente, le parole in corsivo con durata (croni e semi-
croni) e intonazione (tonie) adeguate. *

1 Vorrei uscire anch'io˘ 2 Non t'amo più˘ 3 A che ora arrivano? (se non s'è capito) 4
Alzate le gambe e stendetele in avanti˘ 5 Uno, due˚ e tre˘ 6 Scusi, dovrei passare˘ 7 Con
che treno è arrivato? 8 Ho comprato un vestito nuovo da indossare al matrimonio˘ 9 Chi
è? 10 Grazie˘ Prego˘

16.6.8.  Riconoscere (e indicare con sigle) le tonie delle seguenti frasi. *
1. (¿an'dja;mo ac'ce:na2 ¿'fwO:Ri21) ( ). 2 (¡'lE;i2 ¡™l&licen'qja:to23) ( ). 3

(¿'lE;i2 ¿™ppaci'fis:ta21) ( ). 4 (lin&tonaq'qjo:ne2 vab'bE:ne23 &oRa'pEn:sa2 al&loRtoe'pi;a23)
( ). 5 (voR&R™iuna'piqqa &kompRoS'Sut:tø2 'fu˙:gi2 &pepe5ro:ni12 essa'la:me23)
( ).

16.6.9.  Indicare il tipo di domanda (: †{otale}, π{arziale}, ®{etorica}, π{arziale}-
-©{ortese}, π{arziale}-ß{peciale}, †{otale} ¤{mplicativa}, †{otale}-π®{ecisata}) cui appar-
tengono le seguenti frasi. *

1 (¿kek'kO;za ai'det:to21») { }÷ 2 (¿ma~'Ga:mo21) { }÷ 3 (¿&dove'a:biti23) { }÷ 4 (¿no&na-
ja˙'ko;Ra ka"pi:tø23) { }÷ 5 (¿kek'kO;za ai'det:to2) { }÷ 6 (¿kek'kO;za ai'det:to23) { }÷ 7 (¿s™i-
'prO;pRjo si'ku:Rø21 ¿di'kwello ked'di:ci2) { }÷ 8 (¿&kia{i}i˙kon'tra:to21») { }÷ 9 (¿&pøssoaju-
'tar:la2) { }÷ 10 (¿&aidi'nwO;vo be"vu:tø23) { }.

16.6.10.  Esercitarsi a leggere le seguenti frasi, rispettandone l'ortologia. *
1 Io bevo vino. 2 Io bevo vino. 3 Io bevo vino. 4 Vorrei campare e divertirmi con quel

denaro. 5 Vorrei campare, e divertirmi con quel denaro. 6 La macchina di Claudio costa
50 milioni di lire. 7 La macchina di Claudio costa 50 milioni di lire. 8 La macchina di
Claudio costa 50 milioni di lire. 9 La macchina di Claudio costa 50 milioni di lire. 10
La macchina di Claudio costa 50 milioni di lire.

16.6.11.  Liberare il seguente brano dalla pesantezza dell'intonazione didascalica (con
»”, ’”, ”’), sostituendole le normali postonie adeguate, ricorrendo, per questa volta ai pra-
tici "bastòni&: _, – e | (§ 6.7.7). *

»”Gentili signore’” egregi signori’” siamo qui riuniti’” ìoggi’”œ per celebrare’” ìcome ben
sapete’”œ la 27Ä festa del carciofo lesso”’ »”ricorrenza tradizionale della nostra comunità cit-
tadina’” e felice incontro’” per gli abitanti dei paesi limitrofi”’ »”Fisiòle’” Ligneto’” Ma-
rùba’” e gli altri che circondano la nostra zona”’

»”Per festeggiare questo evento’” ìcome di consueto’”œ non verranno preparati’” pasta’”
carne’” pesce’” frutta’” dolci’” e altri cibi del genere”’ ìtutti grassi e dannosi per la salute’”œ
»”ma solo’” ìed esclusivamente’”œ genuini e freschi’” verdi e maturi’” carciofi’” della nostra
terra”’



»”Per allietare ulteriormente la festa’” verrà distribuito’” del Cynar”’
»”Ma ora basta con le parole”’ »”prepariamo le nostre tovaglie’” sediamo alle nostre ta-

vole’” prendiamo le nostre forchette’” e mangiamo il nostro carciofo”’ ìcome da sempre’”œ fa
la nostra tradizione”’ »”che rispetta il lavoro e la fatica’” dei nostri contadini e braccianti”’

16.6.12.  Leggere ad alta voce il brano dell'esercizio precedente, registrando su cas-
setta, sia la versione didascalica, sia quella "liberata&. Riascoltare, poi, il nastro, con-
trollando che siano state rispettate le indicazioni d'entrambi i "testi&.

16.7.  La lettura recitativa

16.7.1.  Per una lettura recitativa adeguata, inserire, nelle frasi seguenti, delle pause
e‡ettive (|), o potenziali (\), e delle legature (∞) che servono per indicare, esplicitamen-
te, sia che non si deve (necessariamente) fare una pausa per ogni segno di punteggiatu-
ra del testo scritto, mentre, spesso, si possono –e si devono– fare delle pause e‡ettive,
tra parole non separate nemmeno da una virgola. *

1 C'era una volta una principessa rinchiusa in una torre. 2 Il nostro partito non si
piegherà mai a simili compromessi. 3 Tu, lurido mascalzone, credevi di farla franca? 4
Non farò più un simile errore. Ho chiuso con la droga. 5 Presto! Presto! La casa va a fuo-
co! Uscite tutti! 6 Cari telespettatori questi sono i programmi della serata. 7 E così, vis-
sero felici e contenti. 8 La penisola italiana è bagnata dal Mar Mediterraneo. Tre sono
le parti che la compongono: una parte continentale, una peninsulare e una insulare. 9
–Lei conosce qualche lingua straniera? – Se conosco qualche lingua?! Ho vissuto tre an-
ni in Inghilterra! 10 Ei fu. Siccome immobile, dato il mortal sospiro, stette la spoglia
immemore orba di tanto spiro… (eh già: è proprio l'incipit de Il Cinque Maggio˚ d'A-
lessandro Manzoni).

16.7.2.  Inserire, nel seguente brano, le pause e alcuni espedienti parafonici, utili per
una lettura in pubblico. (La punteggiatura è quella originale, sintattica, senza "inten-
zioni& ortologiche.) Si suggeriscono: pausa normale (|), pausa lunga (||), pausa poten-
ziale (\), innalzamento di tonalità iniziale (»), abbassamento di tonalità finale (’), rapi-
dità (\) o lentezza (õ) d'enunciazione, (Ö) voce bisbigliata. Inoltre, protonia esclamativa
(¡), protonia enfatica (˚} e incisi (ì œ). (Dal punto di vista intonativo, un brano come que-
sto, sarà ricco di tonie conclusive, soprattutto in corrispondenza delle pause.) *

…Io sono il dottore di cui in questa novella si parla talvolta con parole poco lusin-
ghiere. Chi di psico-analisi s'intende, sa dove piazzare l'antipatia che il mio paziente mi
dedica.

Di psico-analisi non parlerò perché qui entro se ne parla già a su‚cienza. Debbo scu-
sarmi di aver indotto il mio paziente a scrivere la sua autobiografia; gli studiosi di psi-
co-analisi arricceranno il naso a tanta novità. Ma egli era vecchio e io sperai che in tale
rievocazione il suo passato si rinverdisse, che l'autobiografia fosse un buon preludio al-
la psico-analisi. Oggi ancora la mia idea mi pare buona perché mi ha dato dei risultati
insperati, che sarebbero stati maggiori se il malato sul più bello non si fosse sottratto al-
la cura tru‡andomi del frutto della mia lunga paziente analisi di queste memorie.

Le pubblico per vendetta e spero gli dispiaccia. Sappia però ch'io sono pronto a di-
videre con lui i lauti onorari che ricaverò da questa pubblicazione a patto egli riprenda
la cura. Sembrava tanto curioso di se stesso! Se sapesse quante sorprese potrebbero ri-
sultargli dal commento di tante verità e bugie ch'egli ha qui accumulate!…

Dottor S.
16.8.  Testo della registrazione
16.8.1.  A‚ancare alle seguenti frasi, tratte dalla Panoramica di possibilità interpre-
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tative (§ 8.7), una descrizione di gesti e/o espressioni facciali che si riscontrano nella co-
municazione interpersonale.

1 Disgusto: Ma come faranno a mangiare vermi e mosche insieme!? 2 Dispiacere: Pur-
troppo ti devo dire che l'esame non è andato bene. 3 Ira: Ricordati che questa è l'ultima
possibilità che ti do! 4 Piangere: Mi ha dato una sberla, e mi fa tanto male. 5 Aggressivi-
tà: Ma togliti di là, imbecille: lasciami passare!

16.9.  Cruciverba 16.9.1.  Cruciverba grafemico. *

O®¤ΩΩø~†å¬¤: 1 Le parti dell'intonia. 2 La trascrizione con croni e semicroni. 7 Fa
coppia minima con pane, e è… semiresponsabi-
le delle fatiche causate dal MÄPI˘ 8 La fine… del
metodo fonetico. 10 Frase che prevede un ab-
bassamento di tonalità. 13 L'aggettivo femmini-
le… dei suoni. 16 Incontri di vocoidi non-
-accentati e vocoidi accentati. 17 Fa coppia mi-
nima con lino. 18 Il prefisso della forma fonica…
dolce e armoniosa. 19 Sana… ma col laterale al-
veolare. 21 Non inglese. 22 Principale congiun-
zione copulativa latina. 23 Le parlate locali spon-
tanee. 27 Un frequente grammema. 29 Impera-
tivo, o congiuntivo esortativo, con accento ter-
zultimale (o "sdrucciolo&). 30 Il con originale. 31
Su‚sso sostantivale con vocoide accentato chiuso. 32 Il vocoide posteriore semialto…
a rovescio. 34 Un vibrante/vibrato geminato. 35 Il prefisso d'un tipo di geminazione. 37
La lingua parlata. 40 Grafo-vocali italiane centrali e anteriori. 41 Un prefisso del super-
lativo assoluto. 42 Lo stesso latino.

V™®†¤©å¬¤: 1 Omografo, ma non omofono, per divinità e preposizione articolata. 2
Nasi, ma con inizio non-solcato. 3 Un suono agli sgoccioli. 4 La sillaba accentata della
scienza più artistica o… dell'arte più scientifica. 5 Come finisce più d'un auspicio˚ quan-
do c'è trascuratezza. 6 La principale "forza& dell'enfasi. 7 L'enunciato riportato, solle-
vandone la tonalità, è… 9 Grafo-vocali italiane posteriori e centrali. 11 Alla fine del-
l'intonia. 12 Non me n'importa, aulicamente. 13 In un enunciato normale, la parola su
cui cade la tonia. 14 Corrispondente… non epistolare. 15 Quelle musicali possono es-
ser utili per acquisire l'intonazione. 19 Articolazione con la vibrazione delle pliche vo-
cali. 20 Prefisso che indica una lingua (-letto) utilizzata da un parlante. 24 Andiamo a
Napoli, scritto all'italiana. 25 Consonanti originarie latine, poi assimilatesi, in ecc. 26
Trasformazione fonemica se si va in barca. 28 Vibrante o vibrato. 33 La rima dei dizio-
nari. 36 Dittongo presente in due pronomi personali. 38 Preposizione latina… respon-
sabilissima della cogeminazione. 39 Fonico, ma non proprio… fonetico.

16.9.2.  Cruciverba fonemico (le cui risposte vanno date
in trascrizione fonemica, ma senz'accento). *

O®¤ΩΩø~†å¬¤: 1 Stato d'animo espresso dagli occhi. 8
Due approssimanti in un'aiuola. 9 Non falsi. 10 L'iato del
boato. 11 È rovesciato nelle cause. 12 Il pronome della cor-
tesia. 14 Motto. 16 Una camicia all'ultima… sillaba. 17 Vo-
cali centrali in aeroplano. 18 Contenitore di liquidi. 20 La
fine d'un sogno. 22 Cognome, o toponimo ligure, che fa
coppia minima con Omero. 24 Non conosco. 26 Metà… do-
po. 27 Scherniti. 30 Pronome riflessivo. 31 Era vital in Hen-
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ri Bergson.
V™®†¤©å¬¤: 1 La conclusione d'un simposio. 2 In Italia, lo porta il ragno. 3 Il con-

trario di dato. 4 È famoso quello nucleare. 5 Le consonanti sonore: occlusiva dentale e
vibrante alveolare. 6 Pronuncia italiana corrente dell'antica lingua letteraria della Fran-
cia settentrionale. 7 Il padre d'Ettore. 13 La pronuncia sintetica di ecc. 15 Esecuzione
scorretta, ma coppia minima perfetta. 19 Le due e. 21 Ogni cosa comincia così. 23 Il
proverbio ci ricorda che ha le spine. 24 International Phonetic Alphabet. 25 Interessan-
ti componimenti lirici o… intense avversioni. 28 Articolo determinativo. 29 Una volta
s'era à la page˚ oggi s'è…

16.10.  Esercizi di riepilogo
16.10.1.  Il modo migliore per ripassare tutte le regole studiate è d'applicarle nelle

trascrizioni. I due esercizi seguenti richiedono la conoscenza e la distinzione fra tra-
scrizione fonoton™µica e fonoton™†ica, oltre all'applicazione dei simboli parafonici, per
quest'ultima.

Cø~ß¤Ÿ¬¤ π™® ¬å †®åß©®¤Ω¤ø~™. Premettendo che il lavoro di trascrizione può esse-
re abbastanza personale (in quanto a scelte ortoepiche), si danno, qui di séguito, alcuni
consigli per fare una trascrizione fonotonetica (con eventuali indicazioni parafoniche).

å È ovvio che, piuttosto di scrivere a mano, conviene adoperare un computer, nel
quale avremo installato i font fonetici necessari per la videoscrittura; infatti, potremo,
in ogni momento, aggiungere e modificare, senza problemi, ciò che vogliamo trascri-
vere. Si dovranno raggruppare le parole in gruppi accentuali, applicando la cogemina-
zione, dove necessario: a /a*/ = (a0), e l' /e*/ + /»l/ = (el).

Contrariamente a quanto indicato, è passato un quarto d'ora, e l'autobus non è anco-
ra arrivato! /kontrarjamente akkwantoindikato Eppassato unkwartodora elautobus no-
nEankora arrivato/.

∫ Porre gli accenti primari in ogni gruppo accentuale: /kontrarja'mente akkwan-
toindi'kato Eppas'sato unkwarto'dora e'lautobus nonEan'kora arri'vato/.

© Controllo ortofonico: Resa di u con /u/ oppure con /w/, ad es.: /ak'kwanto/ e non
*/akku'anto/ (tanto meno */ak'kuanto/!). Resa di i con /i/ oppure con /j/, ad es.: /kon-
trarja'mente/ e non */kontraria'mente/. Resa di c come velare /k/ o postalveopalatola-
biale /c/, ad es.: /nonEan'kora/ e non */nonEan'cora/ (tanto meno */nonEan'©ora/!)

∂ Controllo ortoepico: Determinare il timbro delle vocali, specie quelle con accento
primario, e usare il simbolo adeguato, ad es.: /unkwarto'dora/ e non */unkwarto'dOra/
(tanto meno */A/ per /a/!)

™ Consonanti s, z sonore o non-sonore, ad es.: /e'lautobus/ e non */e'lautobuz/ (per-
ché la s in questo caso è finale di parola).

ƒ Da questo punto in avanti, si deve passare ai simboli peculiari d'una trascrizione
fonetica (aggiuntivi o sostitutivi, magari in fasi progressive).

Ÿ Collocare gli accenti secondari, revisionando la suddivisione dell'enunciato, e con-
teggiando le sillabe tra un accento primario e l'altro; bisogna ricordare che l'accento se-
condario va inserito, generalmente, ogni due –o tre– sillabe non-accentate:

(kon&trarja'mente ak&kwantoindi'kato Eppas'sato un&kwarto'dora e'lautobus &nonEan-
'kora arri'vato).

∆ Controllare vocoidi e contoidi modificati dalla loro posizione, ad es.: (kon&trarja-
'mente) diventa (kon&tRaRja'mente), (arri'vato) diventa (aRRi'vato), quindi: (kon&tRaRja-
'mente ak&kwantoindi'kato ™ppas'sato u˙&kwaRto'doRa e'lautobus &non™a˙'koRa aRRi'vato).

¤ Ortologia: decidere le protonie e le tonie dell'enunciato e porre croni e semicroni
(cambiando il segno dell'accento delle parole con tonia sospensiva, da (') a (5)): (kon&tRa-
Rja'mente ak&kwantoindi'ka:to2 ™ppas'sa;to u˙&kwaRto5do:Ra12 ̊ e'la;utobus2 ̊ &non™a˙'ko;Ra aR-
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Ri'va:to23).
ª Introdurre le pause normali e lunghe: (kon&tRaRja'mente ak&kwantoindi'ka:to2 ™ppas-

'sa;to u˙&kwaRto5do:Ra12| ˚e'la;utobus2 ˚&non™a˙'ko;Ra aRRi'va:to23||).
º Controllare -e, -o in posizione finale (in quest'esempio, non c'è nessun caso adatto).
¬ Inserire altre eventuali modifiche prosodiche˚ accenti enfatici, incisi e citazioni:

(ìkon&tRaRja'mente ak&kwantoindi'ka:to2œ ™ppas'sa;to u˙&kwaRto5do:Ra12| ̊ e'la;utobus2 ̊ &non™a˙-
"ko;Ra aRRi'va:to23||).

µ Parafonica: decidere l'eventuali interpretazioni parafoniche: (ìkon&tRaRja'mente
ak&kwantoindi'ka:to2œ ™ppas'sa;to u˙&kwaRto5do:Ra12| §» ˚e'la;utobus2 ˚&non™a˙"ko;Ra aRRi'va:-
to23||@).

16.10.2.  Trascrivere fonotoneticamente il seguente brano (da La sera fiesolana di G.
D'Annunzio). *

Fresche le mie parole ne la sera
ti sien come il fruscio che fan le foglie
del gelso ne la man di chi le coglie
silenzioso e ancor s'attarda a l'opra lenta
su la scala che s'annera
contro il fusto che s'inargenta
con le sue rame spoglie
mentre la Luna è prossima a le soglie
cerule e par che innanzi a sé distenda un velo
ove il nostro sogno si giace
e par che la campagna già si senta
da lei sommersa nel notturno gelo
e da lei beva la sperata pace senza vederla.

16.10.3.  Trascrivere fonotoneticamente il seguente brano dandone anche un'interpre-
tazione recitativa usando i simboli parafonici. *

…Una delle poche cose, anzi forse la sola che io sapessi di certo era questa: che mi
chiamavo Mattia Pascal. E me ne approfittavo. Ogni qual volta qualcuno dei miei ami-
ci o conoscenti dimostrava d'aver perduto il senno fino al punto di venire da me per
qualche consiglio o suggerimento, mi stringevo nelle spalle, socchiudevo gli occhi e gli
rispondevo: "Io mi chiamo Mattia Pascal.& – "Grazie, caro. Questo lo so.& – "E ti par
poco?& Non pareva molto, per dir la verità, neanche a me. Ma ignoravo allora che co-
sa volesse dire il non saper neppur questo, il non poter più rispondere, cioè, come pri-
ma, all'occorrenza:

"Io mi chiamo Mattia Pascal.&

16.11.  Soluzioni!

16.11.(ß)  Riepilogo delle varietà di pronuncia

16.11.1.(ß)  Il titolo è un noto proverbio popolare (alquanto sgrammaticato): /af'ga-
nistan. afganis'tan/÷ /s'tEfano. s'tefano/÷ /aN'Neze. aN'NEze/÷ /'GOrGo. 'GorGo/÷ /dezide'ro-
zi. deside'rosi/÷ /'fOlla. 'folla/÷ /e'nOrme. e'norme/÷ /kjas'sozo. kjas'soso/÷ /amu'leti. amu'lE-
ti/÷ /ko'zi*. ko'si*/÷ /fu'zilli. fu'silli/÷ /'prezo. 'preso/÷ /'kaza. kasa/÷ /'nwOro. ±'nuoro/÷ /mon-
'sElice. mon'selice/÷ /ar'dEa. 'ardea/÷ /afra'gOla. afra'gola/÷ /ka'raibi. kara'ibi/.

~ø†å: Questo brano non contiene solo parole che permettono pronuncia moder-
na–tradizionale, ma anche moderna–accettabile e moderna–tollerata. Poiché, però, l'e-
sercizio richiede esplicitamente di considerare le due prime varianti, bisogna tralascia-
re le altre (che sono, del resto, meno indicate per una buona pronuncia).
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16.11.2.(ß).

~ø†å: Quest'esercizio, piuttosto semplice, è sta-
to introdotto come invito all'osservazione sulle
di‡erenze (che potremmo non aspettarci, stando al-
le nostre conoscenze geografiche {o se abbiamo sal-
tato qualche parte del MÄPI}) tra le divisioni lingui-
stica e amministrativa dell'Italia: per esempio, le
Marche settentrionali, linguisticamente, sono poco
centrali, oppure la Puglia che linguisticamente è
alto-meridonale o… basso-meridionale (il Salento).
L'argomento è ripreso nel prossimo esercizio.

16.11.3.(ß)  1 ~-ø; 2 ∫-ß; 3 ©-ø; 4 ~-™; 5 ~-™; 6 å-ß;
7 ~-ø; 8 ©-™; 9 ©-™; 10 å-ß.

16.11.4.(ß)  1 †ø¬; 2 †®å∂; 3 †®å∂; 4 †ø¬; 5 †®å∂;
6 å¨¬/†®åß; 7 †®åß; 8 å©©; 9 å©©; 10 †ø¬.

16.11.5.(ß)  1 /'desko/÷ 2 /kon'nesso/÷ 3 /o'mEga/÷ 4 /po'lEzine/÷ 5 /'plus/.
~ø†å: Sbagliando le trascrizioni di queste parole v'accorgete, anche, se la vostra at-

tuale pronuncia rientri nella fascia moderna, tradizionale, accettabile, tollerata (co-
munque, sempre d'àmbito neutro), o se risente maggiormente dell'italiano regionale,
comprese realizzazioni fonetiche peculiari, non-neutre, anche se fonematicamente ade-
guate, come per le parlate centrali non epurate.

16.11.6.(ß)  1 ∫; 2 å; 3 ™; 4 Ÿ; 5 ©; 6 ƒ; 7 ∂.
~ø†å: Le definizioni di questi termini sono nel § 1 Varietà di pronuncia˚ quest'e-

sercizio le raggruppa anche in modo schematico.
16.11.7.(ß).
~ø†å: Alcuni difetti di pronuncia, riscontrabili talvolta

nelle persone, dipendono proprio da precise anomalie del-
l'apparato articolatorio: un palato troppo stretto o incavato,
denti sporgenti o spaziati, cavità articolatorie molto piccole
o grandi, “c. Del resto anche le normali diversità tra le vo-
ci dei parlanti nascono dalla forma e grandezza degli organi
fono-articolatòri.

16.12.(ß)  Vocali

16.12.4.(ß)  1 (A) no÷ 2 (‘) no÷ 3 (Ä) no÷ 4 (U) sì÷ 5 (Ø) sì.
~ø†å: L'unico punto "insidioso& dell'esercizio sono i vo-

coidi 1 (A) e 5 (Ø): i simboli sono molto simili (il secondo
non è che il primo rovesciato), ma la loro realizzazione pre-
vede una diversa posizione delle labbra.

16.12.5.(ß)  1 (-ø); 2 (-™-); 3 (-ø); 4 (o-, -O-); 5 (-ø, -o-, -ø);
6 (-o); 7 (-O-); 8 (-o-, -ø); 9 (e-, -ø); 10 (ø-, -ø).

16.12.6.(ß)  1 å; 2 Ÿ; 3 ™; 4 ∂; 5 ∫; 6 ¤.
16.12.7.(ß)  1 Campania; 2 Lombardia; 3 Sicilia; 4 Piemonte; 5 Sardegna.
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16.13.(ß)  Consonanti

16.13.2.(ß)  (n) 1; (l) 4; (t d) 2; (r) 5; (s z) 6; (f v) 3.

16.13.3.(ß).

16.13.4.(ß)  1 /kekkombinaq'qjone/÷ 2 /imbibljo'tEka/÷ 3 /iN'NOro/÷ 4 /kon'tEnto/÷ 5 /in-
'kaza noncis'tava/.

16.13.5.(ß)  1 (koM'fla:vja)÷ 2 (ko˙'garbo)÷ 3 (i~'Gi:ta)÷ 4 (&nommi'pja;ce), ('ka¬:co)÷ 5
(&™umpRo'dotto an'ta¬:Giko).

~ø†å: Gli esercizi 16.13.4-5.(ß) sono a‚ancati per evidenziare meglio, anche, se in
modo incompleto, le diversità tra segmenti fon™µici, come /-nk-, nc-/, e fon™†ici, come
(-˙k-, -~c-): i simboli fonemici indicano solo i suoni distintivi, i fonèmi (16.13.4.(ß)),
mentre quelli fonetici rappresentano più fedelmente il parlato (16.13.5.(ß), indicato me-
glio dai foni).

16.14.(ß)  Ortoepia

16.14.1.(ß)  1 /'pOrta/, /'pOrta/÷ 2 /'ankora/, /an'kora/÷ 3 /'venti/, /'bOtti/ opp. /'botti/÷ 4
/'sete/, /'sete/÷ 5 /'kapita/, /ka'pita/÷ 6 /'korso/, /'kOrso/÷ 7 /por'tale/÷ 8 /kor'resse/, /kor'rEsse/÷
9 /'lEssi/, /'lessi/÷ 10 /'re*/.

~ø†å: alcune di queste parole fanno coppia con altre non contenute nelle frasi date…

16.14.2.(ß)  Qui si forniscono tre possibili soluzioni valide (e una non valida).
/'roza/ una porta rosa dai topi; /'rOza/ una rosa rossa;
/'portale/ portale da mangiare; /por'tale/ il portale della cattedrale;
/'torte/ torte alla frutta; /'tOrte/ le gambe torte;
/sa'liva/ la saliva della bocca; /sa'liva/ saliva le scale.

16.14.3.(ß)  1 /-'blEma/÷ 2 /-'cEzimo/÷ 3 /-'preza/÷ 4 /-'rEzi/÷ 5 /-'refi-/÷ 6 /-'rozo/÷ 7 /'paq-/÷ 8
/-'mEzi/÷ 9 /'dOn/÷ 10 /-'kjE-/÷ 11 /-'pos-/÷ 12 /'moL-/÷ 13 /-'dojo/÷ 14 /-'lon-/÷ 15 /-'tes-/.

~ø†å: si può approfondire quest'esercizio cercando anche le altre pronunce che que-
ste parole ammettono.

16.14.4.(ß)  ∫: in posizione intervocalica monolessemica.

16.14.5.(ß)  Le forme errate sono qui corrette e seguìte da un asterisco: 1 cical/ecco/÷
cont/Oi/de; 3 pall/ore/*; 4 merite/rEi/; 5 bia/zi/mo; 6 l/eqqo/*; 7 ga/s/; 8 pretend/Ente/*÷
9 ved/ere/÷ 10 pazi/Enqa/*.

16.15.1.(ß)  Le parole nella frase

16.15.1.2.(ß)  Sillabazione grafemica: gua-io˚ un uo-mo˚ mi-a mo-glie˚ in-se-gui-to˚ la
stra-to-sfe-ra˚ d'u-no-ra˚ chia-ve˚ un ag-gua-to˚ co-stie-ro˚ ri-u-sci-re˘
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Sillabazione fonemica: /'gwa-jo, u-'nwO-mo, mia-'moL-Le, in-se-'gwi-to, las-tra-tos-'fE-ra,
du-no-ra, 'kja-ve, u-nag-'gwa-to, kos-'tjE-ro, riuS-'Si-re/.

~ø†å: La sillabazione delle parole non rispetta solo la fonetica, ma anche la tradi-
zione. La s, ad esempio, sebbene faccia parte della sillaba che la precede (perché è lega-
ta a quella fono-sillaba), viene convenzionalmente legata alla grafo-sillaba successiva e
questa è diventata una regola ortografica fondamentale dell'italiano, per quanto in con-
trasto anche con le altre lingue.

16.15.2.6.(ß)  1 (u&naltRo'ka:zo)÷ 2 (&sottos'pE:ce)÷ 3 (&deLLam &baSSa'to:Ri)÷ 4 ('kom:pRa-
me&lo)÷ 5 (&lamia'ka:za)÷ 6 (voR&R™ima~'Ga:Re)÷ 7 (&una'kO:za)÷ 8 (mi&pjace'tut:tø)÷ 9 (&noM-
vab'bE:ne)÷ 10 (&videoRe&GistRa'to:Re)÷ 11 (bwø&nappe'ti:tø)÷ 12 (noM'vOL:Lo).

16.15.3.2.(ß)  1 (&ibam'bi:ni2 'pja˙gonos 'pes:so23)÷ 2 (&nommi'pja:ce2 &lavo'ra:Re23)÷ 3 (le-
'pri;me due'ci:fR™23)÷ 4 (le&pRime'du™2 'ci:fR™23)÷ 5 (le'ci:fR™2 ad'duead'du;™23)÷ 6 (¡"bas:ta;23)÷ 7
(viaG'Ga;Re im'pul:man23)÷ 8 (&lekan'qo;ni del'fEs:tival23)÷ 9 (¿peR'ke2 noM'vjE;ni kom'me23)÷
10 ('da;i2 an'dja:mo23).

16.15.3.3.(ß)  1 (&øddi&menti'ka;to les'kar:pe23)÷ 2 ('trOppi 'gwai iMfa'miL:La23)÷ 3 ('dja;mo-
ci del"tu23)÷ 4 ('prEndi &cøkkev'vwO;i23).÷ 5 (¿s'ku:za2 ¿&kometi'kja:mi23)÷ 6 (˚"nO:23 ˚noM'vOLLo
ve'ni:R™23)÷ 7 (il'li;bRo &delle&baRQel'let:te23)÷ 8 (&no~c™n'njEn:te2 &dama~'Ga:Re23)÷ 9 (&lapiS'Si;na
™Ra'kju:za23)÷ 10 (&ucci'de:telo23).

16.15.4.4.(ß)  1 /amme'tad dis'korso/÷ 2 /eppOjan'djamo/÷ 3 /da'dOnn{a} ad'dOnna/÷ 4
/̊ 'tuk kom'me nonci'vjEni/÷ 5 /trepper'tref fan'nOve/÷ 6 /¡sta'fermo/÷ 7 /cEkkwalke'kOza/÷ 8
/di'tutte levo'kali/÷ 9 /'di tuttelevo'kali/÷ 10 /sEisoprapen'sjEro/÷ 11 /komes'sEmpre/÷ 12 /vav-
'via/÷ 13 /va'via/÷ 14 /oNNi'vOlta/.

~ø†å: In questi esempi, oltre alla cogeminazione della pronuncia moderna, ci sono
vari casi in cui si potrebbe cogeminare in pronuncia tradizionale, accettabile o tollera-
ta: nel MÄPI si possono trovare i tipi meno estremi, invece, nel DîPI c'è più abbondan-
za anche di cose più particolari…

16.15.4.5.(ß)  1 pre-; 2 co-; 3 co-; 4 pre-; 5 pos-; 6 co-; 7 auto-; 8 co-; 9 auto-; 10 pre-.

16.16.(ß)  Intonazione

16.16.3.(ß)  1 Tra|du|ce|teu|na|fra|se|la|ti|na|di|Ta|ci|to.
2 Pre|pa|ria|mou|na|piz|zas|pe|cia|leag|lias|pa|ra|gi.
3 A|les|san|dra|sa|sem|preaz|zit|ti|re|Te|mis|to|cle.
~ø†å: Ovviamente, la 2 è: /pre-pa-'rja-mo∞u-na-'piq-qas-pe-'ca-le∞aL-Las-'pa-ra-Gi/ (col

problema, soprattutto, di |leag|lias|).

16.16.4.(ß)  1 Ci serve anche la tua collabo|razione! 2 Prendiamo le nostre cose |e an-
diamocene. 3 Vuoi |del tè? – |Sì. 4 |Ciao ! 5 Compera da mangiare al cane |e portamelo. 6
Mario è nato |a Napoli. 7 Il tuo comportamento non |mi va. 8 Posso darle |del tu? 9 Smet-
tila di |gridare! 10 La legge prevede pari opportu|nità.

~ø†å: Lo schema dell'intonia è lo stesso per tutte le frasi; però, a seconda del nu-
mero di sillabe presenti, prima e dopo la tonica, il movimento è più compresso o più
espanso. L'intera intonia può esser costituita da una sola sillaba: Sì˚ con evidenti di‡eren-
ze soprattutto nella postonia rispetto a Véndicalo e al solito Fàbbricaglicelo!

16.16.5.(ß)  Sono quattro. Ognuna è data in tondo, in questi esempi proposti come
soluzione possibile.

1 (t. conclusiva): Non conosco l'Oceano Pacifico. 2 (t. continuativa): La piazza del mer-
cato è molto frequentata. 3 (t. sospensiva): Se non ti piace la pasta, puoi mangiare il pe-
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sce. 4 (t. interrogativa): Prendi l'autobus?

16.16.6.(ß)  Sono tre. Ognuna è, in tondo, negli esempi proposti.
1 (t. conclusiva): Questa casa non mi piace. 2 (t. sospensiva): Sa cantare, ballare e in-

trattenere il pubblico. 3 (t. interrogativa): Vuoi accendere?
~ø†å: In un elenco completo, s'impiega la sospensiva solo per il penultimo elemen-

to, anche per non appesantire le frasi. Questi due esercizi richiamano l'attenzione sulla
distinzione tra tonie fondamentali e tonie marcate.

16.16.7.(ß)  1 Vorrei usci(R{e}a˙'ki;ø23)÷ 2 Non t'a(mo'pju23)÷ 3 A che o(R{a}aR'ri:vano21)÷ 4
Alzate (le5gam:be12) e stendetele i(na'van:ti23)÷ 5 Uno, (5du;™12 et'tre23)÷ 6 (s'ku:zi2) dovrei (pas-
'sa:Re23)÷ 7 Con (ket'trE:no23) è arrivato?÷ 8 Ho comprato un vestito ('nwO:vo2) da indossare al
ma(tRi'mO:njo23)÷ 9 (¿ki'E23)÷ 10 ('graq:qje23| 'prE:go23).

16.16.8.(ß)  1 Continuativa + interrogativa (e protonie interrogative). 2 Continuati-
va + conclusiva (e protonie esclamative). 3 Continuativa + interrogativa (e protonie in-
terrogative). 4 Continuativa + conclusiva (due volte). 5 Due continuative, una sospen-
siva e una conclusiva

16.16.9.(ß)  1 π-ß; 2 †; 3 π; 4 ®; 5 π-©; 6 π; 7 †-π®; 8 π-ß; 9 †-¤; 10 ®.

16.16.10.(ß)  1 Il vino, lo bevo io (e non qualcun altro). 2 Assicuro qualcuno che so-
no consumatore di vino. 3 Sottolineo che consumo vino e non altre bevande. 4 Il dena-
ro mi serve sia per campare che per divertirmi. 5 Il denaro è riservato al divertimento. 6
Il prezzo si riferisce alla macchina, non a un altro suo bene di consumo. 7 Il proprietario
della macchina è Claudio, non altri. 8 Il rilievo ortologico è posto sulla quantità di mi-
lioni. 9 Le lire in questione sono (50) milioni, non migliaia, miliardi, ecc. 10 La moneta
di scambio è la lira, non il dollaro, la sterlina, o altro.

16.16.11.(ß)  Gentili signore| egregi signori_ siamo qui riuniti| ìoggi|œ per celebrare| ìco-
me ben sapete|œ la 27Ä festa| del carciofo lesso_ ricorrenza tradizionale| della nostra comuni-
tà cittadina_ e felice incontro| per gli abitanti dei paesi limitrofi_ ìFisiòle| Ligneto| Marù-
ba–œ e gli altri| che circondano la nostra zona_

Per festeggiare quest'evento| ìcome di consueto|œ non verranno preparati| pasta_ carne_ pe-
sce_ frutta_ dolci| e altri cibi del genere_ ìtutti grassi| e dannosi per la salute_œ ma solo ed esclu-
sivamente– genuini| e freschi_ verdi| e maturi_ carciofi| della nostra terra_

Per allietare ulteriormente| la festa– verrà distribuito| del Cynar_
Ma ora basta_ con le parole_ prepariamo le nostre tovaglie| sediamo alle nostre tavole|

prendiamo le nostre forchette– e mangiamo il nostro carciofo_ ìcome da sempre|œ fa| la nostra
tradizione_ che rispetta| il lavoro_ e la fatica| dei nostri contadini| e braccianti_

16.17.(ß)  La lettura recitativa

16.17.1.(ß)  1 C'era una volta\ una principessa| rinchiusa in una torre.|| 2 Il nostro
partito\ non si piegherà mai| a simili compromessi.|| 3 Tu,∞lurido mascalzone,∞credevi di
farla franca? 4 Non farò più\ un simile errore.|| Ho chiuso| con la droga.|| 5 Presto!∞Pre-
sto!| La casa va a fuoco!∞Uscite tutti!| 6 Cari telespettatori| questi sono i programmi del-
la serata.|| 7 E così,∞vissero felici\ e contenti.|| 8 La penisola italiana\ è bagnata dal Mar
Mediterraneo.| Tre sono le parti\ che la compongono:| una parte continentale,\ una pe-
ninsulare| e una insulare.|| 9 Lei conosce\ qualche lingua straniera? –∞Se conosco qual-
che lingua?!|| Ho vissuto tre anni\ in Inghilterra!|| 10 Ei fu.||| Siccome immobile,|| dato il
mortal sospiro,|| stette la spoglia immemore|| orba di tanto spiro,|| (eh già:| è proprio l'in-
cipit\ de Il Cinque Maggio˚\ d'Alessandro Manzoni||).
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16.17.2.(ß)  Per semplificare un po' le cose, abbiamo fatto sparire la punteggiatura
sintattica, anche se manteniamo le maiuscole che, ovviamente, non avrebbero alcun cor-
rispondente fonico (nonostante certe trascrizioni, apparse anche in libri!). Non è una
trascrizione "para-fonotonetica&, ma può aiutare a riflettere ugualmente.

…§» Io sono il dottore@\ di cui in questa novella\ si parla| talvolta con parole\ §õ’ po-
co lusinghiere@| §» Chi di psico-analisi s'intende@\ sa| dove piazzare l'antipatia| §’ che il
mio paziente mi dedica@||

§» Di psico-analisi@\ non parlerò| perché qui entro\ se ne parla già a su‚cienza| Deb-
bo scusarmi\ d'aver indotto il mio paziente\ a scrivere| la sua autobiografia| ìgli studio-
si di psico-analisi\ arricceranno il naso| a tanta novità|œ| Ma egli era vecchio| e io sperai
che\ ìin tale rievocazione|œ il suo passato si rinverdisse| ìche l'autobiografia\œ fosse\ un
buon preludio\ alla psico-analisi|’| §» ˚Oggi\ ˚ancora\ ìla mia idea\œ ˚mi pare buona@| per-
ché m'ha dato\ dei risultati insperati| che sarebbero stati maggiori\ §\ se il malato\ ìsul
più bello\œ non si fosse sottratto\ alla cura@\’ §õ» tru‡andomi del frutto\ della mia lunga\
paziente\ analisi| di queste memorie@’|

§» Le pubblico@\ §õ ˚per vendetta|’ ˚e spero gli dispiaccia@|’|. Sappia però\ che io sono
pronto\ a dividere con lui\ §õ i lauti\ onorari@\ che ricaverò\ da questa pubblicazione| §» a
patto egli riprenda la cura@|’|. §» ˚Sembrava tanto@\ §" curioso@\ ìdi sé stesso|œ| §Ö ˚Se sapes-
se\ ¡quante sorprese| ˚potrebbero risultargli\ dal commento di tante\ ˚verità ì˚e bugie\œ che
egli ha qui\ ˚accumulate@|’|

§» Dottor S@|’|

16.18.(ß)  Testo della registrazione

16.18.1.(ß)  1 Disgusto: Il disgusto comprende una delle sette espressioni facciali fon-
damentali nella comunicazione non-verbale umana. Normalmente comporta l'allonta-
namento della persona da ciò che suscita disgusto, un'evidente contrazione dei musco-
li facciali, con la bocca piegata in una smorfia, inoltre le mani e le braccia sottolineano
il distacco, mentre il busto si ritrae all'indietro.

2 Dispiacere: Sguardo partecipe e compassionevole, con occhi tristi (rivolti verso il
basso), il busto e le braccia sono simultaneamente protesi in avanti (perché si vuole es-
sere vicini al destinatario).

3 Ira: Ricorre a un'altra delle sette espressioni facciali fondamentali nell'uomo. Com-
porta uno sguardo minaccioso, con ciglia aggrottate e occhi penetranti; il corpo è di-
staccato e prende possesso dello spazio circostante, per il senso di superiorità; spesso,
l'indice è puntato o i pugni sono levati al cielo.

4 Piangere: Gli occhi e la bocca sono rivolti verso il basso e il busto è ripiegato su sé
stesso.

5 Aggressività: S'assume una posizione d'attacco, talvolta mostrando i denti, per im-
porsi a una distanza ravvicinata, con evidente atteggiamento di sfida, per dimostrare la
propria forza con minacciosa protensione del bu-
sto e delle braccia; spesso le gambe sono divari-
cate o in procinto d'avanzamento.

16.19.(ß)  Cruciverba

16.19.1.(ß)  Cruciverba grafemico.   16.19.2.(ß)
Cruciverba fonemico. Per una maggior precisio-
ne, ecco le soluzioni con gli accenti pertinenti (in
un ordine alfabetico).

/a, a/÷ /a'vuto/÷ /-ca/÷ /de'rizi/÷ /'detto/÷ /e, E/÷ /e-
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'lan/÷ /'Ec/÷ /gwa'daNNo/÷ /il/÷ /'in/÷ /'ipa/÷ /iN'NOro/÷ /j, w/÷
/'lEi/÷ /-No/÷ /o'a/÷ /'Odi/÷ /o'il÷ ±'Oil÷ ±'Oj/÷ /'oN-/÷ /o'rEro/÷ /or'ro-
re/÷ /'otre/÷ /-po/÷ /'priamo/÷ /reat'tore/÷ /'rOza/÷ /z'gwardo/÷
/si»/÷ /-zjo/÷ /ua/÷ /'veri/.

16.20.(ß)  Esercizi di riepilogo

16.20.2.(ß)  ('fres:ke23 le&miepa'rO:le2 ì&nella'se:Ra2œ
ti'si;™n23 ko&meilfRuS'Si;ø2 kef&fanle'fOLLe
de¬'GEl:so23 &nella'man di&kile'kOL:Le2
ì&silen'qjo:zo23œ ean&koRsat'tar:da2 al'lO;pra 'lEn:ta23\
&sullas'ka:la2 ì&kessan'ne:Ra23œ\
&kontRoil'fus:tø2 ìkes&sinaR'GEn:ta2œ
kon&lesue'ra;mes 'pOL:Le23\
&mentRela'lu:na2 ™p'prOssi&ma alle'sOL:Le2
'cE:Rule23| ep'pa:r2 ìkein&nanqjas'sed:2œ dis'tEn:da2 uM've:lo2\
&oveil&nøstro'soN:No2 si'Ga:ce23\
Ep'par ke&lakam'paN:Na2 &Gassi'sEn:ta2
da&l™isom'mEr:sa2 &nelnot'tur:nø2 'GE:lo23\
&eddal™i'be:va2 &laspe'ra;ta 'pace23\ &s™nqave'der:la23||)

16.20.3.(ß)  ('u;na &delle'pO:ke2 'kO:ze2 ì'an:qi2 &foRsela'so:la23 ke&iosa'pessi di5cEr:to12œ| &™Ra-
'kwes:ta23| &kemmikja'ma:vo2 mat'tia pas'kal:23| em&menap&pRofit'ta:vo23| ̊ &oNNikwal'vOl:ta2 &kwal-
'ku;no &deimj™a'mi:ci2 ok&konoS'SEn:ti2\ &dimos'tra;va da&veRpeR'du:tø2 il'sen:no2| &finoal'pun:tø2
&dive'ni;Re da5me12| peR&kwalkekon'siL:Lø2 os&suGGeRi5men:to12| &mistRi~'Ge;vo &nelles'pal:le2|
&sokkju'de;voL 5LOk:ki12| eL&LiRispon'de:vo23| &iomi'kja:mo2| mat'tia pas'kal:23|| 'graq:qje2 ì'ka:Ro23œ|
˚&kwestolo'sO23|| ¿et&tipaR"pO:ko23|

&nompa're;va &mol:to2 ìpeR&diRla&veRi'tan2œ ne&a˙keam'me23| ma&iNNo'ra:vo23 ìal'lo:Ra2œ kek'kO;-
za vo&lesse'di:R™2| il&nonsa'pe:Re2\ nep&puRe'kwes:to23|| il&nompo'ter pjuRRis'pon:deRe2 ìco'Ek2œ ko-
mep'pri:ma2\ ìal&lokkoR5rEn:qa12œ| &iomi'kja:mo2\ mat'tia pas'kal:23||)

16.21.  Test autovalutativo

Questa è la parte conclusiva degli esercizi, il momento in cui si verificano le capaci-
tà acquisite. Le domande che seguono sono di di‚coltà di‡erente e, a ogni risposta esat-
ta, corrisponde un punteggio. Alla fine si sommano i punti ottenuti e si controlla a qua-
le fascia appartiene la nostra preparazione: scarsa, su‚ciente, buona o ottima. L'ordine
di presentazione non è graduale (dalla domanda più facile alla più di‚cile, dal § 1 al
§ 8), ma casuale, per non permettere alcuna possibilità di calcolo o programmazione.

La formula di presentazione delle domande è sempre a risposta chiusa: si deve sceglie-
re fra tre risposte, ognuna delle quali è giusta/sbagliata˚ perché il conteggio matemati-
co richiede la formula binaria.

La durata massima del test è di venti minuti.
Ogni domanda priva di risposta va considerata errata.

16.21.1.  Scegliere la trascrizione ortologicamente più adeguata: Mi piace molto quel
cappotto˚ ma non posso permettermelo.
å (mi'pja;ce 'mol:to2 &kwelkap'pOt:to23 &manom'pOsso peR'met:teRme&lo23|)
∫ (mi&pjace'molto &kwelkap'pOt:to23 &manom'pOsso peR'met:teRme&lo23|)
© (mi'pja;ce 'molto &kwelkap'pOt:to23 &manom'pOsso peR'met:teRme&lo23|)
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16.21.2.  Per quale motivo parte dell'Italia centrale, (†¨µ¬®), è considerata l'area geo-
grafica in cui la lingua è più vicina all'italiano neutro?

å Perché i padri della nostra lingua –Dante, Petrarca, Boccaccio– provengono da
quella zona. ∫ Perché in quell'area nasce il latino che poi è arrivato direttamente a noi.
© Perché lì nasce la scuola dei maggiori professionisti della dizione (attori, doppiatori,
Â).

16.21.3.  Quale dei seguenti tre gruppi contiene termini trascritti tutti secondo la
pronuncia moderna?

å /preq'qjozo, 'qattera, 'don/ ∫ /fus'tigo, s'tEfano, 'gOnna/ © /pon'tefice, 'dopo, 'bEne/

16.21.4.  Qual è l'origine della cogeminazione?
å In latino, l'assimilazione (alla consonante che segue) d'un occlusivo preconsonan-

tico all'interno di parola. ∫ In latino, la caduta d'una consonante finale di parola al-
l'interno di frase e la conseguente assimilazione alla consonante successiva. © In latino,
l'assimilazione regressiva d'una consonante all'interno di parola o di frase.

16.21.5.  Che cosa rende neutra la pronuncia d'un segmento?
å L'ortofonia e l'ortoepia. ∫ L'ortofonia e l'ortologia. © L'ortofonia.

16.21.6.  Quante coinè linguistiche sono presenti nella regione Umbria?
å Due: Nord-Ovest e Centro. ∫ Tre: Nord-Ovest, Centro e Alto-Sud. © Una: Centro.

16.21.7.  Scegliere la trascrizione più probabile della seguente frase laconica: Basta!
å (¡"ba;s:ta;23). ∫ (¡"bas:ta;23). © Non è possibile stabilire la trascrizione esatta perché

manca il supporto vocale di chi la pronuncia.

16.21.8.  Le pronunce accettabile e tollerata sono considerate neutre?
å Sì, ma non sono le favorite. ∫ No, sono tipi di pronuncia presi in considerazione

perché di fatto usati dai parlanti, ma si discostano dall'àmbito neutro. © Sì, ma l'accet-
tabile è consigliata e la tollerata è sconsigliata.

16.21.9.  La suddivisione delle aree linguistiche d'Italia coincide coi confini ammi-
nistrativi delle regioni?

å Sì, ma solo per brevissimi tratti. ∫ No, perché i confini tra regioni sono del tutto
convenzionali e non rispettano le di‡erenze linguistiche. © Sì, con alcune notevoli ec-
cezioni.

16.21.10.  Scegliere la trascrizione più adatta: Hai comprato la carne?
å (¿&aikom'pra:to21 la'kar:ne2) ∫ (¿&aikom'pra;to la'kar:ne21) © (¿&aikom'pra:to21 la'kar:ne23)

16.21.11.  Di quale italiano regionale settentrionale non è tipico il contoide (ß)?
å Trentino. ∫ Lombardia. © Liguria.

16.21.12.  Indicare la trascrizione adeguata: Per avere successo ci vuole abilità e astuzia.
å (&peRa've;Re suc'cEs:so2 ci'vwO;le a&bili'ta2 eas'tuq:qja23)
∫ (&pera've;Re suc'cEs:so2 ci'vwO;le a&bili'ta2 eas'tuq:qja23)
© (&peRa've;Re suc'cE:sso2 ci'vwO;le a&bili'ta2 ea'stuq:qja23)

16.21.13.  Cos'è la protonia?
å Tutto ciò che precede la tonia. ∫ Il gruppo accentuale immediatamente preceden-

te alla tonia. © La prima parte dell'enunciato.

16.21.14.  Dopo non più di quante sillabe va introdotto un accento secondario in
un fonosintagma?

å Tre sillabe. ∫ Due sillabe. © Non è possibile stabilirlo a priori.



16.21.15.  I simboli fon™µici compaiono nelle trascrizioni fon™†iche?
å No, perché, per definizione, nelle trascrizioni fon™†iche compaiono i simboli

fon™†ici. ∫ Sì, perché qualora il punto e il modo d'articolazione siano gli stessi, i sim-
boli coincidono. © No, perché, inserendoli, dovremmo racchiuderli tra barre oblique.

16.21.16.  Indicare la trascrizione adeguata: La mia casa è molto grande: ci sono quat-
tro camere, tre bagni e due salotti.

å (&lamia'ka;za ™m&molto'gran:de23| ci'so;no &kwattRo'ka:me&Re2 tReb5baN:Ni12| ed&duesa-
'lOt:ti23|). ∫ (&lamia'ka;za ™m&molto'gran:de23 ci'so;no &kwattRo'ka:me&Re2 tReb5baN:Ni12| ed&due-
sa'lOt:ti23|). © (&lamia'ka;za ™m&molto'gran:de23| ci'so;no &kwattRo'ka:me&Re2 tReb5baN:Ni12| ed&due-
sa'lOt:ti23||)

16.21.17.  Le citazioni e gl'incisi sono elementi parafonici?
å Sì, perché fanno parte dell'ortologia. ∫ No, perché, pur appartenendo all'ortolo-

gia, sono strettamente legati all'intonazione e costituiscono strutture distinte da quelle
parafoniche. © No, perché fanno parte dell'intonazione.

16.21.18.  Quand'è nato l'ì?
å Nel 1950. ∫ Nel 1888. © Agl'inizi del '900.

16.21.19.  In fonetica, quale delle seguenti sequenze è considerata dittongo?
å (-i'e-)÷ ∫ (-'je-); © (-'ie-).

16.21.20.  Nel passaggio dal latino classico all'italiano neutro, la vocale o mantiene
la distinzione di durata?

å Sì, perché ha dato origine a dittonghi, che sono per natura lunghi.
∫ No, perché nell'italiano neutro le vocali /o, O/ (esiti di o latino) non implicano una

diversa durata d'emissione. © No, perché nel latino classico la o non aveva nessuna di-
stinzione di durata: era sempre lunga.

16.21.21.  Quali sono il punto e il modo d'articolazione del fono (Q)?
å Semiocclusivo dentale non-sonoro. ∫ Semiocclusivo dentale sonoro. © Semiocclu-

sivo labiodentale sonoro.

16.21.22.  Esistono costrittivi alveolari solcati?
å Sì, sono le due possibili pronunce di (s, z). ∫ No, non esistono. © Sì, sono delle va-

rianti regionali.

16.21.23.  In parafonica, il simbolo §"@ cosa indica?
å Accento enfatico. ∫ Robustezza. © Sollevamento della tonalità.

16.21.24.  Il timbro intermedio di /e o/ finali di parola, per adeguamento vocalico
di semi-apertura dopo /'u, 'i/ accentati precedenti, in tonia, si verifica anche nel caso in
cui la parola sia terzultimale ("sdrucciola&)?

å Sì, specie quando la vocale della penultima sillaba non è /a/. ∫ Sì, ma solo quando
la vocale della penultima sillaba è /u, i/. © Sì, e anche quando la vocale della penultima
sillaba è /e/.

16.21.25.  Indicare la trascrizione moderna: Perché non hai ucciso quelle fastidiose zan-
zare?

å (¿peR'ke2 no&najuc'ci:zø2 &kwelle&fasti'djo;ze Qan'Qa:Re23)
∫ (¿peR'ken2 no&najuc'ci:zø2 &kwelle&fasti'djo;zeQ Qan'Qa:Re23)
© (¿peR'ke2 no&najuc'ci:zø2 &kwelle&fasti'djo;zeQ Qan'Qa:Re23)

16.21.26.  Quando la desinenza -ere si pronuncia /-'ere/, all'interno del neutro mo-
derno?
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å Solo nell'infinito dei verbi di seconda coniugazione. ∫ Sempre, tranne quando è
preceduta da /j/, /N/, /L/, /c/, /G/. © Non è possibile stabilirlo a priori: è necessario con-
sultare ogni volta il DîPI!

16.21.27.  Quale dei se-
guenti tonogrammi rappre-
senta la tonia conclusiva, ti-
pica e marcata, di Bari?  å, ∫, ©.

16.21.28.  I simboli Œì sono quelli dell'ì?
å No, Œ è un uso personale e arbitrario dell'alfabeto. ∫ Sì, Œ indica che ai simboli

u‚ciali ne sono stati aggiunti di personali. © Sì, Œ indica il nome di chi aderisce a quel-
l'alfabeto.

16.21.29.  Indicare la trascrizione adeguata: La buona cucina italiana.
å (la'bwO;na ku'ci;na ita'lja:na23)
∫ (la&bwønaku'ci;na ita'lja:na23)
© (la'bwO:na2 ku'ci;na ita'lja:na23)
16.21.30.  Le parentesi uncinate della parafonica si mettono prima o dopo le tonie

e le pause?
å Si mettono prima delle tonie e dopo le pause. ∫ Si mettono dopo le tonie e prima

delle pause. © Si mettono dopo entrambe.

16.21.31.  Esiste il contoide occlusivo alveolare non-sonoro?
å Sì, ma non nell'italiano neutro. ∫ Sì, anche nell'italiano neutro. © Sì, ma solo in

inglese.
16.21.32.  Come definireste una coppia minima fra le tre possibilità date?
å Una coppia di termini che può avere gli stessi simboli grafemici, ma diversi sim-

boli fonemici. ∫ Una coppia di termini che può avere gli stessi simboli fonemici, ma di-
versi simboli grafemici. © Una coppia di termini che può avere gli stessi simboli fone-
mici e grafemici.

16.21.33.  L'espressioni pronuncia neutra e dizione neutra sono sinonimiche?
å Sì, esprimono lo stesso concetto. ∫ No, la dizione non riguarda la pronuncia. © No,

la dizione è solo una parte della pronuncia.

16.21.34.  Indicare la trascrizione più adeguata: Benvenuti, signore e signori! Comin-
ciamo subito le presentazioni.

å (§» ˚&b™Mve'nu:ti2 ˚siN'No;Re essiN'No:Ri23@ &komi~'ca:mo2 ì'su:bitø2œ &lepRe&zentaq'qjo:ni23|)
∫ (§» ˚&b™Mve'nu:ti2@ ˚siN'No;Re essiN'No:Ri23 &komi~'ca:mo2 ì'su:bitø2œ &lepRe&zentaq'qjo:ni23|)
© (§» ˚&b™Mve'nu:ti2@ ˚siN'No;Re essiN'No:Ri23 &komi~'ca:mo2 'su:bitø2 &lepRe&zentaq'qjo:ni23|)

16.21.35.  Individuare l'a‡ermazione errata.
å La Toscana e il Lazio non sono interamente compresi nella fascia dell'Italia cen-

trale. ∫ Nessuna regione amministrativa italiana è interamente compresa nella fascia del-
l'Italia centrale. © Tutta la Toscana è inserita nel gruppo centrale.

16.21.36.  Perché è preferibile rappresentare i vocoidi in un quadrilatero anziché in
un triangolo?

å Per analogia con il prospetto dei contoidi. ∫ Per rispecchiare la reale posizione dei
vocoidi nella bocca. © Per convenzione.

16.21.37.  Con quale simbolo s'indica il fono semiocclusivo postalveopalatolabiale
non-sonoro?  å (G); ∫ (c); © (q).
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16.21.38.  Nella fonetica tradizionale e in quella acustica, come vengono definiti i
costrittivi? å "Fricativi&; ∫ "A‡ricati&; © Allo stesso modo.

16.21.39.  Qual è l'articolazione di /w/?
å Prima retrocede la lingua verso il velo palatino, poi s'arrotondano le labbra. ∫ Pri-

ma s'arrotondano le labbra, poi l'aria si sposta verso il velo palatino. © Il movimento di
labbra e lingua è simultaneo.

16.21.40.  Come viene usato nel MÄPI il termine penultimale?
å Per definire una parola con accento primario sulla penultima sillaba. ∫ Nella to-

nia, per definire la prima sillaba postonica d'un enunciato. © Nel quadrilatero vocalico,
per definire la posizione di u˚ i non completamente articolate.

16.21.41.  Individuare la trascrizione adeguata per: Precisione
å (&pReci'zjo:n™23)÷ ∫ (&pRecizi'o:ne23); © (&pReci'zjo:ne23).

16.21.42.  Completare la seguente frase: Le tonie marcate delle trascrizioni fonotone-
miche...

å …imprimono al testo una forte intonazione e servono a sottolineare un concetto.
∫ …sono così definite perché possono essere rappresentate da simboli ben precisi, men-
tre le altre tonie non hanno un andamento melodico chiaro e definito. © …hanno un
valore comunicativo universale.

16.21.43.  Nei normali dizionari di lingua italiana, è presente la trascrizione foneti-
ca o fonemica, per ogni lemma?

å Sì, ma qualora la pronuncia sia uguale alla grafia viene tralasciata. ∫ No, è presen-
te talvolta una trascrizione, ma non in simboli fonetici. © Sì, ma solo per qualche ter-
mine.

16.21.44.  Definire modo e punto d'articolazione del seguente fono: (M).
å Nasale labiodentale non-sonoro. ∫ Nasale labiodentale (sonoro). © Nasale labio-

dentale.

16.21.45.  Esistono contoidi italiani, neutri, con articolazione esclusivamente sonora?
å Sì, i contoidi nasali e laterali. ∫ Sì, i contoidi nasali, vibranti/vibrati, laterali e ap-

prossimanti. © Sì, i contoidi nasali e approssimanti.

16.21.46.  Esistono parole che possano avere tutti e quattro i tipi di pronuncia (mo-
derna, tradizionale, accettabile e tollerata)?

å No, è impossibile, perché i tipi di pronunica s'escludono a vicenda. ∫ No, non ci
sono parole del vocabolario italiano che ammettono questa possibilità. © No, per ora
non ne sono state trovate.

16.21.47.  Individuare la risposta errata: La geminazione dell'occlusiva sonora posvo-
calica /b/, a Roma, è un fenomeno che appartiene…

å …all'italiano regionale centrale. ∫ …al dialetto romano. © …alla fonetica sintatti-
ca romana.

16.21.48.  Scegliere la trascrizione più adeguata per l'esempio seguente (tratto da B.
P®ø†ø {1983}, Lingua latina e civiltà romana˚ Firenze, La Nuova Italia, p. 109).

Mentre nell'età dei re e agli inizi della repubblica lo stato romano veniva lentamente
sviluppandosi nel ristretto ambito del Lazio, i primi secoli della storia italiana sono do-
minati dal fenomeno della colonizzazione greca e fenicia e dall'a‡ermazione della poten-
za etrusca.

å ('mentRe &nelle'tad dei're2 eaLLi'niqqi &dellaRe'pub:blika2 los'ta;to Ro'ma:no2 ve&niva&len-
ta'mentez &vilup'pan:dosi23 &nelRis'tretto 'am:bito2 del5laq:qjo12| i&pRimi'sE;koli &dellas'tO;Rja
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ita'lja:na2 &sono&domi'na;ti &dalfe'nO:meno2 &della&kolo&niQQaq'qjo;ne 'grE:ka23 effe'ni:ca23|
ed&dallaf&feRmaq'qjo;ne &dellapo'tEnqa e'trus:ka2.||)

∫ ('mentRe &nelle'tad dei're2 eaLLi'niqqi &dellaRe'pub:blika2| los'ta;to Ro'ma:no2 ve&niva&len-
ta'mentez &vilup'pan:dosi2 &nelRis'tretto 'am:bito2 del5laq:qjo12| i&pRimi'sE;koli &dellas'tO;Rja ita-
'lja:na2 &sono&domi'na;ti &dalfe'nO:meno2 &della&kolo&niQQaq'qjo;ne 'grE:ka2 effe'ni:ca23| ed&dal-
laf&feRmaq'qjo;ne &dellapo'tEnqa e'trus:ka2.||)

© ('mentRe &nelle'tad dei're2 eaLLi'niqqi &dellaRe'pub:blika2 los'ta;to Ro'ma:no2 ve&niva&len-
ta'mentez &vilup'pan:dosi2 &nelRis'tretto 'am:bito2 del5laq:qjo12| i&pRimi'sE;koli &dellas'tO;Rja
ita5lja:na12 &sono&domi'na;ti &dalfe'nO:meno2 &della&kolo&niQQaq'qjo;ne 5grE:ka12 effe'ni:ca23|
ed&dallaf&feRmaq'qjo;ne &dellapo'tEnqa e'trus:ka2.||)

16.21.49.  La parafonica incide sull'intonazione?
å No, sono due àmbiti nettamente distinti. ∫ No, è l'intonazione a incidere sulla

parafonica. © Sì, perché in base alle indicazioni date dalla parafonica si decide che mo-
difiche apportare all'intonazione della frase.

16.21.50.  L'accento enfatico fa parte dell'intonazione o della parafonica?
å Dell'intonazione, perché accompagna le intonie. ∫ Della parofonica, perché ac-

compagna sempre la robustezza (indicata, non a caso, con il simbolo §"@). © Di nessuna
delle due: in quanto l'accento fa parte dell'accentazione.

16.22.  Soluzioni (= punti)

16.23.  Punteggio

Ogni domanda ha, come si può vedere, un punteggio, in caso di risposta esatta, e
uno, in caso di risposta errata. In questo modo, infatti, s'evita di "regalare& punti dovu-
ti alla casualità. Per la teoria delle probabilità, anche rispondendo a caso a tutte le doman-
de del test, si può indovinare un terzo delle risposte: è, quindi, necessario penalizzare le
risposte errate con un punteggio negativo. La penalizzazione è proporzionale al valore
della risposta esatta, conteggiata in modo tale che la somma d'una risposta esatta e di
due errate dia 0 (zero: il conteggio è fatto su tre domande, perché tre sono le possibili-
tà a risposta chiusa, fornite). Ad esempio la domanda n° 49 vale 3 punti; in caso di ri-
sposta errata si deve sottrarre il valore _1,5, perché: 3 + (_1,5) + (_1,5) = 0.
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16.21.1 å = 3  (err. = _1,5)
16.21.2 å = 1  (err. = _0,5)
16.21.3 © = 2  (err. = _1)
16.21.4 © = 3  (err. = _1,5)
16.21.5 å = 2  (err. = _1)
16.21.6 å = 1  (err. = _0,5)
16.21.7 å = 2  (err. = _1)
16.21.8 å = 1  (err. = _0,5)
16.21.9 © = 1  (err. = _0,5)
16.21.10 å = 3  (err. = _1,5)
16.21.11 © = 2  (err. = _1)
16.21.12 å = 2  (err. = _1)
16.21.13 å = 1  (err. = _0,5)
16.21.14 å = 2  (err. = _1)
16.21.15 ∫ = 1  (err. = _0,5)
16.21.16 © = 3  (err. = _1,5)
16.21.17 ∫ = 1  (err. = _0,5)

16.21.18 ∫ = 2  (err. = _1)
16.21.19 © = 1  (err. = _0,5)
16.21.20 ∫ = 1  (err. = _0,5)
16.21.21 ∫ = 1  (err. = _0,5)
16.21.22 © = 2  (err. = _1)
16.21.23 ∫ = 2  (err. = _1)
16.21.24 å = 2  (err. = _1)
16.21.25 © = 3  (err. = _1,5)
16.21.26 ∫ = 1  (err. = _0,5)
16.21.27 å = 2  (err. = _1)
16.21.28 ∫ = 2  (err. = _1)
16.21.29 © = 1  (err. = _0,5)
16.21.30 © = 2  (err. = _1)
16.21.31 å = 1  (err. = _0,5)
16.21.32 å = 3  (err. = _1,5)
16.21.33 © = 2  (err. = _1)
16.21.34 ∫ = 4  (err. = _2)

16.21.35 © = 1  (err. = _0,5)
16.21.36 ∫ = 2  (err. = _1)
16.21.37 ∫ = 1  (err. = _0,5)
16.21.38 å = 1  (err. = _0,5)
16.21.39 © = 1  (err. = _0,5)
16.21.40 å = 1  (err. = _0,5)
16.21.41 © = 2  (err. = _1)
16.21.42 © = 2  (err. = _1)
16.21.43 © = 2  (err. = _1)
16.21.44 ∫ = 1  (err. = _0,5)
16.21.45 ∫ = 1  (err. = _0,5)
16.21.46 © = 2  (err. = _1)
16.21.47 å = 2  (err. = _1)
16.21.48 ∫ = 4  (err. = _2)
16.21.49 © = 3  (err. = _1,5)
16.21.50 å = 2  (err. = _1)
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Il punteggio totale, alla fine, resta suddiviso per gruppi di di‚coltà delle domande,
in modo tale da poter comporre un diagramma e valutare, attraverso l'andamento del-
la curva, i vari livelli di preparazione sui quattro gruppi di domande e, complessivamen-
te, l'omogeneità della preparazione.

16.23.1.  Primo gruppo: domande da 1 punto
Da 0 a 5: preparazione piuttosto scarsa, perché queste domande sono abbastanza sem-

plici. Devi riguardare quegli argomenti del Manuale.
Da 5,5 a 10: preparazione su‚ciente, dimostri d'avere studiato abbastanza questi ar-

gomenti.
Da 10,5 a 15: preparazione buona, il tuo livello di conoscenza di questi argomenti è

soddisfacente.
Da 15,5 a 20: la tua preparazione, per questo primo gruppo d'esercizi, è ottima.

16.23.2.  Secondo gruppo: domande da 2 punti
Da 0 a 10: preparazione scarsa, presenti di‚coltà nelle domande di comprensione di va-

ri argomenti del Manuale e nelle facili trascrizioni di termini e brevi frasi.
Da 10,5 a 20: preparazione su‚ciente su domande che riguardano la parafonica, le pro-

nunce regionali, l'intonazione.
Da 20,5 a 30: la tua preparazione su questi argomenti è buona.
Da 30,5 a 42: hai un'ottima preparazione in questi argomenti, continua a esercitarti nel-

le trascrizioni.

16.23.3.  Terzo gruppo: domande da 3 punti
Da 0 a 5: la tua preparazione sulle trascrizioni è scarsa, esèrcitati coi brani degli Eserci-

zi di riepilogo e studiando bene le trascrizioni del § 7.
Da 5,5 a 10: hai una su‚ciente preparazione sulle trascrizioni, continua a esercitarti.
Da 10,5 a 15: la tua preparazione per le trascrizioni di frasi e brevi brani è buona.
Da 15,5 a 21: hai un'ottima preparazione in questi argomenti, continua a esercitarti nel-

le trascrizioni.

16.23.4.  Quarto gruppo: domande da 4 punti
Da 0 a 4: hai scelto la giusta trascrizione d'una sola frase, ma hai già un buon grado di

preparazione. Continua a esercitarti.
Da 4,5 a 8: la tua preparazione è ottima.

A questo punto, si può realizzare un diagramma s'un piano cartesiano: congiungen-
do con una linea i punti che indicano i valori ottenuti nelle quattro fasce. S'ottiene, co-
sì, l'andamento della curva che indica l'"andamento&… della preparazione del lettore-
-ascoltatore. Si tenga presente, però, che la curva ideale (quella risultante dal massimo
punteggio) non è uniforme,
ma ha pressappoco la forma del
diagramma å. Quindi, ipotiz-
zando d'aver ottenuto, ad
esempio, i seguenti punti: 16,
20, 21, 8, il grafico avrà la for-
ma del diagramma ∫.

Confrontando, o addirit-
tura sovrapponendo, i due gra-
fici si può notare che questo
"temerario& ha una preparazio-

45 – 

40 – 

35 – 

30 – 

25 – 

20 – 

15 – 

10 – 

5 – 

– – – – 
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ne carente, soprattutto negli argomenti del secondo gruppo (20 punti su 42), dove la li-
nea più si discosta da quella di riferimento.
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17
La fonetica nella scuola

17.1.  Il metodo bi-alfabetico

Sperimentazioni pluriennali, soprattutto nella scuola elementare (si veda anche
la bibliografia), hanno permesso la verifica d'un'ipotesi didattica molto interessan-
te. Si tratta del metodo bialfabetico, che poi esporremo. Ma è necessaria una pre-
messa. I principali ostacoli, paradossalmente, sono proprio gl'insegnanti (nonché i
genitori) dei bambini "esposti& a queste metodologie. Temevano che ci sarebbero
state terribili confusioni e insuperabili impedimenti alla normale applicazione. In
realtà, più spesso c'è stato il problema di far capire –prima che accettare (e poi ap-
prezzare)– l'essenza del metodo, proprio agl'insegnanti, la maggior parte dei quali
era completamente a digiuno per quanto riguarda le conoscenze fonetiche. Preve-
dibilmente, un buon 90% non aveva la più pallida idea di che cosa potesse veramente
significare "parlare di pronuncia& (e decisamente ancora meno per quanto riguarda
l'"usare la trascrizione fonetica&). Ovviamente –ahinoi– il massimo che potessero
fare, anche dopo una certa dose di spiegazioni semplici, era di considerare le lettere
dell'alfabeto come se fossero delle rappresentazioni dei suoni. Peggio, era come se
le lettere fossero i suoni. Per cui, anche q e h troppo spesso diventavano, per loro,
delle vere e proprie "entità foniche&!

I bambini, invece (chi prima, chi poi {a causa, soprattutto, delle deformazioni
indotte dai maestri e dai genitori}), hanno trovato naturalissima –e spontanea, ed
evidente– la relazione tra i suoni e i simboli fonici, usati per rappresentarli.

L'entusiasmo con cui il metodo bialfabetico viene accettato dalla maggior parte
dei bambini può sorprendere (non tanto il bambinone che scrive {di} queste cose,
quanto, piuttosto) buona parte degli sperimentatori stessi. Sùbito, i più svegli –an-
che tra i bambini di prima elementare!– intuiscono l'essenza del metodo, trovan-
dolo più che naturale e… divertente! Se c'è qualcosa di strano, questo è dato dalla
scrittura tradizionale che, spesso –commentano– "non ha senso&. Anche i termini
"tecnici&, che tanto preoccupano gl'insegnanti (soprattutto perché, loro, non li co-
noscono e/o non li sanno interpretare o ricordare), non presentano mai, invece, una
vera di‚coltà per i bambini, che seguono le varie esposizioni e spiegazioni, senza
problemi. È ovvio che, coi bambini, non si fanno delle barbose lezioni ex cathedra.
S'introducono, invece, alcune constatazioni (o anche concetti applicati, però, alla
realtà), portando i bambini all'intuizione –a volte sbalorditivamente rapida– sui rap-
porti, naturali, tra suono e articolazione (: o posizione e movimento degli organi ar-



ticolatòri), nonché sull'altrettanto naturale rappresentabilità dei suoni tramite dei
simboli (in parte corrispondenti alle normali lettere dell'alfabeto, in parte con qual-
che curiosa e divertente di‡erenza). Più che naturale viene valutata, per esempio,
l'associazione di /E O/ all'e e o "aperte& (in contrapposizione all'evidente "chiusura&
di /e o/). Anche la necessità dei segni /N L S/ è sùbito considerata naturale. Se qual-
che difetto c'è, questo sta –come si diceva– nella scrittura tradizionale, che "con-
fonde& due suoni importanti (cioè: fonemi) e che "dimentica la di‡erenza& che c'è
tra le botte /'bOtte/ e una botte /'botte/… Infine, emerge che confondere quelle due
parole sarebbe come confondere la Cina con Gina, e anche con Lina e con Rina˚ e
pure con Mina e… mina! I bambini scoprono il fonema, (quasi) da soli e… diver-
tendosi molto.

Un altro ostacolo preliminare, non trascurabile, è quello dei genitori, preoccu-
pati che i loro rampolli abbiano anche altre cose da fare, oltre ai "veri& compiti scola-
stici. Secondo alcuni di loro, i bambini potrebbero esser distolti dalle cose "più se-
rie& e venir inutilmente oberati da cose troppo astruse e incomprensibili (per loro:
i genitori, tra cui molti laureati e anche insegnanti, pure di lingue, in vari ordini di
scuola).

Ora, una preoccupazione –abbastanza legittima– di molti insegnanti riguarda
l'eventualità di confusione tra i due modi di scrivere le parole (e frasi): quello "nor-
male& –cioè grafico, tradizionale– e quello "speciale& –cioè fonico, nuovo. La solu-
zione, già prevista, è una distinzione piuttosto evidente: la scrittura tradizionale è
la solita (coi suoi difetti), eventualmente mostrata in corsivo, quella "dei suoni& è
sempre posta tra segni particolari: tra barre oblique, quando si tratta dei fonemi (o
suoni essenziali, funzionali); tra parentesi quadre, quando si tratta delle varianti con-
testuali (o tassofoni, necessari per una pronuncia naturale); tra parentesi tonde, quan-
do si tratta di fonostilemi (per le parole straniere); e, preferibilmente, le trascrizio-
ni sono colorate. Ognuno potrà scegliere il proprio colore preferito (tra quelli a di-
sposizione). Molti bambini optano per il rosso, non solo per l'ovvio impatto, ma an-
che "perché è il colore della bocca!&.

È davvero notevole la facilità con cui i bambini, una volta avviati alla riflessione
cinestèsica, riescano a intuire e a verificare la posizione e i movimenti della lingua
(e delle labbra) nell'articolazione dei vari suoni. Anche l'abbassamento del velo pa-
latale, per i nasali (/m n N/), è presto colto, oltre al passaggio dell'aria ai lati della lin-
gua, per i laterali (/l L/), “c “c.

Pure le posizioni per le vocali –che molti adulti (anche insegnanti di lingue) non
riescono a cogliere– per i bambini sono, invece, una divertente e rapida scoperta.
La sonorità o meno dei suoni è un'"invenzione& ancora più fantastica; e sùbito i
bambini verificano la presenza o meno di vibrazione delle pliche vocali, portando-
si una mano alla gola e magari l'altra all'orecchio (senza vergognarsi; come, invece,
tanti adulti – quando, finalmente, ci credono).

E così, un(')abile insegnante, in poco tempo, può fare "scoprire& ai bambini (an-
che di prima elementare!) tutte queste meraviglie. Se l'impatto con la fonetica av-
viene più tardi (in seconda o in terza, per esempio), si può notare un po' di di‚col-
tà da parte dei pargoli, ormai già avviati verso una (quasi) irreparabile deprivazio-
ne. Ovviamente, più si tarda, più saranno le deformazioni che si dovranno supera-
re e le cattive abitudini da (cercar di) cancellare.

Invece, bisognerebbe permettere, a tutti i bambini, di fare queste meravigliose
"scoperte&, il più presto possibile. Avrebbero meno problemi anche per l'apprendi-
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mento delle lingue straniere, e non solo per la pronuncia (fatto, in sé, già fonda-
mentale). Infatti, il metodo bialfabetico non si limita alla considerazione dei suoni
(di come si producono, come si rappresentano, come s'interpretano, e anche di co-
me non si confondono con la grafia), ma innesca un prezioso meccanismo di rifles-
sione su tutti gli aspetti della lingua, morfosintattici e semantici, e anche sulla va-
riabilità sociale e geografica… Questa stessa capacità di riflessione sulla lingua, ben
presto si trasferisce anche a tanti altri aspetti del sapere e della vita. I bambini ma-
turano meglio e in modo più globale.

Fanno parte del metodo la distribuzione e l'impiego di fumetti in trascrizione fo-
nemica. In particolare, per i primi anni di scuola, sono molto utili e gradite le sto-
rie di Pimpa (d'Altan), con le loro riflessioni di buon senso e di buon umore. Que-
ste storie s'estendono per quattro pagine e trattano tanti argomenti avvincenti per
i bambini. Molte, le conoscono già e le hanno a casa. Quelle in trascrizione non so-
no a colori (per cui i bambini, coi loro superpennarelli, le decorano, personaliz-
zandole a piacere), ma, soprattutto, sono in trascrizione fonotonemica: indicano,
cioè, i fonemi e anche gli accenti e le intonazioni, nonché le pause. Infatti, il meto-
do fa riflettere anche sull'ortologia e l'ortofonia, oltre che sull'ortografia e, natural-
mente, sull'ortoepia (§ 1.7). Però, per quanto riguarda quest'ultima, si limita a pre-
sentarla e a confrontarla con la realtà linguistica locale. Non si può certo pretende-
re che dei bambini di sei anni, in poco tempo, diventino dei parlanti perfettamen-
te neutri, quando sono circondati da malparlanti insensibili. È molto più impor-
tante, invece, che arrivino a scoprire che ci sono molte di‡erenze di pronuncia tra
le varie regioni e anche tra località (a loro più) vicine. È bene che sappiano valuta-
re, indirizzati dall'insegnante, la propria pronuncia e quella dei compagni, nonché
degl'insegnanti stessi, dei genitori e dei parenti. Ben presto, del tutto spontanea-
mente, tornano in classe commentando la pronuncia d'un certo giornalista televi-
sivo o d'un attore. La maggior parte degli adulti, anche tra chi insegna (pure l'ita-
liano o lingue straniere), è completamente "sorda& a queste evidentissime cose. Cre-
dono di parlare perfettamente, e tutti allo stesso modo; qualche volta s'accorgono
(ma in modo indeterminato) che qualcun altro –in particolare alla televisione– "par-
la male&, e lo deridono. Spesso, il loro modo di parlare è ancora peggio!

Come si diceva, le trascrizioni dei fumetti (ma anche di storielle più lunghe),
danno la pronuncia neutra, e delle audiocassette la fanno sentire, con le intonazio-
ni appropriate e con degli esercizi d'imitazione e di riflessione. Quindi, il modello
neutro è fornito (anche per sopperire alle non-conoscenze e impreparazioni attuali
degl'insegnanti) nelle due versioni utili: sonora e visiva insieme. Ben presto, a vol-
te sùbito, qualche bambino s'accorge delle di‡erenze. Indirettamente, porta a tale
consapevolezza anche gl'insegnanti "dalfonici&; in questo modo diventa un vero gio-
co di squadra. Anche i "formatori& (che purtroppo, lo sappiano, nessuno s'è preoc-
cupato di formare e informare) cominciano ad acquisire queste conoscenze e abili-
tà che sarebbero spontanee, come camminare o maneggiare oggetti, se non fossero
così gravemente conculcate e depauperate, fino a ignorarle e rimuoverle completa-
mente. La colpa –è già stato sottolineato più volte– è proprio della scuola e della so-
cietà, che –secondo la logica– dovrebbero essere le prime a interessarsene, e in mo-
do attivo e serio.

Ma vediamo più sistematicamente l'esposizione dell'applicazione del metodo bial-
fabetico. Sono molto importanti le figure articolatorie. Infatti, contrariamente agli
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adulti, ormai rovinati da una scuola fatta per la lingua scritta (del resto senza risul-
tati entusiasmanti) e per le nozioni (da "insaccare& nel povero discente, senza preoc-
cuparsi di fornire le benché minime motivazioni e giustificazioni, o prospettare ap-
plicazioni pratiche e utili), i bambini riescono a impiegare, in modo naturale, la ci-
nestesìa, che è fondamentale per rendersi conto delle articolazioni (cioè delle posi-
zioni e dei movimenti della lingua, delle labbra e del velo palatale). A‡errano sùbi-
to anche l'importanza e il significato degli spaccati sagittali (le figure articolatorie):
riescono loro stessi a tracciarne, non solo ricopiandoli, ma percependo e‡ettiva-
mente ciò che succede nella loro bocca.

Partendo da una vocale, sùbito (o quasi) riescono a determinare la posizione del-
le altre, comprese le labbra. È meglio se gli vengono fornite già le varie figure, di-
sposte nell'ordine articolatorio (non certo in quello alfabetico!), sia in fotocopia, sia
ingrandite in cartelloni murali. Qui riportiamo, in formato ridotto (rispetto ai ca-
pitoli del MÄPI), le articolazioni vocaliche e consonantiche, che vanno mostrate fin
dall'inizio, magari ingrandite in tabelloni murali, anche ai bambini di prima. Una
volta capìto il meccanismo, i bambini fanno passi da giganti, anche da soli, se di-
spongono delle illustrazioni e di buone registrazioni che le completino.

ƒ 17.1.  Vocali italiane.

Quindi avremo /i e E, a, O o u/ (§ 2.1-3), si potranno aggiungere, in séguito, an-
che i tassofoni, mostrandone l'impiego e l'utilità, per esempio, anche per lo studio
dell'inglese: (™ ø) (oppure (Œ K), per scelte motivate da eventuali ragioni particola-
ri). Qui non si riportano gli esempi, che sono reperibili nei paragrafi indicati.

Passando alle consonanti, si daranno i tre fonemi nasali /m n N/ (§ 3.4 – e poi (M
~ ˙)), sempre facendo in modo che siano i bambini a scoprirli: per i nasali l'aria esce
dal naso (giacché il velo palatale è abbassato). Poi è il turno degli occlusivi (§ 3.5),
che bloccano completamente il passaggio dell'aria espiratoria: /p b, t d, k g/ in cop-
pie difoniche (o di sonorità, cioè senza o con vibrazione delle pliche vocali). Anche
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/E/ /O/
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i semiocclusivi (§ 3.7) sono in coppie difoniche: /q Q, c G/; le trascrizioni impie-
gate mostreranno chiaramente che in posizione posvocalica, nella pronuncia neu-
tra, /q Q/ sono geminati, cioè autogeminanti (§ 5.7.2). I bambini saranno sempre
condotti verso la scoperta dei nuovi modi d'articolazione e di tutti i punti d'artico-
lazione rilevanti per l'italiano neutro (ma anche per le varianti regionali, appena se
ne presenta l'occasione per un confronto, a cominciare dalle realizzazioni tipiche
della propria zona, nonché di quelle d'altre persone, con cui si è in contatto quoti-
diano, e che possono essere di zone diverse e lontane). Seguiranno i costrittivi: /f v,
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s z, S {Z}/ (§ 3.6); le trascrizioni e le registrazioni indicano chiaramente che /S/ in-
tervocalico è autogeminante (§ 5.7.2); in séguito, si darà anche {Z}, che è un fono-
stilema (§ 3.6.1.å), necessario soprattutto per parole francesi, ma sempre breve, con-
trariamente a /S/. Gli approssimanti, /j w/ (§ 3.8), potranno essere più complicati da
presentare, visto che spesso possono oscillare e alternarsi con le vocali /i u/; può sen-
z'altro esser utile, in questo caso, ricorrere a parole inglesi che i bambini conoscano
già nella forma fonica (anche se italianizzata), come per esempio: /'jØt, 'wIski/, pure
se realizzate come ('jOt:{È}, 'wis:ki); la grafia yacht˚ whisky, non aiuta molto, o forse
sì: per poter introdurre indirettamente il valore ì di /w/. Trascrizioni italiane, co-
me /'jEri, 'wOmo/, per i bambini diventano presto un modo più preciso (rispetto al-
la grafia tradizionale) per indicare ieri˚ uomo. Non sono "scemi&, come tanti adul-
ti, loro! Sempre diluendo nel tempo, e facendo prima sentire molti esempi di pro-
nuncia neutra, e poi facendo cercare ai bambini nuovi esempi, e sempre accompa-
gnandoli con le trascrizioni adeguate, si faranno "scoprire& e si mostreranno nelle
figure anche il fonema vibrante /r/ (e poi il suo importante tassofono vibrato (R) –
§ 3.9), nonché i due fonemi laterali /l L/ e i tassofoni (l, ¬) (dentale e postalveopala-
tale, § 3.10).

Le trascrizioni degli esempi e dei fumetti avranno già introdotto l'accento /'/ (da-
vanti alla sillaba accentata). Con altri esempi, sempre in registrazione e in trascri-
zione, s'introdurrà, poi, l'intonazione e i suoi segni: /| _ – —/ e /¿ ¡/ (§ 6.7.7), e anche
l'accento enfatico e secondario: /"/ (&) (§ 5.2.1-5). Ovviamente, si potrà fare in modo
che emergano (quasi) spontaneamente tutte le riflessioni utili per confrontare le tra-
scrizioni (o "scrittura dei suoni&) con la grafia (o "scrittura delle letter{in}e&), per
vederne le somiglianze e le di‡erenze (e implicitamente l'eventuali assurdità della
grafia), tenendole sempre ben separate come concetti, e impiego, pur nella simul-
taneità della compresenza nei testi. Non è male, però, far in modo che l'aspetto fo-
nico preceda quello grafico, anche se di poco, procedendo dal più naturale, e logi-
co, al più arbitrario e, spesso, illogico. I bambini possono esser presto portati alla
consapevolezza che coi simboli s'indicano in modo (più) coerente i suoni simili o
uguali di lingue diverse, nonostante le loro grafie senz'altro di‡erenti e spesso con-
trastanti (oltre che, oggi, quasi senza corrispondenza con la pronuncia e‡ettiva, spe-
cie per l'inglese e il francese).

In questa presentazione, probabilmente, abbiamo corso un po' troppo, soprat-
tutto rispetto ai ritmi tipici della scuola elementare; però, utilizzando il DîPI (an-
che indipendentemente, ma con un po' d'inventiva), si può senz'altro riuscire a ca-
varsela bene, pure da soli. In séguito, si potranno usare dei materiali preparati ap-
posta: qui riportiamo una parte di quelli già utilizzati in questi anni.

17.2.  Per cominciare l'intonazione

Osserviamo che l'esempio ∫.6 è detto in modo meccanico, da computer, per far
sentire meglio la di‡erenza col parlato normale e le sue sfumature.

å.1 La domenica.
å.2 La domenica?
å.3 La domenica,
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å.4 La domenica
å.5 La domenica!

å.1 La domenica_
å.2 La domenica—
å.3 La domenica–
å.4 La domenica|
å.5 La domenica_

å.1 (lado'menika23)
å.2 (¿lado'menika21)
å.3 (lado5menika12)
å.4 (lado'menika2)
å.5 (¡lado"menika23)

∫.1 Di sabato. Anche se nevica. Passeggiano molto.
∫.2 Di sabato? Anche se nevica. Passeggiano molto?
∫.3 Di sabato, anche se nevica, passeggiano molto.
∫.4 Di sabato, anche se nevica, passeggiano molto.
∫.5 Di sabato anche se nevica passeggiano molto.
∫.6 Di-sa-ba-to-an-che-se-ne-vi-ca-pas-seg-gia-no-mol-to

∫.1 Di sabato_| anche se nevica_| passeggiano molto_|
∫.2 Di sabato—| anche se nevica_| passeggiano molto—|
∫.3 Di sabato–| anche se nevica|| passeggiano molto_|
∫.4 Di sabato|| anche se nevica–| passeggiano molto_|
∫.5 Di sabato| anche se nevica| passeggiano molto_|
∫.6 Di-sa-ba-to-an-che-se-ne-vi-ca-pas-seg-gia-no-mol-to||

©.1 Due penne e due matite nuove.
©.2 Due penne e due matite, nuove.
©.3 Due penne, e due matite nuove.

©.1 Due penne e due matite nuove_
©.2 Due penne e due matite| nuove_
©.3 Due penne| e due matite nuove_

∂.1 Quando si gioca?
∂.2 Quando si gioca??
∂.3 Quando si gioca.
∂.4 Quando si gioca, ci si diverte molto.
∂.5 Quando si gioca, si è felici davvero.

∂.1 Quando si gioca_
∂.2 Quando si gioca—
∂.3 Quando si gioca_
∂.4 Quando si gioca| ci si diverte molto_
∂.5 Quando si gioca– si è felici davvero_

∂.1 (¿'kwando si'GOka23)
∂.2 (¿'kwando si'GOka21)
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∂.3 (kwandosi'GOka23)
∂.4 (kwandosi'GOka2 cisidi'vErte 'molto23)
∂.5 (kwandosi5GOka12 sjEffe'lici dav'vero23)

Una pentola crepata
Gelsomina andò al mercato a comprare una pentolina per farsi la polenta. Ave-

va pochi soldi, che non bastavano. Il venditore di pentole ebbe compassione e le dis-
se: Se vuole, posso darle questa pentolina crepata, per poco. Però può darsi che sul
fuoco si spacchi.

Gelsomina accettò, perché aveva fame e voleva proprio mangiare la polenta.
A casa accese il fuoco; ma prima che mettesse su la pentola, questa parlò: Non

mi mettere sul fuoco, perché mi spaccherei, e sarebbe finita per me e per te. Ti da-
rò la polenta così, quando ne avrai voglia. Per farmi smettere, dirai: "Polenta po-
lentina, lenta lentina, stop&. E la pentolina cominciò a riempirsi di polenta fuman-
te, finché Gelsomina disse la formula magica e tutto si fermò. Com'era buona, fine
fine, senza grumi!

Tutto andò bene fino al giorno in cui Gelsomina si dimenticò di fermarla. La po-
lenta straripò, uscì di casa: formò una collina gialla. Adesso ci cresce l'erba, ma le
galline, grattando, trovano la polenta e mangiano beate.

Una &pentola cre6pata
Gelso'mina andò al mer'cato| a com&prare una pento'lina per farsi la po6lenta| Ave-

va &pochi 'soldi che non bas6tavano| Il vendi&tore di 'pentole ebbe compas5sione e le
'disse Se 5vuole posso 'darle questa pento&lina cre6pata per 6poco Però può &darsi che
sul 5fuoco si s6pacchi|

Gelso&mina accet5tò perché aveva 6fame e voleva 'proprio man&giare la po6lenta|
A 'casa ac&cese il 6fuoco 'ma prima che met&tesse su la 'pentola questa par6lò Non

mi 6mettere sul 6fuoco perché mi spacche6rei e sarebbe fi'nita per 5me e per 6te| Ti da-
rò la po5lenta co6sì quando ne avrai 6voglia| Per farmi s5mettere di'rai "Po&lenta po-
len5tina| &lenta len5tina| s6top&| E la pento&lina cominciò a riem6pirsi di po&lenta fu6man-
te finché Gelso'mina disse la &formula 'magica e &tutto si 6fermò| Com'era 6buona| &fine
6fine senza 6grumi|

&Tutto andò 5bene fino al &giorno in cui Gelso'mina si dimenti&cò di fer6marla| La
polenta strari'pò| uscì di 'casa for&mò una col&lina 6gialla| A'desso ci &cresce 6l'erba| ma
le gal'line grat'tando| &trovano la po6lenta e 6mangiano be6ate|

Una pentola crepata_
Gelsomina| andò al mercato|| a comprare una pentolina| per farsi la polenta_| Ave-

va pochi soldi| che non bastavano_| Il venditore di pentole| ebbe compassione– e le
disse| Se vuole– posso darle| questa pentolina crepata_ per poco_ Però può darsi che
sul fuoco– si spacchi_|

Gelsomina accettò– perché aveva fame_ e voleva proprio| mangiare la polenta_|
A casa| accese il fuoco_ ma| prima che mettesse su la pentola| questa parlò_ Non

mi mettere_ sul fuoco_ perché mi spaccherei_ e sarebbe finita| per me– e per te_| Ti da-
rò la polenta– così_ quando ne avrai voglia_| Per farmi smettere– dirai| "Polenta po-
lentina–| lenta lentina–| stop&_| E la pentolina cominciò a riempirsi_ di polenta fu-
mante_ finché Gelsomina| disse la formula magica| e tutto si fermò_| Com'era buo-

524 manuale di pronuncia italiana



na_| fine fine_ senza grumi_|
Tutto andò bene– fino al giorno in cui Gelsomina| si dimenticò di fermarla_|
La polenta straripò|| uscì di casa| formò una collina gialla_| Adesso| ci cresce l'er-

ba_| ma le galline| grattando|| trovano la polenta_ e mangiano_ beate__

/una'pentola kre'pata_/
/Gelso'mina| andOalmer'kato|| akkom'prare unapento'lina| per'farsi lapo'lEnta_| ave-

va'pOki 'sOldi| kenombas'tavano_| ilvendi'tore di'pentole| Ebbekompas'sjone– ele'disse|
sev'vwOle– 'pOsso 'darle kwestapento'lina kre"pata_ per"pOko_| perOppwOd'darsi kessul-
'fwOko– sis'pakki_|

Gelso'mina accet'tOp– perkeaveva'fame_ evvo'leva 'prOprjo| man'Gare lapo"lEnta_|
ak'kaza| ac'ceze il'fwOko_ map'prima kemmet'tesse 'su la'pentola| 'kwesta par'lO_

'nom mi"mettere_ sul"fwOko_ perkemmispakke"rEi_ essarEbbefi'nita| per"me– epper"te_|
tida'rO lapo'lEnta– ko'zi_| 'kwando neavrai'vOLLa_| per'farmi z'mettere– di'rai| ^po'lEnta
polen'tina–| 'lEnta len'tina–| s'tOp_|Œ elapento'lina komin'cO arriem'pirsi_ dipo'lEnta fu-
'mante| finkeGGelso'mina| 'disse la'fOrmula 'maGika| et'tutto sifer'mO_| komEra"bwO-
na_| 'fine 'fine_ 'sEnqa 'grumi_|

'tutto andOb'bEne– finoal'Gorno inkuiGelso'mina| sidimenti'kOd difer'marla_| la-
po'lEntas trari'pO| uS'Sid di'kaza| for'mO unakol'lina 'Galla_| a'dEsso| ci'kreSSe 'lErba_| ma-
legal'line| grat'tando|| 'trOvano lapo'lEnta_ em"manGano_ be"ate__/

(&una'pento&la kre'pa:ta23)
(&Gelso'mi:na2 an&døalmeR'ka:to2| &akkom'pra;Re una&pento'li:na2 peR'farsi &lapo'lEnta23|

a&veva'pO;ki 'sOl:di2 ke&nombas'ta:vano23| il&vendi'to;Re di'pen:tole2 &™bbe&kompas5sjo:ne12
ele'dis:s™2 sev5vwOle12 'pOsso 'dar:le2 &kwesta&pento'li;na kRe"pa:ta23 peR"pO:ko23| pe&Røppwød-
'darsi &kessul5fwO:ko12 sis'pak:ki23|

&Gelso'mi;na accet5tOp12 peR&keaveva'fa:me23 evvo'leva 'prO:pRjo2 ma~'Ga;Re &lapo-
"lEn:ta23|

ak'ka:za2 ac'ce;ze il'fwO:ko23 map'pri;ma &kemmet'tesse 'su la'pen:tola2 'kwesta paR'lO23
» »'nom mi"met:teRe23 sul"fwO:ko23 peR&kemmispakke"rE;i23 essa&R™bbefi'ni:ta2 peR5me12 ep-
peR"te23| &tida'rO lapo5lEn:ta12 ko'zi23| 'kwando &neavRai'vOL:La23| peR'farmi z5met:teRe12 di'ra;i2
^po'lEnta &polen5ti:na12| 'lEnta len5ti:na12| s'tOp:23|Œ &ela&pento'li;na &komi~'cO aRRiem'pir:si23
&dipo'lEnta fu'man:te23 fi˙&keGGelso'mi:na2 'disse la'fOrmula 'ma:Gika2 et'tutto &sifeR'mO23|
ko&m™Ra"bwO:na23| 'fi;ne 'fi:n™23 'sEnqa 'gru:mi23|

'tutto andøb5bE:ne12 &finoa¬'Gorno in&kuiGelso'mi:na2 &sidi&menti'kOd difeR'mar:la23|
&lapo'lEntas &tRaRi'pO2| uS'Sid di'ka:za2 foR'mO unakol'li:na 'Gal:la23| a'dEs:so2 ci'kreSSe 'lEr:ba23|
&malegal'li:n™2 gRat'tan:do2| 'trO;vano &lapo'lEn:ta23 em"ma~:Gano23 be"a:te23’)

17.3.  Riflessioni sulle strutture grafica e fonica dell'italiano

Specchietto utile per lo studio/apprendimento razionale delle di‡erenze e discor-
danze tra la pronuncia neutra e la scrittura tradizionale.

/i˙j e˙E a O˙o u˙w/

/c/ c + i e [ie] ia io iu
/k/ c + hi he a o u
/G/ g + i e [ie] ia io iu
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/g/ g + hi he a o u

/{S}S/ sc + i e [ie] ia io iu
/sk/ sc + hi he a o u
/zG/ sg + i e [ie] ia io iu
/zg/ sg + hi he a o u

/gl/ gl + i e a o u
/{L}L/ gl + i ie ia io iu
/{N}N/ gn + i e a [ia] o u

La non-corrispondenza tra la struttura fonica (quella vera, linguistica) e la so-
vrastruttura grafica (derivata e secondaria, anche se, indubbiamente, utile), riguar-
da casi in cui la scrittura tradizionale presenta discutibilissime, e non sempre moti-
vate, reminiscenze latine (che, ben presto, bisognerà aver il "coraggio& d'abbando-
nare, confinandole alla scrittura "intenzionale& o "arcaica&, com'è già avvenuto per
tante altre parole): cieco /'cEko/, cielo /'cElo/, società /soce'ta*/, specie /s'pEce/, deficien-
te /defi'cEnte/, e‚ciente /effi'cEnte/, su‚cienza /suffi'cEnqa/, prospiciente /prospi-
'cEnte/, igiene /i'GEne/, scienza /*'SEnqa/, coscienza /koS'SEnqa/. Infatti, tranne che nei
primi due esempi, in latino si aveva ie÷ era così anche negli ultimi due casi, che de-
rivano da scio {/s'kIo/ in lat.), mentre conoscenza˚ escrescenza /konoS'SEnqa, eskreS'SEn-
qa/ “c non avevano nessun'i! Infine e‚g{i}e /ef'fiGe/.

Inoltre, nei nomi in -cier-˚ -gier- /-'cEr-, -'GEr-/ (per analogìa cogli altri, come pom-
piere˚ infermiera, nella grafia più tradizionale, ma meno razionale) si mantiene an-
cora quell'inutile e antifonetica i\ aranciera˚ archibugiere˚ arciere˚ artificiere˚ bilan-
ciere˚ braciere˚ crociera (con croc{i}erista]˚ gorgiera˚ lanciere˚ paciere˚ panciera˚ pe-
sciera˚ raggiera˚ torciera˚ usciere÷ però pasticc{i}ere (ma pasticceria]˚ rosticc{i}ere (ma
rosticceria] e cartucc{i}era˚ formagg{i}era e megera [voce d'origine dotta), e così –og-
gi– i nomi e/o gli aggettivi: cavalleggero˚ leggero˚ messaggero˚ passeggero˚ sincero˘

Nei plurali di nomi e aggettivi femminili in -cia˚ -gia /-ca, -Ga/ (non /-'cia, -'Gia/,
come farmacìe, regìe]˚ è buona norma pratica togliere l'i quando la lettera (o il suo-
no) che precede la sequenza -cia˚ -gia /-ca, -Ga/ sia una consonante; invece, lasciar-
la quando sia una vocale: -Cce˚ -Cge÷ -Vcie˚ -Vgie (sempre /-ca, -Ga/, o /-SSe/ se -sce).
Alcuni esempi: socie˚ grigie÷ pance˚ frange˚ fasce˚ spiagge˘ Si considerino: micie˚ mic-
ce˚ règie˚ regge da una parte, e camicie /ka'mice/ e camice /'kamice/, dall'altra.

Sciame e sciare /*'Same, *Si'are/ sono così diversi perché realmente sono formati da
/Sa/ + /me/ e da /Si/ + /a/ + /re/. Ugualmente, abbiamo lucetta /lu'cetta/ e Lucietta
/luci'etta/, perché l'ultima forma viene da Lucia /lu'cia/.

Per quanto riguarda -quo- o -cuo-˚ che sono o possono essere uguali fonicamente,
nella grafìa tradizionale troviamo, senza veri motivi di necessità, -qu- generalmente
quando in latino c'era -qu- (k) /kw/, ma -cu- generalmente quando c'era -cu- (kU/ku)
/ku{:}/, o -c- più altro, come -ch- (kh) /kh/. La pronuncia tradizionale ha, perciò, /ku/,
anche se è più frequente, invece, /kw/. Troviamo, quindi, la grafia -cu- nelle seguen-
ti parole (e derivati, come pure, ovviamente, nella flessione morfologica): cospicuo
[cospicuità]˚ innocuo [innocente˚ nocivo]˚ perspicuo [perspicace]˚ proficuo [proficiente
{raro}), promiscuo [promiscuità˚ mescolo˚ miscela]˚ vacuo [vacanze˚ evacuare˚ vacùo-
lo]˚ mentre abbiamo: equo˚ iniquo˚ obliquo˚ pedissequo˚ ubiquo˚ ventriloquo˘Tra gli
altri pochi casi di -cu-˚ abbiamo: acuire [acuto]˚ arcuare [arco]˚ circuire [circuìto˚ cir-
co˚ circostanza˚ circùito]˚ lacuale [lacustre]˚ cuoco [cucina˚ cotto]˚ cuoio [corazza˚ esco-
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riare]˚ cuore [cordiale˚ coraggio˚ cuora]˚ scuola [scolaro]˚ scuotere [scosso˚ riscosso]˚ per-
cuotere [percosso˚ percussione]˚ Cuorgnè [cuorgnatese]˚ ma abbiamo: Quorle [quorlese]˚
quota [quotazione˚ quoziente]˘ Il termine dell'Italia centrale procoio˚ precoio /pro'kO-
jo, pre'kOjo/ "luogo recintato per ovini&, ha la variante /pro'kwOjo, pre'kwOjo/ che,
giustamente, si scrive sia procuoio˚ precuoio˚ che proquoio˚ prequoio (secondo la gra-
fìa più frequente {anche se la -q- potrebbe, e dovrebbe, essere abolita dall'alfabeto
italiano, o lasciata libera d'essere scelta o no}). Con altre vocali, /kw/ è -qu-\ pasqua˚
squadra˚ squinternato˚ quello˚ sequestro÷ ma, ovviamente, cospicua˚ innocui˚ perspi-
cue…

Si confrontino cui /'kui/ e qui /'kwi*/ (nonché qua /'kwa*/), e anche Qui˚ Quo˚ Qua
/'kwi*, 'kwO*, 'kwa*/; biquadro˚ bequadro/beqquadro˚ soqquadro˚ con /kw, kkw/, e tac-
cuino /takku'ino/, ma spesso pronunciato /tak'kwino/, e l'arcaico contraccuore /kon-
trak'kwOre/. Infine, tradizionalmente abbiamo: acqua˚ sciacquo˚ scialacquo˚ acqueto˚
acquisto…

Per la grafìa della z/zz in italiano, si ha -z- (grafemicamente semplice, ma corri-
spondente a /-qq-, -QQ-/) tra vocali (foniche! {® le quattro osservazioni finali, se-
gnate con $}) nei casi seguenti:
-crazìa /-kraq'qia/: aristocrazia, burocrazia, democrazia…
-(Vz)ìa /-q'qia/: ab(b)azia /ab{b}aq'qia/, acrobazia /akrobaq'qia/, epizoozia /epiQ-

Qooq'qia/, idiozia /idjoq'qia/, peripezia /peripeq'qia/, polizia /poliq'qia/, profe-
zia /profeq'qia/, pulizia /puliq'qia/, supremazia /supremaq'qia/, egiziaco /eGiq-
'qiako/…

Inoltre, nelle parole d'origine straniera e dotte, scientifiche:
alcazar [-cá-] /alkaQ'Qar. ±-'kaQQ-/, azalea /aQQa'lEa/, azerbaigiano /aQQerbai'Ga-
no/, azero /aQ'QEro/, azimut /'aQQimut/, azulene /aQQu'lEne/, bazar /baQ'Qar/, ga-
zebo /gaQ'QEbo/ (ingl. (gÈ'zIib‘¨, -ø¨)), lazulite /laQQu'lite/, lazurite /laQQu'rite/,
lisozima /lizoQ'Qima/ (da lyso{len}zima]˚ mazurca /maQ'Qurka/, melezitosio
/meleQQi'tOzjo/, mezereo /meQQe'rEo/, mizostomidi /miQQos'tOmidi/, monazite
/monaQ'Qite/, Mozart /'mOQQart/˚ perizoma /periQ'QOma/, peziza /peQ'QiQQa/,
nazireo /naQQi'rEo/, porpezite /porpeQ'Qite/, sizigia /siQ'QiGa/, sinizesi /siniQ'QE-
zi/, Spinoza /spi'nOQQa/˚ tazebao /taQQe'bao/, venezolano˚ /veneqqo'lano, -QQ-/,
az[z]eruolo /aQQe'rwOlo/, az[z]imo /'aQQimo/, lapislaz[z]uli /lapiz'laqquli, -QQ-/,
naz[z]areno /naQQa'rEno/…

Ancora, nelle seguenti forme e loro derivati: 
azoto /aQ'QOto/: azotato /aQQo'tato/, azotemia /aQQote'mia/, ipoazotide /ipoaQQo-

'tide/÷ az[o{to}]- /'aQQ{o}/: azoico [1] /aQ'QOiko/, pirazolo /piraQ'QOlo/, tiazina
/tiaQ'Qina/, idrazide /idraQ'Qide/÷ diazo- /di'aQQo/\ diazonio /diaQ'QOnjo/, dia-
zotare /diaQQo'tare/, benzodiazepina /bEnQodiaQQe'pina/…

gazare /gaQ'Qare/ (dalla var. antica di gas], gazolina /gaQQo'lina/, gazosa /gaQ'Qo-
za/…

nazi- /'naQQi. -qqi/ [nazi{onale}]\ nazista /naQ'Qista. -q'q-/, anti-, filo-, neo-…
piezo- /'pjEQQo/ (gr.): piezoelettrico /pjEQQoe'lEttriko/…
riz[o]- /'riQQ{o}/: rizatono /riQ'Qatono/, rizena /riQ'QEna/, rizina /riQ'Qina/, rizo-

ma /riQ'QOma/…
schizo- /s'kiqqo. -QQo/: schizofrenico /skiqqo'frEniko .-QQ-/, schizozoite /skiqqoQ-

Qo'ite. -iQQ-/ (-zoo-)…



trapez[o]- [trapezio /tra'pEqqjo/]\ trapezista /trapeq'qista/, trapezoedro /trapeqqo'E-
dro, -QQ-/÷ trapezoide /trapeq'qOide, -QQ-/, trapezita /trapeQ'Qita/…

riz…\ rizappare /riQQap'pare. -qq-/, rizoppicare /riQQoppi'kare. -qq-/…

Nei composti in cui il secondo elemento cominci per z-˚ come in:
zampa\ pseudozampa /psEudoQ'Qampa. -q'q-/
zelandese\ neozelandese /nEoQQelan'deze/
zero\ sottozero /sottoQ'QEro/
zeugma\ apozeugma /apoQ'QEugma/
zigote\ dizigote /diQQi'gOte/, emizigote /emiQQi'gOte/, eterozigosi /EteroQQi'gOzi/,

omozigotico /OmoQQi'gOtiko/
zio\ prozio [pro-zio] /proq'qio/ {® prozio [-tio] /'prOqqjo/!}
zona\ mesozona /mEzoQ'QOna/
zolla\ frangizolle /franGiQ'QOlle/, tagliazolle /taLLaQ'QOlle/, microzolla /mikroQ-

'QOlla/
zoo\ protozoi /protoQ'QOi/, neozoico /nEoQ'QOiko/, protozoario /prOtoQQo'arjo/, azoi-

co /aQ'QOiko/, azoospermia /aQQOosper'mia/
zucchina\ vuotazucchine /vwOtaQQuk'kine. -qq-/…

$ Per /-q'qia/ si ha -zz- quando deriva da -zz-\ pazzia /paq'qia/ (da pazzo]˚ razzia
/raq'qia/, razziera /raQ'QjEra, -q'q-/ (da razzo /'raQQo, -qqo/], anche nei derivati
[razziale {raro z} /raq'qjale/, razziare /raqqi'are, raq'qjare/ e razziatore /raqqia'tore,
-ja-/). Da spazzare˚ abbiamo spazziamo˚ spazziate; ma, da spaziare\ spaziamo˚ spaziate
(che si pronunciano in modo identico: /spaq'qjamo, spaq'qjate/, con /-a'qja-/ solo
"tollerato&, per entrambi i casi).

$ Quando -iV- corrisponde a /jV/, si ha -z- semplice (ma solo grafemicamente):
azienda /aQ'QjEnda/, azione /aq'qjone/, stazione /staq'qjone/, crazia /'kraqqja/.

$ Nella pronuncia neutra /'viqqi/ è il plurale sia di vizzo /'viqqo/, che di vizio
/'viqqjo/: vizzi˚ vizi˚ con pronuncia assolutamente uguale, e è così pure per /'puq-
qo/: puzzo˚ Puzo.

$ I derivati, col prefisso a-, geminano anche graficamente la z\ azzittire /aQQit'-
tire. -qq-/˚ azzoppare /aQQop'pare. -qq-/˚ azzu‡are /aQQuf'fare. -qq-/.

17.4.  Riflessioni sulle grafo-sillabe e sulle fono-sillabe italiane

Noi parliamo per sillabe, che costituiscono frasi, non per parole isolate (anche
se, a volte, una sola parola può coincidere con la frase: Ciao!]˘ La struttura fonica,
infatti, è formata da gruppi accentuali e intonativi, i cui elementi minimi isolabili,
e riutilizzabili, sono le sillabe fonetiche (non quelle grafiche).

La scrittura (: grafìa) è venuta molto dopo, rispetto alla vera lingua orale, e ne
costituisce solo un (utile, è vero) modo per fissare ciò che si dice, e che verrebbe per-
so (a meno che non venga registrato magneticamente, o elettronicamente, e… con-
servato bene!).

Consideriamo, ora, i casi seguenti:
/lo-po-'zja-mo at-'tEr-ra, te-la-ri-'swO-la-no 'lo-ro, mi-po-'tran-no ser-'vi-re, 'kwes-ta 'vOl-

ta 'nO, a-'prja-mo 'noi, il-'peS-Se nel-'fOs-so, um-'baN-No 'kal-do, LiN-'NOk-ki di-pa-'ta-te,
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los-'paq-qjo es-'tEr-no, lap-si-ko-lo-'Gia, lop-si-'kO-lo-go, Lip-neu-'ma-ti-ci, un-a-pEp-si-
'kO-la, i-nap-'nEa, nel-'bOs-ko, lok-si-'lO-fo-no/.

(Lo po-sia-mo a ter-ra. Te la ri-suo-la-no lo-ro. Mi po-tran-no ser-vi-re. Que-sta vol-ta
no. A-pria-mo noi. Il pe-sce nel fos-so. Un ba-gno cal-do. Gli gnoc-chi di pa-ta-te. Lo spa-
zio e-ster-no. La psi-co-lo-gia. Lo psi-co-lo-go. Gli pneu-ma-ti-ci. U-na Pep-si-Co-la. In ap-
nea. Nel bo-sco. Lo xi-lo-fo-no.)

Ci sono consonanti che si dividono, tra due sillabe, e altre che restano insieme,
nella stessa sillaba. Le consonanti doppie (graficamente, ma soprattutto fonicamente,
le geminate) si distribuiscono sempre in due sillabe diverse: /'pal-la, 'van-no, 'gat-to,
'piq-qa, 'mEQ-Qo, aQ-'QO-to, 'peS-Se, 'soN-No, 'fOL-La/ (pal-la˚ van-no˚ gat-to˚ piz-za˚ mez-
zo˚ ma: a-zo-to˚ pe-sce˚ so-gno˚ fo-glia!).

In italiano, una /0/ + /r, l, j, w/ appartengono alla stessa sillaba: /'ma-dre, 'si-gla,
'prE-mjo, 'ak-kwa, ri-'swO-na/; anche se /0/ non c'è, o se /r, l, j, w/ vanno in gruppo:
/'pa-jo, a-'jwO-la, 'ka-rje, 'pa-trja/ (paio˚ aiuola˚ carie˚ patria).

Invece, /m, n, r, l, s, z/ + /0/ (anche se uguale) si dispongono su sillabe diverse:
/'tEm-po, 'kan-to, 'mol-to, 'kOr-da, 'den-tro, 'sEm-pre, 'sem-pli-ce, 'az-ma, 'pas-ta, 'ris-kjo,
ris-pos-'tja-mo/ (tem-po˚ can-to˚ mol-to˚ cor-da˚ den-tro˚ sem-pre˚ sem-pli-ce˚ ma: a-sma˚
pa-sta˚ ri-schio˚ ri-spo-stia-mo!).

Nella frase, forme come /sko-'la-ro, psi-'kO-lo-go, pneu-'ma-ti-ko/ (sco-la-ro˚ psi-co-
lo-go˚ pneu-ma-ti-co) si dividono in fonosillabe esattamente come /'bOs-ko, 'pEp-si, ap-
'nEa/ (bo-sco˚ Pep-si˚ ap-nea), cioè: /dues-ko-'la-ri, lap-si-'kO-lo-ga, lop-neu-'ma-ti-ko/ (due
sco-la-ri˚ la psi-co-lo-ga˚ lo pneu-ma-ti-co); perciò, l'articolo maschile da usare è lo (o
uno˚ gli), perché deve aiutare a produrre l'esatta divisione sillabica, prevista dall'ita-
liano neutro, cioè /los-ko-'la-ro, u-nop-si-'kO-lo-go, lop-neu-'ma-ti-ko, Lip-neu-'ma-ti-ci/
(lo sco-la-ro˚ u-no psi-co-lo-go˚ lo pneu-ma-ti-co˚ gli psi-co-lo-gi); infatti, dove si parla l'i-
taliano, senza interferenze dialettali (e senza strutture sostanzialmente diverse), so-
no troppo pesanti, e complicati da pronunciare, incontri sillabici come all'inizio de-
gli esempi seguenti: */uns-ko-'la-ro, ils-ka-ra-'bOk-kjo, ump-si-'kO-lo-go, ilp-neu-'ma-ti-
ko/ (che trascina, per parallelismo, anche */is-ko-'la-ri, is-ka-ra-'bOk-ki, ip-si-'kO-lo-Gi,
ip-neu-'ma-ti-ci/). C'è la forte tendenza, per gli stessi parlanti, a non tollerare bene
/ins-tra-'da-re, ins-'tal-lo, kons-ta-'tan-do/ (in-stra-da-re˚ in-stal-lo˚ con-sta-tan-do) e ridur-
li, quindi, a /is-tra-'da-re, is-'tal-lo, kos-ta-'tan-do/ (i-stra-da-re˚ i-stal-lo˚ co-sta-tan-do).

Vista l'eccessiva trascuratezza fonica, anche dei notiziari radio-televisivi, e grafica,
pure dei giornali e di troppi libri, non sarà superfluo questo piccolo specchietto, vì-
stone anche il cattivo impiego di‡uso tra le varie persone. Tra una formulazione pi-
gra e indolente come di una altra estate intera e una manierata e stucchevole come
d'un'altr'estat'intera˚ ci sono varie possibilità di scelta, quali d'un'altra estate intera
o d'un'altr'estate intera˘ Comunque, nel parlato spontaneo del Centro, una forma
orale come (du&naltRes'ta;tin 'te:Ra) non è a‡atto strana, anzi, è piuttosto (di&una'altRa
es'ta;te in'te:Ra) che viene sentita come artificiosa e stentata! Quindi, anche se si tro-
vasse scritto (da altri!) di una altra estate intera˚ sarebbe doveroso leggere (du&nal-
tRes'ta;te in'te:Ra), o, perlomeno, (du&naltRaes'ta;te in'te:Ra).

il + /-0{0}é-/ = /il-0{0}é-/: il grano /il'grano/
i + /-0{0}é-/ = /i-0{0}é-/: i grani /i'grani/
la + /-0{0}é-/ = /la-0{0}é-/: la grana /la'grana/
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le + /-0{0}é-/ = /le-0{0}é-/: le grane /le'grane/

l' + /é/ = /-lé-/ (lo): l'amico˚ l'attendo /la'miko, lat'tEndo/
gli + /é/ = /-Lé-/ –non è /-Lié-/!– (gl'i-˚ gli i-: /Li, 'Li/): gli amici˚ gl'inviti /La'-

mici, Lin'viti/
l' + /é/ = /-lé-/ (la): l'amica˚ l'attendo /la'mika, lat'tEndo/
le + /é/ = /-lé-/ (l'e-˚ le e-: /l{e}e-, le'e˙le'E-, 'le˙'lE-/): le amiche˚ l'erbe (le e-)

/lea'mike, 'lErbe {le'E-}/
lo + /0-0{0}é-/ = /lo0-0{0}é-/: lo stesso /los'tesso/
gli + /0-0{0}é-/ = /Li0-0{0}é-/: gli stessi /Lis'tessi/
la + /0-0{0}é-/ = /la0-0{0}é-/: la stessa /las'tessa/
le + /0-0{0}é-/ = /le0-0{0}é-/: le stesse /les'tesse/

d' + /é/ = /dé/: d'essere /'dEssere/
m' + /é/ = /mé/: m'ascolta /mas'kolta/
t' + /é/ = /té/: t'incontro /tin'kontro/
s' + /é/ = /sé/: s'esprime /ses'prime/
c' + /i e E/ = /cé/: c'inganna /cin'ganna/
v' + /é/ = /vé/: v'annuncia /van'nunca/
n' + /é/ = /né/: se n'intende /senin'tEnde/
un' + /é/ = /u-né/: un'anticamera /unanti'kamera/
nessun' + /é/ = /nes-su-né/: nessun'altra /nessu'naltra/
quest' + /é/ = /kwes-té/: quest'uomo /kwes'twOmo/
quell' + /é/ = /kwel-lé/: quell'a‡are /kwellaf'fare/
buon' + /é/ = /bwO-né/: buon'amica /bwOna'mika/
bell' + /é/ = /bEl-lé/: bell'amico /bElla'miko/
dev' + /é/ = /dE-vé/: dev'essere /dE'vEssere/˘

17.5.  Il dettato a scuola

La scuola utilizza ancora ampiamente il dettato come strumento didattico. Il pro-
blema è che viene utilizzato soprattutto per controllare l'accuratezza della scrittura,
dell'ortografia. Anzi, troppo spesso le maestre e i maestri, preoccupati solo di far
produrre ai pargoli pagine da esibire a colleghi e genitori, "violentano& la lingua al
punto tale da dettare frasi come Andrea /h/a visto la lumaca˚ io /h/o scritto bene˚ i
miei genitori /h/anno un bravo bambino˚ nelle quali dettano proprio /'ha, 'hO, 'han-
no/! Il risultato è che i bambini, di solito, scrivono adeguatamente ha˚ ho˚ hanno;
ma, inoltre, soprattutto quando devono parlare "bene&, per dire cose importanti e
serie, si mettono a pronunciare anche /'ha 'hO 'hanno/! Sicché, rendono ridicole le
cose che, nelle intenzioni, erano serie… Ora, insegnanti di questo tipo, che forzano
le cose, senza prevedere adeguatamente le conseguenze, e senza far comprendere la
di‡erenza tra il livello grafico e quello fonico, meriterebbero, perlomeno, la gogna,
se non di peggio! A proposito, l'opinione comune, di‡usissima tra gl'insegnanti di
scuola elementare, è che "i bambini fanno fatica a capire la di‡erenza tra e e è˚ per-
ché non sentono l'accento&! E, quindi, le dettature sono piene di casi, come Carlo è
andato˚ realizzati con mostruose deformazioni come ('karlo "öE: an'da:to) (per ('kar-
lo ™an'da:to)).
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Un impiego decisamente più fruttuoso, del dettato scolastico, sarebbe il ricorso
al dettato fonico, per rendere più sensibili i bambini alle di‡erenze fonologiche e fo-
netiche, per uno sviluppo migliore delle capacità discriminative, che portano a un'at-
tenzione e a una maturazione più complete. Ma qui, il problema vero è dato pro-
prio dagl'insegnanti, che, di solito, non sono a‡atto preparati, non solo a insegna-
re queste cose, ma neppure a percepirle, a rendersene conto. Non sanno cogliere la
di‡erenza tra le solite pesca e botte˚ con due pronunce diverse per due significati di-
versi: la pèsca è un buon frutto˚ la pésca d'alto mare˚ la bótte è piena˚ le bòtte non piac-
ciono˘ Ovviamente, come tutti i dizionari e tutte le grammatiche indicano, è = /E/,
é = /e/, ò = /O/, ó = /o/÷ però, pare strano, ma soprattutto gl'insegnanti, anche d'uni-
versità, non sanno la di‡erenza tra l'uso dell'accento grave (¢) e di quello acuto ($),
usandoli –e, quindi, "insegnandoli&– a caso, quando, addirittura, non li unificano
nella "barchetta& (§)! Certo, piuttosto che *perchè˚ *giacchè e *cioé˚ *é (ovviamente
per i normali perché˚ giacché e cioè˚ è]˚ di tanta pubblicità demente e di tanti gior-
nali da e per analfabeti di fatto, a guardar bene, potrebbero quasi sembrare "meno
peggiori& *perch™˚ *giacch™ e *cio™˚ *™. Ma, se la pronuncia è /per'ke, Gak'ke, co'E,
E/, ¿perché non rispettare anche la scrittura? Tutto questo dovrebbe esser doveroso
per gl'insegnanti, per la loro missione, e per un minimo d'orgoglio…

Legata al dettato, c'è la lettura a prima vista, che non dovrebbe essere utilizzata
per dare una valutazione, soprattutto quando sia applicata quasi col cronometro in
mano, con dei tempi stabiliti, da non superare, pena il fallimento della prova, e esi-
to negativo. Per la valutazione, la lettura dovrebbe esser sempre eseguita dopo aver
permesso quella "silenziosa&, per poter conoscere, prima, ciò che si dovrà leggere.
Dapprincipio, la lettura silenziosa servirà per le singole parole e frasi; poi, anche per
l'ortologia, che la scuola dovrebbe curare molto di più!

Il dettato viene ancora utilizzato moltissimo anche per le lingue straniere. La mo-
tivazione sarebbe quella di verificare l'acquisizione e la padronanza della lingua stu-
diata. Ma, se uno studente azzecca la grafia esatta per una parola che non conosce,
si tratta perlopiù d'un caso, o d'un colpo di fortuna… Si potrà dire che, per scriverla
correttamente, lo studente è dovuto ricorrere a deduzioni e comparazioni con altre
parole; ma, ciò che prevale decisamente –specie nel caso del dettato d'inglese, so-
prattutto per stranieri– è la casualità (e il classico "colpo di c…&)!

Un'applicazione veramente utile del dettato, per le lingue straniere (soprattutto
quando la grafia tradizionale non sia a‡atto una vera guida, bensì un sadico percorso
a ostacoli, come, appunto, per l'inglese, ma anche per il francese), sarebbe, secondo
una logica piuttosto elementare, quella di ricorrere al dettato fonetico, inteso più co-
me dettato fonemico, con la funzione, cioè, di far identificare i fonemi che com-
pongono le sillabe delle varie parole e frasi, in modo assolutamente indipendente
dalla grafia, che –lo ripetiamo una volta ancora– è semplicemente un derivato, ar-
tificioso (anche se utile), della vera lingua: quella parlata.

Il dettato fonetico rivela sùbito la sua preziosa utilità didattica nello studio serio
delle lingue, portando lo studente alla consapevolezza dell'esistenza dei fonemi, uni-
ca componente naturale e genuina della lingua, e del fatto che, necessariamente,
ogni singola parola dev'essere composta da una determinata sequenza di fonemi ap-
partenenti a quella specifica lingua. Quindi, lo studente deve decidere che scelta
e‡ettuare per ogni singolo suono gli sia dato di sentire, non più con grossolane ap-
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prossimazioni (di solito basate sui grafemi e, al massimo, sui fonemi della propria
lingua), bensì con opzioni decise tra i fonemi più simili tra loro, ma inevitabilmente
diversi, altrimenti non sarebbero dei fonemi! E la lingua non sarebbe e‡ettiva, ma
il solito groviglio d'elementi eterogenei, accostati in modo casuale. Invece, in que-
sto modo, s'è obbligati a scegliere sempre uno dei fonemi possibili, in base anche a
determinate regole fonotattiche, sia generali e universali, sia peculiari e specifiche
d'una particolare lingua, procedendo a una vera acquisizione programmata e gui-
data, dai risultati sorprendenti.

Un altro vantaggio della trascrizione, anche durante il dettato grafico tradizio-
nale in lingua straniera, consiste nel fatto che, sentendo una parola (o espressione)
sconosciuta e non sapendo come scriverla con sicurezza, la si può provvisoriamen-
te trascrivere, piuttosto di lasciare uno spazio vuoto, magari d'una mezza riga o più,
in attesa di poter riflettere e di sentire la rilettura, sperando d'avere l'illuminazione
e ricavare una grafia accettabile. Infatti, da uno spazio bianco, magari esteso, non si
può, certo, sperare d'avere nessun vantaggio (a meno che la vista e l'udito non ci
permettano di ricevere aiuto da… qualche amico vicino). D'altra parte, l'insegnan-
te stesso, in fase di correzione del dettato, dovrebbe apprezzare adeguatamente una
trascrizione rimasta sul foglio, sempre che sia corrispondente al vero. Però, qui si ri-
propone il solito annoso problema ché anche gl'insegnanti di solito, ignorano que-
ste cose!

17.6.  Applicazioni all'insegnamento dell'inglese

Dopo aver introdotto il metodo bialfabetico, già in prima elementare, e dopo
aver fatto delle letture (e degli ascolti di buoni materiali sonori preparati apposita-
mente), nonché delle trascrizioni di vario tipo, applicate all'italiano neutro (e re-
gionale delle singole persone in questione), si può benissimo passare anche alla fo-
netica dell'inglese, sempre alle elementari, non appena sia previsto.

In questo caso, si tratta d'una vera lingua straniera, con strutture diverse a tutti
i livelli e, soprattutto, non note. Certo non pretenderà di saper parlare inglese chi,
per i numeri, dica *('wan 'cu 'tri 'fOr 'faiv 'siks 'sEven 'Eit 'nain 'tEn), invece di ('w√n
'ThUu '†<Ii 'fø: 'faev 'sIks 's™vÈn '™IT 'naen 'Th™n) (in entrambi i casi le trascrizioni sono
un po' semplificate, e quella inglese indica la pronuncia neutra britannica). Anche
l'italiano, specie al Nord e al Sud (intesi linguisticamente, vd. cartina ƒ 2.1), è ge-
neralmente una "lingua straniera&, soprattutto fonicamente, anche se viene sentita
quotidianamente (alla radio e) alla televisione; ma l'inglese ha strutture nuove, con
una grafia che segue criteri diversi da quelli dell'italiano (almeno finché abbiano an-
cora un valore oggi che la pronuncia {inglese} è cambiata tanto rispetto a quand'e-
ra stata fissata, secoli fa).

Da quanto detto, è ovvio che la grafia inglese non può essere una guida alla pro-
nuncia per i non-anglofoni, ma è unicamente fonte di sicuri errori, vista anche la
sua capricciosità. È, perciò, evidente che sia errato pretendere di studiare/insegnare
l'inglese (parlato) partendo dalla scrittura. Bisogna, quindi, cominciare dall'aspet-
to fonico; ma non basta, certo, ascoltare i numeri, per esempio, per saperli ripetere
adeguatamente. Ci vuole, perciò, l'ascolto e la trascrizione fonetica; questa aiuta a
vedere ciò che si deve arrivare a sentire. Quindi, è importante che la trascrizione sia
abbastanza precisa, con simboli adeguati. Quando, per esempio, film si trascriveva
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/film/, invece che ('fIım), non doveva sorprendere più di tanto se gl'italiani diceva-
no ('fil:mÈ), tanto più che generalmente era completamente trascurato l'ascolto di
buoni materiali sonori, scelti bene. Far in modo che i bambini s'impadroniscano il
più presto possibile d'una buona pronuncia dell'inglese, è l'unico modo sicuro, e
non faticoso (come un bel gioco divertente), per ottenere  risultati apprezzabili. I
bambini anglofoni imparano, con un certo sforzo, a far corrispondere la pronuncia
delle parole che già conoscono a quella strana scrittura, ereditata. Anche per i bam-
bini italiani, il modo di procedere dev'essere simile: una volta appresi, adeguata-
mente, i suoni e i simboli che li rappresentano, pure loro troveranno la maniera di
far corrispondere la pronuncia alla scrittura. Facendo il contrario, non s'acquisisce
né una grafia sicura, né –tantomeno– una pronuncia decente, o facilmente com-
prensibile. In fondo ci vuole (abbastanza) poco, specie nella prima infanzia. L'idea-
le sarebbe di poterlo fare già nella scuola materna, o magari prima ancora, ma sem-
pre con un metodo adeguato, altrimenti si rischia di far apprendere "bene&… cose
sbagliate!

Quindi, visto che senz'altro, almeno alla televisione, i bambini hanno già senti-
to (e, probabilmente, svariate volte) l'italiano parlato con accento inglese, il modo
migliore, e più divertente (si sa bene che la componente ludica gioca una parte fon-
damentele e determinante nell'apprendimento), consiste nel cominciare con buone
registrazioni d'italiano fluente con forte accento inglese. Naturalmente, il solo ascol-
to non è su‚ciente per evitare il solito ('wan 'cu 'tri): sono indispensabili i simboli
fonetici, che, appunto, mostrano le di‡erenze e aiutano a riprodurle. Come s'è già
detto più volte, i bambini, a di‡erenza degli adulti, se avviati bene fin dall'inizio,
apprendono presto e bene, senza problemi né, tantomeno, traumi, paventati uni-
camente da quegl'"imbranati& degli adulti, di solito, irrimediabilmente "dalƒø~ici&
e "dal†ø~ici&. Infatti, vedendo le trascrizioni di my˚ now˚ boy come ('mae, 'nao, 'bOe),
sono prontissimi nel dichiarare il metodo non adatto, giacché, secondo loro, i bam-
bini, vedendo queste trascrizioni, "non direbbero bene ('mai, 'nau, 'bOi)&! E non si
rendono conto che lo scopo di quelle trascrizioni è proprio quello d'evitare di far
cadere anche i bambini nel grossolano errore tipico degli adulti…

Ecco alcune delle parti già usate in anni di fruttuosa sperimentazione. Eventual-
mente si possono usare alcuni simboli in meno, ma –insistiamo– per i bambini non
è un vero problema! Un'alternativa possibile ricorre a (ù ò Œ K), invece che a (T D ™
ø), per aiutare nella scrittura a mano; ed eventualmente sostituisce (05) a (0h), per
far capire meglio che l'aspirazione è una caratteristica di /p t k c/ iniziali di sillaba
accentata, e anche, forse, per non confondere ('phIı), pill˚ con Phil, ('fIı). Pill è di-
verso da spill˚ ('spIı), anche perché quest'ultimo non ha aspirazione, giacché non è
iniziale di sillaba accentata. Comunque, i due alfabeti vanno tenuti ben distinti:
scrivendo, sempre tra parentesi quadre { } o barre oblique / /, le "cose foniche&, e
quelle grafiche, invece, in corsivo o tondo (cioè, normalmente), ma anche utiliz-
zando pure due colori diversi, magari scelti proprio dalla maggioranza dei bambini
stessi. Vediamo, quindi, un po' d'esempi; fra parentesi, tonde e quadre, è data la pro-
nuncia italiana. I materiali si possono preparare; il di‚cile è trovare maestri capaci
e desiderosi d'applicare queste novità, spesso "assolute&, in quanto moltissimi non
sanno nemmeno che esistono dei simboli fonetici, o che si può davvero insegna-
re/apprendere bene la pronuncia d'una o più lingue straniere, come pure quella del-
la propria lingua.



Naturalmente, serviranno anche le figure di tutte le articolazioni ricorrenti nel-
l'inglese (e in altre eventuali lingue di studio), oltre a quelle per l'italiano (neutro e
regionale). In appendice al DîPI sono date tutte le figure per le articolazioni vocali-
che e consonantiche finora reperite nella maggior parte delle lingue del mondo…

('Uun‘U| 'DUu™I| 'Th<™I| 'khwπT<‘U|| 'chI˙kw™I| 's™I| 's™T™I| 'ØT‘U| 'n‘Uv™I– 'Dj™ci_)
{('u:nø| 'du™| 'tre| 'kwattRo|| 'ci˙kw™| 'sEi| 'sEtte| 'Otto| 'nOve– 'djEci_)}

('UnDÈci| 'D‘UDÈci| 'Th<™DÈci| kwπ'Thø:DÈci|| 'khwInDÈci| 's™DÈci| &DIcÈ's™T™I– DI-
'chØT‘U| &DIcÈ'n‘Uv™I– 'v™nTi_)
{('undici| 'do:dici| 'tre:dici| kwat'tordici|| 'kwindici| 'se:dici| dicas'sEtte– di'cOtto|
&dican'nO:ve– 'venti_)}

('lUunÈDi| 'mA:TÈDi| mÈ'khØlÈDi– Gi'‘UvÈDi| 'v‘:nÈDi| 'sπbÈT‘U– DÈ'm™nIk√_)
{(&lune'di| &maRte'di| &m™Rkole'di– &Gove'di| &veneR'di| 'sa:bato– do'me:nika_)}

(GÈ'nae‘U| fÈ'b<ae‘U| 'mA:ts‘U| È'ph<Iil™I– 'mπGi‘U| 'GUuni‘U| 'lUuli‘– È'gØsT‘U|
sÈ'Th™mb<™I| È'Th‘Ub<™I| nÈ'v™mb<™I– DÈ'ch™mb<™I_)
{(Gen'na:jo| feb'bra:jo| 'marqo| a'pri:l™– 'maGGo| 'GuNNø| 'luLLø– a'gosto| set'tEm-
bRe| ot'to:bRe| no'vEmbRe– di'cEmbRe_)}

(¡ci'A:‘U_) = (¡hÈ'l‘U_) {(¡'cao)}
(¿'phA:li ITÈli'A:n‘U—) = (¿DjU'spIik I'ThπljÈn—) {(¿'parli ita'lja:no—)}
(¿mIkÈ'phIiSi—) = (¿DjU&√nDÈ'sTπnmi—) {(¿&mika'piSSi—)}
(¿'kh‘Um™I sÈ'DIic™I InI˙'gl™z™I_) = (¿'hao DjU's™I&∑πT In'I˙glIS_) {(¿'ko:me si'di:ce
ini˙'gle:ze_)}
(&b™MvÈ'nUuT‘U_) = ('w™ıkÈm_) {(&b™Mve'nu:tø_)}
(&bø:~'Gø:n‘U_) = (gUb'mø:nI˙_) {(bwø~'Gorno_)}
(&bø:mpØmÈ'<IGi‘U_) = (gUD&A:fTÈ'nUun_) {(&bwømpome'riGGø_)}
(&bø:nÈ's™‘<√_) = (gUD'IivnI˙_) {(bwøna'se:Ra_)}
(&bø:nÈ'nØT™I_) = (gUD'naeT_) {(&bwøna'nOtte_)}
(È&<IvÈ'D‘:ci_) = (gUb'bae_) {(aR&Rive'derci_)}
(È'ph<™sT‘U_) = ('sIijÈ 'sUun_) {(ap'prEsto_)}
(&πDÈ'mA:ni_) = ('sIijÈ TÈ'mØ<‘U_) {(&addo'ma:ni_)}
(¿'kh‘Um™I 'sTae_) = (¿'hao 'A:jU_) {(¿'komes 'tai_)}
(¿'kh‘Um™I TI'khjA:mi_) = (¿'wØT Sø:'n™Im_) {(¿'kome ti'kja:mi_)}
(m¤'khjA:m‘U|…_) = (mae'n™Imz|…_) {(mi'kja:mo|…_}

(πn'D<™I√_) = ('πnD<Uu_) {(an'drEa_)}
('bA:bÈ<√_) = ('bA:b<√_) {('barbara_)}
(k<I'sTIin√_) = ('kh<IstIin_) {(kRis'ti:na_)}
('DπvÈ&D™I_) = ('D™IvID_) {('da:vide_)}
('™lÈn√_) = ('h™lÈn_) {('E:lena_)}
(&IlIzÈ'b™T√_) = (I'lIzÈbÈ†_) {(e&liza'bEtta_)}
('f™Ibi‘U_) = ('f™IbiÈs_) {('fa:bjo_)}
(f<π~'ch™sk√_) = ('f<A:nsIs_) {(fRa~'ceska_)}
('GπkÈ&m‘U_) = ('G™Imz_) {('Ga:komo_)}
('Gø:G√_) = ('Gø:G√_) {('GOrGa_)}
(Gi‘U'vπni_) = ('GØn_) {(Go'vanni_)}
(GÈ'z™p™I_) = ('G‘UzÈf_) {(Gu'zEppe_)}
('lUuk√_) = ('lUuk_) {('lu:ka_)}
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(mA:'ch™l‘U_) = (mA:'s™ı) {(mar'cEllo_)}
('mA:k‘U_) = ('mA:k_) {('marko_)}
(mÈ'<Ii√| mÈ'<ae√_) = ('m™‘<i_) {(ma'ria_)}
(mI'kh™l™I_) = ('maek®_) {(mi'kE:le_)}
(nÈ'kh‘Ul√_) = ('nIkÈlÈs_) {(ni'kO:la_)}
('phaol‘U_) = ('phø:ı_) {('paolo_)}
(pi'™T<‘U_) = ('phIiT√_) {('pjE:tRo_)}
(<I'khA:D‘U_) = ('<IcÈD_) {(Rik'kardo_)}
(<È'b‘:T‘U_) = ('<ØbÈT_) {(Ro'bErto_)}
('sA:<√_) = ('s™‘<√_) {('sa:Ra_)}
('sIıvi√_) = ('sIıvi√_) {('silvja_)}
(sÈ'm‘Un™I_) = ('saemÈn_) {(si'mo:ne_)}
(sTÈ'fA:ni√_) = ('sT™fÈni_) {(ste'fa:nja_)}
(TÈ'mA:z‘U_) = ('ThØmÈs_) {(tom'ma:zo_)}
(&vπlÈn'ThIin√_) = ('vπlÈn&Taen_) {(&valen'ti:na_)}

('g<A:tsi™I_) = ('†π˙kjU_) {('graqqje_)}
('mø:ıT™I 'g<A:tsi™I_) = ('†π˙kjU &v™<i'm√c_) {(&molte'graqqje_)}
('ph<™Ig‘U_) = (jÈ'w™ıkÈm_) {('prE:go_)}
(&p‘:fÈ'vø:<™I_) = ('phlIiz_) {(&peRfa'vo:Re_)}
(vÈ'b™n™I_) = (‘U'kh™I_) {(vab'bE:ne_)}
('sIi_) = ('j™s_) {('si_)}
('b™n™I_) = ('w™ı_) {('bE:ne_)}
(bÈ'nIsÈ&m‘U_) = (&v™<i'w™ı_) {(be'nissimø_)}
(DÈ'khø:D‘U_) = (&ø:ı'<aeT_) {(dak'kOrdo_)}
('n‘U_) = ('n‘U_) {('nO_)}
('skUuz√_) = (aem'sØ<i_) {(s'ku:za_)}
(π'skø:ıTÈmi_) = ('lIsóTÈmi_) {(as'koltami_)}
(mIpi'A:c™I 'mø:ıTÈU_) = (ae'laek&∑πT &v™<i'm√c_) {(mi'pja:ce 'molto_)}
(&nØnmIpi'A:c™I_) = (ae&D‘Un'laek&∑πT_) {(&nommi'pja:ce_)}

(&k‘UkÈ'kh‘Ul√_) {(&køka'kO:la_)}
('wIski_) {('wiski_)}
('hπm&b‘:g√_) {(am'burg™R_)}
('hØT&DØg_) {(Ot'dOg_)}
('phIk&nIk_) {(pik'nik_)}
(kÈm'phjUuT√_) {(kom'pju:t™R_)}
('vIidi‘U&g™Imz_) {(&video'gEim_)}
(&sIi'DIi_) {(cid'di_)}
('DØıbi_) {('dOlbi_)}

('spø:T_) {(s'pOrt_)}
('g‘Uı_) {('gOl_)}
('DA:bi_) {('dErbi_)}
('sk™Ip&bø:D_) {(s'kEtbord_)}
('f<Izbi_) {('frizbi_)}
('Th™nIs_) {('tEnnis_)}
('gØıf_) {('gOlf_)}
('fUp&bø:ı_) {('fUtbøl_)}
('bA:skÈT_) = ('bA:skÈp&bø:ı_) {('basket_)}
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('b™Ti_) {('bEtti_)}
('bIli_) {('billi_)}
('b<aeÈn_) {('bra:jan_)}
('f<π˙k_) {('frE˙k_)}
('GØni_) {('GOnni_)}
('G‘UzÈf_) {('GO:sef_)}
('maek®_) {('maikol_)}
('wø:ıT√_) {('valteR| 'wOlteR_)}

('bØsTó_) {('bOston_)}
(SÈ'khA:g‘U_) {(ci'ka:go_)}
(lØ'sπ~GÈlÈs| -&lIiz_) {(lo'za~Geles_)}
(mae'πmi_) {(ma'jE:mi_)}
(&njUu'jø:k_) {(nju'jOrk_)}
(&sπMf<Èn'sIsk‘U_) {(&saMfRan'siskø_)}
('lIvÈ&pUuı_) {('liverpul_)}
(&kπlÈ'fø:ni√_) {(&kali'fOrnja_)}
('flØ<ÈD√_) {('flO:Rida_)}
('Th™ksÈs_) {('tEksas_)}
(È'hae‘U_) {(o'a:jo_)}
(&π<È'z‘Un√_) {(&aRiQ'QO:na_)}
(&mIsÈ'sIpi_) {(&missis'sippi_)}
(hÈ'waei_) {(a'wai| ≠a'wEi_)}
('hØli&wUD_) {('Ollivud_)}
(È'm™<Èk√_) {(a'mE:Rika_)}
('khπnÈD√_) {('ka:nada| &kana'da_)}
(Ø'sT<™Ili√_) {(aus'tra:lja_)}

Ma,… ¿perché non ci sono le parole scritte "normalmente&? Proprio perché non
devono interferire in alcun modo, compromettendo i risultati del metodo. La scrit-
tura sarà aggiunta dopo; tanto, o dalla forma inglese o dalla storpiatura italiana, più
probabile, si capisce cosa sono.

17.7.  Che cosa fa la glottodidattica per la pronuncia?

Riportiamo delle osservazioni, che non possiamo assolutamente condividere, dal
libretto L'insegnamento delle lingue straniere nella scuola elementare (di G. Pø®©™¬¬¤
“ P.E. Bå¬∫ø~¤, 1992, Brescia, La Scuola). Sarà una lunga citazione (con ‘"' ripreso
per ogni rientro), mentre le nostre annotazioni saranno nelle 15 "note a piè di te-
sto&.

Il § 8.1.1 recita, testualmente: "Gli studi di fonetica sono in genere considerati
di‚cili, e molti preferiscono evitarli. L'apparato terminologico rende ‘opaco' il di-
scorso fonetico: non ci si accosta ad un trattato di fonetica con la stessa facilità con
cui si leggono molti testi di altre discipline.» Leggere che ‘il francese ha un (contoi-
de) approssimante solcato labiopalatale sonoro' (Canepari, 1979:56) è scoraggiante
per un profano;” appare chiaro a prima vista che occorre percorrere un itinerario ri-
goroso e probabilmente complesso perché la frase diventi trasparente e quindi il let-
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tore identifichi in quella definizione il suono della §u@ di nuit˘’
"Le di‚coltà non sono solo terminologiche; al contrario, i problemi maggiori

derivano dal fatto che molti dei fenomeni di cui si occupa la fonetica sfuggono alla
coscienza comune e richiedono un particolare addestramento e/o strumenti di la-
boratorio per essere analizzati.[ Né il bambino né l'adulto profano colgono la di‡eren-
za tra la §n@ in nome (nasale apico-alveolare) e la §n@ in banco (nasale dorso-velare).Ì
E se l'articolazione dei suoni anteriori può in qualche misura essere tenuta sotto con-
trollo (ad esempio, usando uno specchio) è impossibile osservare ciò che avviene
dentro al cavo oro-faringeo.•

"In altre parole, l'articolazione labiodentale di (f v) è visibile per chiunque, ma
solo un esperto riesce a ‘sentire' il contatto dorso-velare in (k g).]

"La realtà fonetica non è solo complessa e di‚cile da osservare, ma è spesso con-
trointuitiva˚ ossia non corrisponde a quanto normalmente si crede su di essa. Un
sintomo, tra gli altri, è dato dall'uso che spesso si fa (purtroppo anche in testi sco-
lastici) di aggettivi come ‘duro, molle, aspro, dolce, largo, schiacciato' per descrive-
re un certo numero di suoni; ebbene, il più delle volte le categorie a cui tali agget-
tivi rinvierebbero non corrispondono a quelle riscontrabili oggettivamente nel si-
stema fonologico di una lingua. Questo spiega anche le di‡ormità nell'uso di que-
sti aggettivi, che sono pertanto da evitare accuratamente.Ô

"…Un aneddoto — che se non è vero è ben trovato»Ò — ci servirà come punto
di riferimento per agganciare il discorso metodologico con quanto avviene quoti-
dianamente in classe.

"In una scuola del Trentino un maestro sta facendo leggere ad uno scolaro una
frase in tedesco. Giunto alla parola Gemüse˚ lo scolaro pronuncia (ge'muze),»» con
la vocale (u) italiana. Il maestro lo corregge: ‘No, attento, ci sono i due punti sulla
u. Ripeti dopo di me: (ge'my:ze)'. ‘(ge'mu:ze)'»” ‘No, guarda bene come metto le
labbra: (ge'my:ze)'. E lo scolaro, riproducendo la forte labializzazione del maestro,
ripete ‘(ge'mu:ze)'. Il maestro, avendo capito di aver dato un'indicazione scorretta,
ritiene opportuno cambiare discorso: ‘Lasciamo stare; sai almeno che cosa significa?'
‘Sì, verdüra!'.»’

"L'insegnante ha sbagliato il suo intervento perché ignora che la di‡erenza tra
(u) e (y) non è nella posizione delle labbra ma in quella della lingua. Un'adeguata
conoscenza della fonetica articolatoria gli avrebbe evitato un ‘infortunio sul lavo-
ro'&.»[

Al § 8.1.2, i Nostri aggiungono: "È chiaro che lo scolaro trentino dell'esempio
possiede il suono (y) nella sua lingua materna — nel suo caso, il dialetto locale —
e che i problemi sono invece a livello di scelta corretta nel quadro del repertorio di-
sponibile&.»Ì

» ¿Non è forse lo stesso per qualsiasi disciplina? Senza un adeguato vocabolario tec-
nico non si può fare nulla di serio, né di utile. Più il linguaggio è preciso, più e‚ca-
ce ne è l'applicazione diretta.
” ¿¡A chi mai viene in mente di leggere un capitolo organico d'un libro, cominciando
a metà!? tralasciando, quindi, tutto ciò che precede e anche il resto del paragrafo
stesso che, nell'originale –senza arbitrarie mutilazioni– recita: "Il francese ha un
(contoide) approssimante solcato labiopalatale sonoro (¥), come in nuit˚ che, come
dice il nome stesso, corrisponde all'approssimante palatale (j) con arrotondamento
labiale (vedi fig. 5.32)&. L'aver mutilato il, pur breve, paragrafo, è la vera causa del-
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l'eventuale cripticità dell'enunciato sopravvissuto. ¿O forse i nostri esperti di glot-
todidattica ritengono superfluo –tanto da tralasciarlo nella citazione– quell'armo-
nioso simbolo, (¥), che richiama (y), anche a chi abbia fatto una sola lezione di fo-
netica (francese), magari in un autobus a‡ollato, purché nel modo giusto? Ma, evi-
dentemente, ritengono superfluo anche l'esempio, nuit, nonché la discretissima, ma
e‚cace, nota didattica ‘che, come dice il nome stesso, corrisponde all'approssimante
palatale (j) con arrotondamento labiale'. Normalmente, chi sta leggendo il para-
grafo, sùbito collega (j) alla figura articolatoria adeguata, e a parole italiane, come
piano˚ ieri ('pja:no, 'jE:Ri), o francesi, come pied˚ hier ('pje, 'jE:˜), trovando facilmen-
te la connessione tra (¥ j), che hanno la stessa articolazione linguale, cioè un mo-
derato sollevamento verso il palato, essendo approssimanti, e non costrittivi o oc-
clusivi. La di‡erenza tra i due è, quindi, evidente: l'arrotondamento labiale presen-
te in (¥), come pure nel vocoide (y) di lune ('lyn), mentre (j) non è arrotondato, e
neppure il vocoide corrispondente (i), di fini ('fi:ni) o, in francese, (fi'ni). Chi non
riesce a vedere tutto questo, in quel breve paragrafo (completo!), farebbe meglio a
dedicarsi ad altre attività… 
’ Il rigore ci vuole, appunto; la complessità è solo apparente: per chi fa fonetica con-
trovoglia, o nel modo sbagliato.
[ Tutto vero: giacché la scuola, che dovrebbe insegnare, non lo fa adeguatamente!
L'adulto è, quindi, handicappato; il bambino, no (come abbiamo visto in tutto que-
sto capitolo)!
Ì Invece, il bambino normale, se solo viene avviato nel modo giusto alla fonetica, fa
passi da gigante, divertendosi (e non trovando nulla di di‚cile o d'innaturale), tan-
to che può, perfino, guidare l'adulto "dalfonico&.
• Altra assurda falsità: i bambini di prima elementare hanno dimostrato di possedere
un'incredibile cinestesìa; cioè: la normale cinestesìa, che gli adulti hanno, invece,
perso per incuria didattica della scuola, e che non riescono a concepire!
] (L'originale riporta (k g)! –a ribadire le inadeguatezze didattiche e editoriali– ® §
19.11 di questo manuale.) I Nostri, implicitamente, anche se non coscientemente,
riconoscono che i bambini siano degli ‘esperti'. Basta non deprivarli, col solito in-
segnamento banale e miope, oltre che sordo!
 Le solite colpe della scuola e degli adulti!
Ô Concordiamo nell'incolpare –ancora!– la superficialità della scuola e degli adulti
(anche ‘addetti ai lavori')!
»Ò Come vedremo presto, è anzi oscenamente sbagliato!
»» Così nell'originale, ovviamente per (ge'mu:ze).
»” Chi non le cura, le trascrizioni, dimostra chiaramente di non capirne il valore! A
parte "g&, "'& e ":&, ¿che tedesco è mai questo? Si dovrebbe avere (â¢'my:z¢) o, al-
meno, in trascrizione più tradizionale, meno precisa, (gÈ'my:zÈ).
»’ Che vorrebbe essere (veR'dy:Ra)! Di più, sotto…
»[ È ovvio… Come pure a qualcun altro!
»Ì Quest'infelice osservazione è tragica. Prima di tutto, lo studente trentino non può
possedere, nel suo dialetto o nella coinè regionale, ‘il suono (y)', bensì (¯) o, al mas-
simo, (%), in uno spazio fonetico che, nella parte superiore del quadrilatero dei vo-
coidi arrotondati alti (ƒ 2.5 e ƒ 19.1), presenta (Y y % ¯ u). Quindi, non coincide
a‡atto col fono necessario per riprodurre il fonema tedesco /y:/. Ma ciò che più scon-
volge è che, nell'intera ‘faccenda', è sfuggita un'implicazione fonemica fondamenta-
le: per un trentino sia (¯) che (%) sono semplicemente la realizzazione dell'unico fo-



nema vocalico arrotondato alto /u/, che non s'oppone assolutamente a un non-
-esistente */y/ trentino, né italiano. Sociolinguisticamente, il trentino potrà pure
possedere anche un (u), ma semplicemente come eventuale variante "elevata& sem-
pre dell'unico /u/, e, quindi, non lo potrà opporre funzionalmente a un */y/, che
non ha! In tedesco, invece, i fonemi arrotondati alti sono due e ben distinti: /y: u:/
(oltre a /Y U/, semialti)! Se la glottodidattica ha un senso, non dovrebbe dire –e scri-
vere– cose del genere!
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18
La pronuncia "neutra&
del latino classico

18.1.  Sintesi della struttura fonica del latino classico

Per quanto brevemente, riteniamo utile presentare qui le realizzazioni del latino
(comprese quelle di secondaria importanza, per l'evoluzione all'italiano), in modo
da fornire un panorama abbastanza completo e scientifico, per quanti siano inte-
ressati. Contrariamente a quanto abbiamo fatto nel § 2.4 (che non sarà male rive-
dere), per le vocali grafiche mostreremo le quantità solo tramite le trascrizioni fo-
nemiche e fonetiche. Infatti, la normale grafìa latina usa solo le semplici vocali, sen-
za i diacritici (§ e 1), che sono un espediente a metà strada tra la scrittura tradizio-
nale e una trascrizione fonemica, non certo fonetica (le diamo solo tra parentesi nel-
la lista delle lettere qui di séguito).

Per quanto un po' forzata, per l'ottica della fonetica, questa presentazione è in
ordine alfabetico, non essendo un trattato di fonetica e fonologia latina, ma un sem-
plice prontuario d'utilità pratica. Comunque, dell'approccio fonetico, manteniamo
almeno la suddivisione in blocchi coerenti: le vocali (latine vere, un po' separate sia
dai fonostilemi greci /y:, y/ {che, quindi, sono dei veri e propri xenofonemi}, sia dai
dittonghi), poi le consonanti (compresi gli xenofonemi /ph, th, kh, z/); più avanti
le osservazioni prosodiche (durata e accento) e l'intonazione. Alla fine, in trascri-
zione il testo de La tramontana e il sole.

Quanto segue va inteso come sintesi della pronuncia neutra del latino classico,
nel senso che risponde alle esigenze tipiche dei mass-media odierni, per situazioni
equiparabili d'allora.

18.2.  Vocali

a (å) /a/ (å)
(a) /a:/ ('a:), (’a)»

e (™) /e/ (E, ’™)
(e) /e:/ ('e:), (’e)»

i (¤) /i/ (I), /0ié/ (0Ié) CiV, /éjé/
(éIjé) ViV, /òjé/ (òjé) òiV”
(i) /i:/ ('i:), (’i)»

o (ø) /o/ (O, ’ø)
(o) ('o:), (’o)»

u (¨) /u/ (U), /0ué/ (0Ué) CuV’
(u) /u:/ ('u:), (’u)»



y (¥) /y/ (Y)[
(y) /y:/ ('y:), (’y)»«[

au /au/ (åU)Ì
ae (æ) /ae/ (åE, ’å™)Ì
oe (œ) /oe/ (OE, ’ø™)Ì
ei /ei/ (EI)Ì
eu /eu/ (EU)Ì
ui /ui/ (UI)Ì

» C'è di‡erenza di durata fonetica tra vocali lunghe accentate ((')} e non-accentate
((’)}: ara (abl.) /'a:ra:/ ('a:Ra), ® ara (nom.) /'a:ra/ ('a:Rå).

” Audio˚ peius [pejus)˚ etiam˚ iam [jam] /'audio:, 'pejus, 'etiam, 'jam/ ('åUdIo, 'pEIjUs,
'EtIA, 'jÅA). Per motivi metrici, i dizionari e le grammatiche, di solito, segnano con
la "lunga& la vocale breve che preceda iV\ eius/e¤¨s˚ che in realtà è /'ejus/ ('EIjUs):
bisogna tenerne conto.

’ Puer˚ puella /'puer, pu'ella/ ('pU™R, pU'Eılå). Ma quV̊  nguV sono /kw, ngw/ (k, ˙g)
(ƒ 18.3).

[ Generalmente nei prestiti greci, come xenofonema o fonostilema (per u). Nel qua-
drilatero vocalico /y: y/ (y: Y), che sono arrotondati, occupano le due caselle sùbi-
to a destra rispetto a quelle di /i: i/ (i: I).

Ì Non sempre una sequenza vocalica costituisce un vero dittongo: aes˚ aeris è pro-
prio /'aes, 'aeris/ ('åEs, 'åERIs) [æs˚ æris]˚ ma aer˚ aeris (spesso resi con aër˚ aëris]˚
sono, invece, /'a:e:r, 'a:eris/ ('a:eR, 'a:™RIs), dal greco éÆr; anche poena /'poena/ ('pOE-
nå), ma poema˚ poematis (o poëma˚ poëmatis] /po'e:ma, po'e:matis/ (pø'e:må,
pø'e:måtIs) dal greco po¤hma. Così, pure, abbiamo casi come /a'unkulus/ (å'U˙kU-
lUs) aunculus (< avunculus /a'wunkulus/ (å'wU˙kUlUs)). Sono più frequenti i dit-
tonghi: au /au/ (åU) e ae (æ) /ae/ (åE) (che deriva da ai /ai/ (åI) arcaico), oe (œ)
/oe/ (OE) è già più limitato; mentre ei /ei/ (EI), eu /eu/ (EU), ui /ui/ (UI) sono de-
cisamente tra i più rari, specie yi /yi/ (YI) (e considerati come sequenze dei sin-
goli fonemi, più che come entità fonologiche autonome).

ƒ 18.1.  Le vocali del latino classico.

/i:/ (i{:})

/e:/ (e{:})

/u:/ (u{:})
/y:/ (y{:})

/y/ (Y) /o:/ (o{:})

/o/ (O, ”ø)

/a:/ (a{:})

/a/ (å)
/e/ (E, ’™)

/i/ (I) /u/ (U)
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18.3.  Consonanti

b /b/ (b)•
c˚ k /k/ (k), ch, kh /kh/ (kh)]
d /d/ (d)•
f /f/ (f)
g /g/ (g), /gö/ (˙ö) gn˚ gm
h /h/ (h/H)Ô
l /l/ (l), /lé/ (lé) lV, /lò/ (ıò) lò, /l0)/ (ı0) lC, /ll/ (ıl) ll»Ò
m /m/ (m), /émò/ ('––°, ’–) -Vm (ò, V-], /ö{˘}0/ (ö=0) m{˘}C»»
n /n/ (n), /én0/ (éö=0) VnC, ma /énf/ ('––f, ’–f) Vnf, /éns/ ('––s, ’–s) Vns»”
p /p/ (p), ph /ph/ (ph)]
qu /kw/ (k), e ngu+V /gw/ (˙g)»’
r /r/ (r/R), rh /r{h}˙{h}r/»[
s /s/ (s), (z) + /b d g/ b˚ d˚ g»Ì«»•
t /t/ (t), tiV /tié/ (tIé)˚ th /th/

(th)]
v /w/ (w)
x
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ƒ 18.2.  Tabella delle consonanti del latino classico neutro.
* /ph th kh/ sono i fonostilemi per i prestiti greci con f y x; {z} è il fonostile-
ma per z e anche il tassofono (z) per /s/ + occlusivi sonori; (k g) come fonemi 
sono semplicemente /kw gw/; per enfasi si può avere (ö) davanti a vocali ini-

ziali e/o accentate.

m n(n)

p

b d

t k

g

(˙)(N)

k

g

s

{z}*

f

r

(R)

l (ı)

j w (H)

(ö)

h

+

_

+

_

+

+

+

+

_

_

+

~åßå¬¤

ø©©¬¨ß¤√¤

ph* th* kh* _ aspirati

©øß†®¤††¤√¤

non-solcati

åππ®øßß¤µå~†¤

√¤∫®å~†¤

vibrati

¬å†™®å¬¤

bil
ab

ial
i

lab
iod

en
tal

i

de
ntal

i

alv
eo

lar
i

alv
eo

ve
lar

i

pa
lat

ali

ve
lar

i
ve

lol
ab

ial
i

glo
tta

li/
lar

in
ga

li

ßø
~ø®¤

†`

solcati



/ks/ (ks)»]
z /z/ (z)»

• /b, d/ diventano /p, t/ (p, t) + C non-sonora: urbs˚ obtusus˚ adpatruus /'urps, op-
'tu:sus, at'patruus/ ('Urps, øp'tu:sUs, åt'påtRUUs), tranne che per insistenza. Nella
frase, ab˚ sub˚ ad s'assimilano alle consonanti seguenti, secondo le regole della
formazione delle parole (cristallizzate nella grafia oggi corrente dei testi latini),
dando delle geminate, nel parlato fluente e corrente, con la possibilità, sempre
presente, di mantenere il punto d'articolazione davanti ad altre occlusive; però,
perdendo la sonorità davanti a consonanti non-sonore: ad portas /ap'porta:s, at'p-/
(åp'pOrtas), ad quem /ak'kwem, at'kwem/ (åk'kí), sub monte /sum'monte, sub'm-/
(sUm'mOnt™), sub die /sud'die:, sub'd-/ (sUd'dIe), sub fine morbis /suf'fi:ne 'morbis/
(sUf'fi:n™ 'mOrbIs).

] Occlusiva non-sonora aspirata, soprattutto nei prestiti greci, come fonostilema (per
f y x). Nel caso di due occlusive aspirate contigue, la prima perde l'aspirazione:
phthisis /ph'thisis/ (p'thIsIs).

 In pronuncia scandita e precisa, /gö/ (cioè /g/ + nasale) può essere (gö). La tanto
dibattuta questione tra (˙n) e (gn), per gn˚ si riduce a una semplice sfumatura
di realizzazione fonetica per /gn/, tanto più che anche in posizione iniziale (di
parola, ma nella frase) si ha (˙n): tibi gnarigabo /tibi{:}gna:ri'ga:bo:/ (&tIbI˙naRI-
'ga:bo, &tIbi-). Inoltre, le forme con gn- sono perlopiù arcaiche: nosco /'no:sko:/
('no:sko) (< gnosco) –incluso il nome Gnaeus /g'naeus/ (g'nåEUs)– o, comunque,
con varianti in n-: [g]naritas /{g}'na:rita:s/ ({g}'na:RItas), e quindi anche (&tIbInaRI-
'ga:bo, &tIbi-). Ugualmente si ha tegmen /'tegmen/ ('tE˙m™n), o ('tEgm™n) per in-
sistenza. (Per ngu v. qu]˘

Ô Abbastanza debole, anche in epoca preclassica, e non raramente sonoro; tra V̊ or-
mai = /`/: nihil˚ mihi /'ni:l, 'mii{:}/ ('ni:ı÷ 'mIi, 'mi:).

»Ò Quindi, laterale alveolare velarizzato davanti a pausa o a consonante (anche ad al-
tra /l/ (l)). Fino al termine dell'epoca preclassica si trovava (ı) anche davanti a /é/
non-anteriore (comprese /a{:}/), come attestano famulus /'famulus/ ('fåmUlUs) e
simulare /simu'la:re/ (sImU'la:R™) (vs. familia /fa'milia/ (få'mIlIå) e similis /'similis/
('sImIlIs)) in cui, per assimilazione, la /é/ che precedeva (ı) era diventata posterio-
re.

»» Finale di parola (sia davanti a pausa che davanti a V iniziale d'una parola seguente)
m nasalizza semplicemente la vocale, (I, í, A, Ó, U), allungandola in un dittongo
di chiusura se accentata, (Ii, íe, ÅA, ÓÚ, Uu). S'osservi: pulchrum est ('pUık{h}RUst).Fi-
nale davanti a C si comporta come /n{˘}0/: (m) + /p b m/÷ (n) + /t d n/÷ (˙) + /k
g, kw gw/ {(k g)}, ma sparisce nasalizzando la V precedente + /j w h/ (e pure (ö)
per enfasi) e allungandola anche + /f s/; davanti a /r l/ o sparisce nasalizzando la
vocale oppure s'assimila completamente. Facciamo solo un paio d'esempi: cum
grano salis˚ cum libro /kun'gra:no: 'salis÷ kul'liber, kum'liber/ (kU˙'gra:no 'sålIs÷
kUı'lIb™R, kU'lIb™R). Interna, resta, e è omorganica alla consonante che la segue:
quamquam /'kwankwam/ ('kå˙kA), omnis /'onnis/ ('OnnIs). Nelle trascrizioni fo-
nematiche semplifichiamo un po', indicando /ém/ per le vocali nasali(zzate), (–),
come anche /kw gw/ per (k g).

»” Alveolare davanti a V, ma omorganica a una C seguente, tranne nel caso di nf e
ns, in cui si ha la nasalizzazione (come nel caso precedente) e l'allungamento: con-
fero˚ constans˚ constantis˚ mens˚ mentis /'kOnfero:, 'kOnstans, kons'tantis, 'mens,
'mentis/ ('kÓÚf™Ro, 'kÓÚstÅs, 'míes, 'mEntIs). (L'espediente tradizionale per mostrare
questo fenomeno, a fini metrici, forza un po' le cose, date le limitate possibilità
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a disposizione, indicando /é:/, ma lasciando anche n: conf™ro˚ constans, constånt¤s,
mens˚ m™nt¤s, facendo credere d'avere *('ko:Mf™Ro:, 'ko:nsta:ns, 'me:ns), in cui si
noterà anche l'eccessiva durata in sillaba non-accentata.) Finale di parola, nella
frase (in˚ non), s'assimila non solo alle occlusive e nasali, ma anche a /j w/ (Nj ˙w),
ma non s'assimila davanti a /r l/, come invece fa all'interno di parola. Davanti a
vocale resta /n/ (n), però non si risillabifica con lei: in agrum /in'agrum/ (In'å-
gRU).

»’ Occlusive velo-labiali (® ƒ 18.3), non-sonora qui /'kwi:/ ('ki:) e sonora languor
/'langwor/ ('lå˙gøR); /gw/ (g) ricorre solo tra /n/ e V diversa da /u/.

»[ Vibrante alveolare, in sillaba accentata (r), o vibrata, in sillaba non-accentata (R)
–con possibilità d'aspirazione o preaspirazione per rh, =, dei prestiti greci, come
fonostilema.

»Ì Disgregatio˚ Lesbos /disgre'gatio:, 'lesbos/ (dIzgR™'gåtIo, 'lEzbøs); ma disiungo (dis-
ju-)˚ asma /dis'jungo:, 'a:sma/ (dIs'jU˙go, 'a:små).

»• Ovviamente, sc è sempre /sk/ (sk): scio /s'kio:/ (s'kIo).
»] Il passaggio da /ks/ a /gz/ per exV- /eksé-/ (Eksé-) è decisamente successivo alla fa-

se classica, mentre il passaggio di x- (iniziale) /ks = s/ è sùbito successivo al pe-

riodo classico e, quindi, ugualmente non neutro.
» Generalmente nei prestiti greci, come fonostilema (per z). Che questo fonostile-

ma potesse "fare posizione&, nella metrica, sorprende solo fino a un certo pun-
to, viste le varianti possibili: (zz) e (dz) (non (Q), semiocclusiva).

18.4.  Durata e accento

La ∂¨®å†å è fonemica sia per le vocali, come s'è visto, che per le consonanti, an-
che se combinata, soprattutto per le vocali, con timbri diversi: venit /'wenit/ ('wE-
nIt) "viene& ˙ venit /'we:nit/ ('we:nIt) "venne&, populum /'populum/ ('pOpUlU) "po-
polo& ˙ populum /'po:pulum/ ('po:pUlU) "pioppo&, malum /'malum/ ('målU) "catti-
vo& ˙ malum /'ma:lum/ ('ma:lU) "mela&; male /'male/ ('mål™) "mal(ament)e& ˙ mal-
le /'malle/ ('måıl™) "preferire&, sumus /'sumus/ ('sUmUs) "siamo& ˙ summus /'summus/
('sUmmUs) "sommo, supremo&.

L'å©©™~†ø del latino classico è regolato dalla quantità della penultima vocale˘ Se
questa è breve e in sillaba non-caudata o seguìta da altra vocale˚ fa slittare l'accento
sulla vocale precedente (la terzultima): cupido "desideroso& (dat./abl.) /'kupido:/ ('kU-
pIdo) e cupido "desiderio& (nom.) /ku'pi:do:/ (kU'pi:do); democratia (nom.), viginti
/de:mo'kratia, wi:'ginti:/ (demø'kråtIå, wi'gInti), "democrazìa& (dhmokrat¤a) e "20&.
Quindi, quando la penultima vocale è lunga, "per natura& cupido (kU'pi:do), o "per
posizione& (cioè: "per convenzione&!) viginti (wi'gInti), prende l'accento (di tipo in-
tensivo, non più melodico come, pare, nel latino arcaico e, artificiosamente, nel-
l'innaturalezza della scansione metrica). Però, la iV- (come s'è visto anche sopra) ha
valore consonantico, /j/ (j), quindi iugum, o meglio, jugum ('jUgU) /'jugum/; infat-
ti, come sono stati ormai di‡erenziati grafemicamente u /u/ (U) e v /w/ (w)˚ non sa-
rebbe male usare sistematicamente anche j˚ per iV- e ViV /jé, éjé/ (jé, éIjé) (le "let-
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ƒ 18.3.  Occlusivi velolabiali (k g)



tere ramiste& di Petrus Ramus, Pierre de La Ramée, 1515-1572; si considerino gli
esempi dati).

Alcune grammatiche, per aiutare nella scelta dell'accentazione, segnano la quan-
tità della penultima vocale: philosoph¤a /philo'sophia/ (phIlø'sOphIå) (nom.), exilis
/ek'si:lis/ (™k'si:lIs), mordere /mor'de:re/ (møR'de:R™), soprattutto per le parole che in
italiano hanno accentazione diversa, come, appunto, filosofia˚ esile˚ mordere /filozo-
'fia, 'Ezile, 'mOrdere/ (&filozo'fi;a, 'E:zile, 'mOr:deRe). Però, visto che, di solito, si trascu-
ra completamente tutto il resto, per quanto riguarda la pronuncia, potrebbe essere
meglio segnare semplicemente un accento (magari acuto): philosóphia˚ exìlis; e ma-
gari farlo sempre, così l'apprendimento sarebbe più sicuro e più semplice (a meno
che non domini ancora la concezione dell'imbecillità innata del discepolo, per cui
si cerca solo la scusa per dimostrare quanto si suppone, più che cercare d'insegnare
meglio!). Segnando sempre gli accenti graficamente (giacché solo in opere speciali-
stiche si potrebbe sperare di trovare le trascrizioni), non ci sarebbero problemi nep-
pure per le "scomode eccezioni&, vere o apparenti, come: educ [edùc] /e:'du:k/ (e-
'du:k), illic [illìc] /il'li:k/ (Iı'li:k), madefit [madefìt] /made'fit/ (måd™'fIt), arefacis [are-
fácis] /are'fakis/ (åR™'fåkIs)˚ Mercuri [Mercùri] /mer'kuri:/ (m™R'kURi), consili [consìli]
/kon'sili:/ (kÚ'sIli), irritat [irritát {da irritavit}) /irri:'ta:t/ (IRRi'ta:t), satisdo [satisdó]
/satis'do:/ (såtIz'do:) (come, d'altra parte, satis do /'satis 'do:/ ('såtIz 'do:), non certo
*/sa'tisdo:/, e circumdo [circumdó] circumdabat [circùmdabat] /kir'kundabat/ (kIR-
'kUndåbåt) del brano trascritto sotto). Ci sono anche casi d'oscillazione, come: sa-
tin /sa'tin ˙ 'satin/ (så'tIn ˙ 'såtIn), viden /wi'den ˙ 'widen/ (wI'dEn ˙ 'wId™n), tanton
/tan'to:n ˙ 'tanto:n/ (tån'to:n ˙ 'tånton), nostra(ti)s /nos'tra:s ˙ 'nostra:s/ (nøs'tra:s ˙
'nOstRas), deinde /'deinde ˙ de'inde/ ('dEInd™ ˙ d™'Ind™), Camillus /ka'millus ˙ 'ka-
millus/ (kå'mIılUs ˙ 'kåmIılUs), Cethegus /ke'the:gus ˙ 'kethe:gus/ (k™'the:gUs ˙ 'kE-
thegUs), Â. Queste forme si potrebbero scrivere (senza nessuno scandalo!) con due
accenti, per informare della duplice possibilità: sátìn˚ Cámìllus. Oppure, meno
democraticamente, si potrebbe scrivere solo quello ritenuto più "conveniente o con-
sigliabile&; però, Salomone li segnerebbe entrambi, usando l'acuto per il (soggetti-
vamente) più consigliabile e il grave per l'altro.

Tutti quanti al liceo classico avremo diligentemente "imparato& unicuique suum
come */uniku'ikwe 'suum/ (che viene di conseguenza anche scritto, forzosamente,

unicuique suum, "a ciascuno il suo {secondo il merito e il diritto}&, )… mentre la
vera dizione è /u:ni'kuikwe 'suum/ (unI'kUIk™ 'sUU), col dittongo ui /'ui/ ('UI). Ma la
tradizione, anche se sbagliata, ha il suo peso, perciò nel DîPI si dà unicuique suum
/uniku'ikwe 'suum÷ ±-'kui-/.

ƒ 18.4.  Protonia e tonie (anche la continuativa) del latino classico.

18.5.  Intonazione

Basandoci su deduzioni fonotonetiche piuttosto attendibili, avendo proceduto a
ritroso, dagli esiti romanzi alla lingua originaria, privilegiando le realtà territorial-
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mente più vicine, completiamo questa panoramica sintetica del latino classico, for-
nendo anche una possibilità d'intonazione (ƒ 18.4). Il tutto è più che plausibile e,
quindi, utilizzabile senza veri problemi, né forzature indebite.

18.6.  Testo

Ecco la favoletta d'Esopo, in latino. Prima diamo la versione "normale& per le
persone di cultura. Infatti c'è anche un modo adeguato di pronunciare il latino, se-
condo dei criteri ereditati dal Medio Evo. Non è a‡atto vero che lo si può pronun-
ciare come si vuole, coi foni e l'intonazione d'ogni regione! Ma si sa: se non c'è ri-
spetto per la pronuncia dell'italiano, neppure ce n'è per quella del latino. Però, non
ripetiamo qui le regole esposte in tutte le grammatiche, anche perché, per il latino
in quanto tale, ovviamente, preferiamo l'altra pronuncia, brevemente descritta so-
pra. Comunque, ecco le due versioni, da confrontare (e analizzare) attentamente.

"Olim inter se Aquilo et Sol uter fortior esset certabant, cum viatorem quendam
paenula amictum procedentem conspexerunt; atque ipsorum fortiorem existiman-
dum esse consenserunt, qui e‚ceret ut viator ille paenulam deponeret. Aquilo au-
tem vehementissime furere coepit; sed, quo fortiores flatus emittebat, eo artius se
circumdabat* paenula; tandem, viribus destitutus, propositum suum omisit. Tum
Sol caelum clarissima luce illustravit; mox vero viator, calore victus, paenulam exuit.
Itaque Aquilo, quamvis invite, confessus est solem esse fortiorem.

Tibi placuit fabula? Libetne eam repetere?&
{* circumdåbat da circum-do.}

('O:lim2 ì&inteR'sE2œ| 'a:kwilo2 ™t'sOl:2| 'u:t™R2 'fOr:qjoR2 ì'Es:set2œ| ceR'ta:bant23\ &kumvia'tO;Rem
'kwEn:dam2| ì'pE;nula a'mik:tum2œ &pRoce'dEn:tem23\ &konspek'sE:Runt23| 'at:kwe2\ ip'sO:Rum2
foR'qjO:Rem23\ eg&zisti'man:dum2 ì'Es:se2œ &konsen'sE:Runt23| 'kwi2 ˚ef'fi:ceR™t2\ &utvi'a:toR2 ì'il:l™2œ\
'pE:nulam2 de'pO:neRet23||

'a:kwilo2 ì'a;utem2œ\ &veemen'tis:sim™2 'fu:ReR™23 ì'cE:pit23œ| 'sEd:2 kwøfoR'qjO:Res23 'fla:tus23
&emitÌtE:bat2 2| ™o'ar:qjus23 vi'a:toR2 &s™ciR'kum:dabat2 'pE:nula23| 'tan:dem2 ì'vi;Ribus &des-
tiÌtu:tus2 2œ pRo'pO:zitum2 ì'su;um23œ o'mi:zit23|| ì'tum:2œ 'sOl:2\ 'cE:lum2 ìkla'rissima 'lu:c™2œ il-
lus'tra:vit23| 'mOk:s2 ì'vE:Ro2œ vi'a:toR2 ìka'lO;Re Ìvik:tus2 2œ| ˚'pE:nulam23 ˚'Eg:zwit23|| Ìi:takwe2 2
'a:kwilo2\ ì'kwamvis iMÌvi:t™2 2œ| koM'fEs:sus2 ì'Es:t23œ\ ˚'sO:lem2 &™ssefoR'qjO:Rem23|||

¿'ti;bi 'pla:kwit21 ¿'fa:bulam2| ¿li'bEtne &™amRe'pE:teRe21||)

('o:lI2 ì&IntER'se:2œ| 'åkIlo2 Et'so:ı2| 'UtER2 'fOrtIOR2 ì'EssEt2œ| kER'ta:bånt23\ &kUwIa'to:RE˙ 'kEn-
dA2| ì'påEnUla å'mIktUm2œ pROke'dEntí23\ kÚspEk'se:RUnt23| 'åtkE2\ Ip'so:Ru2 fORtI'o:Rí23\ Eksis-
tI'måndU2 ì'EssE2œ kÚse'se:RUnt23| 'ki:2 ˚Ef'fIkEREt2\ &UtwI'a:tOR2 ì'IılE2œ\ 'påEnUlån2 de'po:nEREt23||

'åkIlo2 ì'åUtí2œ\ wEEmEn'tIssIme2 'fURERE23 ì'kOEpIt23œ| 'sEt2 kofORtI'o:Res23 'fla:tus23 emItÌte:-
båt2 2| Eo'årtIUs23 wI'a:tOR2 &sekIR'kUndåbåt2 'påEnUla23| 'tåndí2 ì'wi:RIbUs destIÌtu:tUs2 2œ pRo-
'pOsItu2 ì'sUU23œ O'mi:sIt23|| ì'tu2 'so:ı2\ 'kåElU˙2 ìkla'rIssIma 'lu:kE2œ Iılus'tra:wIt23| 'mOks2 ì'we:Ro2œ
wI'a:tOR2 ìkå'lo:RE ÌwIktUs2 2œ| ˚'påEnUlA23 ˚'EksUIt23|| ÌItåkE2 2 'åkIlo2\ ì'kå˙wis I˙Ìwi:te2 2œ| kÚ'fEs-
sUs2 ì'Est23œ\ ˚'so:lí2 &EssEfORtI'o:Rí23|||

¿&tIbI'plåkUIt21 ¿'fa:bUlA2| ¿lI'bEtnE EARE'pEtERE21||)

18.  la pronuncia "neutra& del latino classico 545
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19
¿IPA o non IPA?

19.1.  Osservazioni sulle trascrizioni fonetiche

L'Alfabeto Fonetico Internazionale, nato u‚cialmente nel 1888, è il sistema di
trascrizione di più larga di‡usione in tutto il mondo. Ha, infatti, delle doti intrin-
seche di chiarezza, di rigore e di non provincialità, nonostante molte e variopinte
resistenze, in quasi ogni Paese, dove si continua anacronisticamente a fare uso di-
somogeneo di svariatissimi tipi di simbolizzazione, spesso contraddittòri e mescola-
ti in strane miscele. E ciò avviene più per pigrizia e riluttanza alle "innovazioni&,
che per motivi di vero rispetto per le "tradizioni&.

L'ì (da "International Phonetic Alphabet&) è, però, basato s'un principio fo-
nologico più che fonetico, specie dopo l'ultima riforma, del 1989 (depeggiorata nel
1993 “ 1996)– tanto che ormai sarebbe più adatto chiamarlo Alfabeto Fon™µico In-
ternazionale, come si vedrà anche sotto. Comunque, oltre a fornire un certo nume-
ro di segni diacritici, da usare per poter indicare varianti e sfumature, naturalmen-
te l'Associazione Fonetica Internazionale (ugualmente AFI, o IPA, o anche API\ As-
sociation Phonétique Internationale) lascia a ognuno la necessaria libertà d'espande-
re il numero dei diacritici e dei simboli u‚ciali, per rispondere alle varie esigenze,
come s'è fatto qui (limitatamente ai "suoni& trattati in questo lavoro), coi simboli
Œì {® fine § 0.5}.

Quindi "¿ì o non ì?& non è un dilemma! Ma…

19.2.  ¿Come mai non usano tutti l'IPA?

Mentre nella prima edizione di questo Manuale m'era sembrato importante, da-
ti i tempi, parlare dell'ì, insistendo sui limiti della versione u‚ciale, rispetto a
versioni più complete come il Œì, in questa nuova edizione ridurrò un po' que-
ste note critiche, per concentrarmi maggiormente sull'inadeguatezza degli altri al-
fabeti fonetici, trattando soprattutto di quelli più di‡usi, in particolare in Italia.

La prima loro evidentissima debolezza consiste nell'essere concepiti consideran-
do la pronuncia come un derivato della scrittura, invece che viceversa, com'è ovvio
e evidente: la pronucia precede la scrittura, tanto più che quest'ultima, per molte
lingue e soprattutto per la stragrande maggioranza dei dialetti, non esiste ancora o



non è sistematica, né rigorosa, né coerente. ¿Quante persone al mondo, poi, non
sanno leggere e scrivere, pur parlando la loro lingua o dialetto da "perfetti nativi&?

Tutti questi altri alfabeti sono "provinciali& in quanto prendono le mosse da un
limitatissimo numero di lettere, di solito quelle dell'ortografìa nazionale, con qual-
che aggiunta o modifica. Per aumentare, com'è necessario e inevitabile, il numero
di "suoni& da rappresentare, ricorrono ai vari diacritici, che spesso vengono usati
anche nelle diverse ortografìe: accenti, apici, punti, trattini “c, spesso combinati tra
loro a due, a tre, e anche più. Ciò, inevitabilmente, appesantisce la scrittura, specie
a stampa, e complica la lettura, che a volte diventa una vera e propria decifrazione,
non sempre con esiti sicuri. Infatti, i vari autori, e poi le varie tipografie, mescola-
no e confondono non solo i diacritici, ma anche i segni basilari.

Un'altra ovvia debolezza di questi alfabeti è che partono dalla limitata realtà fo-
netica e/o fonologica, anche se spesso non sono a‡atto basati su criteri funzionali,
ma solo grafemici o, peggio ancora, tipografici delle singole lingue. Perciò, a può
rappresentare (™) in Danimarca, (E) in Australia, (π) in Inghilterra, (Å) in Francia,
(a) in Italia, (A) in Finlandia, (å) in Norvegia, (Ä) nei Paesi Arabi, (å) in India, (O)
nel Bangladesh, (Ø) in Ungheria, “c. E così, r di solito si trova a dover rappresenta-
re non solo (R), ma anche (r), e inoltre… (K, º, ˜, ‰, r÷ <, >, ˛, <÷ 5, R÷ ¸, ¸, ⁄÷ z, Q, 4, (÷
¬, ») oltre a (å, √, x, ∏)! “c, a seconda delle lingue (che qui non specifico, ché ci vor-
rebbe altro spazio).

Come si vede, la "pensata& d'usare il grafema più normale e comune, per le rea-
lizzazioni delle proprie parlate, inevitabilmente porta i vari alfabeti fonetici a di-
scostarsi sempre più fra loro, fino a usare gli stessi simboli per valori diversi o maga-
ri opposti.

Invece, il criterio scientifico dev'essere quello di prescindere dalle singole lingue
e dialetti, privilegiando non tanto il più familiare (e spesso circoscritto) quanto il
più di‡uso (e perciò più generale e praticabile anche, e abbastanza intuitivamente).
L'unico alfabeto fonetico che sia impostato secondo questo rigoroso metodo è l'ì,
non a caso "alfabeto fonetico internazionale&. Infatti, la scelta dei simboli è basata
sulla maggior di‡usione di suoni, e dei valori più spesso loro assegnati, nelle lingue
più note e più parlate del mondo. Inoltre, l'altro criterio basilare è che ogni simbo-
lo rappresenti uno di questi suoni senza dover ricorrere a segni diacritici, sia per non
avere suoni/simboli di seconda categoria, sia per renderli leggibili –e scrivibili– sen-
za problemi e senza dover fare di‚cili calcoli per ottenere il presunto valore d'un
simbolo con uno o più diacritici.

L'ì ricorre ai diacritici solo quando questi comportino un'articolazione ag-
giuntiva o una modifica sistematica dell'articolazione di base, e soprattutto quando
queste caratteristiche non siano già esprimibili, più economicamente e più conve-
nientemente anche per la lettura, con piccole modifiche alla forma del simbolo di
base. Va da sé, però, che l'ì è, in questo modo, più un alfabeto "fon™µico& che
"fon™†ico&. Infatti, usando la versione u‚ciale dell'ì, quando si deve essere più
specifici e precisi è necessario ricorrere a dei diacritici che, naturalmente, hanno un
senso e un valore rigoroso e scientifico, ma appesantiscono la scrittura e la lettura.
Meglio, comunque, degli altri alfabeti, che già usano svariati e contrastanti diacri-
tici per indicare semplicemente dei timbri articolatòri, o loro gradazioni, come per
esempio: "/é = (e), '/è = (E), $/ó = (o), ì/ò = (O). L'ì (u‚ciale) ha dunque (e, E÷ o,
O), che può rendere, per esempio, nasali(zzati), senza problemi; ma con grandi vantag-
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gi: (e, í÷ Ú, Ó). D'altra parte, quando si deve indicare un vocoide che non sia né (e),
né (E) (oppure né (o) né (O)), ma intermedio tra i due, l'ì u‚ciale ha una duplice
scelta: o ignorare la di‡erenza (come, d'altra parte, fanno, e più spesso ancora, gli
altri alfabeti cosiddetti fonetici), decidendo, però, arbitrariamente fra (e, E), (o, O);
oppure ricorrere a un diacritico come (§) per l'abbassamento, o (°) per il solleva-
mento della {posizione del dorso della} lingua. Tali diacritici possono esser messi sot-
to o sopra il simbolo (a dimensioni ridotte), complicando però la scrittura specie a
stampa, oppure dopo, ma complicando la lettura. Quest'ultima possibilità di collo-
cazione è praticabile soprattutto quando si voglia indicare un timbro in isolamento
(e§, E°, o§, O°), senza acrobazie nella composizione in tipografia o al computer.

Però, è molto meglio poter ricorrere a dei simboli unitari come (™, ø), senza ri-
nunciare alla precisione e senza appesantire il testo, come ogni fonetista rigoroso sa
e fa, in realtà. Ora questi simboli fanno parte della versione estesa dell'ì ormai no-
ta come Œì, che abbonda di simboli "necessari&, sia per la precisione, sia per non
sminuirne un buon numero, tanto da renderli "secondari&, o limitati, cioè "con dia-
critico&. D'altra parte, ricorrere a (e§, E°, o§, O°) per (™, ø) toglie potenzialità e ul-
teriore precisione ai diacritici, per un impiego veramente necessario per i fonetisti
scrupolosi e capaci. Infatti, spesso è importante mostrare, oltre a un valore "medio&
(o "normale&, o "centrale&) di (™) o (ø), anche un'articolazione più chiusa ((™°, ø°))
o più aperta ((™§, ø§)), o anche più avanzata ((™@, ø@)) o più arretrata ((™#, ø#)); o ma-
gari anche più chiusa e arretrata ((™í, øí)) o avanzata ((™ï, øï)) insieme, o più aper-
ta e avanzata ((™÷, ø÷)) o arretrata ((™/, ø/)). Per inciso, chi conosce lo strano impie-
go u‚ciale di (@, #), invece di (+, _), noterà senz'altro la maggiore coerenza e com-
pletezza. Si possono avere così nove (9) sfumature, non trascurabili, per ogni fono
vocalico, e sui quadrilateri la precisione può essere ancora maggiore. Il quadrilate-
ro Œì è, infatti, costituito da 30 caselle (meno quattro periferiche estreme, inu-
tilizzabili, come si vedrà sotto, § 19.3 “ ƒ 19.1) raddoppiate dalla possibilità d'ar-
rotondare le labbra, per un totale di 52 vocoidi, organizzati in 6 gradi d'apertura
(oro-mascellare: alti, semi-alti, medio-alti, medio-bassi, semi-bassi, bassi) e 5 punti
d'articolazione ({labio-}anteriori, {labio-}anterocentrali, {labio-}centrali, {labio-}po-
sterocentrali, {labio-}posteriori). Invece, per lo stesso spazio articolatorio, l'ì u‚cia-
le ha solo 28 vocoidi, con 4 gradi d'apertura ("chiusi, semichiusi, semiaperti, aper-
ti&) e tre punti d'articolazione ("anteriori, centrali, posteriori&); a questa carenza
hanno cercato di porre qualche rimedio inserendo (Y), e un po' pasticciatamente an-
che "(I)& = (¤) e "(U)& = (¨), oltre a "(π)& per cui si veda al § 19.3, e il jolly "(È)& che
viene usato, con grandissimi svantaggi pratici, per foni (sia primari che contestua-
li, cioè tassòfoni) come (¢, È, ‘, å÷ û, X, x, √÷ Ù, É), nonché (+, #, ê), fino a (Ä, Å, a,
∏)!

Ovviamente, anche per i foni consonantici la versione Œì ha, rispetto a quel-
la u‚ciale, parecchi simboli in più, oltre all'arricchimento eventuale dei diacritici
visti e altri ancora; e, si badi bene, si tratta semplicemente d'una possibilità, non
d'un obbligo, anche se il vedere che si può essere molto più precisi invita senz'altro
a volerlo essere, come una specie d'imperativo categorico. Per rendere i semiocclu-
sivi (gli "a‡ricati&) l'ì ha tre possibilità: il "monogramma& ((q), migliore e più
elegante, più rispondente alla realtà articolatoria, e Œì), il "digramma& ((ts), am-
biguo e rischioso), l'"archetto& (col digramma: (Ï), opprimente e macchinoso). Stra-
namente, il monogramma è stato… "dimenticato& nella tabella u‚ciale ì.
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19.3.  Rapido confronto tra IPA e ŒIPA

Prendendo i simboli più u‚ciali, e adattandoli in una tabella apposita (abba-
stanza impoverita, comunque, rispetto a quella generale della versione Œì), in-
dicheremo col corsivo sia i simboli u‚ciali che si sarebbe costretti a reimpiegare, an-
che al posto di realizzazioni piuttosto diverse, sia quei simboli e termini che sono
poco raccomandabili (e meglio sostituiti da altri, più rigorosi e soddisfacenti, dati
nella corrispondente tabella Œì, ® ƒ 19.2). Più avanti, comunque, è riportata la
tabella ì u‚ciale adattata, in italiano (ƒ 19.4), ma con la terminologia e anche i
simboli originari, dopo i § 19.4-5, che sono dedicati a una critica diretta della (man-
cata) riforma dell'ì.

ƒ 19.1.  Tabella dei vocoidi.

Per quanto riguarda il quadrilatero vocalico, nella corrispondenza ì u‚ciale
sono vuote le caselle nelle quali "necessariamente& si dovrebbe reimpiegare l'uno o
l'altro dei due simboli più vicini (con notevole arbitrio decisionale). Le caselle gri-
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gie indicano articolazioni non utilizzate dalle varie lingue e dialetti, in quanto er-
gonomicamente disutili: infatti, allo sforzo articolatorio innaturale (di combinare
il massimo avanzamento non-alto della lingua coll'arrotondamento labiale, e il mas-
simo arretramento non-basso con le labbra distese) corrisponderebbe un'impressio-
ne uditiva poco perspicua. Per il vocoide in 5-© il risultato sarebbe un valore collo-
cabile all'incrocio tra (Y˙°˙+˙T), per 5-∂ (°˙#˙ê˙+), per 5-™ (#˙§˙@˙ê), per 5-ƒ
(§˙π˙∏˙@); per 4-å (M˙û˙¢˙…), per 4-∫ (û˙X˙È˙¢), per 4-© (X˙x˙‘˙È), per 4-∂
(x˙√˙‘˙å). Nonostante ciò, l'ì u‚ciale continua a (far) credere che (M X √ A) cor-
rispondano alla colonna 4, e (y, °, §, π) alla colonna 5, e che (π) sia più chiuso di
0-ƒ ("zero&-ƒ), dove s'ostina a mettere "(a)& = (Å). Ovviamente (a), il più di‡uso e
frequente vocoide nelle varie lingue e dialetti –indipendentemente dalle grafie spe-
cifiche– è 2-ƒ, e con tutti i diritti! È interessante notare che la controparte arroton-
data di (a), cioè (∏) (7-ƒ), è, invece, il vocoide meno utilizzato, assieme a (π) (6-ƒ);
entrambi restano prevalentemente come elementi quasi teorici, più per delimitare
l'àmbito operativo, giacché sono poco distinguibili da (Å, a), soprattutto tenendo
presente il non indi‡erente influsso della coarticolazione.

Per le tabelle consonantiche (ƒ 19.2), s'osserverà che in quella ì abbiamo usa-
to il corsivo per indicare ancora termini e simboli poco raccomandabili e, spesso,
forzosamente reimpiegati, in assenza di simboli più precisi, per foni diversi (da con-
frontare con quelli dati nella tabella Œì). Ma soprattutto sarà da considerare che,
nonostante l'evidenza (anche acustica) dell'analisi di molte lingue e il riconosci-
mento della di‡erenza tra costrittivi ("fricativi&) e approssimanti, l'ì u‚ciale con-
tinua a (far) credere che (F, B, ˚, h, H), veri e propri approssimanti, siano, invece,
dei costrittivi (come, però, è (h))!

A causa del mantenimento u‚ciale dell'infelicissimo termine "retroflesso&, as-
sieme a una buona dose di sbrigativa superficialità (che fa ancora accettare vecchie
descrizioni basate su sorpassati concetti articolatòri senza nessuna verifica, né con-
sistenza, oggettiva), il simbolo (>), finalmente accettato u‚cialmente, viene, però,
attribuito all'articolazione dell'r americana, invece che, più correttamente, a quella
britannica. Al contrario, per questa si riserva il tradizionale simbolo (<), usato an-
che per il punto d'articolazione alveolare (cioè, meglio, (¸)), mentre parrebbe più
che evidente la convenienza d'usarlo per la più di‡usa (come frequenza e ricorren-
za) articolazione dell'r americana: approssimante prevelo-labiale (sonoro lateraliz-
zato), anche se nella tabella Œì (ridotta) limitata sono dovuto ricorrere all'espe-
diente terminologico per la colonna "postalveo-dorsale&, che ingloba, in questo mo-
do, anche i più di‡usi punti d'articolazione postalveopalatale e postalveopalato-
-labiale.

Fuori tabella u‚ciale ci sono alcuni simboli consonantici più rari. Non che (∫)
(vibrante bilabiale sonoro) sia poi così frequente! D'altra parte, anche (›, G, ,) non
sono certo tanto di‡usi, tranne, relativamente, (›)… Ma, di nuovo, le caselle c'era-
no. È vero, però, che nella tabella u‚ciale non c'è posto per (w), pur essendo, que-
sto, veramente di‡usissimo nelle varie lingue del mondo. Nella ridotta versione
Œì data alla ƒ 19.2, in modo economico e conveniente, abbiamo indicato sia (w)
che (¥), e anche (W), simbolo più vecchio, poi abbandonato u‚cialmente, ma re-
cuperato da noi, perché molto più adatto e intonato alla serie degli approssimanti
(come si vede dalla tabella integrata) di quanto non sia l'u‚ciale (') che pone an-
che sempre grossi problemi, scrivendo a mano, di confusione con altri simboli co-
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me (m, M), “c.
Sempre fuori tabella u‚ciale è stata piazzata anche –u‚cialmente– una coppia

di consonanti jolly, che ricorda l'impiego grossolano dal punto di vista fonetico –non
da quello fonemico– di (È) (® § 19.2). Infatti, vista l'eccessiva scarsità di simboli per
i costrittivi linguali, tutti coloro che devono indicare delle articolazioni che non ri-
entrano in (s, z÷ S, Z), pur avendo qualcosa in comune, credono di "risolvere& il pro-
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blema ricorrendo a (¿, B), in realtà articolazioni prepalato-labiali. In questo modo,
a seconda delle lingue, delle varianti e dei dialetti descritti, i vari autori fanno cor-
rispondere (¿, B) a (s, ß, À, ë, À÷ z, fi, ë, ò, =) (a volte perfino a (ß, Ω)), oltre che a se-
quenze come (ëj, Sj, Àj, ÀJ, ¿j÷ òj, Zj, =j, =J, Bj) “c. Lo stesso vale per i semiocclusivi
corrispondenti (Â, ©). Di séguito, si dà la tabella Œì (ƒ 19.3), pur limitata ai fo-
ni considerati qui. Si potrà notare, a guardar bene, che la disposizione è più logica

e rigorosa (anche se le precedenti, ƒ 19.2, possono esser più familiari, in quanto in
circolazione da più tempo), in particolare per quanto riguarda l'indicazione della
sonorità, o voce, con (ö) che non può essere sonoro, ma nemmeno non-sonoro: da-
to che le pliche vocali sono in contatto, non c'è passaggio d'aria alla glottide.

19.4.  La revisione u‚ciale dell'IPA (1989-96): una riforma mancata

In questi paragrafi vedremo d'esporre, con l'obbiettività che è umanamente di-
sponibile (giacché tutto ha un limite), la situazione attuale dell'Alfabeto Fonetico
Internazionale. Sùbito, non possiamo esimerci dal ricordare ancora una volta che la
formulazione più aderente, rispondente alla realtà e‡ettiva, dovrebbe (dovrà, si spe-
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ra) essere, a rigore, "Alfabeto Fonemico Internazionale&. Infatti, così com'è, non ri-
esce a rendere obbiettivamente i foni necessari nemmeno per una sola lingua qual-
siasi. Se la conoscenza dovesse davvero essere solo teorica, cioè astratta, basterebbe
e… ne avanzerebbe! Ma, visto che non sono, poi, così pochi coloro che sanno ap-
prezzare e utilizzare i vantaggi della fonetica articolatoria pratica (ovviamente non
avulsa dalla teoria, purché realistica, senza fronzoli o glottosofismi), è chiaro fin dal-
l'inizio che è necessario ricorrere a qualcosa di più sistematico e più rigoroso (e non
vagamente "su‚ciente&). Stiamo parlando, infatti, della scienza artistica più "na-
turale&, o dell'arte scientifica più "generale&.

Sull'evidenti carenze vocaliche dell'ì u‚ciale s'è detto abbastanza nei paragrafi
precedenti. Riferiamo solo una curiosità: nella divulgazione della riforma, nel 1989
e nel 1993, il vocoide (ê) è apparso sempre come (∏); solo nel supplemento del 1996
s'è avuta la dovuta (e attesa, e richiesta) correzione! Per le consonanti, anche se sia-
mo riusciti a intrufolarne alcune in più, rispetto all'originale, nella tabella (un po'
rimaneggiata) presentata in ƒ 19.2, ne riportiamo altre che lì sono date come un'ap-
pendice "d'altri simboli& (per la trattazione d'insieme, useremo la nostra termino-
logia, più rigorosa): la coppia di costrittivi prepalato-labiali solcati (¿, B), il costrit-
tivo postalveo-velare solcato non-sonoro (“) (che l'ì, meno intuitivamente, sim-
bolizza con (˘), anzi coll'ambiguissimo (À), evidentemente disegnato, sbrigativa-
mente, da qualche grafico completamente digiuno di fonetica), il vibrato laterale al-
veolare sonoro (¬), rappresentato, però, con (à), rovesciando maldestramente (ï), che
un tempo indicava il costrittivo alveolare non-solcato sonoro (z), del siciliano r- e
del ceco r, ora u‚cialmente, quanto assurdamente, abolito (…il simbolo, non il suo-
no!).

Però, con "fervida& fantasia, ora, appaiono dei contoidi "epiglottali&: "(…, H÷ ¿)&,
nell'ordine, costrittivi non-sonoro e sonoro, e occlusivo non-sonoro, cioè, in realtà,
i "vecchi& faringali (h, ˚) (in Œì, più coerentemente, (h, H), costrittivo non-sonoro,
il primo, e approssimante sonoro, il secondo (nonostante insistano a collocarlo nel-
la tabella –e a definirlo– come costrittivo), coll'aggiunta dell'occlusivo (ma, a rigo-
re, ce ne sarebbero altri cinque: l'occlusivo sonoro (Ñ), il vero costrittivo sonoro (h),
l'approssimante non-sonoro (·), e i vibranti costrittivi (‹, â)!). Mentre, senza scomo-
dare l'epiglottide (presente per altri scopi bio-fisiologici), si possono aggiungere i più
rari costrittivi e approssimanti "prefaringali&, rappresentati rispettivamente –e in
modo più utile– con (…, ∆) e (H, ˚) (prestando attenzione al vero valore dei Œì
(…, ˚), anche se si tratta d'una zona articolatoria decisamente secondaria).

Come aggiunta alla tabella u‚ciale, segue il bu‡o e scomodo modo d'indicare
le articolazioni complesse con degli archetti sopra (o anche sotto, nel supplemento
di riforma del 1996): ( X , x ): quindi il semiocclusivo dentale non-sonoro (q) più
u‚cialmente sarebbe (Ï), con tanto di canoa, “c, e l'occlusivo bilabiovelare non-
-sonoro (p) u‚cialmente sarebbe il pluviofobo (o eliofobo) (˜), “c.

In un riquadro aggiunto, appaiono i contoidi eiettivi, indicati (questa volta, di
comune accordo) con un apostrofo, («), dopo il simbolo dell'occlusivo, semiocclu-
sivo o costrittivo (non-sonori) adeguato: (p«, t«, k«, q«, s«). Sorprendentemente, gl'iniet-
tivi ("implosivi& o "preglottidalizzati&) sonori hanno subìto la scomodissima influen-
za della grafia d'alcune lingue africane (più o meno u‚ciale, e derivata a sua volta
da vecchi e scomodi simboli): quindi (ñ, Ã, á, Ÿ, ä) rappresenterebbero (‘b, ‘d, ‘á/‘G,
‘g, ‘G) (più spesso (á) starebbe per il semiocclusivo postalveopalato-labiale (‘G) in-
vece dell'occlusivo palatale (‘á)). Si noterà, invece, che, nel nostro sistema, gli eiet-
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tivi hanno l'apostrofo dopo: (0«), mentre gl'iniettivi hanno un apostrofo "ruotato
orizzontalmente& davanti: (‘0); due modi per non confondere i due diacritici e le
loro funzioni (che non indicano articolazioni, ma tipi fono-articolatòri, per cui è
più che legittimo, in questo caso, usare diacritici veri e propri): (‘) iconicamente aiu-
ta anche a ricordare che per gl'iniettivi c'è l'abbassamento della laringe, ma il solle-
vamento, («), per gli eiettivi. Nell'entusiasmo smoderato verso le novità esotiche, nel
1989, trascurando cose senz'altro più utili e necessarie, si metteva in bella mostra
–non in appendìce, ma all'interno della tabella stessa– anche tutta un'assurda serie
d'iniettivi ("implosivi&) non-sonori, con tanto di simboli speciali: (Õ, ˛, ¸, Ü, ›), per
fortuna fatti definitivamente sparire già nel 1993!

Lo stesso riquadro aggiunto ci regala i pittoreschi simboli per i contoidi deietti-
vi ("clicks&, "avulsivi&) d'alcune lingue del Sud Africa: (Ö, |, !, õ, ~); anche questi
sono tratti dagli espedienti di ripiego per scrivere a macchina alcune di quelle lin-
gue, perdendo completamente il legame articolatorio della realtà fonetica, rispetta-
ta invece dai simboli Œì: (6p, 6‡, 6˛, 6+, 6l), dal valore deducibile, anche senza
definirli tecnicamente.

Ora si tratta di fare il resoconto, esemplificato, dei diacritici u‚ciali ì. Come
si vedrà, un buon numero è decisamente superfluo in quanto meglio rappresentato
mediante simboli di pari dignità, invece che da "simboli condizionati& (da scomo-
dissimi segnetti sopra e/o sotto, complicati da combinare e da stampare). Già s'è vi-
sto che proprio l'inglese, la lingua più trascritta (soprattutto a causa della lontananza
della sua grafia attuale rispetto alla pronuncia e‡ettiva), deve arbitrariamente ri-
correre a (e) oppure a (E), per indicare (™) che è intermedio fra i valori dei due sim-
boli dati. Quindi, come s'è già detto abbondantemente nei paragrafi precedenti di
questo capitolo, pare piuttosto ovvio che sia più pratico, e didatticamente più e‚ca-
ce e descrittivamente più adatto, avere un numero soddisfacentemente più ricco di
"simboli fondamentali&, tutti alla pari, senza che nessuno sia ritenuto secondario o
inferiore a causa dei diacritici.

Vediamo di presentarli rapidamente, con commenti orientativi, per chi abbia mi-
nor esperienza. Riproduciamo anche (con adattamenti più consoni in generale e in
riferimento all'italiano) la tabella u‚ciale ì, ƒ 19.4, sia per mostrarne concreta-
mente l'inadeguatezza e i vari limiti, sia per evitare ulteriori traduzioni inadeguate,
che potrebbero contribuire ad aumentare i problemi, invece che aiutare a risolverli.

19.5.  Diacritici u‚ciali

Diacritici segmentali. Desonorizzato: (=), (n, ∂) (è necessario); sonorizzato: (î), (‹,
ÿ) (è meglio sostituirlo con simbolizzazioni più realistiche come (Ω, ∂) o, se necessa-
rio, (z, d), “c); mormorato: ()), (b, "); cricchiato: (§), (ë, Ä) (meglio (Õ, a), giacché
(,) ricorda (ö) e, quindi, l'intervento della glottide, con vibrazioni irregolari); aspi-
rato: (5), (t5, d5) (eventualmente (t5 dÌ), ma meglio (th, dH) e altre possibilità più
precise per diverse gradazioni della forza dell'aspirazione, ® annotazione alla tabel-
la Œì). Inoltre, più arrotondato: (g), (j) (vari vocoidi Œì risolvono meglio la
questione); meno arrotondato: (G), (ª) (vari vocoidi Œì risolvono anche questo);
con radice della lingua avanzata: (ƒ), (¯) e con radice della lingua arretrata: (‡), (µ)
(anche qui i vari vocoidi Œì risolvono meglio la questione, ridando a questi due
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ƒ 19.5. Contoidi Œì 



diacritici il valore che molto spesso avevano prima (e ancora hanno per molti auto-
ri non succubi), e cioè quello dei due seguenti, in perfetto parallelo con gli altri due
dati sùbito dopo), avanzato: (Ω), (%) (meglio (ƒ), (¯)); arretrato: (!), (ù) (che sembra
una sottolineatura: quindi è meglio (‡), (µ)); innalzato: (F), (l, b); abbassato: (f), (L,
B); centralizzato: (æ), (ë); centripeto: (Z), (¬) (cioè centralizzato diagonalmente nel
quadrilatero). Ancora, sillabico: (c), (ó) (molto importante); non-sillabico: (W), (k) (di
poco conto una volta accettata una concezione della sillaba veramente fonetica, o
fonosillaba, e non morfologico-etimologica, o grafosillaba). Poi, linguolabiale: (y),
(u, p) (per cui sembrano meno strani e meno pipistrelleschi (p, b)); rotacizzato: (&),
(ò, `); labializzato: („), (t„, d„) (molto meglio (è), (T, D)); palatalizzato: (J), (tJ, dJ)
(molto meglio (v), (+, _), meno scomodo del vecchio (V), che era pur sempre meglio
della nuova "soluzione& u‚ciale); velarizzato: (ˆ), (tˆ, dˆ) (semmai, per omogenei-
tà e coerenza, (\), (t\, d\), ma è molto meglio: (è), (t, d)); faringalizzato: (/), (t/,
d/) (ma più spesso è, invece, uvularizzato, per cui di solito basta (è), (t, d)); vela-
rizzato o faringalizzato: (è), (ı) (vale quanto ora detto, ma per un l uvularizzata, udi-
tivamente più cupa, conviene usare (l)); nasalizzato: (°), (e) (molto importante). In
più, dentale: (Y), (U, P) (molto più realisticamente e statisticamente adeguato (t, d));
apicale: (Î), (Û, ∏) (molto meglio (T, D)); laminale: (¥), (¨, π) (a seconda dei casi, (t,
d÷ q, Q÷ +, _÷ Á, ⁄), o altro); tra i vari simboli Œì ci sono risposte più adatte. Per
finire, con rilascio nasale: (ô), (dô) (meglio non segnarlo, ma spiegarlo bene); con ri-
lascio laterale: (ó), (dó) (anche questo è meglio non segnarlo, ma spiegarlo meglio);
con rilascio inudibile: (æ), (dæ) (si potrebbe convenientemente usare per i due prece-
denti, volendo insistere sulla grande di‡erenza col Œì ($), (t$, d$) = con rilascio
udibile).

Diacritici sovrasegmentali. Con accento primario: ('), ('e) e, con accento seconda-
rio: (&), (&e); con crono o lungo: (:), (e:, n:) e, con semicrono o semilungo: (;), (e;, n;), co-
me in (&una'bwO;na &tRaskRiq'qjo:ne), brevissimo: (z), (K) (se necessario, è meglio l'e-
sponente (e)); divisione sillabica: (.), (Si.a:Re) (se non ci si limita a trascrizioni trop-
po semplici e senza intonazione; i punti ad altezze varie, invece, sono l'ideale per le
tonalità senz'accento, o –il punto "normale&–per le tonìe fonemiche, per cui, come
divisione sillabica è meglio (Si-a:Re), ma a volte, come qui, basta l'accento (Si'a:Re): il
comune trattino è più che su‚ciente, tanto più che viene usato anche a fine riga);
gruppo minore (o gruppo ritmico): (|); gruppo maggiore (o gruppo intonativo): (||); le-
gato (mancanza d'interruzione): (Ñ). Ma, anche per l'intonazione, i segni Œì so-
no decisamente più completi e più soddisfacenti, e anche meno ambigui.

Diacritici tonali (u‚ciali) di parola o di sillaba. ©øß†å~†¤ – Extra-alto: (Å), (Ò),
(>1) (meglio (Ø)); alto: (å), (´), (≥1) (meglio (5)); medio: (_), (0), (ˇ1) (meglio (')); basso:
(®), (`), (≤1) (meglio (ç)); extra-basso: (Í), (Ô), (<1) (meglio (ø)). Nei Œì abbiamo an-
che (Ì) semialto e (Ç) semibasso. µø∂¨¬å†¤ – ascendente: (e), (£), (»1) (meglio (¶1)); di-
scendente: (E), (8), («1) (meglio (63)); alto ascendente: (Q), (3), (21) (meglio (•)); basso
ascendente: (Á), (’), ("1) (meglio (¶)); ascendente-discendente: (R), (9), (4[1) (meglio (•2)).
Diacritici tonali d'enunciato. Abbassamento: (≠) e sollevamento: (±), ascesa globale:
(±) e discesa globale: (≠) (come tante altre caratteristiche intonative, anche queste si
possono mostrare meglio coi Œì). Va inoltre ricordato che, anche per i toni sta-
tici e modulati, ci sono parecchie altre possibilità e combinazioni (Œìbili senza
problemi), non solo quelle indicate dalla fonte u‚ciale, anche se parecchie persone
le hanno credute esaurite e perfino esaustive; invece –ahinoi!– sarebbero u‚ciali an-

manuale di pronuncia italiana558
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che cose come (à, ', ‘, ì, œ, Œ, ^, $, ¢, Ú, *, ∞, )… Ugualmente, parecchi hanno
creduto di dover usare le cosiddette "tonolettere& anche all'interno di trascrizioni
continue, producendo delle prodezze come (ja>1pO˙ˇ1XM“ç1wånQ1sou»”1); queste han-
no una certa pratica funzionalità per mostrare i toni isolatamente, con la barra ver-
ticale che fa da riferimento costante, soprattutto scrivendo a mano, ma di norma
bastano le parentesi quadre per la stessa, e migliore, funzione.

Per quanto riguarda l'intonazione, la riforma u‚ciale l'ha praticamente ignora-
ta, fornendo solo segni fonemici e tonemici, ma solo per i tonemi, magari anche
nella frase. Ma niente di più.

In conclusione, questa è la storia d'una riforma fatta veramente male. Ma, trat-
tandosi d'una cosa u‚ciale, non pochi disinformati l'hanno ritenuta completa e
perfino soddisfacente, arrivando a adattare la realtà delle lingue alla tabella "u‚cia-
le&. C'è chi ha pubblicato (in un Manuale di fonetica˚ uscito in Italia nel 1995 {1998”},
poi anche con un discutibile ©∂) che l'italiano avrebbe (t, d÷ q, Q÷ s, z) "alveolari&
(cioè (T, D÷ ç, Ç÷ ß, fi)) e (c, G÷ S, Z) "postalveolari& (cioè (fi, "÷ ß, Ω)!), giacché l'in-
felice tabella u‚ciale (che noi non avremmo voluto riportare tale e quale, proprio
per non indurre nessuno in errore) sotto dentali sembra mettere solo (†, ∑). Inoltre,
seguendo pedissequamente la tabella u‚ciale, i due autori sembrano scusarsi per
considerare (π) anteriore basso e (a) centrale basso (invece che, rispettivamente "in-
termedio tra basso e medio-basso& e "anteriore&)! E la scusante sarebbe che loro ne
forniscono una "presentazione semplificata&, mentre, almeno questa volta, sareb-
bero stati nel giusto (ma senza saperlo). Ciò risulta chiaro da qualsiasi serio testo di
fonetica, senza considerare poi il semplice fatto che chiunque se ne può sùbito (o
quasi) render conto, purché sia in grado di fare davvero un po' di fonetica articola-
toria e uditiva, che non può certo essere sostituita dalla semplice fonetica acustica,
giacché tutti i più sofisticati strumenti di questo mondo da soli non riescono a fare
proprio nulla, soprattutto se gli unici riferimenti possibili si basano s'una "fonetica
da tavolino&!

Dopo ponderata riflessione, per terminare, s'è deciso di fornire anche la tabella
completa dei contoidi Œì, ƒ 19.5 (i vocoidi sono dati alla ƒ 19.1). Lo si fa, sia per
incoraggiare (magari premiare, ¿perché no?) i più interessati, sia, contemporanea-
mente, per scoraggiare (e avvertire in tempo) i meno interessati –e soprattutto i non
interessati– ché, per fortuna, nessuno ci obbliga ad approfondire queste cose, se non
un vero interesse personale, nonché sociale, e professionale, e culturale, e… Per quan-
to molti, indubbiamente, questi simboli hanno il chiaro vantaggio che, una volta
entrati nello spirito della fonetica articolatoria, si riesce a trovare il valore d'ogni sin-
golo simbolo, in base alla collocazione nella tabella e al valore dei simboli vicini, an-
che se qui non si riproducono tutte le figure articolatorie per ognuno dei simboli
presentati (però, nel DîPI sono fornite tutte). È ovvio, comunque, che ci vuole un
vero interesse, parecchia costanza e molte esercitazioni personali, sia articolatorie
che uditive, usando anche un (buon) registratore con cu‚a.

19.6.  Sugli alfabeti non-IPA

Ma torniamo agli alfabeti poveri, che –come abbiamo già detto– "sprecano& mol-
ti diacritici per indicare i timbri, più logicamente esprimibili con simboli unitari, e
"primari&: di pari dignità. Facciamo un esempio limite, proprio per mostrare i li-



miti dei diacritici: (§) dell'ì (anche u‚ciale) è di solito reso con í, e (^) = Ô, e
spesso ('§) = Ò, e di conseguenza ('^) = ≠ e… ('^:) = ±! La convenzione ì di pre-
mettere (') all'intera sillaba accentata ha l'evidente vantaggio di non appesantire la
scrittura e di semplificare la lettura, mostrando anche il confine (fono)sillabico, che
spesso è di fondamentale importanza, sia per la pronuncia che per la comprensione
e‡ettiva della trascrizione.

Sorvoliamo sulle svariate terminologie tradizionali, spesso di fantasia e basate su
credenze tutt'altro che scientifiche (® in merito l'osservazione al § 1.7), che non fa-
cilitano certo il confronto tra alfabeti diversi. Presentare tabelle vocaliche e conso-
nantiche, come quelle viste prima per l'ì, nel caso di questi altri alfabeti, non sa-
rebbe molto fruttuoso, vista la loro ancór maggiore povertà e arbitrarietà. Perciò, ci
si limiterà a delle liste di corrispondenza, per dare una mano al lettore; però, av-
vertiamo che, spesso, i simboli e i diacritici vengono usati con poca perizia e con an-
cor minore attenzione (non solo da parte dei tipografi). Per fare ciò, anche noi ci
adatteremo, una tantum, ai fuorvianti criteri grafemici; infatti, chi considera i sim-
boli fonetici alla stregua delle lettere dell'alfabeto non riesce a concepire quelle stram-
palate combinazioni secondo il nuovo valore fonico, ma resta ancorato a quello or-
tografico di partenza (spesso, come s'è visto, diverso da lingua a lingua e da dialet-
to a dialetto). Per tutti costoro, la trascrizione fonetica (ma anche quella fonemica)
è una seccatura che volentieri eviterebbero. E, a volte, però, è meglio così, giacché,
quando le devono proprio fare, "queste benedette trascrizioni&, i risultati sono, a
dir poco, pittoreschi. In questo modo, si di‡ondono errori su errori, e così nasco-
no delle incredibili "fono-credenze&, che spesso non hanno nessuna base, ma si pro-
pagano, come dannose epidemie, e sono poi di‚cili da combattere e correggere.

Gli studiosi e gli studenti di materie linguistiche, come la storia della lingua, la
filologia, la dialettologia, la glottologia e la linguistica (con tutte le loro ramifica-
zioni e connessioni), dovrebbero maneggiare con sicurezza i vari alfabeti fonetici, ri-
uscendo a passare da uno all'altro senza grossi problemi, tranne quelli dell'ambiguità
indotta dalla scarsa scientificità di molti di questi alfabeti. Anche la pigrizia menta-
le, che fa rimanere abbarbicati a definizioni e rappresentazioni discutibili, non pa-
re decisamente molto giustificabile… In realtà, pure chi s'interessa soprattutto d'e-
voluzione linguistica, o di lessicologia o lessicografia (magari dialettale), o di mor-
fosintassi, o d'altri aspetti linguistici, non dovrebbe ignorare la trascrizione foneti-
ca e il suo impiego accurato. Sembrerebbe più che logico e doveroso pensare che
gl'"intellettuali& in genere, e soprattutto quelli che si dedicano a materie linguisti-
che, dovrebbero, prima di tutto, curare –amorevolmente e per convinzione– l'a-
spetto fonico della propria lingua (e magari d'altre). Purtroppo, la realtà è ben più
triste: proprio costoro sono spesso i peggiori nemici della lingua, e l'azzannano e la
snaturano senza rimorsi (o, piuttosto, senza la minima consapevolezza). E che dire
delle trascrizioni che usano le maiuscole all'inizio di frase o per i nomi propri?! Ep-
pure, si trovano anche in libri di linguistica e in grammatiche fatte da "specialisti&
universitari –non da principianti!–, e non solo alla prima tiratura della prima edi-
zione… Mentre anche i bambini, esposti alla fonetica o no, sanno che "i suoni non
possono essere maiuscoli, tant'è vero che non c'è nessuna di‡erenza tra franco e Fran-
co, giacché entrambi sono /'franko/&, certi libri ci regalano cose come */'Kwello 'E un
a'miko di 'Mario/ invece di /'kwello Euna'miko di'marjo/, Quello è un amico di Ma-
rio (con tanto di /'E/ –accentato, a causa dell'accento grafico– e di /i/ al posto del le-
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gittimo /j/ –sempre per influsso grafico– nel nome).
Vista la grande abbondanza di di‡erenti simboli fonetici, reperibili in opere di-

verse, anche d'uno stesso autore, non sarà inutile indicarne [in corsivo] le principa-
li varianti, almeno per i suoni più importanti o frequenti. Parecchie sono go‡e e am-
bigue, altre hanno valori molto diversi da quelli ì (come: (z, Z, S, ©, y, X, ı)). Dap-
principio, inevitabilmente, potrà sembrare che le cose si complichino di più e inu-
tilmente. L'importante è, però, che si consideri ogni simbolo come un tentativo di
superare l'ambiguità implicita nelle grafìe tradizionali. Inoltre, come abbiamo già
detto, anche i simboli risentono molto delle limitazioni tipografiche e inventive,
che spesso "obbligano& a scelte infelici o a non-scelte. La prima lista (dai corsivi al-
l'ì, § 19.7) è volutamente più contenuta. I simboli in tondo sono ì u‚ciali (ma
anche Œì), quelli in corsivo (nella seconda lista: dall'ì agli altri, § 19.8) inclu-
dono pure loro versioni precedenti, oltre che soprattutto parecchi alfabeti non-ì
(mescolati, perché spesso sono usati promiscuamente).

a  (a) 
ä (π/Å) 
¢ (A/å/√) 
â˚ ã (Å)… 
a˚ a/ (a:)… 
b  (b) 
b˚ B˚ b (B) 
£˚ © (c/C) 
Â (k/©) 
© (éSé) * 
d  (d/7/D) 
É˚ d˚ d (ƒ/∑) 
ƒ (Ã/D) 
e  (e/™) 
"  (e) 
'  (E/™) 
È (¤/I) 
É (π/Ä/E) 
fl (X/x/√) 
ë˚ æ (È/‘/¢) 
f  (f) 
g˚ î˚ g (g) 
À˚ g  (G/‚) 
G  (›/á) 
‡˚ ‚˚ g  (Ÿ/H) 
· (éZé) * 
h˚ h  (x/h)

â˚ x  (Â) 
i (i/I/¤/Û) 
é (i/Û) 
¤ (I/¤) 
i  (j{é}, {é}i) 
[  (M/û) 
j (j/J/›) 
k (k) 
l (l) 
ı ($) 
m˚ ¬ (L/¬) 
¬ (ı, L) 
m (m) 
û (M) 
n (n) 
ö˚ ñ (N/~) 
;˚ ¿ (˙) 
o (o/ø) 
$  (o) 
ì (O/ø) 
O  (¨/U) 
Ø (Ø/∏/O) 
ö (°/#/§) 
œ (°) 
Œ (§/#) 
p (p) 
P˚ p˚ f (F)

r (r/R) 
ó (z, Q) ** 
R  (K/º/˜) 
s (s/s) 
≈ (ß/À, z/z) 
∞ (S/ë, S) 
x, s (z) 
„ (fi/=) 
∑ (Z/ò) 
t (t/4/T) 
=  (˛/T) 
≠˚ y  (Ï/†) 
t  (⁄/©) 
u (u/U/¨/¯) 
∞ (u/¯) 
¨ (U/¨) 
u  (w{é}, {é}u) 
ü (y/Y) 
Ç (y/Y) 
ê (Y/T) 
v (v) 
z (q/q) 
Z  (†/‡) 
` (Z) 
Ë˚ z, Ω (Q/Q) 
Ω (∑/ƒ) 
 

* spesso usati per il toscano, come se fossero diversi da ∞˚ ` brevi! 
 ** per la presunta "«&, cioè (®)! e anche =ó˚ ƒó, (., …), come se fos- 

sero davvero (˛®, Ã®), "†«, ∂«&! 
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19.7.  Confronto coi principali simboli non-IPA usati in Italia

Procediamo, quindi, con questa "pietosa& operazione, dando di séguito solo i sim-
boli più di‡usi in Italia, seguìti tra parentesi quadre da quelli ì (o Œì). General-
mente, vengono elencati in "rigoroso ordine alfabetico& mescolando vocali e conso-
nanti, e senza distinguere tra modi d'articolazione (e, tanto meno, tra punti d'artico-
lazione), e così facciamo qui, per dimostrare quanto sia sconveniente, e faticosamente

(i) é ì i 
(I) i ª i ô ¤ í ¤ È 
(e) " é È  
(™) e ê ë 
(E) ' ™ ë è e 
(π) ù É ë ä a l 
 
(Û) i ª Ù I ô ¤ í ï È 
(¤) i ª Ù ô ¤ í ï È æ 
(Ù) i ª Ù i ô ¤ í ï È e e æ 

(É) e ù æ ë È e ' ™ 
(Ä) ù æ ' ™ ë è É e ä 
(Å) æ l ( a à a ä É 
 
(…) ï | i ª i ô ¤ 
(¢) ï | i ª i ô ¤ ë “ fl E æ 

(È) ë “ fl E å ´ 
(‘) ë “ fl E å ≤ æ ´ 

(å) √ å a ë æ 
(a) ( a à a 
 
(M) I ï ¨ ï } u 
(û) æ I ï ¨ > æ 
(X) æ æ > I ï ë 
(x) ì æ ^ ≤ √ ë 
(√) ≤ æ ^ a ë 
(A) l a A w ¢ â á 
 
(∏) √ ≤ æ ^ a a ¢ â A Å 

§ 

(å) w ¢ â á l a A Å § 
 
(Y) y Y Ñ 
(è) y Ñ Y 
 
(y) ü Õ 
(Y) ü ê Õ 
(°) ö œ œ 
(#) œ ö œ Œ í 
(§) ö Œ í 

(%) ü y Ñ 
(T) Û ü Ñ fi ê 
(+) @ œ ö æ 
(ê) œ @ ö æ ^ 
(@) œ ö ^ ≤ √ § 

(∏) œ ö ≤ § < 
 
(¯) u ü Û è 
(¨) u > æ 
(P) o ö fi 
(Ö) o § ö 
(∏) § ö √ 
(ù) § ö √ < Ø Ö a A ¢ â 
 
(u) ∞ ù û u è 

(U) u ≈ ¨ ï } ú ¨ O 
(o) $ ó O 
(ø) o § ó ò ô $ 
(O) ì ø Ö ò w < o 
(Ø) < Ø Ö ¢ § Å o 
 
(F) f P p π 
(B) B b ∫ 
(∫) pf f ∏ 
(∫) bv v Ê 
(†) ˇ y ≠ T Z « = 
(∑) É d d D Ω „ 
(Ï) Î ≠ s 

(ƒ) & É d « 

(q) ts s tz z c z Ë 
(Q) dz « ds dx dË Ë ≤ z ⁄  

 Ω „ Z 
(s) s 
(ß) s « ≈ sQ 
(z) x ≈ ∫ s « ß , 
(fi) z „ z zQ „ x 
 
(c) tx s £ c c © ≈ t∞ Ï∞ †sQ  
 S ¸ 
(G) dË z À ∫ < ª ˆ Ÿ g d` 

 dW ÎW ¥„  j › Ë 
(S) ∞ ≈ C © c 
(Z) ∑ W „ ` · j ‹ ˘ 
(Â) H hQ â h' x x'  y ‰ 
(J) J j j y 
(©/k) ˜ † t Ï t ÏH tH Â ÂH  
 K © 
(á/›) ƒ ò ¥ f Î ∂ Îj G Gj  
 › g g 
(k) k Ü 
(g) g î g 
(x) h h h6 x X x c º % Æ 
(Ÿ) ‚ ‡ ã ñ F 
(h) – ‘ 
(H) h ' – 
 
(M) n m m û 
(~) n N n ~ n, ~ nQ ö n' 
 6 
(N) ñ n ~ ö n' nQ ˙ ¿ 
(˙) n h ; ¿ 

(¬) l L ú ı l, M m • 
(L) l M m ¯ µ µ ¬ l l 
(ı) l l 
(r) ® r ; 
(R) ó r r 
(K) r R r 
(º) r R Ö Í r 
(j) y i ¤ i 
(w) u ¨ u 
(¥) U w ü y 
 
('a) 'a ‘a á à a' a' 
(&a) ,a ∫a à a a‘ a“ 
(Ú) ô o˝ 
(o:) o: o| oo o o: 
(ó) ¡n ? 
(n) ˚ 
 
('^:) ± í'|˝ 



improduttivo, un approccio grafico-mnemonico alla (trascrizione) fonetica. Infatti, la
via giusta, e la più remunerativa, ovviamente, porta dai suoni ai simboli (più adatti).

19.8.  Da un paio d'IPA a tanti non-IPA diversi

Qui forniamo le varianti d'alcuni simboli fonetici, partendo dal valore (Œ)ì
per arrivare a svariati alfabeti "altri&, tra i più di‡usi. Si badi che non c'è nessuna
necessaria corrispondenza coi simboli ora visti. Per ulteriore "sadico& contrasto, qui
si procederà per categorie scientifiche, all'interno della grande suddivisione tra vo-
cali e consonanti. Prima si danno, quindi, i simboli (Œ)ì, in tondo e tra paren-
tesi quadre (sinonimo di scientificità, contrapposto a tutti quelli che, credendo d'es-
sere scientifici, mettono i grafemi tra le barre oblique dei fonemi!).

19.9.  L'alfabeto fonetico dell'Atlante Linguistico Italiano (å¬¤): un altro esem-
pio da non seguire!

Ora che è uscito il secondo volume di carte dell'Atlante Linguistico Italiano (1996),
per fortuna c'è anche la lista dei simboli impiegati. Col primo volume (1995) non
c'era nulla del genere, nonostante un certo numero di segni fosse cambiato rispetto
ai bollettini precedentemente di‡usi. Questa lista è molto sintetica: un foglio mu-
ra(bi)le di 38 — 50 cm di superficie utile, con caratteri di stampa medio-piccoli. Ma
ciò che più delude è che non sono spiegati: sono elencati in una sorta d'ordine al-
fabetico. Qualche volta c'è l'indicazione tosc. o it. o sp…; altre volte c'è un tentati-
vo di spiegazione, spesso confusa e molto approssimativa, che fa sorgere più dubbi
che non fornire indicazioni (anche in chi, di fonetica, ci capisce).

Insomma, si tratta d'un alfabeto "fonetico& che non procede per tipi fonetici, ma
tramite tipi grafici da di‡erenziare artificiosamente, mediante un uso selvaggio di
diacritici e grafemi disorganici e di recupero: non elaborati appositamente, secon-
do una certa logica e un'adeguata pratica. Anche per le vocali, il modo di ragionare
"grafodipendente&, che sta alla base di questi pseudoalfabeti fonetici, mostra l'as-
surdità e l'incongruenza di rappresentazioni, e d'equiparazioni, come (le barre se-
parano le non-accentate dalle accentate): O/ò $/ó o/oC Ø/ò o= /ò& ! Ma, è algebra, o fonetica?
Sarebbe più logico avere O/ó" $/ò o/ó o& /ó& o= /ó=; o, meglio ancora, e semplificando la com-
posizione e l'inventario dei segni: O/'O $/'$ o/'o o& /'o& o= /'o= . Ma perché non eliminare com-
pletamente tutti quegl'ingombranti diacritici (che non facilitano né la lettura né,
tanto meno, la composizione)? I cinque blocchi indicati si distinguerebbero per gra-
dazioni di chiusura/apertura. Ma molto spesso se ne abusa, dandogli valori diversi,
soprattutto per = che troppe volte corrisponde, invece, alla centralizzazione più che
all'apertura. D'altra parte, quanto si possono aprire le a? Secondo certe false inter-
pretazioni, anche ben oltre lo spazio vocalico nel quadrilatero!

Soprattutto perché non vengono, di solito, applicati secondo criteri fonetici (re-
lativi allo spazio articolatorio nel quadrilatero), ma piuttosto per progressivo allon-
tanamento da ciò che soggettivamente si ritiene più comune, più normale, più fa-
miliare. Percependo una qualche di‡erenza, si demanda a qualche diacritico il com-
pito d'indicarla, restando però legati al grafema, per motivi d'a‚nità, se non addi-
rittura etimologici! Per cui si potrà trovare u= quando si "vuole& che una certa u sia
parecchio aperta, e o" quando si "vuole& che una certa o sia parecchio chiusa; ma pro-
babilmente si tratta d'un unico fono, o molto simile: rappresentabile con lo stesso
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simbolo. Quest'alfabeto fonetico, infatti, "prevederebbe& addirittura 85 foni voca-
lici (contro i 52 Œì, da qualcuno ritenuti troppi!). Ma non basta: in realtà i sim-
boli sono 85 — 2 = 170 (!), dati gli scomodi accenti sopra le vocali. Di questi 170 sim-
boli, solo 10 sono senza diacritico, 14 sono con tre (3!), tutti gli altri con uno o due!
Se questa non è "diacricrazìa&, o "burodiacrìa&…!

Sette vocali, probabilmente ritenute primarie, non sono spiegate per nulla: i e ä
a6 a o u. Secondo la logica fonetica e le possibilità articolatorie, hanno il valore indi-
cativo di (i, ™, π, a, A, ø, u). Altre sette, y æ ë ü ö ï ´, sono "spiegate& in termini per-
lopiù assurdi e inutili. Il loro valore dovrebbe essere: (…, È, X, y, #, %, ê). Poi ci sono
tre vocali "velarizzate&, e a w, che potrebbero valere (É, å, √). Ognuna di queste 17
vocali, come s'è visto, è "diacriticizzabile& cinque volte, per i timbri, più altre cin-
que volte, a causa dell'accento sovrascritto!

Per quanto riguarda le consonanti dell'å¬¤ la situazione è ancora peggiore. A par-
te il ristretto numero di grafemi perlopiù latini, con qualche variante stilistica, e al-
cuni greci, cui spesso vien dato un corrispondente esemplificato, negli altri casi ci si
trova abbandonati davanti a delle pseudodefinizioni, che spesso confondono più che
indirizzare. Inoltre, non raramente ci sono simboli o, più spesso, combinazioni di sim-
boli con altri, a volte in esponente, o con svariati diacritici non specifici ma riciclati,
per una novantina di valori fonetici. Però, un certo numero di queste combinazioni
indicano anche oscillazioni (vere o presunte) fra altre articolazioni, che perciò sono
generalmente cervellotiche e indecifrabili. Per finire, e stendere un velo pietoso, esem-
plifichiamo un caso emblematico: (s, S) vengono rappresentate con s ∞ (it. sale, scena),
poi appaiono svariate combinazioni con diacritici, tra cui s s9. Il bello è che uno è "spie-
gato& tramite l'altro che, ovviamente è "spiegato& altrettanto sibillinamente riman-
dando al precedente! Infatti, ci vien detto che s è "fra s e s9& e che s9 è "fra s e ∞&; è pre-
sumibile che si tratti di (ß, À) rispettivamente. Ma perché non dirlo in modo chiaro e
deciso? D'altra parte ci sono non pochi altri casi ancora più ambigui. Dopo altri dia-
critici, troviamo anche dei suoni usati come incitamenti e richiami per animali, tra
cui isoliamo i deiettivi (avulsivi, clicks): ">p'<, >z'<, >tl'<, >k'<& = (6p, 6‡, 6l, 6+).

Inoltre, nei due tomi dei Verbali delle inchieste (1995) ci sono decine e decine (e
decine) d'altre combinazioni di simboli (anche ridotti e sovrapposti) e altri diacri-
tici, che non trovano la minima spiegazione, quanto al loro possibile valore, tranne
qualche sporadico tentativo d'indicazione d'un contesto d'uso!

Ormai si dovrebbe sapere che l'unico modo chiaro e valido per far capire il va-
lore dei suoni è di mostrarne l'articolazione, tramite un'adeguata figura (spaccato sa-
gittale, tracciato rigorosamente, ma senza inutili fronzoli), associandovi un simbolo
(non un grafema imbellettato con qualche diacritico di disturbo, non certo d'aiu-
to) e, quando possibile, facendo un riferimento a lingue note, ma senza temere d'in-
trodurne di meno note: infatti, avuto l'esempio, si potrà sempre cercare il riscontro
e la verifica; invece, senza nemmeno un esempio, non ci resta che attaccarci al…!

Senza tutto ciò si rimane nel vago e nell'impreciso, situazione congeniale solo a
coloro che s'accontentano dell'approssimazione.

19.10.  Osservazioni sul (non) "rispetto& dei simboli

Troppi editori (anche importanti) e compositori (non certo musicali!) s'accon-
tentano dell'approssimazione simbolica, o perché non conoscono, o non sanno ap-
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prezzare, il rigore e l'armonia interna nell'inventario dei simboli. Anche gli autori,
spesso, o non sono adeguatamente informati e/o ra‚nati, oppure subiscono i limi-
ti editorial-compositivi. Anche senza allontanarci dall'ì u‚ciale, e pure in In-
ghilterra dove è più usato che mai, troviamo troppo frequentemente i casi che espor-
remo di séguito.

Il più grave, e troppo frequente, è la confusione e lo scambio di simboli con va-
lori completamente diversi, anche vocoidi V contoidi, come (il problema è nelle
coppie – il primo simbolo è quello giusto): (Ÿ, X), (È, Ù), (ı, !), (U, V), (x, X), (†, +),
(N, ˙), (˙, N).

Ci sono, poi, le sostituzioni indebite con lettere "normali& (o "speciali& per il
computer): (S, $), (S, *), (Z, 3), (Z, ò), (g, g), (I, ¤), (I, ª), (N, ñ), (B, A), (K, R), (I, I),
(U, U), (Y, Y), (G, G), (X, X), (ö, ?), (:, :), (', ') e (&) reso come (,). ¡E quanto ci vuole,
per fargli notare la (nient'a‡atto trascurabile) di‡erenza, specie quando non si trat-
ta delle maiuscole! Provare, per credere… C'è anche chi mette lo spazio dopo {:} e
dopo {,} (usati per (:) e (&)); ma c'è pure, invece (soprattutto fra gl'inglesi), chi non
si prende la "briga& di mettere il legittimissimo spazio dopo la virgola che separa
simboli, arrivando a stringhe come "/i,e,E,a,O,o,u/&, anche per tutti i fonemi d'una
data lingua (30 o 40 elementi, se non di più)!

E c'è l'assurdo delle legature per i simboli fonetici: (fi, fi), (fl, fl), (ff, ‡), (ffi, ‚),
(ffl, ·), e c'è pure l'assurdo opposto (cioè, le "finte legature& per le legature foneti-
che o monogrammi): (q, ts), (Q, dz), (c, t%), (G, dË) (e addirittura (t$, t*), (d3)).

Ci sono, poi, le sostituzioni con lettere greche: (L, l ), (F, f ), (F, F), (B, b), (Ÿ,
g), (†, y), (∑, d ), (˙, h), (¥, m ), (N, m ), (A, a), (I, i), o cirilliche: (F, f), (k, k), (K,
r), (¥, u), (E, q), (‘, ‘) (la di‡erenza c'è, anche tra gli ultimi due segni). E lo "zero
fonico& – /`/, (`)– che viene rappresentato col simbolo del vocoide (°), invece –per-
lomeno– del "diametro& o dell'"insieme vuoto&, "Ö&, che altre volte, invece, viene
usato al posto di /°/, (°).

Infine, ci sono pure i simboli fatti non da fonetisti, ma da gente pressappochista
e senza scrupoli (oltre che senza princìpi), che però vengono acquistati –e pure a ca-
ro prezzo!– anche dai linguisti e perfino da fonetisti. La cosa triste è che anche il
Journal of the International Phonetic Association s'è ridotto a usarli (e fino a qualche
anno fa ne usava di veramente ignobili!): (á, ˝), (á, ¡), (J, ˝), (“, ˘), (“, À), (¬, à), (Ÿ, ‚).
Abbastanza peregrina è stata l'idea di sostituire (X) con (‰), per cercare –inutilmen-
te– d'evitare che venisse confuso con (Ÿ) (ché, come si vede, nella versione u‚ciale,
(‚) ha un occhio rischiosamente troppo piccolo)!

Non parliamo, poi, delle sostituzioni indebite e indesiderate che, troppo fre-
quentemente, si trovano perfino in testi seri… Ma accenniamo, per finire, anche ai
mescolamenti di caratteri di tipo diverso, come: */'bello/ o */ëÉE™™È/ (ovviamente, per
/'bEllo/, che ¡è più bello!); o di stile di‡erente: *('bello); o di dimensioni inadatte:
*/'bΩllo/, */'b›llo/. Oltre all'uso mescolato di segni ì e non-ì, c'è anche la "stra-
nezza& opposta: segni ì usati, solo per confusione, al posto dei non-ì.

Questo –e anche peggio!– è ciò che troviamo spesso in molti libri (ripetiamo, an-
che pubblicati da editori importanti), invece dei normali set omogenei di font fo-
netici. ¿Ma che ci vorrà per impiegare, coerentemente e costantemente, sempre quel-



li in tutte le trascrizioni, brevi o lunghe che siano, anche quando i simboli corri-
spondono (o "sono uguali&!) a normali lettere dell'alfabeto? Per le trascrizioni non-
-ì, le cose vanno ancora peggio.

Oggi, è proprio un segno di grave e colpevole trascuratezza pubblicare trascri-
zioni come quelle ora indicate. Esistono programmi per computer (non tutti ugual-
mente buoni, è vero), che permettono di realizzare tutti i simboli che servono, fa-
cendoli davvero come vanno fatti ("come fonidìo comanda&). E allora…? Eppure
(come s'è visto nel § 19.6) si pubblicano anche trascrizioni con le… maiuscole!

Da quando l'ì u‚ciale ha strombazzato ai quattro venti la sua finta riforma,
gli autori di libri di linguistica, in qualche appendice, si sentono obbligati a ripro-
durre la carta dell'ì. Questa "moda& è, però, (quasi) sempre vecchia, nel senso che
la versione riprodotta non è (quasi) mai l'ultima, pur uscendo il libro anni e anni
dopo la revisione più recente. Ciò accade non solo nelle "colonie&, ma anche in In-
ghilterra e negli Stati Uniti d'America, dove le novità arrivano per prime, essendo,
di solito, "fabbricate& proprio lì. Ci sono libri nuovi che escono ancora con la car-
ta rivista nel 1951, o nel 1979, 1989, 1993, quando c'è già quella del 1996 (nel Jour-
nal of the International Phonetic Association, 25/1, 1995 {le riviste, si sa, escono sem-
pre in ritardo}).

Soprattutto, molti non sono nemmeno in grado di fare le correzioni degli erro-
ri materiali, anzi sempre ne aggiungono di nuovi e, spesso, gravi. Per fare un esem-
pio, nel 1998 è uscito (in Italia) un libretto di Linguistica elementare, con la carta
del 1989!, con segni sbagliati, con "note ai principali simboli& piene d'assurdità (20
errori in una pagina, a parte i 4 segnalati nell'errata corrige, e 22 nella tabella), inol-
tre vi si ripetono ancora le vecchie favole su certi suoni. Per finire, si fa anche della
fantafonetica, facendo diventare (à) (cioè (¬)) un impossibile deiettivo: "clic latera-
le monovibrante&… E poi, magari, l'autore diventa… "mPI&: ministro della pub-
blica istruzione, anche se per poco; ma, in e‡etti, per molti, la fonetica non è "istru-
zione&.

La conclusione è più che ovvia: ¿perché ci si vuole occupare anche di ciò che non
si conosce? Purtroppo, questa è ancora la mentalità negli ambienti accademici (so-
prattutto) in Italia, in particolare per la linguistica e la glottologia. Si favoleggia an-
cora che uno dovrebbe trattare tutti gli aspetti della lingua, per dimostrare di "pos-
sedere davvero& tutta la materia. Ciò che si dimostra, invece, non è che la superficia-
lità e la presunzione (evidentemente cieca e acritica), che ancora mina la vera prepa-
razione e competenza, che deve, invece, inevitabilmente, essere specialistica (in quan-
to a produzione di libri), anche se non limitata (in quanto a conoscenze e‡ettive).

È anche importante fornire un'avvertenza per gli studenti che danno esami di
materie linguistiche (compresa la glottodidattica), dopo aver acquisito serie nozio-
ni e competenze di fonetica e fonologia pratica. È necessario cercar di capire sùbi-
to, nonostante le di‡erenze di formazione e di conoscenze e‡ettive, se è possibile in-
teragire dialetticamente per addivenire a un avvicinamento e a una reciproca com-
prensione, discutendo serenamente, anche quando la fonetica è solo una parte (ma
necessaria ed essenziale) d'un'altra disciplina, come la filologia, o la linguistica o la
glottodidattica. In caso contrario, cioè se ci si trova di fronte a qualcuno che, in real-
tà, non è in grado di capire ciò che gli si dice, perché "sordo& (ai suoni e ai ragio-
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namenti), per poter superar l'esame "senza rischi& è d'uopo sottostare alle manie e
deformazioni, e disinformazioni, di chi, per quanto assurdamente, è "il più forte&
(in quel solo ed esclusivo momento). Ci si dovrà, quindi, adeguare a pseudofoneti-
cherìe come (t, s, q) italiane "alveolari&, o (∫) tedesca "bilabiale&, o (f) "solcata&,
o (c) "palatale&; ugualmente, bisognerà impiegare i simboli e i termini più incredi-
bili, appresi (da loro stessi) a fatica e controvoglia…

19.11.  Ipostatizzazione e "ipastatizzazione&

La grafia –non mi stancherò mai di ripeterlo– è semplicemente un mezzo, mol-
to carente e lacunoso (direi quasi isterico), di rappresentare la realtà assoluta del si-
gnificante d'una data lingua o dialetto (ovviamente al fine di trasmettere il significa-
to).

Bisogna considerare la grafia solo in questo modo, anche se è vero che spesso è
basata s'un criterio fonemico, a volte senza che chi l'inventa ne sia consapevole. Ciò
accade soprattutto per le nuove grafie, qualora siano ottenute con calma e medita-
zione, dopo lunghe osservazioni e riflessioni, fatte proprio "dall'interno della lin-
gua&, mediante una simbiosi prodotta dall'amore per la lingua stessa e dalla neces-
sità di rappresentarla.

Quando, invece, s'adatta la grafia d'un'altra lingua esistente (anche se imparen-
tata e pur nota a chi esegue l'operazione), i problemi emergono chiaramente, a cau-
sa dell'interferenza della lingua primaria sull'altra, che predomina inevitabilmente,
portando a "scelte& vincolate e prevedibilmente infelici. Chi, poi, fa l'operazione
senza basi fonologiche, né fonetiche, pur avendo tutte le migliori intenzioni, rischia
davvero di fare qualcosa di grossolano e controproducente.

Ma, anche chi s'accosta alle varie grafie come se fossero qualcosa d'assoluto, qua-
si divino, rischia di far ben peggio. Veniamo a qualche esempio pratico: considera-
re j come se davvero fosse /j/ (j) significa, evidentemente, ipostatizzare (o "¤πåsta-
tizzare&) quei pochi poveri segni ortografici disponibili ai comuni mortali. Lo stes-
so vale per n = /n/ (n), mentre è più che naturale che, davanti a consonante, vi s'as-
simili per il punto d'articolazione. Quindi, anche se in una lingua si scrive aj˚ nk˚
non si è, certo, legittimati a considerare quelle sequenze grafiche come corrispon-
denti a (aj, nk); è più probabile –quasi sicuro (ma, ovviamente, bisogna ascoltarla,
quella lingua, e con attenzione)– che si tratti di (ai, ˙k), anche se una trascrizione
fonemica può ricorrere a /aj, nk/. 

Un altro problema collegato, ma più grave ancora, è presto esemplificato dal-
l'immancabile osservazione sballata, che si trova, purtroppo, in tanti libri (anche se-
ri), in riferimento alle articolazioni semiocclusive (o "a‡ricate&). L'uso di simboli
più adeguati, come /q, Q÷ c, G/, farebbe sùbito capire che non si tratta a‡atto di
/t+s, d+z÷ t+S, d+Z/, come l'uso più di‡uso dell'ì, cioè /ts, dz÷ tS, dZ/, induce a cre-
dere dapprincipio. Eppure, in libri "seri& si trova (prendo da uno a portata di ma-
no {lo stesso dell'osservazione fatta al § 5.1.2, aggiundendo dei corsivi miei, anche
nel mio testo citato dall'autore in questione}, per evidenziare l'incongruenza tra ciò
che ci vien detto e ciò che è oggettivamente {e che è detto dalle mie stesse parole}):
"Le a‡ricate sono articolazioni doppie costituite da un'occlusiva dentale, /t/ o /d/,
in cui la lingua, togliendo l'occlusione, non passa all'articolazione vocalica succes-
siva, ma ‘resta nella posizione del fricativo omorganico (cioè della stessa articolazione
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corrispondente) all'elemento occlusivo' (Canepari 1979: 41). La di‡erenza tra le con-
sonanti iniziali di <zia≤ e di <cena≤ non è nel primo elemento, che è /t/ in entrambi
i casi, ma nel secondo (rispettivamente sibilante /s/ e sibilante palatale /S/)&. Ora, al
di là della terminologia troppo tradizionale e poco rigorosa (che, comunque, ha il
suo peso per spiegare le confusioni palesi e le incomprensioni cui si va incontro),
leggendo attentamente il lungo corsivo (oltre che per una semplice constatazione di
cose semplici e oggettive), dovrebbe esser evidente che l'elemento occlusivo non può
essere "dentale& –come il simbolo /t/ può lasciar supporre– giacché si dice espressa-
mente che c'è omorganicità tra il costrittivo (il "fricativo&, che è l'elemento deter-
minante, riconosciuto anche dal citatore originario) e l'elemento occlusivo. Quin-
di, se i due elementi di /c/ –"/tS/&– sono omorganici (= con lo stesso punto d'arti-
colazione), ¿come possono essere, invece, "dentale& /t/ e "palatale& /S/? ¡Sono en-
trambi postalveopalatolabiali! Hanno in comune, infatti, anche la protensione la-
biale. Ciò che disturba maggiormente, in questi –tutt'altro che rari– episodi di ci-
tazione frettolosa e fallace, è che si cita qualcuno per dire l'opposto di ciò che ha
e‡ettivamente scritto. Certo, un lettore attento, e che conosca la materia, non si la-
scia ingannare: ne è, piuttosto, infastidito anche lui. ¿Ma –ci si domanda– perché
possono capitare fatti del genere? E il lettore meno attento, o non ancora abile, ¿che
cosa imparerà?

Lo stesso vale per le trascrizioni in ì u‚ciale: non si deve rischiare d'esser por-
tati a dare determinati valori ai simboli impiegati, quando questi sono pochi e la-
cunosi. In quel caso, devono solo servire come generica indicazione di qualcosa più
vicino al livello fonologico, senza nessuna pretesa di concretezza, che potrebbe por-
tare a delle dannose deduzioni indebite e fuorvianti, come se davvero ci fossero so-
lo pochi, miseri, suoni per tutte le lingue e dialetti. Ma appena ci si confronta con
qualcosa che si conosce davvero, non per studio (approssimativo e lacunoso), ma
per esperienza diretta e personale, allora ci si rende conto che le banali trascrizioni
correnti non servono a molto, al massimo a nascondere la verità e a far credere che
tutto sia simile, se non addirittura "uguale&! Fra chi la pensa così, sembrerebbe ov-
vio, crescono –in tutto il mondo– coloro che "preparano& i vari metodi linguistici
per "imparare& le lingue straniere. Le ipotesi sono due: o loro sono i più "imbra-
nati& al mondo, o pensano davvero che lo siano i loro lettori. Purtroppo, è anche
(più che) possibile che le due cose coincidano.
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20
Bibliografia pertinente

20.1.  Si tratta d'una bibliografia, appunto, "pertinente& limitata a libri (20.2) e
tesi di laurea (20.3), in italiano. Sono esclusi gli svariati articoli apparsi in diversi pe-
riodici, più o meno facilmente reperibili. Sono ugualmente esclusi gli svariatissimi
"metodi& e "manualetti pratici&, giacché, a parte quelli onesti ma insu‚cienti, gli
altri sono inutili se non addirittura dannosi.

Sono indicate anche delle registrazioni supplementari (20.4) e dizionari di pronun-
cia per l'inglese, francese, tedesco e russo (20.5).

20.2.  Libri e dizionari specifici

B™®†ø~¤, G. “ UŸø¬¤~¤, F. (1939) Prontuario di pronunzia e di ortografia. Torino:
™¤å® (tentativo di far prevalere la pronuncia "romana& su quella "fiorentina&;
grafia diacritica).

B¤å~©∆¤, E. (1942) Come si dice. Manuale di pronunzia e di scrittura. Firenze: Sala-
ni (con varianti neutre; grafia diacritica).

Bø~åΩΩ¤, I. (1989) Dizione e qualità espressiva della voce. Torino: Centro Maier (con
sei brevissime audiocassette; grafia diacritica).

Cåµ¤¬¬¤, A. “ F¤ø®™¬¬¤, P. (1965) Pronuncia e grafia dell'italiano. Firenze: Sansoni
(ì semplificato).

Cå~™πå®¤, L. (1983) Phonetic Notation / La notazione fonetica. Venezia: Cafoscari-
na (di fono-tonetica “ parafonica generali; con 2 audiocassette, "il NÖF& /'nOf/÷
quasi Œì).

Cå~™πå®¤, L. (1985) L'intonazione. Linguistica e paralinguistica˘ Napoli: Liguori
("l'ILP& /'ilp/÷ quasi Œì).

Cå~™πå®¤, L. (1985[) Introduzione alla fonetica. Torino: Einaudi ("l'IF& /'if/÷ quasi
Œì).

Cå~™πå®¤, L. (1986’) Italiano standard e pronunce regionali. Padova: ©¬™¨π (con 2
audiocassette; la cassetta con le pronunce regionali può restare un utile complemen-
to anche al presente manuale, specie all'estero; "l'ISPR& /'ispr/; quasi Œì).

Cå~™πå®¤, L. (1992) Manuale di pronuncia italiana. Bologna: Zanichelli ("il MÄPI&
/'mapi/, la presente {2a ed.} è notevolmente aumentata e non contiene più il Pro-
nunciario originale, un repertorio di circa 30.000 forme con trascrizione e varianti
di pronuncia, che ha dato origine al DîPI {sùbito sotto}; con 2 audiocassette,
Œì).

Cå~™πå®¤, L. (1999) Dizionario di pronuncia italiana. Bologna: Zanichelli ("il DîPI&
/'dipi/, 60.000 forme con trascrizione e varianti di pronuncia, corrispondenti al-



meno al triplo di vocaboli e‡ettivi; Œì).
Cå~™πå®¤, L. (2003) Manuale di fonetica. Fonetica "naturale&: articolatoria, uditi-

va, funzionale. München: Lincom Europa ("il MaF& /il'maf/÷ canIPA).
Cå~™πå®¤, L. (2003) Manuale di pronuncia˘ Italiana, inglese, francese, tedesca, spa-

gnola, portoghese, russa, araba, hindi, cinese, giapponese, esperanta. München: Lin-
com Europa ("il MaP& /il'map/÷ canIPA).

Cåππ™¬¬ø, T. “ Tagliavini, C. (1981) Dizionario degli etnici e dei toponimi italiani.
Bologna: Pàtron ("il DETI& /'dEti/; non ì).

Cåππ¨©©¤~¤, G. (1916) Vocabolario della lingua italiana. Torino: Paravia (grafia dia-
critica; il primo a presentare delle varianti "centrali& di pronuncia, accanto a
quelle "fiorentine&).

Cøß†åµåŸ~å, L. (1996) Pronunciare l'italiano. Manuale di pronuncia italiana per
stranieri˘ Perugia: Guerra (con 4 audiocassette; ì).

D™ Så~©†¤ß, A. (1969) Vocabolario di corretta pronunzia italiana. Milano: Fabbri
(contiene anche cognomi e toponimi, con varianti neutre; grafia diacritica con
trascrizione quasi ì per le voci straniere).

E~®œå, U. (1965) Lèssico ortofònico. Firenze: Le Monnier (con varianti neutre; grafia
diacritica).

Få~ƒå~¤, P. (1863) Vocabolario della pronunzia toscana. Firenze: Le Monnier (grafia
diacritica).

F¤ø®™¬¬¤, P. (1965) Córso di pronùnzia italiana. Padova: Radar (con 14 dischi; grafia
diacritica).

F®å~©™ß©∆¤, T. (1965) Sulla pronuncia di e, o, s˚ z nelle parole di non diretta tradizio-
ne. Torino: Giappichelli (grafia diacritica).

Gå∫®¤™¬¬¤, A. (1969Ì) Dizionario linguistico moderno. Verona: Mondadori (grafia
diacritica).

Må¬åŸø¬¤, G. “ L¨©¤å~¤, L. (1969) Vocabolario della corretta pronunzia italiana.
Milano: Ceschina (grafia diacritica).

M¤Ÿ¬¤ø®¤~¤, B. (1945) Pronunzia fiorentina o pronunzia romana? Firenze: Sansoni
(grafia diacritica).

M¤Ÿ¬¤ø®¤~¤, B. “ TåŸ¬¤å√¤~¤, C. “ F¤ø®™¬¬¤, P. (1981”) Dizionario d'Ortografia e
di Pronunzia. Torino: ™®¤ ("il DOP& /'dOp/, contiene anche cognomi e toponi-
mi; 1a ed. 1969 con 1 disco; non ì; con I e J {ancora} mescolate insieme).

M¨¬ªåÂ¤√, !. (1972) Fonologia della lingua italiana. Bologna: Il Mulino (ì).
TåŸ¬¤å√¤~¤, C. (1965) La corretta pronuncia italiana. Bologna: Capitol (con 26 di-

schi; grafia diacritica).
Z¤~Ÿå®™¬¬¤, N. (1983»») Vocabolario della lingua italiana. Bologna: Zanichelli (con

varianti di pronuncia, perlopiù "toscane&, e con ì u‚ciale per tutte le forme,
già dalla 10a ed. 1970, a cura di P. F¤ø®™¬¬¤).

Z¤~Ÿå®™¬¬¤, N. (1997, 1993»”) Vocabolario della lingua italiana. Bologna: Zanichelli
(non più ì per scelte editoriali, però con grafia diacritica molto precisa e con
il "neutro moderno&; nella ristampa millesimata e aumentata del 1997 le tra-
scrizioni ì per le voci straniere e latine sono diventate interfonemiche, cioè più
utili e attente, a cura di L. Cå~™πå®¤ {senza, però, arrivare al Œì}, in séguito,
dalla primavera '97, il compito è stato lasciato ad altri).
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20.3.  T™ß¤ ∂¤ ¬å¨®™å pertinenti, guidate da L. Canepari, discusse all'Università
di Venezia.

Bø®∂¤~, V. (1997/98) Åpplicazioni del metodo fonetico˘
P¤¬¬ø~, M. (1989/90) ørtoepìa onomastica: analisi di dizionari diversi˘
Så~†å©å††™®¤~å, E. (1989/90) ›uestioni ortoepiche: teorìa e prassi˘

F™®®å®¤, N. (1992/93) ¤l suono della poesia italiana e dialettale: ¤nterpretazioni or-
toepiche e ortologiche˘

G¤ø√å~~™¬¬¤, B. (1996/97) ƒonovoglia epidemica: ™logio illusorio dell'eufonìa˘
MåΩΩ¨¤å, R. (1996/97) ¬etture e voci per la poesia italiana contemporanea˘
Vå©©∆™®, S. (1996/97) ¬a voce… del testo˘

Bøß©ø¬ø, A. (1993/94) πronunce locali dell'italiano˘
Bøß©ø¬ø, M. A. (1993/94) ¤ndagini geofonetiche italiane˘
D™ Bø®†ø¬¤, F. (1991/92) Ånalisi di pronunce regionali˘
D¤ Må®¤å, E. (1996/97) ƒono-tonetica d'otto dialetti italiani (con orto-geo-tassi di

lingua)˘
Røßß™††ø, P. (1993/94) Ånalisi di pronunce regionali˘

Cå†¨©©¤, L. (1996/97) ™sperienze di fonetica nella scuola elementare˘
S¤µ¤ø~å†ø, M. A. (1993/94) ¬a fonetica nella scuola˘
Tøƒƒø¬ø, F.-G. (1995/96) ¬a fonetica nell'educazione linguistica˘
Zå~©∆™††¤~, S. (1995/96) ¬a fonetica nella scuola elementare˘

Nå†å~†™, S. (1997/98) ƒonetica inglese alle elementari˘

20.4.  R™Ÿ¤ß†®åΩ¤ø~¤ per estendere lo studio.

Gåßßµå~, V. (1981) Un grande avvenire dietro le spalle˘ Milano: Longanesi (lettura
quasi integrale da parte dell'autore stesso, nel 1992/93, a puntate alla radio).

Gåßßµå~, V. “ G¤å©ø∫¤~¤, F. “ Gøø∂∑¤~, A. (1996) Dire la parola˘ Roma: Socie-
tà Biblica Britannica e Forestiera (con 4 audiocassette).

L'italiano oggi (1987) De Agostini: Novara (con 15 audiocassette).
La Divina Commedia (1995-) Pantheon: Roma (con 20 ©∂ detti da Walter Maesto-

si. In realtà una tru‡a, giacché sono usciti solo 8 ©∂ e gli abbonati non sono sta-
ti rimborsati; dir. resp. Enrico Castiglione).

Le pagine d'oro della poesia italiana (1968) Milano: Selezione dal Reader's Digest
(con 26 dischi).

Lettura della Divina Commedia (40 canti da parte di V. Gassman, nel 1993/94, a
puntate alla televisione).

Svariate "Antologìe Sonore& in dischi (ora anche in ©∂), di letteratura italiana e stra-
niera tradotta, prodotte soprattutto nei decenni scorsi da, tra gli altri: Editrice
Italiana Audiovisivi (Roma), Fonit-Cetra (Torino), Nuova Accademia (Milano).

Svariate "Raccolte di Fiabe&, in vendita anche nelle edicole.
Teatro (1991-92) ®å¤ “ De Agostini, opere complete in videocassette, selezione di

brani in audiocassette, del teatro italiano e straniero tradotto.



20.5.  D¤Ω¤ø~å®¤ di π®ø~¨~©¤å utili, d'inglese, francese, tedesco e russo.

BBC Pronouncing Dictionary of British Names (1983”, 1971») Oxford: Oxf. Un. Press
(anche ì).

Jø~™ß, D. (2003»•, 1917») English Pronouncing Dictionary˘ Cambridge: Cam. Un.
Press (l'edizione attuale, curata da P. Roach, J. Hartman “ Jane Setter, oltre alla
pr. britannica dà anche quella americana, c'è anche la versione con ©∂ {∑¤~},
ì).

K™~¥ø~, J. S. “ K~ø††, T. A. (1953) A Pronouncing Dictionary of American English˘
Springfield, µåßß.: Merriam (ì).

W™¬¬ß, J. C. (2000”) Pronunciation Dictionary˘ Harlow: Longman (pr. britannica
“ americana, ì).

L™®ø~∂, A. (1980) Dictionnaire de la prononciation˘ Paris: Larousse (ì).
Wå®~å~†, L. (1962/66») Dictionnaire de la prononciation française˘ Paris/Gembloux:

Duculot (ì; con un disco allegato).
Wå®~å~†, L. (1987) Dictionnaire de la prononciation française dans sa norme ac-

tuelle˘ Paris/Gembloux: Duculot (ì).

Aussprachewörterbuch (2000[, 1962») Mannheim: Duden (ì, contiene anche no-
mi, cognomi e toponimi di varie lingue con la pronuncia originaria).

Gro•es Wörterbuch der deutschen Aussprache (1982) Leipzig: √™∫ Bibliographisches
Institut (ì).

Opfo<π$ueck$= clobapœ pycckogo r‘vka (1983) Mockba: "Pycck$= r‘vk& (grafia
diacritica per l'accento e l'eccezioni, non indica le neutralizzazioni, contiene so-
lo parole comuni).

Clobapœ ydapeh$= (1970) Mockba: *‘datelœctbo "Cobetckar >hz$kloπed$r& (grafia
diacritica per l'accento e l'eccezioni, non indica le neutralizzazioni).
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accentazione delle parole.
– penultimali ("piane&), 5.2.3.
– terzultimali ("sdrucciole&),

5.2.3.
– ultimali ("tronche&), 5.2.3.
accento, 4.7, 5.2.1, 8.3.
– accentazione marcata di termi-

nazioni e desinenze, 4.7.1.
– attenuazione e anticipazione,

5.4.2.
– attenuazione e posticipazione,

5.4.3.
– casi particolari, 5.4.4.
– esercizi, 16.5.2.1-6.
– funzione distintiva, 5.2.2.
– gruppo accentuale, 5.4.1.
– mutabilità, 5.2.4.
– parole e frasi, 5.3.1-2.
– secondario, 5.2.5.
– sillabe e accenti, 8.3.
– tipi di parole e accenti, 5.2.3.
"ad, ed, od&, 5.1.1.
adeguamento vocalico (di semi-

-chiusura e di semi-apertura),
2.3.

alfabeti non-ì, 19.6.
alternativi (enunciati), 6.7.
"analfonetismo&, 1.1.
"analtonetismo&, 1.1.
apparato articolatorio, 1.10,

ƒ 1.4.
applicazione all'insegnamento

dell'inglese, 17.6.
arcifonèma, 1.6.
articolatorio (meccanismo), 1.10,

ƒ 1.4.
articolazione.
– modi d', 3.3.
– punti d', 1.10, ƒ 1.4.
attivanti (monosillabi), 5.6.2.
audiocassette, ° 8.
"bastòni&, 6.7.7.
cartina geofonica d'Italia, ƒ 1.1 e

risguardi terminali.
– esercizi, 16.1.2-5.

cinestesìa, 2.2.
citazioni, 6.8.2, ƒ 6.15.
cogeminazione (lista), 4.8.1.
– monosillabi cogeminanti e age-

minanti, 5.6.4.
– o "ra‡orzamento sintattico&,

5.6.2.
– origine, 5.6.3.
– ortoepia e cogeminazione, 5.9.
– polisillabi ultimali ("tronchi&)

e cogeminazione, 5.6.5.
consonanti, § 3, 4.4-6, 8.2, e ri-

sguardi iniziali.
– esercizi, 16.3.1-4.
– fonazione mista, ƒ 3.2.6.
– non-sonorità lene, ƒ 3.2.7.
– occlusione glottale, ƒ 3.2.4.
– palatogrammi, ƒ 3.11.4-6,

ƒ 3.11.9-14.
– regionali, 3.4.1, 3.5.1, 3.6.2,

3.7.1, 3.8.1, 3.9.2, 3.10.1.
– sonorità e non-sonorità, ƒ 3.2.1-

2.
– sonorità lene, ƒ 3.2.5.
– spaccati sagittali, § 3, ƒ 7.3,

ƒ 18.3.
– spaccati trasversali, ƒ 3.11.1-3,

ƒ 3.11.7-8.
– straniere, 3.6.1.
– tabella, ƒ 3.3.1 e risguardi ini-

ziali.
– tabella (latino), ƒ 18.2.
– tipi di fonazione, 3.2.
– nasali, 3.4.
– (m), ƒ 3.4.1.
– (M), ƒ 3.4.4.
– (m), ƒ 7.3.
– (n/n), ƒ 3.4.5.
– (n), ƒ 3.4.2.
– (~), ƒ 3.4.6.
– (~/)), ƒ 3.4.8-9.
– (N), ƒ 3.4.3.
– («), ƒ 3.4.10.
– (˙), ƒ 3.4.7.
– (˙/”/,), ƒ 3.4.11.

– occlusivi, 3.5, ƒ 3.96.
– (p b), ƒ 3.5.1.
– (p b), ƒ 7.3.
– (t d), ƒ 3.5.2.
– (4 7), ƒ 3.7.3.
– (T D), ƒ 3.5.14, ƒ 3.11.4.
– (˛ Ã), ƒ 3.5.15.
– (+ _), ƒ 7.3.
– (© á), ƒ 3.5.5.
– (k/´/k g/Ò/ä), ƒ 3.5.4.
– (k g), ƒ 3.5.3.
– (ö), “.3, 5.1.3, ƒ 3.2.4.
– semiocclusivi, 3.7, 3.11.12-14.
– (p {ñ}), ƒ 3.5.18.
– (∫ ∫), ƒ 3.6.8.
– (‡ ƒ), ƒ 3.7.4, ƒ 3.11.12.
– (= ≠), ƒ 3.7.5.
– (q Q), ƒ 3.7.1-2, ƒ 3.11.13.
– (ç Ç), ƒ 3.7.9.
– (é 0), ƒ 3.7.10.
– (. …), ƒ 3.5.12.
– (⁄ Á), ƒ 3.7.8.
– (C ‚), ƒ 3.7.7.
– (c G), ƒ 3.7.3, ƒ 3.11.14.
– (k ›), ƒ 3.5.6.
– (w {Ÿ}), ƒ 3.5.19.
– costrittivi, 3.6.
– (f v), ƒ 3.6.1.
– (f v), ƒ 7.3.
– (fl ∂), ƒ 3.6.13.
– († ∑), ƒ 3.6.6, ƒ 3.11.9.
– (Q z), ƒ 3.5.13.
– (! ¡), ƒ 3.6.7.
– (Â J), ƒ 3.6.5.
– (x Ÿ), ƒ 3.5.10.
– (À ã), ƒ 3.6.11-12.
– (s z), ƒ 3.6.2-3, ƒ 3.11.10.
– (ß fi), ƒ 3.6.9.
– (À ë), ƒ 3.6.10.
– ({4} (), ƒ 3.9.14.
– (À =), ƒ 3.6.14.
– (ë ò), ƒ 3.6.15.
– (S Z), ƒ 3.6.4, ƒ 3.11.11.
– (“), ƒ 3.6.15.
– (S), ƒ 3.7.6.
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– (˜ º), ƒ 3.9.4, ƒ 7.3.
– approssimanti, 3.8.
– (F B), ƒ 3.5.7.
– (& V), ƒ 3.9.7.
– (◊), ƒ 3.9.8.
– (Ï ƒ), ƒ 3.5.8.
– (¸), ƒ 3.9.11.
– (¸), ƒ 3.9.13.
– (⁄), ƒ 3.5.16.
– (>), ƒ 7.3.
– (<), ƒ 7.3.
– (ã), ƒ 3.8.3.
– (j), ƒ 3.8.1.
– (¡), ƒ 3.10.15.
– (˘), ƒ 3.10.16.
– (∆ µ), ƒ 3.5.9.
– (y), ƒ 3.5.11.
– (w), ƒ 3.8.2.
– (j), ƒ 3.8.4.
– (˜), ƒ 3.9.5.
– (¶), ƒ 3.8.5.
– vibra(n)ti, 3.9, ƒ 3.101.
– (r), ƒ 3.9.1.
– (R), ƒ 3.9.2.
– (ç), ƒ 7.3.
– (5), ƒ 3.9.9.
– (R), ƒ 3.9.10.
– (®), ƒ 3.9.12.
– (K), ƒ 3.9.3.
– (r), ƒ 3.9.6.
– laterali, 3.10, ƒ 3.11.1-2,

ƒ 3.11.5-6.
– (l), ƒ 3.10.1, ƒ 3.11.1, ƒ 3.11.5.
– (l/l), ƒ 3.10.3.
– (ô), ƒ 3.10.12, ƒ 3.11.2.
– ($), ƒ 3.10.14.
– (¬), ƒ 3.10.2.
– (¬/7), ƒ 3.10.5-6.
– (|), ƒ 3.10.11.
– (]), ƒ 3.10.7.
– (ı), ƒ 3.10.8.
– (∞), ƒ 7.3.
– (l), ƒ 3.10.9.
– (L), ƒ 3.10.4.
– (ÿ), ƒ 3.10.13.
– (ı), ƒ 3.10.10.
contòide (definizione), 1.5.
cruciverba.
– fonemico, 16.9.2.
– grafemico, 16.9.1.
d "eufonica&, 5.1.1.
degeminazione.
– iniziale, 5.7.5.1.
– prosodica, 5.7.5.2.
dettato a scuola, 17.5.
diacritici u‚ciali ì, 19.5.
difetti ortoepici, 3.6.1, 3.9.1.
difonica (coppia), 3.5.
dittongo, 1.5.
– e iato e sequenze CV, 5.1.2.
– esercizi, 16.5.1.3.

dizionario fonetico (DîPI), 1.4.
domande, 6.6(.1-6).
– confronti utili, 6.6.6.
– particolari: retoriche e implica-

tive, 6.6.5.
– parziali e cortesia, 6.6.3.
– parziali, 6.6.2.
– speciali: di ripetizione e d'in-

credulità, 6.6.4.
– totali, 6.6.1.
durata, 5.5.1-3, 8.4.
– e geminazione sintagmatica,

8.4.
– e sillabazione: caratteristiche re-

gionali, 5.5.3.
– esercizi, 16.5.3.1-3.
– fonem(at)ica, 5.5.1.
– fonetica, 5.5.2.
e /e E/, 1.6, 2.2-3, 2.5, 4.1-2, 8.1.
– caratteristiche regionali, 2.6.
– motivazione dei timbri chiuso

e aperto, 2.4.
– pronuncia in sillaba accentata,

4.1-2.
– timbri intermedi, 2.3.
– valore "fonostilistico&, 1.6.
elisione grafica, 5.1.3.
enfasi, 5.1.3, 6.5, 8.5.
esercizi, § 16.
– di riepilogo, 16.10.
– soluzioni, 16.11-20.
– test autovalutativo, 16.21.
– punteggio, 16.23.
fattori para-linguistici e extra-lin-

guistici, 7.2.
fonazione (tipi di), 3.2, ƒ 3.2.1-7.
fonèma, 1.5.
fonetica nella scuola, § 17.
fono, 1.5.
fono-sillaba, 5.1.1, 5.1.3.
fonostilèma 1.4, 1.6, 2.7, 3.6.1.
frasi, 5.1.3, 6.7.
– frasi precisate, 6.7.6.
– geminazione nella frase, 5.6.1.
– parole e frasi, 5.3.1.
geminazione, 4.8, 5.6.1{-7, 5.7.1-

6, 5.8,} 5.9, 8.4.
– a-geminazione, 5.6.4.
– auto-geminazione, 5.7.2.
– caratteristiche regionali, 5.8.
– co-geminazione, 4.8, 5.6.2-7,

5.7.6, 5.9.
– de-geminazione, 5.7.5(.1-2).
– esercizi, 16.5.4.1-4.
– monosillabi attivanti e inatti-

vanti, 5.6.2.
– nella frase, 5.6.1-7.
– ortoepia e cogeminazione, 5.9.
– pos-geminazione, 5.7.4.
– pre-geminazione, 5.7.3.
glottodidattica e pronuncia, 17.7.

gorgia, 1.2, 1.3.1, 3.5.1.
grafo-sillabe e fono-sillabe, 5.1.1,

17.4.
ictus, 5.4.1, 5.5.2.
inattivanti (monosillabi), 5.6.2.
incisi, 6.8.3, ƒ 6.14.
intonazione, § 6, 7.2-3, 8.5.
– àmbito tonale, 6.1.2.
– come mezzo di comunicazione,

7.3.
– definizione, 6.1.2.
– didascalica, 6.8.3., ƒ 6.16.å.
– "domenica&, 6.1.1.
– esercizi, 16.6.1-11.
– metodo tonetico, 6.1.3.
– nella scuola, 17.2.
– regionale, 6.10.
intonìa, 6.1.3, ƒ 6.1 e risguardi

terminali.
– schema completo, ƒ 6.3-4.
¿ì o non ì?, § 19.
ì e Œì, 19.3.
ì : revisione u‚ciale, 19.4.
italiano come lingua straniera,

1.6.
latino (pronuncia "neutra& classi-

ca), § 18.
lettura recitativa, § 7, 8.8.
– esercizi, 16.7.1-2.
lingua nativa ˙ appresa, 2.5.
manfia (mano-cu‚a), 1.9, ƒ 1.3.
metodo bi-alfabetico, 17.1.
metodo fonetico, 5.3.2, 8.0.
metodo tonetico, 6.1.3.
meccanismo articolatorio, 1.10,

ƒ 1.4.
modi d'articolazione, 3.3.
"molestie fonotonetiche&, 1.7,

6.5.1, 6.7.6, 6.8.4, 6.9.
notazione "bastònica&, 6.7.7.
o /o O/, 1.6, 2.2-3, 2.5, 4.1, 4.3.
– caratteristiche regionali, 2.6.
– motivazione dei timbri chiuso

e aperto, 2.4.
– pronuncia in sillaba accentata,

4.1, 4.3.
– timbri intermedi, 2.3.
– valore fonostilistico, 1.6.
ortoepìa, 1.1, 1.6-7, § 4, 8.1-4.
– difetti, 3.6.1, 3.9.1.
– e cogeminazione, 5.9.
– esercizi, 16.4.1-5.
– valore fonostilistico, 1.6.
ortofonìa, 1.7.
ortografìa, 1.7.
ortologìa, 1.7, 6.9, 7.1, 7.5, 8.5-8.
– esposizione: conferenza e lezio-

ne, 7.4.
– importanza del "sottotesto&,

7.1.
– nel teatro, 7.5.
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– "trucchetti& utili, 6.9.4.
palatogrammi, ƒ 3.11.4-6,

ƒ 3.11.9-14.
panoramica di possibiltà interpre-

tative, 8.7.
parafònica, 6.9.1-4, ƒ 6.16, 8.7-8.
– caratteristiche regionali, 6.11.
– "paroltranzisti&, 1.7, 6.5.1,

6.7.6, 6.8.4, 6.9.
– possibiltà interpretative, 8.7.
– tonalità, 6.9.2, ƒ 6.16.
pausa.
– ortologica, 6.7.5.
– piena, 6.8.4.
– potenziale, 6.7, 6.7.2, 6.7.4.
– vuota, 6.8.4.
precisazione d'enunciati, 6.7.6.
pronuncia neutra, 1.7-8 e risguar-

di iniziali.
– accettabile, 1.3.2.
– criteri di scelta, 1.2.
– esercizi, 16.1.1.
– intenzionale, 1.3.3.
– moderna, 1.3.1.
– ricercata, 1.3.3.
– riepilogo delle varietà, 16.1.
– tollerata, 1.3.2.
– tradizionale, 1.3.1.
– trascurata, 1.3.3.
pronuncia regionale, § 9 (e §

10-15 per le 22 coinè regiona-
li italiane).

– accento e cogeminazione, 9.5.
– consonanti, 3.4.1, 3.5.1, 3.6.2,

3.7.1, 3.8.1, 3.9.2, 3.10.1, 9.4.
– durata, 5.5.3.
– geminazione, 5.8.
– intonazione, 6.10.
– osservazione sulle pronunce più

marcate, 9.6.
– parafònica, 6.11.
– protonìa, ƒ 6.17.
– sillabe, 5.1.1, 5.1.3.
– tonìe, ƒ 6.19-20, ƒ 6.22-25, ƒ 6.

27-29.
– vocali, 2.1, 2.5, 9.3.
– Alto-Sud, § 13.
– Abruzzo, 13.1.
– Campania, 13.3.
– Lucania, 13.4.
– Molise, 13.2.
– Puglia (centrosett.), 13.5.
– Basso-Sud “ Sardegna, § 14.
– Calabria, 14.2.
– Salento (Puglia merid.), 14.1.
– Sardegna, 14.4.
– Sicilia, 14.3.
– Centro, § 12.
– Lazio, 12.4.
– Marche, 12.3.
– Toscana, 12.1.

– Umbria, 12.2.
– Nord-Est, § 11.
– Alto-Adige, 11.1.
– Friuli, 11.4.
– Trentino, 11.2.
– Veneto, 11.3.
– Venezia Giulia, 11.5.
– Nord-Ovest “ Emilia-Romagna,

§ 10.
– Emilia-Romagna, 10.4.
– Liguria, 10.2.
– Lombardia 10.3.
– Piemonte e Val d'Aosta, 10.1.
protonìa, 6.1.3 e risguardi termi-

nali.
– enfatica, 6.4.3, ƒ 6.11.∫.
– esclamativa, 6.4.2, ƒ 6.11.å.
– interrogativa, 6.4.1, ƒ 6.10.
– normale, 6.2, ƒ 6.5.
– regionale, ƒ 6.18(.1-2).
punteggiatura, 6.7.1-2.
punti d'articolazione, 1.10, ƒ 1.4.
– esercizio, 16.1.7.
quadrilatero vocalico, 2.2, ƒ 1.5,

ƒ 2.1-3, ƒ 2.5.
"rafforzamento sintattico&, vd.

co-geminazione.
rapporto tra voci maschili, fem-

minili e infantili, ƒ 6.2.
recitativa (lettura), § 7, 8.6-8.
registrazione delle audiocassette,

0.5, ° 8.
respirazione diaframmatica, 1.9.
respiro (posizione della glottide

durante), ƒ 3.2.3.
"rompi& fonotonetici, 1.7, 6.5.1,

6.7.6, 6.8.4, 6.9.
s /s z/, 1.6, 4.4-5, 8.2.
scuola.
– dettato a scuola, 17.5.
– fonetica nella scuola, § 17.
– glottodidattica e pronuncia,

17.7.
– inseganmento dell'inglese, 17.6.
– metodo bi-alfabetico, 17.1.
segni e simboli, § “ (: simbola-

rio) e risguardi iniziali.
sensazione, concettualizzazione,

formulazione, 6.9.
sillaba, 5.1.1-3, 8.3.
– caudata ("chiusa&), 5.1.1.
– esercizio, 16.5.1.1-2.
– fono-sillaba e grafo-sillaba,

5.1.1.
– non-caudata ("aperta&), 5.1.1.
soluzione degli esercizi, 16.11-20.
soluzione del test autovalutativo,

16.22.
sottotesto, 7.1.
spaccati sagittali, § 3, ƒ 7.3,

ƒ 18.3.

spaccati trasversali, ƒ 3.11.1-3,
ƒ 3.11.7-8.

suddivisione dell'enunciato,
6.7.1, 7.5-11, 8.5-8.

sovrastrutture intonative, 6.8.
– citazioni, 6.8.2, ƒ 6.15.
– incisi, 6.8.1, ƒ 6.14.
– intonazione didascalica, 6.8.3,

ƒ 6.16.å.
– intonazioni antididascaliche,

6.8.4., ƒ 6.16.∫-©.
– pause ortologiche, 6.7.5.
– pause piene, 6.8.4.
– pause vuote, 6.8.4.
– suddivisione d'enunciati lun-

ghi, 6.7.
penultimali ("piane&), 5.2.3.
strutture grafica e fonica dell'ita-

liano, 17.3.
terminologie fonetiche, 1.11.
terzultimali ("sdrucciole&), 5.2.3.
tonìa, 6.3.1 e risguardi terminali.
– accentuazione delle tonie,

6.7.3, ƒ 6.13.
– attenuazione delle tonie, 6.7.2,

ƒ 6.12.
– conclusiva, 6.3.2, ƒ 6.6.
– conclusive interne e punteggia-

tura, 6.7.5.
– continuativa, 6.3.4, ƒ 6.8.
– interrogativa, 6.3.5, ƒ 6.9.
– legatura delle tonie, 6.7.4.
– sospensiva, 6.3.3, ƒ 6.7.
trascrizioni fonotonetiche, § 7.
ultimali ("tronche&), 5.2.3.
valore fonostilistico, 1.6.
vocali, § 2, 4.1-3, 8.1, ƒ 0.1-4,

ƒ 1.5, ƒ 2.1-5, e risguardi ini-
ziali.

– adeguamento vocalico, 2.3.
– caratteristiche regionali, 2.2,

2.6 e § 9-15.
– esercizi, 16.2.1-7.
– forma realistica e schematica

dello spazio articolatorio vo-
calico, ƒ 2.2.

– del latino, 2.4, 18.2, ƒ 2.6-11,
ƒ 18.1.

– posizioni delle labbra, ƒ 2.4.
– quadrilatero vocalico, 2.2,

ƒ 1.5, ƒ 2.1-3, ƒ 2.5.
– straniere in italiano, 2.7.
– timbri intermedi di e˚ o, 2.3.
voci maschili, femminili e infan-

tili, ƒ 6.2.
vocòide, 1.5.
xenofonemi, 2.7, 3.6.1, 3.8, 3.9.1,

18.1-3.
z /q Q/, 1.6, 4.4, 4.6, 8.2.
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